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BONIFAZIO  CALVO 

TROVATORE    DEL    SECOLO    XIII 


I. 

La  biografla  provenzale  di  Bonifazio  Calvo  non  è  giunta  fino 
a  noi,  benché  dovesse  esistere  una  volta,  se  il  Nostradaraus  dice 
il  vero  (1).  Ma  un  accenno  a  questo  trovatore  lo  abbiamo  nelle 
due  biografie  che  si  conservano  del  veneziano  Bartolomeo  Zorzi. 
Nella  prima  si  legge  che  il  Zorzi  stando  a  Genova  «  en  preison 
«  el  fetz  moutas  bonas  canssos  e  moutas  tensos  atressi  ab  En 
«  Bonifaci  Calvo  de  Genoa»  (2).  Più  particolari  ci  offre  la  seconda 
biografìa:  «  Et  estagan  la  en  preison  En  Bonifaci  Calvo  si  fetz 
«  aquest  sirventes  qu'es  escritz  sa  desus  qui  comensa  :  "  Ges  no 
«  m'es  greu  s'ieu  non  sui  ren  prezatz  „  blasman  los  Genoes,  car 
«  il  se  laissaron  sobrar  pels  Venesians,  dizen  gran  vilania  d'els. 


(1)  Les  Vies  des  plus  célèhres  et  anciens  poeies  provenseauos  qui  ont 
fleury  du  temps  des  comtes  de  Provence.  A  Lion,  pour  Alexandre  Marsilii, 
MDLXXV,  p.  109,  dove  riferisce  quel  che  diceva  Ucs  de  Saint  Gire  intorno 
alla  dimora  di  B.  Calvo  alla  corte  di  Gastiglia.  Il  Nostradamus  lesse  pro- 
babilmente la  biografia  provenzale  del  Calvo  nel  canzoniere  del  conte  di 
Sault  (sul  quale  si  veda  quel  che  si  dice  a  p.  42),  ora  perduto,  che  conteneva 
le   poesie  del  N.  Gfr.  la  prefazione  del  Nostradamus  alle  Vies,  pp.  12-13. 

(2)  Dal  canzoniere  A,  pubblicato  da  C.  De  Lollis,  in  Studi  di  filai, 
rom..,  Ili,  536;  non  ho  seguito  la  stampa  del  Levy,  che  cito  nella  nota  se- 
guente, perchè  ha  qualche  inesattezza. 
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€  De  qu'En  Bertolome  Zorzi  fets  .  I .  autre  sirventes  qui  es  escritz 
«  sa  dèsotz ,  lo  qual  comensa  :  "  Mout  me  sui  fort  d*un  chant 
«  meravillatz  „  escusan  los  Venesians  et  encolpan  los  Genoes.  De 
«  que  En  Bonifaci  Calvo  si  tene  encolpatz  de  so  qu'el  n'avia  dit. 
«  E  per  so  torneron  l'us  a  l'autre  e  foron  amie  »  (1).  All'infuori 
delle  suddette  testimonianze  nessun  documento  dà  notizia  del  Calvo, 
né  altro  sapremmo  di  lui  se  i  canzonieri  provenzali  e  portoghesi 
non  ci  avessero  conservato  alcune  poesie,  dalle  quali  si  può  ri- 
cavare qualche  notizia  per  la  sua  vita. 

Primo  a  scriverne  la  biografia  fu  il  Nostradamus  (2),  ma,  se- 
condo il  suo  solito,  diede  notizie  alquanto  inesatte  e  non  fece 
alcun  cenno  delle  relazioni  di  lui  collo  Zorzi.  Dopo  il  Nostradamus 
parlò  del  Calvo  il  Grescimbeni  (3),  il  quale,  nelle  Aggiunte  alla 
versione  delle  Vite  del  Nostradamus,  per  primo  fece  conoscere 
Tamicizia  col  trovatore  veneziano,  servendosi  delle  due  biografie 
dello  Zorzi ,  anzi  traducendone  una ,  la  seconda ,  che  lesse  nel 
codice  allora  Vaticano  3204,  ora  Parigino  12473.  Dopo  il  Cresci m- 
beni  il  Millot  (4)  e  il  Tiraboschi  (5):  il  primo  dei  quali  pubblicò 
tradotte  alcune  poesie  del  genovese,  il  secondo  con  buona  critica 
rilevò  alcuni  errori  del  Nostradamus  e  confermò  le  notizie  in- 
torno all'amicizia  del  Calvo  collo  Zorzi ,  ricavandole  dal  codice 
Estense  di  rime  provenzali.  Seguono,  in  ordine  di  tempo,  lo  Spo- 
torno  (6),  il  Diez  (7)  e  il  David  (8),  i  quali,  diedero  anche  notizia 


(1)  E.  Levy,  Der  Troubadour  Bertolome  Zorzi,  Halle,  1883,  pp.  36-37. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  109-111. 

(3)  Comentari  alla  Istoria  della  volgar  poesia,  Roma,  Antonio  de'  Rossi, 
1710,  voi.  II,  P.  I,  p.  187. 

(4)  Histoire  litt.  des  troubad.,  II,  362-376. 

(5)  Storia  della  lett.  ital,  Milano,  Glassici,  1823,  t.  IV,  p.  5^4. 

(6)  Storia  della  Liguria,  Genova,  Ponthenier,  1824,  voi.  1,  264  e  sgg. 
Lo  Spotorno,  che  ebbe  a  mano  il  codice  estense  di  rime  provenzali,  fu  il 
primo  a  dare  i  capoversi  delle  poesie  del  Calvo,  e  di  alcune  anche  il  sunto 
con  qualche  indicazione  metrica.  Del  serventese  contro  i  Veneziani  fece 
anche  una  traduzione,  ma  proprio  a  orecchio. 

(7)  Leben  und  Werke  der  Troubad..  Zwickau,  1829,  pp.  482-492. 

(8)  Hist.  littér.  de  la  France,  XIX,  pp.  582  e  segg. 
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più  0  meno  esatta  del  contenuto  di  alcune  rime  del  poeta,  special- 
mente delle  storiche,  di  cui  cercarono  determinare  la  data.  Queste 
poesie  storiche  ai  nostri  tempi  tradusse  ed  esaminò  più  compiu- 
tamente il  Mila  y  Fontanals  (1)  nel  suo  geniale  volume  sui  trovadori 
che  dimorarono  in  Ispagna.  Nel  1887  Oscar  Schultz  pubblicò  una 
breve  notizia  della  vita  del  Calvo  nella  sua  utile  dissertazione 
sui  trovatori  italiani  che  scrissero  in  provenzale  (2).  Ma  egli  non 
fece  che  riassumere  quanto  già  si  sapeva  senza  curarsi  di  leg- 
gere due  poesie,  una  delle  quali  allora  inedita  (3),  l'altra  pub- 
blicata dal  Mahn  (4),  ma  da  lui  creduta  inedita;  stimando  sulla 
fede  dello  Spotorno,  che  forse  non  le  avea  lette,  che  nulla  con- 
tenessero d'importante.  Vedremo  più  avanti  ch'esse  possono  gio- 
varci per  ricostruire,  fin  dove  è  possibile,  la  vita  del  poeta  (5). 


(1)  Be  los  trovadores  en  Espana,  Barcelona,  Verdaguer,  1889,  pp.  562  sgg. 

(2)  Lebensverhdltnisse  der  italienischen  trobadors^  in  Zeitsch.  f.  r.  Phil., 
VII,  175-235  che  non  contiene,  pel  Nostro,  nulla  di  diverso  dall'edizione  del 
1883  pubbl.  in  un  opuscolo  a  parte.  Questo  lavoro  dello  Schultz  è  fonda- 
mentale per  la  storia  dei  trovatori  italiani,  ma  non  può  dirsi  definitivo.  Ben 
altro  resta  a  fare  perchè  cotesti  poeti  siano  messi  nella  loro  vera  luce,  e 
anche  converrà  riprendere  la  discussione  e  maturarla  meglio  prima  che  al- 
cuni di  quelli  siano  esclusi  per  rispetto  alla  nascita  nella  nostra  Italia.  Il 
più  importante  dei  trovatori  italiani,  Sordello,  è  stato  ora  studiato  degna- 
mente da  C.  De  Lollis,  V»Va  e  poesie  di  «S.,  Halle  Niemeyer,  1896. 

(3)  È  la  poesia  che  comincia  :  Ai  dieus  s"  a  cor  qem  destreigna  e  fu  pub- 
blicata la  prima  volta  dall' Appel  nella  Zeitsch.  f.  r.  Phil.,  XI,  227-9. 

(4)  È  la  poesia  che  comincia:  iS'  ieu  d' ir  ai  meinz  que  razos  non  aporta, 
che  trovasi  in  Mahn,  Gedichte,  618. 

(5)  Lo  Schultz  trascurò  pure  di  notare,  nel  capitolo  che  riguarda  il  Calvo, 
la  tenzone  perduta  di  lui  col  Gattilusi;  la  menziona  appresso  (p.  225), 
parlando  di  quest'  ultimo  trovatore  genovese  ,  ma  senza  giovarsene  per  la 
biografia  del  Calvo.  Nel  testo  ho  menzionato  i  biografi  principali  del  Calvo, 
quelli  cioè  che  cercarono  di  dire  cose  nuove.  Qui  in  nota  aggiungo ,  che 
parlarono  del  Calvo ,  ripetendo  cose  già  dette ,  Marcantonio  Nicoletti 
nelle  Vite  degli  scrittori  volgari  (si  veda  Crescini, -Per  gli  studi  romanzi, 
Padova,  Draghi,  1892,  pp.  169  sgg.),  lib.  1,  e.  44,  di  cui  debbo  la  copia  fatta 
sul  ms.  apografo  della  Comunale  di  Udine  al  mio  Guido  Mazzoni  ;  Alessandro 
ZiLioLi  neW Istoria  delle  vite  de'  poeti  italiani,  per  la  quale  mi  son  servito 
della  copia  Marciana  (cod.  Marc.  Ital.  X,  car.  48);  e  in  fine  Raffaele  So- 
prani, Li  scrittori  della  Liguria,  Genova,  Calenzani,  MDCLVII,  p.  64,  e 
Michele  Giustiniani,  Gli  scrittori  liguri,  Roma,  Tinasi,  MDCLXVII. 
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La  famiglia  Calvo  o  Calvi  (1)  di  Genova  è  nobile  ed  antichissima  ; 
il  Canale,  nella  sua  Storia  genovese,  riferisce  una  lista  di  per- 
sonaggi ad  essa  appartenenti,  fra'  quali  trovasi  menzionato  il 
nostro  Bonifazio  come  poeta  provenzale  fiorito  intorno  al  1250  (2). 
Gli  Annales  Januenses  all'anno  1249  ricordano  un  tal  Nicolò 
Calvo,  che  va  a  conchiudere,  a  nome  della  Repubblica,  la  pace 
col  re  di  Castiglia  (3).  Lo  Schultz  pensa  che  questo  Nicolò  possa 
essere  il  padre  del  poeta,  ma  la  congettura  non  può  essere  con- 
fortata da  alcuna  prova  e  la  storia  tace.  Cosicché  nulla  possiamo 
sapere  sulla  nascita  del  poeta,  nulla  intorno  ai  primi  anni  della 
sua  vita ,  che  probabilmente  passò  in  Genova.  Uffici  in  patria 
non  ne  ebbe,  come  possiamo  arguire  dal  silenzio  degli  Annales 
Janicenses,  e  non  pare,  per  quel  che  risulta  dalle  mie  ricerche, 
ne  abbia  avuti  fuori  di  patria. 

Per  quel  che  si  può  ricavare  dalle  sue  poesie,  il  Calvo  sem- 
brerebbe essersi  dato  interamente  alla  vita  gaia  e  gioiosa  del 
trovatore  (4).  Alcuni  anni  dimorò  alla  corte  di  Alfonso  X  di 
Castiglia  e  Leone,   dove  è  probabile  si  trovasse   fin  dai  primi 


(1)  Nelle  due  biografie  dello  Zorzi  si  trova  sempre  scritto,  come  s'è  ve- 
duto, Calvo;  i  codd.  K  e  d  hanno  pure  Calvo ^  I  ha  Calbo;  il  Canale,  nel 
libro  che  or  ora  (dterò,  scrive  ora  Calvi  ora  Calvo:  il  Redi,  che  cita  questo 
poeta  nelle  sue  Annotazioni  al  Ditirambo,  scrive  Calvi,  lo  ho  seguito  la 
forma  Calvo  secondo  le  testimonianze  dei  codici. 

(2)  Storia  Genovese^  Firenze,  Le  Monnier,  1860,  voi.  II,  260.  II  Canale 
non  dice  donde  abbia  tratte  queste  notizie,  ma  quella  relativa  al  Calvo  deve 
averla  ricavata  dal  Nostradamus  o  da  qualcuno  degli  storici  della  lettera- 
tura genovese  che  abbiamo  sopra  citato. 

(3)  Vedi  questi  Annales,  intanto  che  si  attende  il  compimento  dell'edizione 
italiana  procurata  dairistituto  Storico  Italiano,  nei  Monumenta  Germaniae^ 
ed.  dal  Pertz,  voi.  XVIII. 

(4)  È  notevole  il  fatto  che  gli  altri  trovadori  italiani  che  scrissero  in 
provenzale  sostennero  quasi  tutti,  si  può  dire,  cariche  pubbliche  o  in  patria 
0  fuori,  e  si  trovano  perciò  menzionati  in  cronache  e  documenti  officiali  nei 
quali  il  nome  del  Calvo  non  s'incontra  inai.  Cfr.  Schultz,  Op.  cit.;  Rajna, 
Un  frammento  di  un  codice  perduto  di  poesie  provenzali^  in  Studi  di  filol. 
rom.y  fase.  12,  pp.  1  e  segg.  Per  quel  che  riguarda  il  Calvo  io  ho  fatto 
fare  delle  ricerche  negli  Archivi  di  Genova,  ma  cotesto  cognome  non  s'in- 
contra mai. 
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mesi  dell'innalzamento  al  trono  di  quel  monarca  (1252),  e  dove 
era  indubbiamente  alla  fine  del  1253  e  durante  il  1254 ,  come 
si  ricava  dalle  sue  poesie,  e  noi  vedremo  in  seguito.  Nel 
tempo  che  Bartolomeo  Zorzi  fu  prigioniero  dei  Genovesi,  fra  il 
1266  e  il  1273  (1),  lo  ritroviamo  a  Genova:  quivi  ebbe  scambio 
di  serventesi  col  trovatore  veneziano  e  tenzonò  pure  coi  due  ge- 
novesi Li  Scot  e  Luchetto  Gattilusi.  Di  quest'ultimo  si  sa  che 
visse  almeno  fino  al  1300,  anno  in  cui  era  podestà  di  Savona  (2); 
cosicché  il  fiorire  del  Calvo  può  essere  stabilito  nei  primi  decenni 
della  seconda  metà  del  dugento. 

Quando  e  perchè  il  Calvo  si  recò  alla  corte  di  Toledo  ?  Alcuni 
biografi,  compreso  il  Mila  (3),  hanno  creduto  che  siasi  recato  in 
Ispagna  per  fuggire  i  disordini  e  le  discordie  della  sua  città,  ta- 
luno dice  perfino  fosse  sbandito  da  Genova  (4);  ma  son  tutte  con- 
getture, e  il  fatto  è  che  noi  non  ne  sappiamo  nulla.  Cosi  non 
sappiamo  neanche  se  abbia  cominciato  a  poetare  a  Genova  o  in 
Ispagna,  sebbene  non  vi  sia  dubbio  che  la  maggior  parte  delle 
poesie  che  ci  rimangono  siano  state  scritte  alla  corte  di  Alfonso 
e  che  l'arte  sua  si  sia  svolta  quasi  interamente  sotto  l'influenza 
dei  gusti  di  quella  corte.  Quivi  era  venuta  di  moda  la  poesia 
poliglotta  e  Bonifazio  Calvo,  come  vedremo,  fu  in  essa  uno  de' 
più  valenti  campioni. 

Di  Alfonso  X,  detto  il  Sapiente,  che  succedette  al  padre  Fer- 
dinando III  nel  1252 ,  il  trovatore  portoghese  Pero  da  Ponte,  in 
una  poesia  che  piange  la  morte  di  Ferdinando  III,  cosi  canta: 

E  quant'  ome  en  el  mays  falar 
Tant'  acharà  melhor  razon. 


(1)  ScHULTZ,  Op.  cit.,  pp.  228-229. 

(2)  ScHULTZ,  Op.  cit,  p.  224. 

(3)  « fugitivo  de  su  patria  por  los  partidos  en  que  se  hallaba  dividida, 

«paso  à  la  corte  del  monarca   castellano»  Op.  cit. ,  p.  199;  e  lo  stesso  ri- 
pete Amador  db  LOS  Rios,  nella  sua  Historia  critica.  III,  456. 

(4)  ZiLiOLi,  Op.  cit.,  loc.  cit.,  € cacciato  di  casa  per  le  sedizioni  ci- 

«  vili  insieme  con  molti   altri   nobili  cittadini  e  privo  delle  sue  facoltà  fu 
<  costretto  a  ricorrere,  per  sostenersi,  alla  liberalità  dei  principi  ». 
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ca  dos  reys  que  forom  nen  son 
no  mundo,  per  bon  prez  guaanhar 
este  rey  foy  o  melhor  rey 
que  soube  eyxal^ar  a  nossa  ley 
e  a  dos  mouros  abaixar. 
Mays  hu  Deus  per  assy  levar 
quis  0  bon  rey,  ni  logu  enton 
se  nembrou  de  nos,  poy  lo  bon 
rey  don  Affonso  nos  foy  dar 
por  senhor,  e  ben  nos  cobrou; 
ca  se  nos  bon  senhor  levou, 
muy  bom  senhor  nos  foy  leixar  (1); 

lamenti  e  speranze,  i  primi  giustificati  dall'opera  politica  di  Fer- 
dinando, pel  quale  il  regno  del  Leone  era  stato  riunito  alla  Ga- 
stiglia  ed  a  mezzogiorno  il  dominio  era  stato  esteso  fino  a  una 
gran  parte  della  Andalusia  (2);  le  seconde,  confermate  dall'opera 
civile  di  Alfonso  X,  il  quale,  non  molto  inclinato  alla  vita  belli- 
gera, d'indole  mite  e  pacifica,  si  diede  tutto  alla  rigenerazione 
morale  della  sua  patria  (3).  Le  guerre  che  sostenne  non  sorti- 
rono Teffetto  desiderato,  anzi  per  esse  gli  ultimi  anni  del  suo 
regno  furono  assai  contristati  :  le  aspirazioni  alla  corona  dell'im- 
pero, alla  quale  lo  avea  designato  la  considerazione  ch'egli  godea 
in  tutta  la  cristianità,  gli  furono  cagione  di  gravi  affanni  e  gli 
fecero  correre  pericolo  d'essere  scomunicato  dal  pontefice  che 
gì' impose  di  rinunziare  ad  ogni  sua  pretesa.  La  ribellione  del 
figlio,  dei  prelati  e  dei  maggiori  del  regno  amareggiarono  gli 
ultimi  giorni  della  sua  esistenza.  In  mezzo  ad  una  vita  cosi  agi- 
tata è  pur  maraviglioso  il  vedere  com'egli  venisse  compiendo 
quella  grandiosa  opera  di  civiltà,  della  quale  fu  il  fondatore  in 
Ispagna.  Errori  ne  commise  in  politica,  ma  tutto  ciò  che  seppe 


(1)  La  poesia  è  nei  due  canzonieri  portoghesi  Vaticano  4803  e  Colocci- 
Brancuti;  io  la  riferisco  dalla  raccolta  del  Monaci,  Testi  basso^latim  e 
volgari  della  Spagna^  Roma,  Forzani,  1891,  col.  82,  n.  Ivij. 

(2)  M.  Lafuente,  Historia  general  de  EtpaAa,  Barcelona,  Muntaner,  1888, 
voi.  IV,  pp.  31  e  segg. 

(3)  Lafuente,  Op.  cit,  IV,  pp.  116  e  segg. 
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fare  a  vantaggio  della  legislazione,  della  lingua,  delle  scienze  e 
delle  arti  resterà  sempre  monumento  gloriosissimo  alla  sua  fama, 
e  fa  dimenticare  quello  che  in  lui  fu  più  debolezza  di  carattere 
che  mancanza  di  volontà. 

Alfonso  X  fu  scienziato  e  legista ,  letterato  e  poeta  :  il  giorno 
stesso  della  sua  esaltazione  al  trono  pubblicò  le  Tavole  astro- 
nomiche, che  da  lui  presero  il  nome  di  Alfonsine,  e  furono  la 
base  degli  ulteriori  studi  di  Copernico  e  di  Keplero.  Tre  anni 
dopo  dava  in  luce  VEspeio  de  iodos  los  jjerechos  e  il  Fuey^o  Real, 
e  negli  anni  seguenti  il  Setenario,  colle  quali  opere  incominciò 
la  grande  riforma  legislativa,  che  raccolta  nelle  celeberrime  Siete 
Partidas ,  forma  ancora  argomento  di  studio  e  di  applicazione 
ai  moderni.  Nelle  opere  storiche,  V Estoria  d' Espanna  e  V Estorta 
General,  scritte  in  castigliano,  presenti  nel  secolo  decimoterzo 
il  metodo  della  critica  moderna  e  diede  impulso  a  quel  dialetto 
ch'egli  ebbe  il  merito  di  innalzare  alla  dignità  di  linguaggio  na- 
zionale e  dovea  essere  necessario  suggello  dell'  unità  politica 
della  penisola,  per  la  quale  tanto  avea  combattuto  e  con  buona 
fortuna  Ferdinando  III  (1). 

Allo  studio  e  all'applicazione  delle  scienze  storiche  e  giuridiche 
accoppiò  il  culto  gentile  per  la  poesia  :  di  lui  ci  avanzano ,  ol- 
treché un  canzoniere  profano  (2)  e  uno  religioso  (3),  scritti  in 


(1)  E.  Monaci  ,  Le  Cantigas  de  Alfonso  El  Sabio ,  estr.  dai  Rendiconti 
della  R.  Acc.  d.  Lincei,  serie  V,  voi.  I,  fase.  I.  Per  notizie  più  particola- 
reggiate sulle  opere  di  Alfonso  X,  vedasi  Nicolaus  Antonio,  Bibliotheca 
Hispanica  Vetus,  II;  Rodriguez  de  Castro,  Bibliotheca  Espanola,  II;  De 
PuYMAiGRE,  Vieux  ttuteuTs  castillans,  I,  capp.  IX-XIII;  De  Los  Rios,  Hi- 
'Storia  critica  de  la  Literatura  Espanola,  voi.  Ili,  capp.  IX-XII.  Per  il  posto 
che  gli  spetta  nella  letteratura  portoghese  si  veda  ora  anche  Grober,  Grun- 
driss  d.  Rom.  PhiloL,  li,  181-6. 

(2)  Si  legge  nel  Canzoniere  portoghese  della  Vaticana  4803,  nn.  61-79, 
malamente  attribuite  prima  da  alcuni  critici  ad  Alfonso  IX  e  risolutamente 
restituite  al  decimo  Alfonso  dalla  critica  acuta  del  prof  De  Lollis,  Studi 
di  fìloì.  rom.',  fase.  2,  pp,  31-66. 

(3)  Cantigas  de  Santa  Maria  de  Don  Alfonso  El  Sabio,  las  publica  la 
Real  Academia  Espanola,  1889,  voli.  1  e  II,  in-4o,  edizione  veramente  regale 
della  quale  parlò  il  Monaci  nella  nota  Le  Cantigas  cit. 


8  M.   PELAEZ 

gallego,  in  minor  numero  versi  castigliani  e  provenzali  (1),  e 
forse  ne  scrisse  anche  in  latino,  se  si  deve  credere  a  quel  che 
riferisce  il  marchese  di  Santillana  (2).  Questa  fu  l'opera  scien- 
tifica e  letteraria  di  un  monarca  che,  a  mezzo  il  secolo  XIII, 
diffondeva  in  tutta  la  Spagna  fulgori  inaspettati  di  civiltà  e,  ul- 
timo dei  monarchi  mecenati,  volentieri  radunava  nella  sua  corte 
i  più  dotti  del  tempo  :  scienziati ,  letterati  e  poeti  d'ogni  paese 
e  d'ogni  religione  trovavano  presso  di  lui  accoglienza  e  liberalità. 

«  Una  pittura  contemporanea  rappresenta  Alfonso  el  Sabio  se- 
«  duto  in  mezzo  della  sua  corte,  in  atto  di  dettare  e  circondato 
«  da  una  turba  di  maestri  e  di  trovadori,  di  clerigos,  di  giullari 
«  e  di  giuUaresse,  che  pendono  dal  suo  labbro,  quale  ascoltando 
«  e  ammirando ,  quale  scrivendo  sulla  carta  i  suoi  versi ,  quale 
«  intonandoli  e  adattandovi  una  melodia  sulla  viola  o  sul  liuto. 
«  Nulla  di  più  autentico  di  quella  pittura  e  di  più  vero  di  quella 
«  scena  ;  per  la  quale  siamo  portati  nella  bella  Toledo  del  sec.  XIII, 
«  entro  la  reggia ,  in  uno  de'  suoi  maravigliosi  ambulacri ,  ove 
«  l'arte  cristiana  e  la  musulmana  avevano  fatto  a  gara  per  il- 
«  ludere  l'uomo  e  sollevarlo  nel  mondo  dei  sogni.  Là  Alfonso  ac^ 
«  coglieva  il  fiore  dei  dótti  e  dei  poeti  del  suo  tempo.  Di  quella 
«  corte  scrisse  Amador  de  los  Rios  che  in  nulla  cedeva  alla  corte 
«  del  grande  Alraanon,  soprannominato  l'Augusto  degli  Arabi  ;  e 
«  se  oggi  a  noi  non  è  più  dato  di  riconoscere  e  di  nominare  tutte 
«  quelle  figure  che  vediamo  nel  quadro  a  fargli  corona,  ben  pos- 
«  siamo  dire  che  al  loro  posto,  uno  od  altro  giorno,  si  trovarono 
«  molte  persone  che  non  ci  sono  ignote. 

<  Vi  fu  Per  Abbat,  cantore  della  cappella  del  re,  quegli  cui  si 
«  deve  l'unica  copia  rimastaci  del  poema  del  Cid  ;  vi  furono  Ou- 
«  glielmo  di  Saint-Didier,  Airaeric  de  Belenoi,  Guglielmo  di  Mon- 


(1)  < versi  provenzali  gli  sono  attribuiti  da  più  canzonieri  e  altri  ne 

«  vengon  fuori  dal  cod.  Coiocci-Branenti;  nello  stesso  codice  altri  saoi  versi 
«  si  trovano  in  castigliano...  »,  Monaci,  nota  cit.,  p.  8  dell'estr. 

(2)  U  Santillana  lo  riferisce  nella  sua  famosa  Carta  al  Conestabile  di 
Portogallo,  §  16,  che  cito  dall'edizione  datane  dal  Monaci  nei  suoi  Testi 
b<issO'latini  cit.,  col.  VI. 
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«  tanhagout,FolquetdeLunel,  AtdeMons,  PeireVilhem,  Raimondo 
«  di  Gastelnau,  Quiraut  de  Riquier  e  altri  trovadori  provenzali  ;  vi 
«  furono  Bonifazio  Calvo,  Brunetto  Latini  e  forse  Bordello,  italiani  ; 
«  vi  furono  Pero  da  Ponte,  Pay  Gomez  Gharinho,  Gongal  Eanes  de 
«  Vinhal  e  altri  trovadori  spagnoli  e  portoghesi;  vi  furono  Aben- 
«  Ragel  e  Alquibicio  di  Toledo,  Aben-Music  e  Mahomat  di  Siviglia, 
«  Giuseppe  Aben-Ali  e  Giacobbe  Abuena  di  Cordova  con  altri  mae- 
«  stri  mussulmani  ed  israeliti.  E  là,  dove  le  scienze  fisiche  e  le 
«  filosofiche,  la  giurisprudenza  e  la  storia,  la  musica  e  la  poesia 
«  trovavano  uguale  culto;  in  quelle  prime  feste  dell'intelligenza, 
«  rese  più  serene  da  una  sincera  tolleranza  religiosa,  là  Alfonso 
«  passava  le  sue  ore  di  riposo  e  di  svago  »  (1). 

In  questa  corte  che  i  poeti  contemporanei  celebrarono  come 
la  più  splendida  e  l'unica  dove  ancora  si  trovassero  gioia,  sol- 
lazzo e  cortesia,  si  svolse  in  gran  parte  l'opera  poetica  di  Boni- 
fazio Calvo.  E  fu  naturale  che  là  dove  si  alternavano  i  diversi 
linguaggi  dell'occidente  latino  e  perfino  l'arabo  vi  si  faceva  sen- 
tire, là  dove  il  re  stesso  cantava  in  castigliano,  provenzale,  gal- 
liziano  e  latino,  Bonifazio  provasse  in  più  lingue  la  sua  musa. 
Il  suo  patrimonio  poetico,  qual'è  giunto  fino  a  noi,  si  compone 
di  diciannove  poesie;  non  cospicuo  invero  per  quantità,  ma,  in 
compenso,  vario  di  forma  e  di  contenuto.  Giacché  le  diciannove 
poesie  cantano  la  guerra,  la  rettitudine,  l'amore,  la  patria;  di 
esse  sedici  sono  scritte  in  provenzale,  due  in  galliziano,  una  è 
un  discordo  poliglotto.  Per  vero,  della  splendida  corte  di  Toledo 
il  solo  Alfonso  X  ci  ofifre  una  tal  varietà  di  linguaggi;  si  che 
possiamo  credere  che  il  poeta  genovese  dovesse  colà  primeggiare 
per  ingegno  e  coltura  poetica  ;  e  fra  i  poeti  che  vi  convenivano 
d'ogni  paese  rappresentare  degnamente  il  nome  italiano. 

Le  poesie  del  Calvo,  tranne  quella  che  diede  occasione  alla 
risposta  dello  Zorzi ,  e  fu  principio  e  cagione  dell'amicizia  col 
trovatore  veneziano,  sembrano  scritte  tutte  in  Ispagna.  Rispetto 


(1)  Monaci,  Le  Cantigas  ecc.,  pp.  6-7. 
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al  contenuto  si  possono  dividere  in  tre  gruppi:  il  primo  è  di 
serventesi,  per  esortare  Alfonso  X  alla  guerra  (XIII,  XIV,  XV); 
il  secondo ,  di  canzoni  d*  argomento  morale  (III,  VII,  IX,  X);  il 
terzo,  di  canzoni  d'amore  (I,  II,  IV,  V,  VI,  Vili,  XI,  XII,  XVI  pro- 
venzali; I,  II  portoghesi). 

Alfonso,  già  lo  abbiamo  detto,  non  era  molto  inclinato  alle  armi, 
ma  cresciuto  quando  nel  paese  risuonavano  gloriose  le  gesta  di 
Ferdinando  III,  non  poteva,  divenuto  re,  dimenticare  il  suo  do- 
vere, ch'era  quello  di  continuare  le  tradizioni  del  padre  e  ter- 
minare l'opera  politica  iniziata  e  cosi  bene  condotta  innanzi  da 
questo. 

Infatti  Alfonso  X  quando  sali  al  trono,  nel  1252  (1),  confermata 
l'antica  alleanza  con  Ben  Alhamar,  re  di  Granata,  e  coU'aiuto  di 
questo  sottomesse  alcune  altre  città,  avea  in  animo  di  compiere 
il  disegno  già  maturato  dal  padre,  di  apparecchiare  una  spedi- 
zione contro  i  mori  dell'Africa.  Per  questo  avea  fatto  edificare 
a  Siviglia  un  arsenale  per  la  costruzione  di  una  flotta,  ed  avea 
ricevuto  dal  pontefice  Innocenzo  IV  non  solamente  l'approvazione 
dell'impresa,  ma  anche  aiuto  in  denaro.  Se  non  che  faccende  che 
più  lo  toccavano  da  vicino  lo  distrassero  da  quella  spedizione: 
anzitutto  le  pretese  di  Alfonso  III  di  Portogallo  sulla  provincia 
meridionale  d'Algharbe;  pretese  che  furono  dapprima  abbando- 
nate quando  Alfonso  X  diede  in  moglie  al  suo  omonimo  di  Porto- 
gallo la  propria  figlia  naturale  Beatrice,  ma  furono  da  questa 
nuovamente  messe  innanzi  dopo  le  nozze.  Alfonso ,  che  amava 
moltissimo  la  figliuola,  non  seppe  dir  di  no,  e  cedette  a  lei  ed 
al  genero  la  provincia,  si  che  alla  fine  il  re  di  Portogallo  riusci 
nel  suo  intento. 

Pareva  ora  che  il  re  avesse  le  mani  libere  per  la  impresa 
africana,  quando  un  altro  impedimento  ne  lo  distolse;  la  que- 
stione che  ebbe  con  la  reggente  di  Navarra,  Margherita,  vedova 


(1)  Per  tutto  quello  che  si  riferisce  alle  imprese  militari  di  Alfonso  X 
che  avrò  occasione  di  ricordare,  cito  una  volta  per  tutte  il  quarto  volume 
della  Storia  del  Lafucnte. 
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di  Teobaldo  I,  il  quale,  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1253,  avea 
lasciato  due  figliuoli  di  quindici  anni,  il  maggiore  di  nome,  an- 
ch'esso. Teobaldo.  Già  in  antico  i  re  di  Gastiglia  aveano  più 
volte  messo  innanzi  pretese  al  possesso  della  Navarra ,  si  che, 
temendo  Margherita  non  avessero  queste  a  rinnovarsi  ora  du- 
rante la  sua  reggenza,  prevenne  il  pericolo  afforzando  il  suo  de- 
bole governo  con  l'alleanza  del  re  Giacomo  di  Aragona,  suocero 
di  Alfonso,  che  ne  avea  sposato  la  figliuola  Violante.  Il  patto  fu 
stretto  a  Tudela,  e  per  esso  Giacomo  si  obbligò  a  difenderla  da 
qualsiasi  assalto  del  re  di  Gastiglia.  Non  andò  molto  infatti  che 
questi  s'avanzò  verso  i  confini  del  navarrese,  con  animo  d'im- 
padronirsi del  regno  e  dei  principi.  Fedele  alla  sua  promessa 
il  re  aragonese  accorse  alla  difesa  della  regina ,  ed  ambidue  si 
apparecchiavano  a  sostener  la  battaglia  col  re  di  Gastiglia.  Ma 
la  battaglia  non  avvenne  ;  narrano  gli  storici,  che  onorevoli  per- 
sonaggi ed  alti  prelati  si  offrirono  mediatori  per  la  pace,  la 
quale  fu  conchiusa  quasi  subito.  Per  essa  Teobaldo  II  cominciò 
a  regnare,  riconfermando  alla  sua  famiglia  il  reame  di  Navarra  ; 
per  essa  Alfonso  se  ne  tornava  senza  aver  nulla  ottenuto,  senza 
alcuna  ricompensa,  e,  dobbiamo  dirlo,  con  poco  onore. 

A  questa  guerra  allude  la  poesia  XIV  del  Calvo,  che  è  un  ser- 
ventese-discordo  scritto  in  tre  lingue,  provenzale  (st.  I,  IV  e 
tornada) ,  forse  aragonese  (st.  II) ,  e  lingua  d'oìl  (st.  III).  Nei 
primi  versi  il  poeta  dice  di  voler  indirizzare  un  nuovo  serven- 
tese  al  re  di  Gastiglia,  perchè  non  gli  pare  che  abbia  volontà  di 
guerreggiare  contro  il  re  di  Navarra  e  il  re  di  Aragona.  Ora 
Alfonso  non  ebbe  mai  durante  la  sua  vita  altre  occasioni  di  guer- 
reggiare contro  i  due  sovrani  riuniti  d'Aragona  e  di  Navarra, 
fuorché  quella  cui  si  riferiscono  i  fatti  che  ho  narrati;  e  perciò 
il  serventese  dovette  essere  scritto  in  questa  occasione,  e  proba- 
bilmente nel  tempo  in  cui,  morto  Teobaldo  I,  Alfonso  faceva  cre- 
dere di  voler  rimettere  innanzi  le  antiche  pretese,  e  la  regina  Mar- 
gherita avea  già  provveduto  alla  sua  sicurezza  stringendo  l'al- 
r alleanza  coli' aragonese.  E  siccome  Teobaldo  mori  nel  luglio 
del  1253,  e  la  pace  fra  Navarra  e  Gastiglia  fu  fatta  proprio  nel 
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principio  del  1254,  cosi  la  composizione  della  poesia  può  asse- 
gnarsi agli  ultimi  mesi  del  1253  (1). 

Alfonso  pare  fosse  incerto  sul  principio  se  intraprendere  o  no 
l'impresa  e  che  intanto  si  contentasse  di  minacciar  solamente 
Margherita  ;  questo  almeno  risulta  dalla  prima  e  seconda  stanza 
del  serventese,  che  dovrebbero  se  non  altro  rispecchiare,  e  par  che 
il  poeta  lo  accenni  col  verso  ottavo,  l'opinione  comune  d'allora: 

Un  nou  sirventes  ses  tardar 
volli  al  rei  de  Castella  far 
car  nom  sembla,  ni  pes,  ni  crei 
qu'  el  aja  cor  de  guerrejar 
Navars  ni  l'aragones  rei; 


Mas  ieu  oug  za  maintos  dizer 
que  el  non  los  quiw  cometer 
si  non  de  menassas; 


In  questa  seconda  stanza,  di  cui  ho  riferito  i  primi  versi,  a  me 
par  di  cogliere  alcuni  suoni  propri  del  volgare  aragonese  (2); 
si  può  credere  che,  volendo  Bonifazio  spingere  Alfonso  alla  guerra 
contro  il  re  d'Aragona,  pensasse  di  punzecchiarlo,  facendogli  sen- 
tire qualche  suono  di  quel  volgare  che  era  il  linguaggio  dell'av- 
versario. 


(1)  Lo  ScHULTZ  (Op.  cit),  che  non  mi  pare  abbia  tenuto  molto  conto  delle 
ricerche  del  Mila  su  i  canti  storici  del  Calvo,  osserva  intorno  alla  data  di 

questo  serventese:  « appartiene  probabilmente  all'anno  1254,  giacché, 

«  secondo  me,  egli  in  esso  biasima  Alfonso  per  la  sua  pigrizia  e  poca  energia 
€  guerresca.  Il  che  egli  avea  ragione  di  fare  dopo  che  fra  gli  eserciti  di 
<  Alfonso  e  di  Giacomo  d'Aragona  (i  quali  nel  1254  si  preparavano  a  com- 
€  battere)  si  venne  per  mezzo  di  sacerdoti  a  un  accordo  ».  Il  serventese  può 
anche  essere  stato  scritto  nei  primissimi  del  1254 ,  ma  non  è  possibile  che 
esso  sia ,  come  vuole  il  critico  tedesco ,  posteriore  all'  accordo  fra  i  due 
eserciti,  ossia  alla  pace  fra  Navarra  e  Castiglia.  Se  cosi  fosse,  sarebbe  stato 
inutile  che  il  Calvo  avesse  con  questo  serventese  esortato  il  re  a  far  vedere 
soe  tende  e  son  confalon  en  la  terra  de  la\  non  solo,  ma  non  potrebbeù  in 
siflFatte  condizioni  parlare  di  menassas. 

(2)  Si  vegga  la  dimostrazione  che  ho  tentato  di  fare  nell'Appendice  li. 
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Il  poeta  continua  ricordando  al  re  che  chi  vuole  uscire  ono- 
revolmente da  una  guerra,  deve  porvi,  nel  farla,  pensiero  e  senno^ 
cuore  e  corpo,  avere  ed  amici.  Quindi,  s'egli  desidera  ottener 
pregio  da  quello  che  ha  impreso  a  fare ,  non  s'indugi  con  mi- 
nacce, ma  s'affretti  :  che,  se  vuole,  egli  può  incontrare  nel  campo 
i  due  re  d'Aragona  e  di  Na varrà  : 

que  ja  per  voir  oi  comtier 

que  el  puet  tost  au  champ  trouer 

li  doi  rei  se  talent  en  a. 

Conclude  il  poeta  avvertendo  Alfonso  che  se  egli  non  fa  vedere 
al  re  di  Navarra  e  a  quello  d'Aragona  il  suo  gonfalone  nelle  lora 
terre,  vi  sarà  ragione  che  si  dica  ciò  che  taluni  già  son  soliti 
dire:  ossia,  che  a  lui  piace  più  andare  a  caccia  che  vestir  l'ar- 
matura. 

Al  medesimo  avvenimento  crede  il  Mila  che  si  riferisca  la 
poesia  XV,  che  è  pure  un  serventese,  col  quale  Bonifazio  esorta 
il  re  alla  guerra,  senza  dire  però  contro  chi.  Bonifazio  desiderava 
che  il  suo  signore,  che  ne  avea  l'occasione,  mostrasse  in  campo 
tutta  la  sua  potenza  e  tutto  il  valore  di  un  discendente  di  Fer- 
dinando III.  Per  questo  appunto  lo  spinge  e  lo  incita  alla  guerra 
con  un  serventese,  la  cui  intonazione  guerresca,  specialmente 
nelle  prime  stanze ,  ricorda  le  poesie  più  forti  di  Bertran  de 
Born.  Comincia  il  poeta  col  dire,  che  invece  di  fiori  ne'  ver- 
zieri vorrebbe  vedere  nei  campi  e  nei  prati  lance  e  pennoni^ 
e  invece  di  canti  d'  uccelli  udir  trombe ,  flauti  e  gran  rumore 
di  colpi  ;  a  lui  piace  star  a  cavallo  fra  il  risuonar  dell'  armi  e 
il  grido  dei  combattenti,  a  lui,  che  è  gaio  ed  agile  quando  si 
trova  nella  zuffa  e  nei  combattimenti ,  è  desiderato  come  un 
amico  nelle  necessità. 

En  luec  de  verjanz  floritz 
e  foillatz, 
volgra  per  champs  e  per  pratz 
ve^er  lanzas  e  penos; 
et  en  luec  de  chanz  d'auzeus, 
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auzir  trompas  e  flauteus 
e  granz  retinz  de  colpe  e  de  cridanz; 
e*  adoncs  fora  cahalos  lo  mazanz. 
Bel  m'es  lo  retinz  el  critz 
dels  armatz 
can  sui  ben  encavalgatz 
et  ai  bellas  garnizos; 
car  tan  gai  sui  et  irneus 
a  Tencontrar  dels  tropeus, 
com  li  privat  en  chambras  e  parlanz. 

Qui  par  di  sentire  nel  movimento  agile  ed  affrettato  del  verso 
e  nell'armonia  propria  delle  parole  opportunamente  scelte  il  tin- 
tinnire dell'armi,  il  rumore  dei  colpi,  lo  strepito  e  gli  ui'li  dei 
combattenti,  come  il  poeta  se  l'immagina  nella  fantasia  esaltata 
dal  desiderio  della  battaglia. 

Alfonso,  continua  il  poeta,  avrebbe  dovuto  già  esser  partito, 
seguendo  il  consiglio  dei  forti  e  non  de'  vili  :  ma  quelli  sono  ora 
scoraggiati  dalla  poca  energia  del  re,  e  questi  lo  piaggiano  e  men- 
dicano da  lui  favori,  promettendo  ogni  opera,  mentre,  quando 
ce  n'è  bisogno ,  dimostrano  di  non  aver  il  coraggio.  Non  si  af- 
fidi dunque  il  re  ai  vili  pieni  di  finzione,  cui  piace  più  gozzo- 
vigliare in  casa  che,  sostenendo  fatiche,  prendere  città,  regni  e 
rendersi  pregiati.  Pensi  infine,  che  se  non  approfitta  ora  del- 
l'occasione, mentre  es  nouveus  Vafars,  e  non  rianima  ed  accende 
i  suoi  guerrieri,  gliene  può  venir  tal  danno  che  non  basteranno 
dieci  anni  per  ripararlo.  Vafars  noveus  è  allusione ,  mi  pare, 
ad  un'impresa  incominciata  e  che,  secondo  il  consiglio  del  poeta, 
conveniva  condurre  a  termine  subito;  ma  è  accenno  vago  che 
nulla  ci  permette  di  riconnettere  con  sicurezza  alla  guerra 
contro  la  Navarra.  La  poesia  potrebbe  anche  essere  stata  scritta, 
come  congettura  il  Mila,  nell'occasione  dell'altra  impresa  di 
Alfonso  per  la  conquista  della  Guascogna,  cui  pare  si  riferisca 
la  poesia  XIII. 

Dopo  la  fallita  spedizione  di  Navarra ,  Alfonso  X  desiderava 
volgersi  finalmente  alla  spedizione  d'Africa,  ma  un  nuovo  impe- 
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dimento  dovette  ancora  una  volta  allontanamelo;  una  guerra 
contro  il  re  d'Inghilterra,  Enrico  III,  lo  richiamò  nel  settentrione 
della  penisola,  nel  paese  dei  Guasconi.  Questi  da  qualche  tempo 
si  erano  mostrati  malcontenti  del  dominio  inglese,  e  forti  del  fatto 
che  la  Guascogna  aveva  appartenuto  un  tempo  alla  Gastiglia, 
perchè  data  in  dote  a  Leonora  d'Inghilterra ,  figlia  di  Enrico  II 
e  moglie  di  Alfonso  Vili  di  Gastiglia,  proponevano  al  decimo  Al- 
fonso la  rivendicazione  de'  suoi  diritti.  Il  re  acconsenti  e  inco- 
minciò la  guerra  contro  l'Inghilterra.  Ma  Enrico  III,  che  vedeva 
perduta  quella  provincia,  per  iscongiurare  il  pericolo  tentò  una 
via  amichevole:  mandò  ambasciatori  ad  Alfonso  X,  pregandolo  di 
cessare  dalle  ostilità  e  chiedendo  nello  stesso  tempo  la  mano  di 
Leonora,  fighuola  di  lui,  pel  principe  Edoardo,  al  quale  avrebbe 
ceduto  la  Guascogna.  Alfonso  accettò  con  queste  condizioni  di 
trattare  la  pace,  che  fu  firmata  a  Burgos  il  1°  novembre  i254, 
e  accondiscese  al  matrimonio,  che  fu  celebrato  l'anno  medesimo 
in  Gastiglia  con  grande  solennità.  Cosi  la  storia  :  secondo  la  quale 
anche  questa  volta  falli  ad  Alfonso  la  speranza  di  allargare  i 
confini  dalla  parte  settentrionale.  Ma  la  poesia  di  Bonifazio  non 
pare  s'accordi  in  tutto  coi  fatti  che  abbiamo  narrato.  E  notiamo 
subito  che  Alfonso  non  ebbe  mai  a  sostenere  altre  imprese  per 
la  Guascogna,  tranne  quella  di  cui  s'è  parlato,  e  perciò  la  poesia 
del  Galvo  non  può  riferire  che  ad  essa.  Vediamo. 

Il  poeta,  avendo  sentito  dire  che  Alfonso  si  propone  d'invadere 
la  Guascogna,  è  quasi  pazzo  dalla  gioia,  e  questa  gioia  trasfonde 
in  un  canto  che  indirizza  al  re  per  accenderlo  vieppiù  all'im- 
presa : 

Mout  a  que  sovinenza 

non  agui  de  chantar, 
mas  ar  m'en  sove,  car 
aug  sai  dir  e  comdar, 
quel  nostre  reis  breumenz, 
cui  que  pes  nis  n'azir, 
voi  en  Gascoign'  intrar 
ab  tal  poder  de  genz, 
qe  murs,  ni  bastimenz 
Don  0  posca  suffrir. 
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E  car  ai  entendenza 
qu'el  voi  faig  encomensar 
don  poira  'n  luec  cobrar 
armas  e  coindejar, 
sui  tan  gaia  e  jausenz, 
qu'eu  non  penz,  ni  consir, 
mas  de  joi  e  de  far 
zo,  per  que  tost  comenz 
lo  franca  reis  e  valenz, 
ab  ferra  cor  de  compi  ir. 

E  seguita  dicendo  che  vuol  celebrare  il  valore  del  re,  afiSnchè 
questi  cominci  tosto  a  rivendicare  i  suoi  diritti,  in  modo  che  i 
Guasconi  ed  i  Navarresi  senza  alcuna  resistenza  si  sottomettano 
a  lui  ed  egli  li  punisca  col  prenderli  e  ucciderli 

Per  que  chantan  m'agenza 
sa  grant  valor  sonar; 
car  comenz  senz  tardar 
de  ses  dreitz  demandar 
tant  afortidamenz, 
que  senz  tot  contradir 
li  gascon  eill  navarr 
fasson  sos  mandamenz, 
e  los  liur  a  turmenz 
ab  prendr'  e  ab  aucir. 

Ma  questo  è  in  contraddizione  con  quanto  riferiscono  gli  sto- 
rici e  confermano  i  documenti  contemporanei ,  secondo  i  quali, 
come  abbiamo  già  detto,  i  Guasconi  si  offrirono  spontaneamente 
ad  Alfonso  X.  E  come  questi  non  dovette  combattere  che  il  re 
d'Inghilterra  per  sostenere  la  loro  causa,  cosi  non  poteva  avere 
ragione  alcuna  di  punirli.  Ma  ancora  più  ci  maraviglia  quel  che 
dice  il  Calvo  nella  stanza  seguente,  nella  quale,  con  molta  effi- 
cacia di  pensiero  e  di  forma,  immagina  di  vedere  il  re  muovere 
contro  i  nemici  e  nel  loro  paese  compiere  una  vera  opera  di 
distruzione,  quasi  che  si  trattasse  di  domare  dei  ribelli. 
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Vejamlo  ses  bistenza 
dreg  vas  els  cavalgar 
ab  tal  esfors,  quel  par 
non  posch'  en  champ  trobar; 
e  lai  tant  bravamenz 
combatr'  e  envazir 
murs  tors  e  peceiar 
ordr'  e  fondr'  eissamenz 

fass'  a  sa  merce  venir. 


Ancora  si  potrebbe  osservare  :  che  cosa  c'entrano  i  Navarresi 
menzionati  coi  Guasconi  nella  stanza  precedente  a  quest'ultima  ? 
Quanto  all'avere  il  Calvo  rappresentato  i  Guasconi  come  nemici, 
il  fatto  si  può  spiegare  pensando  che  il  poeta,  per  quanto  si  tro- 
vasse vicino  ad  Alfonso,  tuttavia  non  conoscesse  le  vere  ragioni 
e  le  circostanze  della  guerra.  E  quanto  alla  seconda  questione 
vien  subito  in  mente,  che  il  poeta  considerava  l'impresa  contro 
i  Guasconi  come  una  buona  occasione  per  ritentare  e  compiere 
nello  stesso  tempo  definitivamente  quella  contro  la  Navarra. 


II. 


Le  poesie  morali  svolgono  un  argomento  comune  alle  liriche 
provenzali  di  quel  tempo:  il  mondo  va  male,  perchè  non  sono 
più  stimati  valore  e  cortesia,  e  gli  uomini  vili  sono  bene  accolti, 
lodati  e  onorati  dai  signori.  Re  Alfonso,  dice  il  Calvo,  conserva 
ancora  la  buona  fama  e  solo  per  lui  i  buoni  sperano  in  un  av- 
venire migliore. 

Noi  sappiamo  infatti  che  la  splendida  corte  di  Toledo  era  molto 
celebrata  dai  trovatori;  Folquet  de  Lunel  ce  ne  dà  una  descri- 
zione, in  cui  è  messa  in  rilievo  la  liberalità  di  Alfonso  X  e  dei 
suoi  cortigiani. 

Al  bon  rey  qu'es  reys  de  pretz  car 
Reys  de  Castella  e  de  Leo 
Reys  d'aculhir  e  reys  d'onrar 
Reys  de  rendre  bon  guiardo 
Giornale  storico,  XXVIII,  fi»8C. 
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Reys  de  valore  e  reys  de  cortezia 
Reys  a  cui  platz  joys  e  solatz  tot  Tan 
Qui  voi  saher  de  far  bos  faitz  s'en  an, 
Qu'en  luec  del  mon  tan  ben  nois  apenria 

Quar  el  ten  cort  on  fadiar 

Nos  port  nulhs  hom  bos  en  son  do 

E  cort  ses  tolr'  e  ses  forsar 

E  cort  en  escot*  om  razo; 
Cort  ses  erguelh  e  cort  ses  vilania, 
E  cort  on  an  cent  donadors  que  fan 
D'aitan  rics  dos  mantas  vetz  ses  deman 
Gum  de  tals  reys  qu'ieu  sai  quii  lor  queria  (1). 

E  lo  stesso  Calvo  cantava: 

Enquer  cab  sai  chanz  e  solatz 
pos  lo  mante  lo  reis  n'Anfos, 
mas  si  per  lui  tot  sol  no  fos 
jais  agron  del  tot  oblidatz. 

La  prima  lirica  di  questo  gruppo,  che  ci  si  presenta,  neirordine 
conservato  dai  manoscritti,  è  la  terza.  Fu  scritta  alla  corte  di 
Alfonso,  come  si  può  vedere  dalla  quarta  e  dalla  quinta  stanza 
che  riferirò  qui  appresso.  Il  poeta,  dopo  aver  esposto  una  specie 
di  teoria  intorno  al  donare,  dichiara  i  doveri  di  chi,  regalando, 
vuol  farsi  onore,  e  si  rivolge  al  re  pregandolo  che  si  ricordi  dei 
suoi  canti. 

Per  que,  requer'  e  pregar 
lo  r^  castellan  mi  platz 
quel  deja  mos  chanz  membrar. 

Indi  lo  ammonisce  di  non  credere 

una  sieus  privatz, 
car  il  an  tal  us  apres 
e  tal  art,  zo  il  voi  aprendre, 
que  quecs  per  pauc  qu*il  n'agues 
son  pretz  volri'  escoiscendre. 


(1)  Ratnouard,  Choùe,  VI,  p.  239. 
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Questa  poesia  dovette  essere  occasionata  dal  fatto,  che  il  poeta 
non  si  vedeva  qualche  volta  ricompensato  secondo  i  suoi  meriti 
e  secondo  richiedevano  le  buone  tradizioni  della  corte.  Di  ciò 
forse  erano  cagione  alcuni  cortigiani  invidiosi  della  fortuna  e 
della  stima  che  presso  Alfonso  godeva  il  Calvo,  il  quale  non  solo 
in  questa,  ma  anche  in  altre  poesie  qua  e  là  di  ciò  si  lamenta. 
Anche  la  VII  poesia,  d'  argomento  morale,  fu  scritta  alla  corte 
di  Gastiglia,  come  si  può  arguire  da  alcuni  passi  e,  in  particolar 
modo,  dalla  tornata.  Il  poeta  ha  osservato  nel  mondo  due  grandi 
ingiustizie  che  gli  paiono  insopportabili  {qu'eu  non  pose  ges  su- 
frir):  se  ad  uomo,  che  mette  tutta  la  sua  buona  volontà  nel  fare 
il  proprio  dovere,  accade  qualche  volta  di  sbagliare,  tutti  dicon 
male  di  lui;  se  qualcuno  invece  acquista  ricchezze  con  azioni 
poco  degne,  tutti  affermano  ch'egli  sa  operare  saviamente:  da 
ciò  procede  che  i  buoni  perdono  il  coraggio  di  ben  fare,  mentre 
i  malvagi  acquistano  ardire.  Una  cosa  poi  più  di  tutte  irrita 
Bonifazio:  molti  a  parole  sono  pronti  a  biasimare  i  malvagi  e 
lodare  i  buoni,  ma  quando  si  tratta  di  venire  ai  fatti  nessuno 
si  cura  di  essere  virtuoso.  Secondo  lui  il  male  viene  dall'alto; 
sono  i  signori  che  danno  il  cattivo  esempio;  essi  dunque  deb- 
bono essere  ammoniti.  Dal  numero  di  costoro  è  escluso ,  s'in- 
tende ,  Alfonso ,  il  quale  ama  tutto  ciò  che  è  bene  e  disprezza 
ogni  male,  sicché  in  lui  solo  ripongono  i  buoni  la  fiducia  loro. 

Nella  IX  e  X  poesia,  il  poeta  continua  a  svolgere  il  medesimo 
argomento  della  VII.  Dice  nella  prima:  un  uomo  ora  è  disisti- 
mato per  tutto  quello  per  cui  prima  era  stimato  ;  convien  quindi 
operar  male  per  esser  lodato.  Egli  stesso,  il  poeta,  potrebbe  far 
ciò  e  allora  sarebbe  lodato  da  questa  gente,  che  giudica  cosi 
a  rovescio;  ma  il  suo  sapere  e  il  sentimento  del  dovere  non 
glielo  permettono.  Nella  seconda  è  svolto  più  ampiamente  un 
concetto  che  è  soltanto  accennato  nella  VII.  La  cagione  di  tanto 
traviamento  sono  i  signori,  i  quali  ora  hanno  messo  in  dispregio 
quel  che  prima  era  in  onore  e  in  pregio;  per  questo  essi  non 
hanno  fedeli  vassalli ,  per  questo  spesso  ricevono  danni  e  tras- 
curano di  conquistare   paesi,   quando  ne  avrebbero  agio  e  vo- 
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lontà.  Che  s'anche  capitasse  presso  di  loro  qualche  buon  vassallo, 
questi  per  meglio  vivere  col  suo  signore  ne  vuole  apprendere  e 
seguire  le  abitudini.  E  qui  il  poeta  ricorda  le  qualità  necessarie 
a  un  buon  signore:  essere  valoroso,  pregiato,  onorato;  ma  soprat- 
tutto esser  largo  nel  donare.  Né  il  donatore  si  deve  scoraggiare 
se  il  suo  dono  non  è  ricambiato:  gli  basti  la  stima  e  la  gra- 
titudine di  tutti  coloro  che  lo  conoscono  e  sanno  de*  suoi  atti. 
Questo  insistere  di  Bonifazio  sulla  importanza  del  donare,  ci  mo- 
stra ch'egli  non  era  sempre  il  cantore  ideale  della  rettitudine, 
ma  che,  pur  dettando  cosi  bei  precetti,  non  tralasciava  di  pen- 
sare alla  pratica  della  vita  ed  alle  comodità  di  essa,  che  volea 
gli  fossero  fornite  dal  suo  protettore. 

Queste  due  ultime  poesie  non  contengono  veramente  alcun  in- 
dizio onde  si  possano  credere  scritte  in  Ispagna  alla  corte  di  Al- 
fonso: ma  il  contenuto  di  esse,  cosi  affine  alle  tre  precedenti, 
può  farci  abbandonare  ogni  dubbio.  Tutte  e  cinque  appaiono 
scritte  sul  medesimo  motivo  e  ispirate  da  cause  affini,  sopra- 
tutto dall'invidia  dei  cortigiani;  e  riflettono,  per  cosi  dire,  un 
lato  della  vita  del  nostro  poeta  in  quella  corte.  Quivi  egli  era 
molto  ben  veduto  dal  re ,  al  quale  piacevano  i  suoi  canti  e  dal 
quale  era  ricompensato.  D'altra  parte  non  mancavano  colà  gl'in- 
vidiosi che  cercavano  di  metterlo  in  mala  vista  presso  il  sovrano, 
il  quale  qualche  volta ,  cedendo  a'  loro  istigamenti ,  trascurava 
di  ricompensarlo.  Le  poesie  già  esaminate  sono  dunque  come 
lo  sfogo  del  Calvo,  il  quale  talora  si  vedeva  preferiti  quelli  che 
non  aveano  alcun  merito,  e  lanciava  i  suoi  amari  serventesi  contro 
i  signori  che  hanno  distrutto  il  pregio  e  onorano  i  malvagi,  non 
senza  fine  ironia  a  danno  d'Alfonso;  talora  si  vedeva  ricompen- 
sato poco  convenientemente  e  scriveva  al  re  per  ricordargli  i 
doveri  di  chi  regalando  vuol  farsi  onore. 

Prima  di  passare  all'esame  del  terzo  gruppo  delle  poesie  di 
Bonifazio,  quello  dei  canti  d'amore,  fermiamoci  un  momento  sulla 
lirica,  che  comincia  :  Enquer  cab  sai  chanz  e  solatz  (Vili),  la 
quale,  perchè  contiene,  come  già  vedemmo,  le  lodi  della  corte 
d'Alfonso  in  quella  forma  che  le  ha  espresse  il  poeta,  dev'essere 
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stata  scritta  indubbiamente  a  Toledo.  Questa  poesia  ha  per  noi 
un'importanza  particolare,  perchè  non  solo  ci  fa  conoscere  il  sen- 
timento del  poeta  intorno  all'amore,  ma  anche  può  giovarci  a 
ricercare  quali  fossero  le  relazioni  che  correvano  tra  il  monarca 
ed  il  trovatore  genovese.  Bonifazio  Calvo  in  essa  esorta  il  re  a 
coltivare  l'amore ,  principio  e  fondamento  del  canto  e  del  sol- 
lazzo ch'egli  protegge. 

Enquer  cab  sai  chanz  e  solatz, 
pos  lo  mante  lo  reis  n'Anfos, 
mas  si  per  lui  tot  sol  no  fos 
jais  agron  del  tot  oblidatz; 
e  pois  qu'el  los  voi  mantener 
non  met'  amor  a  noncaler, 
car  senz  amor  chanz  ni  solatz  no  vai 
ni  a  sabor  plus  que  conduitz  ses  sai. 

Non  c'è  bisogno  ch'io  metta  in  evidenza  l'efficacia  di  quest'ul- 
timo paragone,  col  quale  si  vuol  dimostrare  l'importanza  gran- 
dissima dell'amore  nella  vita  gaia  e  gioiosa  di  una  corte  come 
quella  di  Alfonso.  Ma  il  Calvo  non  si  limita  a  consigliare  il  re 
ad  amare;  nella  quarta  stanza  allude  a  qualcosa  di  più  parti- 
colare : 

E  sitot  es  l'arbres  loignatz, 

per  que  il  fo  Tamars  saboros 

del  sieu  digne  frug  glorios, 

nos  laisset  tant  e  tal,  c'assatz 

pot  del  mescab  restaur'  aver; 

e  car  en  puesc  ben  dir  lo  ver, 

faz  mon  mestier,  mas  non  dirai  ges  qal, 

car  ai  paor  de  plaig  descomunal. 

Qui  s'accenna,  come  a  me  par  chiaro  scorgere  nel  fitto  velo 
con  cui  il  poeta  volle  coprire  il  suo  pensiero ,  qui  s'accenna , 
dico ,  ad  un  amore  del  re ,  finito  forse  per  causa  di  chi  n'  era 
l'oggetto  e  al  cominciaraento  d'un  nuovo,  nel  quale  il  principe 
potrà  dimenticare  l'antico. 

Che  cosa  sia  quest'«  amaro  »  che  pare  ad  Alfonso  «  saporoso  » 
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non  possiamo  accertare;  ma  il  mestiere  cui  accenna  il  poeta 
sulla  fine  della  stanza  e  ch'egli  fa,  perchè  ha  modo  di  dire  il 
vero,  dev'essere  quello  che  più  chiaramente  risulta  dalla  tomada: 

Reis  de  Gasteir  al  mieu  parer 
beus  ai  per  mon  chan  faig  saber 
zo  que  devia  per  plazer  de  tal 
queus  deu  plazer,  sius  piai  zo  que  mais  vai. 

A  noi,  cosi  lontani  dal  tempo  in  cui  visse  il  Calvo,  può  certa- 
mente, anzi  deve  fare  brutta  impressione  cotesto  mestiere  di  cui 
si  vanta  il  poeta,  ma  è  ragionevole  che  prima  di  condannarlo  ci 
riportiamo  all'età  sua  e  pensiamo  che  non  è  nuovo  il  caso  di 
trovadori  i  quali  siano  i  confidenti  degli  amori  dei  loro  principi. 
Poi  v*è  di  più  :  la  confidenza  e  l'amicizia  d'Alfonso  per  il  Calvo 
potevano  esser  tali  da  permettere  al  trovatore  di  entrare,  per 
cosi  dire,  nella  vita  intima  di  lui  (1). 

Discernere  nelle  poesie  del  Calvo  la  donna,  o  meglio  le  donne, 
ch'egli  amò  non  è  agevol  cosa  :  come  si  sa,  era  regola  pei  poeti 
provenzali  nascondere  nelle  artificiose  tenebre  dei  loro  versi  il 
vero,  si  da  rendere  molte  volte  impossibile  il  riconoscimento  delle 
dame  cui  rivolgevano  il  loro  intendimento;  né  per  il  Calvo  ci 
troviamo  in  condizioni  diverse. 

Anzitutto  studiamo  le  testimonianze  che  ci  avanzano,  e  prima, 
in  mancanza  di  meglio,  la  notizia  data  dal  Nostradamus,  il  quale 
dice  ;  «  . . .  andò  alla  corte  del  re  Ferrando,  che  regnava  in  Ca- 


(1)  La  data  di  questa  poesia  non  può  essere  determinata  perchè  mancano 
gli  elementi.  Il  David  (Hist.  Litt.  de  la  France,  voi.  XIX,  p.  583)  crede  che 
sia  stata  scritta  nei  primi  tempi  della  dimora  di  Bonifazio  in  Castiglia  ;  ma 
ò  chiaro,  dopo  quel  che  abbiamo  veduto,  che  in  essa  ci  si  presenta  in  istretta 
relazione  con  Alfonso  X  ;  e  questo  non  poteva  avvenire  che  dopo  un  po'  di 
tempo  che  il  poeta  si  trovava  presso  di  lui.  Il  Millot  {Hist.  litt.  des  troub.. 
Ili,  368),  a  proposito  del  mestier  cui  s  accenna  nella  poesia,  biasima  il  Calvo 
e  lo  accusa  «  d'avoir  employé  une  voie  honteuse  pour  s'assurer  ìeA  bienfaits 
€  du  roi.  La  fin  de  cette  pièce  décèle  les  vues  suspectes  du  troubadour  ». 
Il  David  (p.  584)  cercò  invece  di  interpretare  diversamente  la  parola  mestier, 
ma  il  significato  ch'egli  attribuisce  alla  parola  non  può  assolutamente  con- 
venire con  tutto  quel  che  è  detto  nella  poesia. 
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«  stiglia  l'anno  1248,  ove  fu  onorevolmente  ricevuto;  e  quel  re 
«  indi  a  poco  tempo,  per  le  belle  invenzioni  e  poesie  ch'egli  com- 
«  ponea,  il  creò  cavaliere.  Innamorossi  quivi  di  Berli nghiera,  ni- 
«  potè  del  re,  in  onor  della  quale  produsse  parecchie  belle  can- 
«  zoni  »  (1).  E  appresso,  riferendo  quel  che  avea  scritto  Ugo  di 
S.  Gire  :  «  Ugo  di  S.  Cesario  dice  che  essendo  uscito  di  Genova 
«  Bonifazio,  se  ne  andò  da  /alfonso  re  di  Gastiglia,  e  non  già  da 
<  Ferrando  ;  e  che  egli  lo  mandò  al  conte  di  Provenza  che  gli 
«  diede  in  moglie  una  damigella  provenzale  della  casa  de'  conti 
«  di  Ventimiglia ,  colla  quale  non  visse  molto  tempo  »  (2).  Ugo 
di  Saint  Gire  non  faceva  dunque  menzione  degli  amori  di  Boni- 
fazio in  Gastiglia,  ma  accennava  invece  al  matrimonio  di  lui  con 
una  damigella  dei  signori  da  Ventimiglia.  Gli  altri  biografi  di- 
cono su  per  giù  lo  stesso.  Solo  lo  Zilioli,  nelle  sue  Vite  volgari, 
ha  voluto ,  pare ,  conciliare  le  due  narrazioni  del  Nostradamus 
e  di  Ugo  di  S.  Gire,  dicendo  che  il  Galvo  servi  prima  Ferrando 
e  poi  Alfonso  X ,  e  fu  da  ambedue  molto  bene  accolto  e  rimu- 
nerato ;  ma ,  sparsasi  la  fama  eh'  egli  si  fosse  innamorato  di 
Bertringhiera  (sic),  madre  del  re  (non  nipote,  come  dice  il 
Nostradamus)  e  che  co' suoi  versi  volesse  ridurla  a  poco  onesti 
pensieri ,  fu  costretto  a  partirsi  di  quella  corte.  Riparò  allora 
presso  i  conti  di  Provenza ,  dove  condusse  in  moglie  una  dama 
dei  signori  da  Ventimiglia  (3). 

Orbene:  ch'egli  abbia  amato  una  donna  d'alto  lignaggio  afferma 
il  poeta  stesso,  come  vedremo  or  ora;  non  sappiamo  però  se 
questa  donna  fosse  la  nipote  o  la  madre  del  re  come  alcuni  re- 
centemente, non  so  con  quali  ragioni,  hanno  affermato  (4);  che 
sia  stato  alla  corte  dei  conti  di  Ventimiglia  in  Provenza  e  vi  abbia 
preso  moglie  può  essere,  ma  la  notizia  è  riferita  dal  solo  Nostra- 
damus, ed  a  questo  fantasioso  raccontatore  delle  Vite  dei  poeti 


(1)  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Ivi. 

(3)  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(4)  Grober,  Grundriss  d.  rom.  phil.,  II,  199.  Lo  ha  ripetuto  A.  Farinelli 
in  questo  Giorn.,  XXIV,  217. 
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provenzali  non  abbiamo  ormai  il  dovere  di  credere,  quando  altre 
testimonianze  non  confermino  le  sue  asserzioni. 

Ma  esaminiamo  le  poesie  del  Calvo  e  vediamo  quali  notizie  ci 
offrono  intorno  agli  amori  suoi.  Leggendole  si  capisce  a  bella 
prima  che  non  sono  dirette  a  una  sola  dama  (1).  Alcune  (I,  II, 
IV)  si  riferiscono  ad  un  amore  non  corrisposto  e  allMmprovviso 
troncato  dal  poeta  stesso,  il  quale  ci  dà  notizia  di  ciò  con  un 
serventese  (IV),  dove  è  trasfuso  tutto  lo  sdegno  dell'animo  suo 
contro  la  donna  che  non  avea  saputo  apprezzare  il  suo  affetto. 
In  queste  tre  poesie,  per  quanto  ricorrano  spesso  i  soliti  motivi, 
svolti  generalmente  nei  canti  trovadorici,  tuttavia  non  manca  qua 
e  là  qualche  tratto  veramente  poetico  e  che  sembra  rispecchiare 
sentimenti  propri  del  rimatore.  Si  legga,  per  esempio,  la  seconda 
stanza  della  poesia  I ,  in  cui  si  descrive  la  dolcezza  provata  dal 
poeta  quando  vide  sorridere  e  sospirare  la  sua  donna. 

Mout  fon  corais  lo  dezirs 
ques  vene  en  mon  cor  assire, 
can  de  sos  oils  la  vi  rire 
e  pensar  ab  mainz  suspirs, 
camjan  mais  de  mil  colore; 
don  una  douza  dolors 
m'en  vene  el  cor,  que  doler 
mi  fai  senes  mal  aver. 

Un  altro  gruppo  (V,  VI)  di  poesie  si  riferisce  ad  un  amore  per 
una  dama  di  nobile  stirpe,  qualità  per  la  quale  teme  il  poeta  che  il 
suo  affetto  non  possa  mai  essere  ricambiato.  Comincia  la  V  poesia 
con  una  dichiarazione  della  lealtà  colla  quale  il  poeta  ama  la  sua 
donna  e  con  un  accenno  alle  gentili  qualità  di  lei: 

Pins  e  lejals  mi  sui  mes, 
domna  el  vostre  poder, 
eus  volli  amar  e  temer 
e  blandir,  car  ma  conquet 


(1)  Questo  fu  già  osservato  dal  Dibz,  Leben  und  Werke,  p.  482. 
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vostra  douza  captenenza, 
el  vostre  genz  cors  honratz, 
de  quem  sui  enamoratz 
de  corteza  benevolenza, 

e  termina  colla  manifestazione  del  timore  ora  accennato: 
E  prec  vos  c'al  chaptener 
voillatz  gardar  e  non  ges 
al  parage;  car  temenza 
mi  fai  zo,  queus  m  en  sobratz 
on  plus  fort  mi  conortatz 
ab  la  vostr'  umil  parvenza. 
Pero  non  tem  tant,  q'assatz 
nom  conort  la  bona  fes, 
qu'eu  ai  els  lespos  cortes, 
c'alegramenz  mi  donatz; 
mas  no  i  ai  tant  de  plivenza, 
qu'estei  ses  temenz'  aver 
car  ai  mes,  al  meu  parer, 
en  trop  aut  luec  m'entendenza. 

Qui  è  efficacemente  rappresentato  il  contrasto  tra  il  pensiero  della 
nobiltà  della  donna,  che  fa  disperare  al  poeta  di  essere  ricam- 
biato nell'affetto  e  la  fiducia  che  pare  al  poeta  talvolta  di  poter 
trarre  dalle  cortesi  risposte  che  gioiosamente  la  dama  gli  ha  dato: 
ma  vince  alla  fine  il  pensiero  predominante  e  ritorna  tormentoso 
alla  mente  del  poeta  echeggiando  dolorosamente  negli  ultimi  versi 
della  poesia. 

Il  motivo  della  sesta  poesia  è  ancora  la  nobiltà  della  dama; 
il  poeta  seguita  sempre  a  credere  di  non  esser  degno  neanche 
di  desiderarne  l'amore: 

Tan  auta  dompnam  fai  amar 
amors  e  qu'es  tan  beli'  e  pros, 
que  sol  deingnes  de  dezirar 
s'amor  non  sui,  ni  voi  razos; 
tant  sobreval  queil  plaja,  qu'eu 
l'ara  ges,  ni  que  m'autrei  per  sieu. 
Mas  sabes  que  delleis  m'eschai 
per  dreig  l'affanz  el  mais  qu'eu  ail 
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Ma  ad  onta  di  ciò  non  può  far  a  meno  di  amarla  e  servirla,  nò 
può  contenere  i  propri  sentimenti ,  tanto  crede  di  essere  stato 
onorato  da  Amore  più  che  alcun  altro  amante;  e  tanto  si  esalta 
nelle  lodi  di  lei  che  giunge  a  dire: 

que  si  plagues  amar  a  dieu 
dompna  del  mon,  avinen  piai 
auri'  en  leis,  que  chausid'  ai. 

L'ultima  stanza  di  questo  componimento  è  poi  notevole,  perchè 
v*è  riconfermato  esser  la  donna  amata  dal  poeta  di  nobilissimo 
sangue.  Il  Calvo  si  rivolge  ad  Alfonso  e  gli  dice: 

e  s*il  piai  quem  puege,  nim  leu, 
non  volli  aillors  querre  manleu; 
c'ab  sa  valors  dir  auzarai, 
daus  on  mi  ve  l'affanz  qu'eu  ai. 

Al  medesimo  amore  potrebbero  riferirsi  le  due  poesie  XI  e  XVI; 
ma  sono  entrambe  cosi  oscure  che  riesce  molto  difficile  inten- 
derle. Il  poeta  nella  prima  (XI)  si  dichiara  scontento  delle  per- 
sone che  lo  circondano ,  si  da  esserne  adirato.  Quest'  ira  non 
è  tanta  però  quanta  dovrebbe  essere,  perchè  il  poeta  è  rallegrato 
dall'amore,  in  guisa  che  non  invidia  un  ricco  che  sia  privo  d'a- 
more e  non  si  cura  dei  maligni  discorsi  dei  mal  parlier.  Però 
meglio  si  comporterebbe  coi  buoni  se  l'animo  suo  fosse  intera- 
mente sgombro  di  quell'ira. 

S'ieu  d'ir'  ai  meinz  que  razos  non  aporta, 
e  chantan  mais  comenz  par  Tuchaizos 
qu'er  a  chantar  mes  ajud'  e  socors, 
no  s'en  meravil  hom  car  mi  conorta 
rics  cors,  qu'ades  m'enan^  em  bon  esper; 
perqu'ieu  sui  gais  e  tant  senz  tot  temer 

qu'ieu  non  envei 

rie  d'amor  frei, 

nim  fan  paor 
galiador, 

ni  mal  parlier 

d'autrui  mestier. 
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Però  s'ieu  d'ira  fos  del  tot  loingnatz 
mieils  fora  dreitz  vas  los  gent  enseignatz. 

Leggiamo  ora  la  seconda  stanza: 

Si  m'atrai  senz  vas  TArdit  quem  deporta, 
tan  gen  quem  mou  plus  espertz  qil  joios, 
que  no  m'es  grieus  capteinz  d'avols  sengnors  ; 
an  sui  aizitz  cant  tenon  via  torta 
e  quan  del  tot  fan  contra  lur  dever 
car  lur  afars  es  mielz  per  decazer 

ab  vii  derrei 

qu'ab  seguir  lei 

que  bais  folor 
e  desonor. 

E  s'ieu  en  mier 

mal,  tant  sobrier 
Mi  son  estat  mei  seignor  qu'el  pechatz 
merces  mi  sembl'e  granz  humelitatz. 

Che  cosa  è  qaéìV Ardii  dato  concordemente  da  tutti  i  manoscritti? 
A  tutta  prima  si  giudicherebbe  un  aggettivo  sostantivato  che  rap- 
presenti un  senhal.  Se  non  si  spiegasse  cosi ,  non  ne  verrebbe 
alla  stanza  intera  un  senso  soddisfacente,  almeno  io  non  saprei 
ricavarlo. 

Dice  il  poeta  che  il  suo  senno  lo  attrae  verso  Ardii,  da  cui 
ha  tanta  allegrezza  che  non  gì' importa  nulla  del  cattivo  con- 
tegno dei  malvagi  signori;  ed  anzi  si  compiace  quando  essi  se- 
guono una  via  falsa,  perchè  cosi  possono  cader  meglio  in  basso, 
laddove  seguendo  la  giustizia,  malvagi  come  sono,  la  disonore- 
rebbero. Infine,  accennando  al  cattivo  trattamento  che  ha  rice- 
vuto da  essi,  osserva:  se  io  merito  del  male,  perchè  male  ho 
fatto,  quelli,  rispetto  a  me,  sono  tanto  superiori  in  ciò,  che  il  mio 
fallo  sembra  merito  e  grande  umiltà.  Questo  passo  allusivo  a  si- 
gnori, presso  i  quali  il  poeta  si  trova  e  dai  quali  crede  di  dover 
meritare  male ,  esclude ,  credo ,  che  la  poesia  sia  stata  scritta 
alla  corte  di  Alfonso  X;  giacché  di  questo,  anche  quando  abbia 
dovuto  lamentarsene,  non  ha  parlato  mai  in  siffatto  modo.  Leg- 
giamo i  primi  versi  della  terza  stanza  : 
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E  si  lai  venz  m'empeinh,  ni  fast  mi  porta 
on  68  ladreìtz  seigner  francs  amoros, 
en  cui  es  fin/,  pretz  e  vera  valore, 
ben  er  del  tot  m'irà  delid'  e  morta. 

Qual'è  la  condizione  del  poeta  come  risulta  da  questi  versi?  Egli 
si  trova  lungi  da  un  signore  franco,  amoroso,  in  cui  sono  vero 
merito  e  vera  cortesia ,  ma  se  potrà  recarsi  da  lui  (e  dal 
primo  dei  versi  citati  sembra  lecito  arguire  che  il  viaggio  do- 
vesse farsi  per  mare)  la  sua  ira  sarà  sedata.  Cotesta  ira  eviden- 
temente è  la  stessa  cui  s'accenna  nei  primi  versi  della  poesia; 
ma  se  in  questi  il  poeta  ci  dice  esser  dessa  minore  di  quanto 
dovrebbe  essere,  perchè  si  sente  confortato  da  Amore,  dovremo 
convincerci  che  il  franco  signore  amoroso,  il  quale  distrugge- 
rebbe interamente  la  collera  del  Calvo,  s'egli  fosse  vicino  a  lui, 
non  può  essere  se  non  la  dama,  celebrata  col  fìnto  nome  di  Ardit 
Ma  di  tener  sempre  celato  il  suo  dolce  mistero  si  dimentica 
una  volta  il  poeta,  onde  nei  versi  che  seguono  immediatamente 
a  quelli  ora  citati  della  terza  stanza,  continua,  usando  pronomi 

femminili  : 

e  sapchas  ben  que  grieu  pot  remaner 

qu'eu  non  fassa  tant  quel  posca  vezer, 

sol  m'o  autrei 

cil,  cui  soplei 

e  qu'eu  azor 

per  fin'  amor, 

ab  cor  entier; 

e  s'eu  m'enquier 
per  quem  sui  tant  de  lui  vezer  tardatz, 
respondrem  poso:  per  zo  qua  mi  non  platz. 

Dunque:  «difficilmente  avverrà  ch'io  mi  rechi  a  veder  questo 
«  signore  franco  amoroso,  ov'Ella,  ch'io  adoro  finamente  con  tutto 
€  il  mio  cuore,  non  mei  conceda  ». 

Ma  perchè  il  poeta  si  trova  lontano  e  aspetta  dalla  sua  donna 
il  permesso  di  poter  andare  a  visitarla?  Abbiamo  visto  come  una 
delle  donne  amate  dal  Calvo  fosse  di  nobile  stirpe,  e  forse,  come 
vuole  la  tradizione,  della  famiglia  stessa  di  Alfonso.  Potrebbe 
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darsi  che,  saputosi  dell'amore  del  Calvo,  questi  fosse  stato  co- 
stretto ad  abbandonare  la  corte  di  Toledo,  andasse  presso  alcun 
altro  signore  e  quivi  da  lungi  cantasse  la  gioia  dell'amor  suo, 
velandola  opportunamente  col  senhal  di  Ardii  (1).  Alfonso  stesso, 
probabilmente ,  volle  che  s' allontanasse  ;  cosi  congetturando , 
il  passo  surriferito  meglio  si  comprenderebbe  interpretandolo  : 
<  difficilmente  avverrà  eh'  io  non  vada  a  vederla ,  quand'  Ella 
«  me  lo  conceda  intercedendo  presso  Alfonso  ».  Il  poeta  non  ha 
voluto  dire  tutto  ciò  chiaramente,  e  si  capisce  il  perchè;  ma 
ha  accennato  quanto  bastava  a  farcelo  intravvedere,  prevenendo 
una  domanda  a  sé  stesso  e  rispondendo  ad  essa  in  un  modo  assai 
evasivo. 

Che  Alfonso  sia  colui  il  quale  deve  toglierlo  da  questa  condi- 
zione, permettendo  quasi  alla  dama  di  dare  al  poeta  il  permesso 
di  tornare,  si  può  con  più  sicurezza  ricavare  dalla  penultima 
stanza  della  poesia;  vediamo: 

Car  noill  piai  genz  vils,  nil  fai  ubrir  porta 
nil  agradon  savais,  ni  de  sen  blos, 
ni  rics  cobes,  voill  esser  per  lui  sors 
e  fors  del  grea  destric,  que  desconorta 
mos  benvolenz,  o  metr'  a  nonchaler 
tot  zo  quem  poi  al  cobrar  prò  tener; 

car  ieu  non  crei, 

que  i  sian  trei, 

ni  dui  seignor 

qu'ab  gran  sabor, 

ni  voluntier, 

tan  plazentier, 
ni  tan  prò  sian,  q'ab  dreig  fos  honratz 
hom  de  valor,  que  per  els  fos  amatz. 

Da  lui  solo  dunque,  cioè  da  Alfonso,  che  stima  i  valorosi,  e  gli 
altri  vili  e  privi  di  senno  disprezza,  vuole  il  poeta  esser  tolto 


(1)  Il  significato  di  Ardii  potrebbe  far  pensare  oW ardimento  del   poeta 
di  essersi  innamorato  di  una  donna  di  nobil  sangue. 
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dalla  distretta  in  cui  si  trova  e  che  spiace  a  tutti  quelli  che  gli 
vogliono  bene;  altrimenti,  trascurerà  e  metterà  in  non  cale  tutto 
ciò  che  potrebbe  giovargli  a  ricuperare  la  sua  pace.  E  vuole 
ciò  da  lui  solo,  perchè  non  crede  che  ci  siano  al  mondo  né  tre, 
né  due  signori  dai  quali  si  possa  convenientemente  essere  ono- 
rati. Se  non  ce  n'è  che  uno,  secondo  il  poeta,  quest'uno  non  può 
essere  che  Alfonso,  l'ultimo  monarca  protettore  del  canto,  della 
gioia  e  dell'amore;  il  più  liberale,  secondo  l'opinione  comune  dei 
trovatori  contemporanei. 

Nell'ultima  stanza  della  poesia  e  nella  tornata,  il  poeta  di  nuovo 
parla  dei  signori  presso  i  quali  si  trova,  e  lamenta  che  sia  tanto 
stimata  la  ricchezza,  anche  malamente  acquistata:  a  lui  non 
piace  trovarsi  in  mezzo  a  questa  gente,  né  si  può  star  pago  a 
vedere  rimeritati  quelli  che  non  hanno  pregio.  «  Ma  il  male, 
«  aggiunge,  lo  fanno  i  buoni  che  lodano  le  azioni  dei  mal  óbrier 
4:  -  rich  menudier,  i  quali,  vedendosi  sostenuti,  non  cambieranno 
«  modo  di  vivere  >.  Ed  egli,  il  poeta,  non  amerà  mai  coloro  che 
si  danno  a  signori  ricchi,  ma  privi  di  valore. 

Anche  la  poesia  XVI  può  riferirsi  a  questo  amore  lontano.  È 
un  lais  d'amore,  genere  poco  diffuso  nella  letteratura  provenzale, 
e,  come  gli  altri  due  che  si  conoscono  solamente,  qua  e  là  molto 
oscuro.  Fu  scritto  certamente  in  Ispagna,  come  si  ricava  dal  v.  47 
{mivaiui  ar  saien  Espainha)  e  diretto  probabilmente  a  una  dama 
nobile,  perché  al  v.  78  é  menzionato  il  suo  amore  come  aut  en- 
tendre.  L'argomento  é  questo:  il  poeta  sì  lamenta  delle  pene 
che  gli  fa  soffrire  Amore,  perchè  la  sua  donna  non  gliele  allevia; 
se  non  che  ella  non  ne  ha  colpa,  giacché  non  conosce  lo  stato 
del  poeta,  e  non  lo  conosce  perché  egli  non  si  é  recato  a  tro- 
varla, come  avea  promesso. 

Mas  non  l'cs  vis 

queil  si'  aclis, 
con  sueil,  car  leu  non  repaire 

vas  son  pais, 

con  li  promis; 
e  per  som  liur'  ab  maltraire, 
on  plus  li  sui  finz  amatre. 
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Ma  gli  ultimi  due  versi  di  questa  stanza  fanno  pensare,  che  la 
dama  conoscesse  le  pene  dell'amante,  e  solo  per  non  vederselo 
vicino,  0  meglio,  perch'egli  non  avea  compito  la  promessa,  non 
ricambiasse  o  ricambiasse  male  l'amore  di  lui.  Egli  scusa  la 
sua  lontananza,  dicendo  che,  pur  stando  lontano,  non  si  allon- 
tana dalla  sua  donna,  giacché  cerca  di  rendersi  meritevole  del 
suo  amore  in  modo  che  quando  ella  voglia  rivolgergli  il  suo 
amore,  non  ne  abbia  a  patire  alcun  danno. 

Ja  de  si  no  m'an 

lueinhan 

si  tresailan 

mi  vauc  ar  sai  en  Espainha, 

com  m'empeinh'  enan, 

pujan 

ma  valor  tan 

que  SOS  valenz  pretz  nos  fraìngna, 

Nis  dechaia,  can 

semblan, 

petit  ni  gran, 

fassa,  que  vas  mi  s'afraingna. 

car,  a  lei  d'aman, 

de  dan 

la  vauc  garden 

en  tot  ques  coven  es  taignha. 

E  perchè  egli,  il  poeta,  è  sicuro  che  quando  la  sua  donna  sarà 
informata  del  suo  amore,  avrà  pietà  di  lui  e  gli  allevierà  le  pene 

li  tramet  ar 
mon  lais  per  far  la  entendre 
l'amor  queil  port,  e  aprendre. 

Anche  qui,  dunque,  la  donna  cantata  è  nobile  ;  il  poeta  si  trova 
lontano  da  lei  e  nella  condizione  di  dover  disperare  di  questo 
amore  se  non  cercasse  d'innalzarsi  col  merito  suo,  in  modo  che 
ella  non  abbia  a  soffrire  alcun  danno  morale  riamandolo. 
L'ultima  poesia   provenzale  del  gruppo  delle  amorose  è  un 
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Compianto  per  la  morte  di  una  dama ,  che  non  sappiamo  chi 
fosse.  Qui  la  poesia  del  Calvo  s'innalza  a  un'altezza  che  non  ha 
la  pari  nelle  altre  liriche.  Sono  ricordi  della  bellezza,  della  bontà, 
della  gentilezza  della  donna,  uniti  ai  sospiri  e  al  pianto,  che  la 
sua  morte  ha  cagionato  al  poeta.  Si  notino,  in  ispecial  modo,  la 
seconda,  la  quarta  e  la  quinta  stanza,  delle  quali  nulla  qui  rìfe- 
risco  per  non  sciupare  con  brevi  citazioni  la  bellezza  della  poesia, 
che  merita  di  esser  letta  tutta  e  ammirata  (1). 

Non  sappiamo  a  quale  amore  si  riferiscano  le  due  poesie  porto- 
ghesi (2).  Sono  due  caniigas  d'amor,  nelle  quali  è  assai  bene  rap- 
presentato lo  stato  doU'animo  del  poeta.  Nella  seconda,  special- 
mente, aleggia  un  sentimento  di  tristezza,  che  alla  fine  di  ogni 
stanza  ha  la  sua  eco  dolorosa  nel  ritornello. 

Tutte  e  due  queste  poesie  furono  composte,  probabilmente,  alla 
corte  di  Alfonso;  quivi  infatti,  come  vedemmo,  era  di  moda  che 
i  poeti  non  si  servissero  sempre  del  medesimo  idioma;  e  il  Calvo 
avrà  adoperato  il  galliziano  per  dimostrare  nella  corte  la  sua 
perizia  anche  in  questa  lingua. 

Nella  corte  di  Alfonso,  dove  avea  cantato  la  guerra,  la  retti- 
tudine e  Tamore,  non  pare  che  Bonifazio  abbia  dimorato  oltre 
il  1260,  se  pure  vi  stette  fino  a  questo  tempo.  Negli  anni  seguenti 
la  vita  di  Alfonso  X  fu  agitata  da  gravissime  lotte  per  le  sue  aspi- 
razioni alla  corona  imperiale  e  per  la  ribellione  del  figliuolo 
Sancho,  fatti  che  gli  procurarono,  come  abbiam  detto,  amarezze  e 
dolori.  I  trovatori,  che  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  dimora- 
rono presso  di  lui,  mostrano  d'interessarsi  di  questi  fatti,  e  nelle 
loro  poesie  alludono  ad  essi  (3).  In  quelle  del  Calvo  invece  non 
ve  n'è  alcuna  traccia,  né  egli,  credo,  avrebbe  mancato  d'ìnteres- 


(1)  Il  Millot  (Op.  cl^,  p.  367)  giudica  questa  poesia,  ma  a  torlo,  diversa- 
mente: «  11  y  a  du  sentiment,  mais  de  raffectation  dans  cotte  pièce:  elle 
€  parait  annoncer  les  concetti  d'Italie  ». 

(2)  Il  Braga  (Gròber,  Grundriss,  H,  217)  dice  senz'altro,  senza  addurre 
però  alcuna  prova,  che  furono  scritte  per  la  nipote  di  Alfonso  X,  Berenguela. 

(3)  Si  vegga  per  questi  trovatori  il  libro  cit.  del  Mila,  pp.212  e  segg. 
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sarsene  se  avesse  continuato  a  dimorare  in  Castiglia,  come  avea 
fatto  delle  guerre  dei  primi  anni  del  regno  di  Alfonso.  Forse  da 
quel  luogo  della  Spagna  dove,  lungi  da  Toledo,  avea  cantato  la 
bella  Ardii,  passò  a  Genova  senza  poter  mantenere  la  promessa 
fatta  a  lei:  quivi  si  trovava  senza  dubbio  nel  tempo  della  pri- 
gionia di  Bartolomeo  Zorzi ,  col  quale  ebbe  ^scambio  di  serven- 
tesi  (1). 

Secondo  le  ultime  ricerche  dello  Schultz,  lo  Zorzi  fu  prigione 
dei  Genovesi  dal  1266  al  1273,  sebbene  la  sua  liberazione  fosse 
stata  decretata  già  fin  dal  1272  (2).  Cosicché,  il  serventese  del 
Calvo,  che  provocò  la  risposta  del  trovatore  veneziano,  deve  porsi 
in  uno  di  questi  anni. 

Fin  dal  1255  era  scoppiata  fiera  lotta  fra  Genovesi  e  Veneziani, 
lotta  ch'ebbe  il  suo  principale  svolgimento,  come  si  sa,  nei  mari 
d'Oriente,  dove  le  due  repubbliche  si  contendevano  il  primato 
nel  commercio,  e  durò  molti  anni.  Genova  intanto  era  pur  af- 
flitta da  continue  lotte  intestine  :  quivi  i  governi  si  succedevano 
ai  governi,  e  le  violenze  di  chi  voleva  impossessarsi  del  supremo 
potere  non  aveano  limite.  Con  tutto  ciò  i  Genovesi  sapevano  ap- 
parecchiare flotte  per  tener  fronte  a  quelle  di  Venezia,  e  nei 
momenti  di  supremo  pericolo  sapevano  far  tacere  gli  odi  parti- 
giani. Ma  la  fortuna  arrideva  alle  armi  di  Venezia,  e  sebbene 
di  quando  in  quando  i  Genovesi  vincessero  in  qualche  scontro, 
tuttavia  alla  fine  i  Veneziani  rimasero  di  gran  lunga  superiori. 
Nuova  guerra  riarse  dopo  il  1266,  ma  anche  questa  volta  ebbe 
i  medesimi  risultati  favorevoli  a  Venezia  (3). 


(1)  Il  MiLLOT  (Hist.  liti,  des  troubad.,  II)  credette  che  il  Calvo,  quando 
strinse  amicizia  collo  Zorzi,  si  trovasse  sempre  in  Castiglia.  In  una  recen- 
sione anonima  del  libro  del  Millot,  pubblicata  nel  Nuovo  Giornale  dei  let- 
terati d^ Italia,  Modena,  1776,  t.  IX,  74,  è  rilevato  invece  il  fatto  che  il 
Calvo  dovea  trovarsi  a  Genova. 

(2)  Schultz  ,  Op.  cit. ,  nel  capitolo  sullo  Zorzi.  U  Levy,  che  avea  prima 
di  lui  studiato  la  questione,  pone  la  prigionia  fra  gli  anni  1264-1270. 

(3)  Per  le  notizie  riguardanti  le  guerre  tra  Genova  e  Venezia  mi  son  ser- 
vito del  secondo  volume  della  Storia  documentata  di  Venezia  di  S.  Ro- 
MANiN,  Venezia,  Naratovich,  1854. 

OtornaU  $torko,  XXVIH,  fase.  82-83.  8 
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A  siffatto  stato  di  cose  allude  il  Calvo  col  suo  canto,  nel  quale 
apparisce  il  cittadino  genovese  fortemente  addolorato  delle  scon- 
fitte sofferte  dalla  sua  patria ,  e  fa  vedere  come  la  lunga  di- 
mora in  Ispagna  non  avea  affievolito  in  lui  l'amore  per  la  città 
nativa.  Comincia  il  poeta  col  dire,  che  non  gl'importa  nulla  di 
non  essere  stimato  dai  Genovesi  (1),  perchè  non  ce  n'è  uno  fra 
essi  a  cui  piaccia  pregio;  ma  gli  pesa  assai  ch'essi  siano  discordi, 
perchè  da  ciò  provengono  le  sconfitte.  Cessi  adunque  la  loro 
discordia,  cosi  metteranno  il  freno  alla  bocca  dei  Veneziani. 
Ma,  aggiunge,  non  c'è  cosa  che  tanto  dispiaccia  ai  guerrieri 
genovesi  quanto  la  loro  concordia ,  e  eh'  essa  duri  tanto  che 
possano  prender  vendetta  dei  Veneziani.  Questi  biasimi  egli  ri- 
volge a' suoi  concittadini;  ma  qua  e  là  in  tutta  la  poesia  non 
dimentica  i  feroci  avversari,  i  Veneziani,  e  non  tralascia  di  ab- 
bassarne il  merito  e  di  lanciare  de'  colpi  che  doveano  far  bol- 
lire il  sangue  al  prigioniero  veneziano.  Dice  infatti  il  Calvo,  che 
chi  vince- una  gente  discorde  (come  i  Genovesi)  non  può  averne 
alcuna  gloria. 

E  qui  vos  venz,  ar  nos  cug  quel  n'eschaja 
laus  ni  bon  pretz,  car  nous  platz  vostre  bes, 
que  Tus  a  gaug  quant  a  lautr'es  mal  pres: 
doncs  qui  venz  tan  descabdelada  gen, 
non  fai  esfortz  don  pueg  em  pretz  valen. 

Inoltre:  i  Veneziani,  perchè  sanno  che  i  Genovesi  ora  non  ten- 
tano nemmeno  di  vendicarsi,  mostrano  che  a  loro  dispiace  mol- 
tissimo d'essere  stati  altre  volte,  in  altri  tempi,  da  essi  malme- 
nati; tempi  nei  quali  non  c'era  luogo  dove  non  si  dicesse,  che 
trenta  veneziani  non  sostenevano  l'impeto  di  tre  genovesi.  Sicché, 
conchiude ,  rivolgendosi  ai  Veneziani  :  benché  Iddio  sia  stato 
loro  favorevole  ora  contro  i  Genovesi,  tuttavia  questi  tolsero  già 
tanto  a  quelli  che  ne  vivono  ancora  dolenti. 
Più  imparziale  e  più  ragionevole  si  mostra  lo  Zorzi,  il  quale 


(1)  Questa  frase  fa  supporre  che  il  Calvo  non  fosse  a  Genova  stimato,  non 
sappiamo  però  per  quali  ragioni. 
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rispose  dalla  prigione  con  un  serventese,  in  cui  adoperò,  secondo 
la  costumanza  poetica,  il  medesimo  metro  e  le  medesime  rime 
di  quello  del  Calvo. 

Lo  Zorzi  confuta  quasi  punto  per  punto  quello  che  avea  detto 
il  Calvo.  Anzitutto,  egli  dice,  se  il  trovatore  genovese  si  fosse  ben 
consigliato,  non  avrebbe  ricordato  ne'  suoi  versi  la  disgrazia  de' 
suoi  concittadini  vinti  e  sconfitti  dai  Veneziani  ;  disgrazia  che  non 
può  essere  riparata  col  dire,  che  ne  è  stata  causa  la  discordia. 

Doncs  si  ben  fos  premiers  aconselhatz 
pois  d'escondir  genoes  tant  s'asaja 
non  crei  qu'el  chant  agues  mainz  motz  pausatz 
qui  membrar  fan  lor  sobremortal  plaja; 
qu'el  autreja  c'abatutz  e  mespres 
totz  lor  afars  pels  Venicians  es, 
e  l'uchaizos,  qu'en  pauz'  en  lur  conten 
non  pot  donar  contrai  mal  guari men. 

Infatti,  osserva  giustamente  lo  Zorzi  (e  la  storia  gli  dà  ragione), 
i  Genovesi  nella  guerra  coi  Veneziani  si  son  mostrati  valorosi  e 
coraggiosi:  dunque  non  pare  che  la  loro  discordia  li  abbia  punto 
danneggiati  : 

Car  hom  non  deu  de  ren  esser  blasmatz, 
si'l  fai  cois  tanh,  ni  *s  dregz  que  mal  l'en  chaja; 
doncs  pois  tan  gen  guerrejan  ses  guidatz, 
nom  par  qu'en  re  lur  descortz  nogut  n'aja, 
c'anc  al  jostar  no  fo  nulh  temps  que  res 
mas  arditz  cors  falhiment  lur  fezes, 
car  il  foron  totas  vez  mais  de  gen 
gent  acesmat  e  per  un  dos  soven. 

Più  di  tutto  poi  bruciava  allo  Zorzi  sentir  dire  dal  Calvo,  che 
una  volta  trenta  Veneziani  non  sostenevano  l'impeto  di  tre  Geno- 
vesi, e  malgrado  che  avesse  riconosciuto,  nei  primi  versi  del  suo 
serventese,  il  valore  dei  Genovesi ,  ora  non  può  contenersi  ed 
esclama  schiettamente  : 

Ma  8*el  volgues  semblar  enrazonatz 
non  degra  pos  dir  razon  tant  savaja 
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ni  que  Irei  flac  valgron  trenta  prezatz. 
Pero  dels  tres  nom  par  respos  s'eschaja, 
don  ieu  m'en  pas 

Il  veneziano  non  crede  nemmeno  di  dover  rispondere  all'accusa, 
e  forse  non  potea  dire  di  più  né  meglio,  chiamando  i  tre  geno- 
vesi trei  flac.  E  presto  viene  alla  conclusione,  dicendo  che  or- 
mai gli  pare  d*aver  detto  troppo,  e  se  al  Calvo  non  basta 

s'el  no  8*en  apaja 
De  Venecians  queirals  lor  faitz  honratz 
Els  grans  conquistz  faitz  ab  valor  veraja 
E  cum  eran  vencut  li  genoes 
Et  en  anta  Tenperador  greca  mes, 
E  jutgara  pois  s'il  valon  nien; 
Qu'ieu  non  ai  plus  de  respondre  talen. 

Narra  la  biografia  provenzale  dello  Zorzi  con  una  semplicità 
che  ha  del  poetico,  come,  dopo  che  il  trovatore  veneziano  ebbe 
scusati  i  Veneziani  e  incolpati  i  Genovesi,  «Bonifazio  si  tenne 
«  per  incolpato  di  ciò  ch'egli  avea  detto;  e  perciò  ritornarono 
«  l'uno  all'altro  e  furono  amici  ».  Ed  è  bello  pensare  a  questo 
poeta  veneziano,  prigione  dei  Genovesi,  che,  fra  i  ceppi  de'  ne- 
mici, osa  levare  libero  il  suo  canto  per  difendere  l'onore  della 
patria,  ed  apertamente,  pur  riconoscendo  il  valore  dei  Genovesi, 
esclama  nella  prima  tornata: 

Venecian,  qui  ditz  quelh  Genoes 
Vos  an  faig  dan  nius  an  en  dolor  mes, 
Vostr'  onrant  pretz  non  sap  nil  dan  cozen, 
Que  lur  avez  fait  d'aver  ni  de  gen. 

Più  bello  l'invito  ch'egli  fa  al  Calvo,  che  il  suo  serventese  non 
gli  tomi  sgradito,  né  egli  se  ne  sdegni,  né  risponda,  perchè  dal 
tacere  grata  cortesia  viene  (1). 


(1)  Oltre  le  poesie  di  cui  abbiamo  parlato,  si  ha  notizia  di  due  tenzoni  e 
di  un  trattato  Dels  courals  amadours^  che  non  sono  giunti  fino  a  noi.   Le 
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Bonifaci  Calvo,  mon  sirventes 
Vos  man  eus  prec  quel  dirs  nous  enoi  ges 
Quar  del  taisser  grat  corteziam  ren 
E  majormenz  dels  genoes  l'enten  (1). 


III. 


L'arte  ritmica  nelle  poesie  di  Bonifazio  Calvo  non  presenta  ir- 
regolarità né  innovazioni  notevoli:  queste  si  riducono  all'avere 
egli  adoperato  in  poche  poesie  un  ordinamento  di  rime  che  non 
riscontrasi  in  alcun'altra  poesia  per  quanto  ho  potuto  verificare 
io  (2);  quelle  sono  tali  che  non  alterano  sostanzialmente  la  strut- 
tura normale  della  stanza  trobadorica,  e  di  esse  sarà  fatto  cenno 
via  via  neW Appendice  /,  che  abbiamo  dedicata  all'analisi  metrica. 
I  metri  sono  vari,  e  i  principali  della  lirica  provenzale  sono  tutti 
rappresentati:  la  canzone,  il  verso,  il  serventese  e  anche  il  dis- 
cordo poliglotte,  che  è  l'unico  esempio  che  si  conosca  dopo  quello 
di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  e  il  Lazs,  di  cui  non  si  conoscono  nella 
lirica  provenzale  che  altri  due  esempi  (3).  Quanto  al  discordo 
poliglotte,  è  da  osservare  che  esso  differisce  da  quello  del  Va- 
queiras e  per  la  forma  e  pel  contenuto.  La  nostra  poesia  è  un 
serventese  d'argomento  storico,  quella  di  Rambaldo  una  canzone 
amorosa  (4).  Il  serventese  discordo  di  Bonifazio  è  dunque  un 


due  tenzoni ,  una  col  trovatore  suo  concittadino  Luchetto  Gattilusi ,  la  se- 
conda con  Li  Scot,  pur  genovese,  secondo  le  conclusioni  dello  Schultz,  si 
trovano  citate  nell'indice  del  Canzoniere  provenzale  perduto  di  Bernardo 
Amoros  Gfr.  Jahrbuch  fìtr  rom.  und  engl.  Liter.,  XI,  15-16.  Dell'operetta 
Dels  courals  amadours  ci  dà  notizia  il  Nostradamus:  ma  è  testimonianza 
unica,  e  perciò  è  lecito  dubitare,  come  abbiamo  avuto  occasione  dire  un'altra 
volta,  della  sua  autenticità. 

(1)  Si  vegga  il  serventese  dello  Zorzi  nella  edizione  delle  Poesie,  curata 
dal  Levy,  Halle,  Niemeyer,  1883. 

(2)  È  stato  fondamento  alle  mie  ricerche  il  libretto  del  Maus,  Peire  Car- 
denals  Strophenbau  in  seinen  Yerhàltniss  zu  dem  anderer  Trobadors , 
Marburg,  1884. 

(3)  Editi  dal  Bartsch,  in  Zeitsch.  f.  r.  Phil,  I,  58-78. 

(4)  Si  può  vederne  un'edizione  nei  Teoctes  bas-latins  etc.  del  Meyer,  p.  89. 
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nuovo  esempio  deirartificio  poetico,  onde  si  compiacquero  i  tro- 
vatori di  Provenza  anche  più  famosi;  più  importante  per  noi, 
che  ci  mostra  quanto  i  nostri  rimatori  in  lingua  provenzale  del 
secolo  XIII  conoscessero  la  tecnica  metrica  della  lirica  occitanica. 
Secondo  risulta  poi  dagli  schemi  pubblicati  in  appendice,  il  nu- 
numero  delle  stanze  nelle  poesie  del  Calvo  è  quasi  sempre  di 
cinque,  una  volta  sola  (nella  XIV)  è  di  quattro,  e  un*altra  (nella  XVI) 
di  undici,  ma  per  questa  bisogna  ricordare  che  il  metro  è  quello 
irregolare  del  Lais.  Il  numero  dei  versi  di  ciascuna  stanza  varia 
da  sette  a  quattordici  versi,  ma  questo  numero,  che  è  assai  no- 
tevole, ricorre  una  volta  sola  nella  poesia  XI.  Il  Calvo  adoperò 
quasi  ogni  specie  di  verso;  da  quello  di  due  sillabe,  che  ricorre 
però  solamente  nel  LaiSy  a  quello  di  dieci  sillabe;  il  senario,  il 
settenario,  l'ottonario  e  il  decasillabo,  ora  da  soli,  ora  mescolati 
fra  loro  o  con  altre  specie  di  versi;  gli  altri,  cioè  quelli  di  due 
sillabe,  il  ternario,  il  quaternario  e  il  quinario  sempre  in  mesco- 
lanza. Nella  quale  vengono  a  trovarsi  attigui  versi  di  natura 
giambica  a  versi  di  natura  trocaica,  come  è  comune  nella  poesia 
trovadorica;  e  del  resto  questi  cozzi  ritmici  venivano  a  essere 
livellati  dal  canto  e  dalla  musica.  Per  rispetto  al  collegamento 
delle  stanze  per  mezzo  delle  rime,  ricorre  quasi  sempre  il  tipo 
delle  coUas  unissonanz.  La  struttura  del  verso  non  presenta 
nulla  d'irregolare,  la  cesura  del  decasillabo  è  sempre  dopo  la 
quarta  sillaba,  e  anche  negli  altri  versi  è  sempre  nel  luogo  in- 
dicato dalle  Leys.  Nelle  rime  non  troviamo  nulla  che  non  sia 
conforme  alle  regole  esposte  nelle  Leys  e  per  rispetto  alla  di- 
stinzione in  aperto  e  chiuse,  se  è  vero  che  fosse  una  norma  co- 
stante nella  poesia  trovadorica  provenzale,  sono  tutte  esatte.  Di 
rime  non  comuni  e  non  approvato  dalle  Leys  notiamo  solo  la 
sonansa  borda  (1)  uchaizos:  socors,  XI,  2,  3,  e  cosi  anche  nelle 
altre  stanze  della  poesia. 


Non  abbiamo  fatto  cenno  dell' altra  poesia   bilingue  di  Rambaldo   perchò 
essa  è  più  propriamente  un  Contrasto.  Gfr.  Crbscini,  Per  gli  studi  romanzi^ 
Padova,  Draghi,  1892,  pp.  33  e  segg. 
(1)  Uys,  1,  152. 
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Nelle  due  poesie  galliziane ,  che  sono  due  cantigas  d'amor, 
nulla  v'è  da  osservare  quanto  alla  metrica  ;  il  Calvo  dimostra  in 
esse  piena  conoscenza  della  poetica  portoghese  e  in  una  ha  ado- 
perato perfino  Vestribilho  o  ritornello  caratteristico  della  poesia 
trovadorica  portoghese. 

Dopo  aver  esaminato  il  contenuto  e  la  metrica  delle  poesie  del 
Calvo,  vediamo  che  cosa  si  può  dire  del  loro  valore  poetico. 

Le  poesie,  in  cui  canta  la  rettitudine,  la  guerra,  l'amore  e  la 
patria,  ci  dimostrano  la  varietà  degli  argomenti  in  cui  si  esplicò 
l'arte  sua  ;  in  tutte  noi  possiamo  ammirare  una  certa  forza  di 
pensiero:  nelle  guerresche  e  nelle  morali  sopratutto.  In  queste 
ci  appare  il  carattere  dell'uomo  disdegnoso  di  qualsiasi  bassezza 
e  sempre  desideroso  d'innalzarsi;  in  quelle  non  è  il  poeta  che 
canta  la  guerra  per  la  guerra,  come  Bertran  dal  Born  che  go- 
deva in  accender  contese  fra  i  principi,  ma  canta  la  guerra  come 
opera  necessaria,  perchè  Alfonso  X  possa  sostenere  i  suoi  diritti, 
e  trasfonde  nei  canti  tutto  l'entusiasmo  che  sentiva  per  essa. 

Gentilezza  di  pensiero  e  affetto  veramente  sentito  sono  le  ca- 
ratteristiche delle  poesie  d'amore  che  ci  ricordano  qualche  volta 
il  classico  cantore  limosino  Bernardo  da  Ventadorn:  basterebbe, 
credo,  la  sola  poesia  per  la  morte  della  sua  donna  a  confer- 
mare il  mio  giudizio.  Queste  due  qualità  sono  da  rilevarsi  perchè 
non  vien  fatto  di  poterle  notar  sempre  nelle  poesie  de'  trovatori 
provenzali. 

Per  la  forma  ci  pare  sia  lecito  dire  del  Calvo  quello  che  non 
si  può  di  tutti  gli  altri  trovatori  italiani  che  hanno  scritto  in 
provenzale.  Il  Calvo,  genovese  di  nascita,  dimostra  nelle  sue  poesie 
non  solo  di  conoscere,  ma  di  possedere  pienamente  il  linguaggio 
e  la  poetica  del  mezzogiorno  della  Francia  ;  dimostra  di  possedere 
pienamente  il  linguaggio  e  la  poetica  della  Gallizia:  non  sap- 
piamo se  lo  stesso  possa  dirsi  del  castigliano  e  del  francese,  dei 
quali  idiomi  ci  ha  lasciato  troppo  umili  saggi. 

Nelle  sue  poesie  non  si  riscontra  mai  alcuna  irregolarità  né 
nella  grammatica,  né  nella  poetica;  mai  alcuna  traccia  d'influenza 
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italiana  nella  lingua;  per  contrario,  indizi  certi  della  sicurezza 
colla  quale  adoperava  i  due  linguaggi  a  lui  stranieri,  e  della 
franchezza  colla  quale  in  essi  muovevasi  il  suo  pensiero.  Egli 
mostra,  in  una  parola,  di  saper  pensare  in  queste  due  lìngue,  e 
per  convincersene  basta  osservare  il  modo  diverso  con  cui  è 
concepito  ed  espresso  Tarnore  nelle  poesie  provenzali  e  in  quelle 
galliziane.  Le  ragioni  di  questa  perfetta  conoscenza  che  avea  il 
Calvo  del  provenzale  e  anche  del  galliziano,  a  differenza  degli 
altri  italiani  che  si  provarono  nel  provenzale ,  non  si  possono 
facilmente  determinare  (1):  certo  a  lui  giovò  non  poco  l'essersi 
trovato  in  Gastiglia  alla  corte  di  Alfonso  X,  dove  potè  esercitarsi 
assai  bene,  ammaestrato  dai  trovadori  provenzali  e  spagnuoli. 

Le  poesie  provenzali  di  Bonifazio  Calvo  si  conservano  in  tre 
manoscritti,  due  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (12473  (K) 
e.  79°-82°;  854  (I)  e.  95-98)  e  uno  della  Biblioteca  Estense  di 
Modena  (XVIL  F.  6  {d)  e.  266» -271^  )  (2).  I  e  K  sono  degli 
ultimi  anni  del  secolo  XIII,  ma  risalgono  ad  una  fonte  forse  più 
antica  (3)  ;  le  loro  relazioni  sono  state  già  studiate  da  alcuni 
eruditi,  i  quali  convengono  tutti  nell'affermare  la  loro  parentela. 
Il  Raynouard,  che  fu  il  primo  a  parlarne,  concluse  che  I  sia  la 
fonte  di  K;  il  Bartsch  (4)  crede  che  I  e  K  provengano  da  una 


(1)  La  questione  particolare  al  Calvo  si  ricollega  con  quella  generale  che 
si  riferisce  allo  studio  del  provenzale  in  Italia  in  quei  tempi.  Le  ricerche 
fatte  sino  ad  ora  non  sono  sufiQcienti  a  spiegare  non  il  fatto ,  ma  il  modo 
come  si  generò  il  fatto.  Come ,  per  esempio ,  maestro  Ferrarino  giunse  a 
tanta  perfezione  nella  conoscenza  del  provenzale?  A  questo  e  ad  altri  que- 
siti potrà  rispondere  una  storia  degli  studi  provenzali  che  molti  studiosi 
desiderano. 

(2)  Per  la  descrizione  di  questi  mss.  rimando  :  per  K  al  Ratnouard,  Choix^ 
II,  CLVIII  e  alle  rettificazioni  del  De  Nolhac,  La  Bibl.  de  Fulvio  Orsini, 
Paris,  1887,  p.  313,  n.  3;  per  I  al  Raynouard,  Op.  ciU,  pp.  clvk:lvi  e  al 
Catalogne  des  manuscrits  franqais,  Paris,  Didot ,  1868,  I,  123;  per  d  al 
MussAFiA,  Del  codice  estense  di  rime  provenzali,  in  Sitxungsberichte  d.  k. 
Akad.  d.  Wissenschaften  zu  Wien,  Ph.  hist.,  CI.,  LV,  423. 

(3)  Vedi  MiYBR,  Revue  critique,  1867,  voi.  11.  pp.  90-94. 

(4)  Nella  sua  edizione  del  trovatore  Peire  Vidal. 
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medesima  fonte;  il  Gròber  (1),  che  riassunse  la  questione  nel 
suo  lavoro  sui  canzonieri  provenzali,  s'attenne  all'opinione  del 
Bartsch.  La  questione  non  è  facile  a  risolversi  e  non  si  potrà 
ad  ogni  modo  risolvere  finché  non  si  esamini  la  lezione  di  tutti 
e  due  i  canzonieri  per  intero,  giacché  finora  non  sono  stati  stu- 
diati che  per  quello  che  riguarda  qualche  singolo  trovatore. 
Fortunatamente  per  il  nostro  non  importa  risolverla ,  perché 
nelle  poesie  del  Calvo  i  due  manoscritti  generalmente  non  pre- 
sentano che  lievi  divergenze  grafiche. 

Il  manoscritto  estense  é  pur  esso  legato  di  parentela  coi  due 
parigini;  si  sa  che  consta  di  due  parti,  una  membranacea  (D) 
del  1254  e  una  cartacea  (d)  più  recente  del  sec.  XVI,  nella  quale 
trovansi  le  poesie  del  nostro.  Il  Mussafia,  primo  illustratore  del 
manoscritto,  osservò  la  grande  afi3nità  di  lezione  con  K;  il  fatto 
fu  confermato  in  seguito  da  altri  studiosi,  le  cui  opinioni  rias- 
sunse e  confortò  di  nuove  prove  il  Suchier  (2),  e  di  esso  non  si 
può  ormai  più  dubitare  dopo  le  osservazioni  del  De  Lollis.  È  noto 
infatti  che  K  contiene  una  serie  di  postille  di  mano  del  Bembo; 
orbene,  alcune  di  esse  sono  richiami  al  codice  Estense,  come 
può  verificare  ognuno  consultando  la  descrizione  di  d  data  dal 
Mussafia  e  confrontando  con  essa  i  richiami  del  Bembo  pubbli- 
cati dal  De  Lollis,  il  quale  conchiude:  «  Assicurati  cosi  che  il 
«  parigino  12473  e  l'estense  appartennero  al  Bembo ,  e  data  la 
«  strettissima  afl^nità  della  parte  cartacea  del  codice  estense  e 
«  del  parigino  K,  ci  pare  sia  proprio  da  arrischiare  l'ipotesi  che 
«  quella  sia  stata  compilata  dal  Bembo  stesso  a  base  del  ms.  di 
«  cui  facea  maggior  conto,  lo  stesso  parigino  12473.  Del  resto 
«  alla  derivazione  immediata  di  e?  da  K  si  è  più  volte  e  da  più 
«parli  accennato;  ma  di  essa  non  si  può  ormai  più  dubitare, 
«  che  i  fatti  che  io  metto  qui  in  rilievo  ci  fanno  anche  cono- 


fi)  Ueber  die  Liedersammlungen  der  Trouhadours^  in  Romanische  Stu- 
dien,  voi.  II,  pp.  465-466. 

(2)  Ber  Papierne  Theil  der  Modenaer  Troubadourhandschrift^  in  Zeit. 
f.  rom.  Philol,  IV,  pp.  72-3. 


42  M.  PELAEZ 

€  scere  le  circostanze  che  occasionarono  tale  derivazione  >  (1). 
Cosicché  il  compito  per  la  ricostituzione  del  testo  delle  poesie 
del  Calvo  è  ben  facile:  escluso  il  codice  Estense,  .che  è  copia,  e 
come  ho  potuto  verificare  io  (2)  scorretta,  di  K,  non  resta  che 
a  scegliere  o  questo  od  I,  che,  come  dissi,  non  differisce  dal  primo 
che  per  lievi  divergenze  grafiche.  Io  seguo  la  grafia  di  I  cor- 
reggendola, le  rare  volte  che  occorre,  con  K,  di  cui  do  sempre 
le  varianti  in  nota.  L'ordine  col  quale  pubblico  le  poesie  è  il 
medesimo  che  si  riscontra  nei  due  codici  I  e  K  y  che  anche  in 
questo  sono  identici  ;  ogni  altro  ordine,  non  potendosi  seguire  il 
cronologico  per  mancanza  di  dati,  mi  è  sembrato  inopportuno 
considerato  il  numero  esiguo  delle  poesie  (3). 

A  complemento  delle  notizie  date  sui  manoscritti  debbo  ag- 
giungere, che  le  poesie  del  Calvo  si  trovavano  anche  nel  Canzo- 
niere provenzale  del  conte  di  Sault,  canzoniere  che  ebbe  a  mano 
il  Nostradamus,  il  quale  assicura  nella  prefazione  alle  sue  Vies: 
«  auoir  veu  et  leu  deux  grands  tomes  diuers  escripts  en  lettre 
€  de  forme  sur  parchemin  illuminez  d'or  et  d'azur,  qui  sont  dans 
«  les  Archifs  du  Seigneur  Comte  de  Sault,  ausquels  sont  descrites 
«  en  lettre  ronge,  les  vies  des  Poetes  Prouensaux  et  leur  Poésies 
«  en  lettre  noire,  en  leur  idiomat,  en  nombre  de  plus  de  quatre 
«  vingts  »  (4). 

Alcune  notizie  intorno  ai  poeti  contenuti  in  questi  due  tomi 
ci  dà   il  medesimo  Nostradamus  in   un  suo  glossario  francese- 


(1)  Romania,  IX,  p.  467. 

(2)  Debbo  la  lezione  di  d  per  alcune  poesie  del  Calvo  al  dr.  Carlo  Frati, 
bibliotecario  deirEstense,  cui  rendo  qui  le  debite  grazie. 

(3)  Per  la  poesia  XVI,  che  manca  in  /,  seguo  la  lezione  di  K,  ma  ho  te- 
nuto conto  questa  volta,  e  con  profìtto,  anche  di  <f,  giacché  K  in  questo  luogo 
è  molto  sbiadito.  Avverto  ancora  che  nel  riprodurre  la  lezione  di  /  sciolgo 
q^  in  queu  e  ^  in  que,  perchè  tale  è  la  lezione  del  codice  nella  maggior 
parte  dei  casi  che  ci  presentano  le  forme  complete.  La  copia  delle  poesie, 
secondo  la  lezione  di  /,  debbo  alla  cortesia  del  dr.  Gauchat  e  del  sig.  Mi- 
chel Deprez,  conservatore  dei  manoscritti  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi; 
la  copia  delle  poesie,  secondo  la  lezione  di  K,  al  prof.  Cesare  De  Lollis,  ai 
quali  tutti  mi  professo  qui  immensamente  grato. 

(4)  Pag.  13. 
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provenzale  inedito:  quivi  infatti  sono  citati  dai  due  tomi,  fra  gli 
altri,  alcuni  versi  delle  poesie  di  Bonifazio  Calvo: 

Fin  e  lyal  my  soy  mes 
Domna  en  vostre  poder; 
Vous  voly  amar,  e  tener, 
E  blandir,  car  ma  conques 
Vostra  doulsa  captenensa 
E  vostre  gent  corps  honrats. 

(Dalla  poesia  Fis  e  lejals,  n.  V). 

E  sei  rey  Namphous  qu'es  senatz 
En  tous  fachs,  e  valent  e  prous 
Lanza  mous  dig,  es  ben  razos 
Quel  dei'  esser  enamoratz 
Ben  vendra  tal  guizardos 
Qu'en  seray  trist  e  consiros. 

(Dalla  poesia  Enquer  cab,  n.  Vili). 

Da  alcune  indicazioni  forniteci  da  altre  carte  inedite  del 
Nostradamus  si  rileva  che  le  poesie  del  Calvo  nel  canzoniere 
di  Sault  cominciavano  a  car.  43  e  finivano  a  car.  48:  ora  siccome 
quel  canzoniere,  per  testimonianza  dello  stesso  Nostradamus,  era 
in  formato  grande,  cosi  è  da  credere  che  le  17  poesie  provenzali 
del  trovatore  genovese  vi  fossero  contenute  tutte  (1). 

Le  due  poesie  galliziane  del  Calvo  sono  conservate  in  due  ma- 
noscritti: nel  canzoniere  della  Real  Biblioteca  d'Ajuda(A)  (f.°  102*- 
102^  )  e  nel  canzoniere  Colocci-Brancuti  (B)  (car.  98^-^  ).  Il  primo 
è  in  pergamena  del  sec.  XIII  e  XIV;  il  secondo  cartaceo  della 
fine  del  sec.  XV  o  del  principio  del  XVI  fu  posseduto  già  dal  no- 
stro Angelo  Colocci  e  da  lui  medesimo  completato  coll'aiuto  di 
un  altro  codice  nelle  lacune  che  presentava,  e  postillato  ;  ora  è 


(1)  Sulle  fonti  di  cui  si  giovò  il  Nostradamus  si  veda  P.  Meyer,  Les 
derniers  trouhadours  de  la  Provence,  in  Bihl.  d.  V Ecole  des  chartes,  XXX, 
259.  A  uno  studio  completo  sulle  fonti  del  N.  e  alla  edizione  delle  Vite  e 
del  glossario  attende  il  prof.  C.  Ghabaneau,  alla  cui  cortesia  debbo  le  no- 
tizie comunicatemi  sul  glossario  francese-provenzale. 
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di  proprietà  del  prof.  Ernesto  Monaci  (1).  Questi  due  canzonieri 
rispetto  alla  loro  origine  sono  indipendenti  (2):  io,  per  la  edizione 
delle  due  poesie  del  Calvo,  seguo  la  grafia  del  Colocci-Brancuti, 
che  non  differisce  molto  da  quella  del  codice  d'Ajuda,  del  quale 
per  altro  do  sempre  in  nota  le  varianti  (3). 

Le  due  poesie  si  trovavano  anche  nel  canzoniere  portoghese 
perduto,  del  quale  Angelo  Golocci  compilò  il  catalogo  dei  poeti, 
che  primo  fece  conoscere  il  prof.  Ernesto  Monaci.  In  questo  ca- 
talogo il  nome  del  Calvo  è  al  n°  449,  dove  si  legge:  «  bonifaz 
«  de  lenoa  vide  bombo  ms.  Bonifazio  Calvo  de  genoa  »;  il  ri- 
mando al  ms.  del  Bembo  si  riferisce  al  canzoniere  provenzale 
12473,  che,  come  è  noto,  fu  posseduto  dal  Bembo  (4)  e,  come 
s'  è  visto ,  contiene  le  poesie  provenzali  del  trovatore  genovese. 

(Le  rime  e  le  appendici  seguiranno  prossimamente). 

Mario  Pelaez. 


(1)  Il  codice  della  biblioteca  d'  Ajuda  fu  pubblicato  la  prima  volta  nel 
1823  da  Lord  Carlos  Stuart  Rothsoy  in  edizione  diplomatica  di  25  esemplari, 
di  cui  non  posso  dare  le  indicazioni  bibliografiche  per  non  averla  vista  mai; 
poi  dal  Vnrnhagen  nel  1878  col  titolo  Trovas  e  cantares  de  um  codice 
do  XIV  seculo.  Per  la  descrizione  e  per  la  storia  di  questo  canzoniere  si 
veda  l'articolo  di  Theophilo  Braga  nella  Revista  de  estudos  livres,  li,  607. 
Del  cod.  Brancuti  diede  una  prima  notizia  Enrico  Molteni,  in  Giornale 
di  fil.  romanza  ^  I,  1878,  pp.  190-1  ;  poi  fu  da  lui  medesimo  pubblicato, 
nelle  parti  che  completano  il  canzoniere  Vaticano  4803,  nel  voi.  II  delle 
Communicazioni  dalle  Bibl.  di  Roma  ecc.,  a  cura  di  E.  Monaci,  Halle, 
Niemeyer,  1880. 

(2)  Revista  de  estudos  livres,  II,  607  e  sgg. 

(3)  La  lezione  del  codice  d'Ajuda  fu  riveduta  per  me  sopra  una  copia  esat- 
tissima posseduta  dalla  Accademia  di  Lisbona  dall'  illustre  prof.  Theophilo 
Braga,  al  quale  rendo  qui  vivissimi  ringraziamenti. 

(4)  Vedi  le  Communicazioni  cit.,  voi.  I,  p.  xx,  dove  è  pubblicato  il  cata- 
logo colocciano  dei  poeti  portoghesi  del  codice  perduto. 


DI  ANTON  LELIO  EOMANO 

E  DI  ALCUNE  PASQUINATE  CONTRO  LEON  X. 


Audite,  0  proceres:  libertas  maxima  Romae 
est  hodie;  scribit  quod  sibi  quisque  libet. 

Nunc  impune  licet  laudare  et  carpere  mores: 
tanta  est  Pasquilli  gratia  multiloqui! 

(1518) 


I. 


Ai  non  pochi  studiosi  che  s'occuparono  recentemente  della 
erigi n  satirica  di  maestro  Pasquino  (1),  non  riuscirà  sgradito  il 
conoscere  un'altra  raccoltina  di  pasquinate  autentiche  (cioè  sati- 
riche), la  quale,  contenendone  di  già  pubblicate  e  d' inedite,  ma 
spettanti  tutte  ai  primordi  della  nuova  vita  del  maldicente  romana 
(1513-1521),  si  è  giaciuta  sinora  nascosta  in  un  manoscritto  non 
del  tutto  ignoto,  l'ambrosiano  G.  112  inf.,  un  cartaceo  della  prima 
metà  del  cinquecento  (2). 


I 


(1)  MoRANDi,  Pasquino  e  Pasquinate  {N.  Antol. ,  III ,  xix,  1889  e  nella 
Prefazione  ai  Sonetti  romaneschi  del  Belli,  Città  di  Castello,  1889,  1); 
Gnoli  ,  Le  origini  di  maestro  Pasquino  (estr.  dalla  Nuova  Antologia^ 
111,  XXV,  1890);  Luzio ,  Pietro  Aretino  e  Pasquino  (Ibicl. ,  xxviii ,  1890); 
MoRANDi,  Ancóra  per  Pasquino  (Fanf.  della  Dom.,  28  dee.  '90);  Gian,  Gio- 
viana  (in  questo  Giorn.,  XVII,  295,  n.  1  ecc.);  Cesàreo,  La  formazione  di 
mastro  Pasquino  (N.  Antol.,  Ili,  li,  1891),  e  Pasquino  e  la  satira  sotta 
Leon  X  (in  N.  Rassegna,  II,  nn.  1,  3,  5,  7,  24).  Cfr.  anche  Fanf  d.  Dom., 
XII,  nn.  5,  6,  7,  8  (1890);  Opinione  del  18  e  20  marzo  1890;  Lettere  e  Arti 
del  5  aprile  1890;  Magazin  fùr  die  Litteratur,  22  del  marzo  '90. 

(2)  Fu  descritto  dallo  Scherillo  nell'  Introduzione  aìV Arcadia  del  San- 
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Ivi,  dunque,  dopo  V Arcadia  del  Sannazaro,  nella  sua  prima 
redazione,  dopo  una  delle  primissime  sue  derivazioni  —  le  tre 
Egloghe  che  Giovan  Baduario,  patrizio  veneto  e  «  dottore  celeber- 
rimo», aveva  già  composte  il  «  3  luglio  del  1503»  (1)  —  nelle 
carte  109-116  v,  si  succedono,  insieme  ad  epigrammi  latini  quasi 
tutti  contro  Leon  X  (2),  dieci  pasquinate  con  i  seguenti  titoli  e 
capoversi  : 

I.  Rome  in  magistrum  Pasquinum  :  «  Non  ha  papa  Leon  tanti  parenti  > 

(e.  109). 

II.  Responsio  ultrascripti  soneti:  «  Non  8*amazza  al  macel  tanti  castroni  > 

(e.  109  v). 

III.  Dyalogus  Romce  et  Pasquini  :  «  Pasquin  perchè  ti  stai  si  mesto  e  quieto  > 
(ce.  lllu-113). 

IV.  Auctoris  incerti  de  statu  Kardinalium  mortuo  Leone  Xo.  Ex  Roma: 
«A  Santa  Croce  noce  esser  marano  »  (ce.  113tj-114). 

V.  Ad  Leonem  Xm  de  Martino  Luthero.  Pasquinus  in  Cardinales  Gene- 

rales  tres:  «Leon  che  fa  lo  hyppocrita  prestante»  (ce.  ììAr-v). 

VI.  Pasquinus   loquitur   de  Kardinalibus  prò   creatione  novi  pontifxcis: 
«Già  molte  cose  rider  m'hanno  fatto»  (ce.  114t?-115). 


nazaro  (Torino,  1888,  pp.  cclxxiv-v,  n.  2)  ;  ma  nella  sua  descrizione,  fatta  su 
«  molte  indicazioni  »,  fornitegli  dal  Giussani,  non  si  fa  cenno  delle  pasqui* 
nate.  Queste,  trovandosi  dopo  il  f.  108,  furono  trascritte  da  quel  «  Franciscus 
«  Malagugius  »,  copista  della  seconda  parte  del  cod.  e  figlio  di  «  Jacobus 
€  Malugusius  »,  che  avea  scrìtto,  «  favente  fortuna  »,  la  prima  (flf.  1-108). 
Di  tutt'  i  testi  pubblicati  qui  da  me  di  sul  cod.  milanese  debbo  un'  accura- 
tissima collazione  alla  cortesia  del  prof.  Domenico  Bassi. 

(1)  Sono  anche  nel  cod.  Marc.  GCGLI,  ci.  IX  (della  prima  metà  del  sec.  XYI), 
insieme  oXV Arcadia  del  Sannazaro ,  col  titolo  Joannis  Baduarii  poetae  fa* 
cundissimi  Bucolicum,  e  furono  edite,  di  su  questo  solo  ms.,  dal  Bei.lio 
a  Venezia  nel  1830,  per  le  nozze  del  nobile  Gio.  Paolo  Baglioni  con  la  con- 
tessa Elisa  Giustinian  Recanati  {Filareto  all'aurea  sua  catena  egloghe  111  di 
Giovanni  Badoaro  per  la  prima  volta  pubblicate).  Traggo  questa  notizia 
dal  Catalogo  ragionato  che  il  dotto  bibliofilo  F.  A.  Casella  ha  lasciato  ma- 
noscritto della  sua  ricchissima  collezione  di  opuscoli  nuziali  (unica  nel  suo 
genere),  e  che  vien  pubblicato  da  me,  editore  Riccardo  Marghieri  di  Napoli. 
Di  queste  Egloghe  mi  occuperò  in  un  prossimo  stadio  sulla  fortuna  del  ro* 
manzo  sannazariano  in  Italia. 

(2)  Pubblico  soltanto  questi  ultimi  che  mi  sembrano  inediti  o  sconosciuti, 
nella  seconda  parte  ^q\V Appendice. 
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VII.  Super  eadem  materia:  «Cuoco  è  san  Pietro  [sic]  sé  papa  un  de'  tre 

€  Frati  »  (ce.  115 r-v). 
Vili.    Super    premissis:   «   Roma   è    tuta   in   scomesse   et   in   contese   » 

(ce.  115  r-v). 

IX.  In  sepulcro  Leonis  X»»»:  «  Eterne  fien  quest'  ossa  »  (e.  116). 

X.  Roma  loquitur.  Sonetus:  «  Quando  da  un  grave  e  periglioso   affanno  » 

(ce.  116  r-v). 

Di  queste  soltanto  quattro,  cioè  le  prime  due,  la  quinta  e  l'ul- 
tima, si  presentano  ora  per  la  prima  volta  sotto  agli  occhi  nostri; 
delle  altre  sei,  cinque  appartengono  al  gruppo  di  quelle  conte- 
nute nel  cod.  magliabechiano  XXXVII,  10,  205,  e  pubblicate  da 
Vittorio  Rossi  coi  numeri  IV,  X,  XIV,  I  ;  ed  una,  innumerata,  in 
nota  all'ultima  di  queste  (1)  ;  la  sesta,  poi,  non  compresa  in  quella 
raccolta,  ma  trascritta  nelle  sue  Istorie  senesi  da  Sigismondo 
Tizio  (ms.  IX,  97-8  della  Nazionale  di  Firenze),  fu  pur  data  dallo 
stesso  Rossi  noiV Introduzione  al  suo  libro  (pp.  li-lii).  Queste 
ultime  (le  sei  già  edite)  io  ho  creduto  bene  di  ristamparle  in  fin  di 
questo  lavoro,  nella  prima  parte  deW Appendice,  perché  la  lezione 
del  codice  ambrosiano  offre  sovente  non  dispregevoli  correzioni 
a  quella  non  sempre  corretta  del  magliabechiano.  Basti,  per  tutti, 
quest'unico  esempio.  Il  vs.  44  della  quarta  pasquinata  nel  mano- 
scritto fiorentino  ci  si  presenta  cosi  conciato: 

Quel  champanori  montari  tin  troua  dalto. 

Il  Rossi,  naturalmente,  non  ci  comprese  gran  che  ;  ma  riflettendo 
che  esso  poteva  riferirsi  a  quel  cardinal  Del  Monte,  Antonio 
Ciocchi,  che  in  altre  Pasquinate  (II ,  4,  XIV,  11,  XVII,  6)  vien 
deriso  qual  protettore  di  villani,  detti  ivi  campàri,  e  di  montati, 
credette  di  poterlo  raddrizzare,  con  una  leggiera  modificazione, 
in  codesto  modo  : 

Quel  campàri  e  montati  porta  in  alto.- 


(1)  Pasquinate  di  Pietro  Aretino ,  pubblicate  ed  illustrate  da  V.  Rossi, 
Palermo-Torino,  1891. 
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Se  non  che,  ora,  il  codice  milanese  viene  ad  assicurarci  che  il  co- 
pista del  magliabechiano,  quantunque  sonnecchiasse  di  certo  nel 
trascrivere,  doveva  aver  dinanzi  un  originale  non  cattivo  né 
differente  da  quello  tenuto  presente  dall'amanuense  dell'ambro- 
siano; perché  quel  verso  nei  due  codici  si  trova  scritto,  quasi 
identicamente,  cosi: 

(M)  Quel  champanori  montari  tin  troua  dalto, 
(A)  Quel  campanon  Montan  te  intorna  d'alto; 

E  dico  quasi  identicamentey  perchè  la  differenza  della  lettera 
finale  della  seconda,  terza  e  quinta  parola,  si  riduce  alla  cattiva 
lettura  di  tre  n,  scambiate  due  volte  per  ri  ed  una  volta  per  w. 
Come  si  legge  nel  cod.  ambrosiano,  il  verso  non  ha  davvero  bi- 
sogno di  esser  premuto  molto  per  dar  fuori  un  qualsiasi  senso. 
L'immagine  della  rimbombante  voce  del  cardinal  Del  Monte,  asso- 
migliata al  suono  di  un  alto  campanone  di  montagna,  è  tutt'altro 
che  una  novità  pe'  lettori  delle  più  antiche  pasquinate.  Alcuni 
anni  innanzi  che  fosse  scritto  il  sonetto  magliabechiano  (1521), 
il  famoso  elefante  di  Leon  X  nel  suo  non  men  famoso  Testa- 
mento (1516)  raccomandava  fra  le  sue  ultime  volontà  :  «  Eriede 
«  mio,  darai  la  mia  bacchetta  al  reverendissimo  cardenal  de 
«  Monte,  azò  che  el  sia  più  tenaze  in  la  sica  ironitruantBy 
€  altisona  ed  esorbitante  voze  »  (1).  L'istesso  verso  della  pasqui- 
nata ritorna  poi,  identico  nella  sostanza  se  leggermente  variato 
nella  forma,  nella  prima  delle  pasquinate  che  pubblichiamo 
più  appresso  : 

0  tanti  assorda  el  campanon  Montano! 

Tale  e  tanta  conformità  fi»a  i  due  versi  c'indurrebbe,  sin  da 
ora,  ad  attribuire  ad  un'istessa  mano  la  quarta  delle  pasquinate 
magliabechiane  e  la  prima  delle  ambrosiane  ;  ma  sulla  questione 
dell'autore  di  alcune  fra  esse,  io  intendo  d'insistere  più  a  lungo 


(1)  ViTT.  Rossi,  Un  elefante  famoso  (estr.  àaìV Intermezzo,  an.  I,  nn.  28-30), 
Alessandria,  1890. 
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in  fine  di  queste  pagine.  Ora  affrettiamoci  a  leggerli  codesti 
quattro  nuovi  sonetti  di  Pasquino.  Coi  dati  storici  che  ci  of- 
frono, noi  ci  accorgeremo  subito  che  le  nostre  pasquinate  son 
tutt'altro  che  disprezzabili:  se  non  fra  le  primissime,  esse  son 
da  riporre  fra  quelle  affisse  al  vecchio  torso  di  Patroclo  e  Me- 
nelao negli  anni  che  corsero  dal  1513  al  1521. 

Nella  prima  è  Roma  istessa  che  si  rallegra  della  quantità  dei 
versi  che  avrà  in  quel  giorno  «  Mastro  Pasquino  »:  supereranno 
(dic'ella),  di  gran  lunga,  tutti  i  vizi,  i  difetti  e  le  taccherelle  del 
papa  e  dei  cardinali ,  i  «  caprizi  »  di  Fra  Mariano,  le  «  braùre  » 
dei  Romani  di  fronte  ai  forestieri,  i  «  disegni  »  dell' impera tor 
Massimiliano  e  le  «  chiacchiere  »  dei  Fiorentini  !  ! 

1. 

Rome  in  magistrum  Pasquinum. 

Non  ha  Papa  Leon  tanti  parenti, 
né  figli  Anchona,  el  Grassi  o  el  Fratacino, 


1.  —  1.  Nella  Relaz.  di  Marco  Minio  (Alberi  ,  S.  II,  voi.  Ili,  p.  63), 
di  Leon  X  «  e  poi  ì  Fiorentini  che  si  fanno  o  sono  suoi  parenti  non  lo 
«  lasciano  mai  avere  un  soldo  ». 

2.  Anchona  :  Pietro  Accolti,  aretino,  vescovo  d'Ancona,  cardinale  di  S.  Eu- 
sebio. 1  «  figli  »  ricordati  nelle  Pasq.  (II,  6 ,  IV,  51)  e  nella  Epistola  bur- 
lesca di  Adriano  VI  ai  cardinali  (Ibid.,  p.  69).  Nella  Lettera  di  m.  Andrea 
all'Aretino  {Ibid.^  p.  167):  «  la  gelosia  della  moglie  d'Ancona».  —  Grassi, 
Achille ,  vescovo  di  Bologna  (sua  patria)  e  cardinal  di  S.  Sisto.  I  figliuoli  (insieme 
con  quelli  dell'Accolti)  nelle  Pasq.  IV,  51,  XIV,  8;  ov'anche  «  il  figliuolo  », 
la  «  consorte  »  (XII,  23,  XVI,  8,  XXIV,  9)  e  lui  medesimo  come  «  ma- 
«  ritato  »  (XVII,  27-28).  Nel  Testamento  dell'elefante  (Rossi,  p.  14):  «  Eriede 
«  mio ,  darai  el  mio  m.  al  R.°^°  cardenal  di  Grassi ,  azò  el  sia  più  atto  in 
«.  la  incarnazion  de  bastardi  cum  li  aiuti  de  madonna  Andriana  bolognese 
«  [de  Scottis?]  ».  —  Fratacino.  Nelle  Pasq.  (Il  11)  vien  cosi  nominato 
fra  Cristoforo  Numalio,  di  Forlì,  generale  de'  Francescani.  Ma  qui  si  tratta 
evidentemente  di  fra  Marco  Vigerio,  di  Savona,  francescano,  vescovo  pre- 
nestino,  cardinal  di  Sinigaglia,  morto,  di  settantadue  anni,  il  18  luglio  1516 
{Il  Diario  di  Leon  X  di  Paride  de'  Grassi ,  ediz.  Delicati-Armellini  , 
Roma,  1884,  p.  35).  De' suoi  figliuoli  il  cit.  Testamento  (Rossi,  p.  14): 
«  Eriede  mio,  darai  i  mie  t.  al  R."»®  cardenal  de  Senegaia,  azò  che  '1  sia 
«  più  fecondo  in  la  prole  ed  in  la  procreazion  de  Anticristo  più  gaiardo 
<i  insieme  cum  la  reverenda  Julia  de  monial  de  santa  Caterina  da  Senegaia  ». 

Gtornak  storico,  XXVIII,  fase.  82-83.  4 
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né  ducati  Strigonia  o  el  Sodorino, 
né  Sanctiquatro  fa  tanti  instrumenti; 

non  ha  San  Georgio  tanti  paramenti, 
né  tanti  bravi  tien  San  Severino, 
né  ha  tante  reserve  el  Surentino, 
né  sgomfia  Santa  Croce  tanti  venti; 

né  tanti  can  Corner,  Ragona  o  Siena 


3.  Strigonia:  Tommaso  Bacocio,  ungherese,  arcivescovo  di  Strigonia, 
cardinale  de*  SS.  Silvestro  e  Martino  ne'  monti,  morto  su'  principi  del  giugno 
1521.  —  SoDORiNO,  Francesco,  fiorentino,  vescovo  di  Volterra,  cardinale  Sa- 
bino. Compromesso  nella  congiura  del  Petrucci  e  perdonato  dal  papa  me- 
diante il  pagamento  di  12  mila  ducati  (luglio  1517) ,  stette  rifugiato  in  un 
suo  podere  a  Fondi,  sotto  la  protezione  di  Prospero  Colonna,  sino  alla  morte 
di  Leon  X  (Gregorovius,  Vili,  263). 

4.  Sanctiquatro:  il  fiorentino  Lorenzo  Pucci,  vescovo  di  Pistoia,  car- 
dinale de'  Santi  quattro  coronati  (1513) ,  datario  e  protonotario  apostolico. 
Anche  nelle  Pasq.  (XVI,  10):  <  Promette  Puccio  non  far  più  strumenti  ». 

5.  San  Giorgio:  il  celebre  nipote  di  Sisto  IV,  Raffaele  Riario,  di  Sa- 
vona, cardinale  ostiense,  di  cui  é  noto  il  lusso  e  lo  sfarzo.  Anch'  egli  com- 
plicato nella  congiura  del  Petrucci  e  graziato  col  pagamento  di  50  mila 
ducati,  si  ritirò  a  Napoli,  ove  morì  il  9  luglio  1521. 

6.  San  Severino:  Federigo,  cardinale  di  San  Teodoro,  poi  di  S.  Angelo. 
Scismatico,  insieme  col  Carvajal,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  li ,  si  arrese 
a  Leone  X  (27  giugno  1513),  e  morì  il  7  agosto  1516,  carico  di  debiti  (Gre- 
gorovius, Vili,  212,  218,  247).  Nel  cit.  DiaHo  di  Leon  X,  p.  23:  <  Die 
«  lunae  vigesima  quinta  junii,  cum  audisset  Papa  nonnullos  stafferios  card. 
«  d.  Friderici  Sanseverinatis  interfecisse  quemdam  custodem  carceris  apud 
«  turrim  de  Sabellis,  eosque  mandato  predicti  cardinalis  fugam  arripuisse, 
€  jussit  eumdem  cardinalem  in  castro  S.  Angeli  detineri  ».  E ,  ricordando 
la  sua  morte,  p.  35:   «  Fuit  homo  magni  animi...  et  maximae  staturae  ». 

7.  EL  Surentino:  Francesco  Remolino,  spagnuolo  di  Valenza,  arcive- 
scovo di  Sorrento,  cardinale  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  morì  ai  5  febb.  1518, 
in  Roma. 

8.  Santa  Croce:  Bernardino  Carvajal,  cardinale  di  S.  Croce.  Nelle 
Pasq.  (X,  9):  «  Uno  assai  più  che  Santa  Croce  vano  »,  e  nella  Leti,  di 
m.  Andrea  (p.  167)  :  «  e  un  gran  pezzo  d'umiltà  di  Santa  Croce  ».  Per  que- 
st'ultima accusa,  interpungerei  cosi  i  vv.  12-14  della  Pasq.  XXI: 

Di  OriMÌ,  AncoD»  e  Monte  e  Qrìnuui,  ■antì, 
la  cartitade.  t  rumiUà  pwfttto 
di  Semta  Croct\ 

mentre  il  Rossi,   ponendo  una  virgola  dopo  il  secondo  vs. ,  uniac«  qoeito, 
per  il  significato,  al  primo. 

9.  Cornar:  Marco  Cornaro,  veneziano,  vescovo  di  S.  Maria  in  Portico, 
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non  han;  né  tante  lite  fa  el  Grimano, 
né  tante  burle  fece  mai  el  Bibiena;  11 

né  tante  argutie  scicche  el  Cornetano, 
né  fassi  a  Frara  tante  barbe  a  pena, 


cardinale  di  S.  Maria  in  via  Lata.  I  suoi  cani  nella  Pasq.  IV,  53.  —  Ra- 
GONA  :  Lodovico  d'Aragona,  figliuolo  di  don  Enrico  (non  di  Ferrante  primo, 
come,  col  Giaconio,  III,  187,  ripetono  il  Casini,  Man.  di  leti,  ital.,  I,  ed  il 
Gian,  nell'  ediz.  del  Cortigiano ,  p.  241  ;  né  di  «  Federico  1  » ,  come  ha  il 
Rossi ,  Un  elef.  fam. ,  p.  16,  n.  3) ,  che  fu  bastardo  di  Ferdinando  seniore 
(v.  Arch.  star,  napol.,  XIII,  130  sgg.).  Mori  in  Roma  nel  1519.  —  Siena  :  Alfonso 
Petrucci,  figliuolo  di  Pandolfo,  cardinale  di  San  Teodoro,  per  aver  congiu- 
rato contro  Leon  X,  fu  imprigionato  il  19  maggio  e  strangolato  nei  primi 
di  luglio  1517  (Greqorovius,  Vili,  255  sgg.;  e  cfr.  Cesàreo,  La  congiura 
del  Petrucci^  in  N,  Rassegna^  li,  24). 

10.  Grimano  :  Domenico,  veneto  ,  cardinale  di  S.  Marco.  Nel  Testam. 
(Rossi,  p.  13)  :  «  li  umori  melanconichi  e  li  intestini ....  a  li  R.™'  car- 
«  denali  Grimani  e  Flisco ,  solamente  con  questa  condizion  che  siano 
«  tenuti  esser  mie  procuratori  a  le  lite  e  controversie  mie  con  autorità 
«  de  sostituir  uno  over  più  avocati  ».  E  similmente,  come  notò  il  Rossi 
(Un  elef.  fam.,  p.  19),  nella  pasquinata  riferita  dal  Tizio,  Storie  Senesi 
(Naz.  di  Firenze),  IX,  97-98:  «  Lite  ed  ostinazione  impaccio  fano  Al  car- 
«  dinal  del  Fiesco  ed  al  Grimano  ».  Il  18  agosto  1516,  non  volendo  ratifi- 
care l'usurpazione  di  Urbino  fatta  da  Leon  X,  si  parti  da  Roma,  né  vi  ri- 
tornò più  fino  alla  morte  del  papa  (Gregorovius,  Vili,  247). 

11.  Bibiena:  Bernardo  Dovizi,  l'autore  della  Calandria  e  di  rime  bur- 
lesche, appunto  perché  facetissimo  fu  introdotto  dal  Castiglione  a  trattar 
della  facezia  nel  II  del  Cortegiano,  ov'é  ricordata  una  sua  burla  ad  un  frate. 
Conclavista  di  Leon  X  ,  e  creato  da  lui  cardinale  di  S.  Maria  in  Portico 
(23  sett.  1513),  protonotario,  conte  palatino  e  tesoriere,  moriva  di  «  fistula  » 
(non  già  di  «veleno»)  il  9  novembre  1520.  Vedi  Luzio-Renier ,  Mantova 
ed  Urbino,  pp.  195  sgg.,  e  Gian,  nell'ediz.  del  Cortegiano,  pp.  xix  sgg. 

12.  EL  Cornetano:  Adriano  Castelli,  da  Corneto ,  cardinale  di  S.  Cri- 
sogono.  Accusato  poi  d'  aver  preso  parte  alla  congiura  del  Petrucci,  quan- 
tunque protetto  dall'  imperator  Massimiliano  e  graziato ,  credette  bene  di 
fuggir  da  Roma  (20  giugno  1517)  e  ricoverarsi  a  Venezia,  dove  rimase  fino 
alla  morte  di  Leon  X,  quando,  nel  tornare  a  Roma,  spari ,  né  se  ne  seppe 
più  nulla.  Vedi  Gregorovius,  Vili,  255  sgg.;  Gebhardt,  Adrian  von  Cor- 
neto, Breslau,  1886.  Di  lui  poeta  latino,  il  Giraldi,  De  poetis  suor.  temp. 
(Lione,  1696,  II,  536),  loda  i  poemi  De  venatione  ad  Ascanium  Sfortiam  e 
Vlter  Julii  II  cum  Bononiam  contendit,  prosa  versificata  (Roscoe,  IV,  257, 
Gregorovius,  Vili,  415,  Cesàreo,  Pasq.  e  la  sat.  rom.  sotto  Leon  X,  in 
N.  Rassegna,  II,  n^  24).  Aveva  anche  commentato  il  Burchiello  (Rossi, 
Pasq.,  pp.  123  sgg.). 

13.  Il  ras.  Ferrara  e  a  penna. 
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0  tanti  assorda  el  campanon  Montano:  14 

non  ha  fra  Mariano 

tanti  caprizi,  o  rabia  el  Thesoriero, 

né  tante  doglie  el  Vice  Ganceliero:  17 

né  contra  un  forestiero 

usa  tante  braùre  un  romanescho. 


14.  Di  questo  vs.,  alludente  alla  voce  tronitruante  del  cardinal  Del  Monte 
0  Montano,  Antonio  Ciocchi  di  Monte  San  Savino  (Arezzo),  abbiam  parlato 
più  innanzi.  Fin  dalla  morte  del  cardinal  d'  Inghilterra  fl514),  e  quindi 
quando  fu  scritta  questa  pasquinata,  egli  era  protettor  di  Pasquino  (Gnoli, 
La  storia  di  P.,  p.  44). 

15-16.  FRA  Mariano  Petti,  barbirre  e  cortigiano  del  Magnifico,  fin  dalla 
fanciullezza  di  Giovanni  (1477),  e  nominato  da  costui,  quando  fu  papa,  piom- 
batore  (1514),  fu  celebre  per  i  suoi  capricci  (scherzi,  burle,  facezie),  che  il 
Grap  {Un  buffone  di  Leone  X,  in  Attraverso  il  cinquecento^  Torino,  1888) 
crede  anche  «  capricci  scritti  » ,  cioè  «  rime  giocose ,  novelle  scritte  ».  Al 
Rossi  (Pasq. ,  pp.  85  sg.)  che  ricordò ,  a  questo  proposito ,  il  furfante  che 
vende  istorie  nella  Cortigiana  e  grida  «  i  capricci  di  fra  Mariano  in  ottava 
«  rima  »;  lo  Gnoli  ha  osservato,  in  questo  Giom.,  XXllI,  Wò,  che  piuttosto 
che  l'autore,  quel  titolo  «  indica  probabilmente  V  argomento  delle  ottave  »; 
ma  egli  ignorava  che  il  Fetti  quei  capricci  avrebbe  potuto  metterli  in 
rima ,  perchè  nell'  inventario  dei  libri  del  duca  Federigo  di  Mantova  si 
trovan  notati  «  I  versi  di  fra  Mariano  fiorentino  al  marchese  Federigo  Gon- 
€  zaga  ».  V.  su  questo  principe  dei  buffoni  leonini  :  Gnoli,  La  cappella  di 
fra  Mariano  del  Piombo  in  Roma  (Arch.  stor.  dell"  arte.  III,  117  sgg.); 
Taormina,  Un  frate  alla  corte  di  Leon  X,  Palermo,  1890;  Gian,  Un  buf- 
fone del  secolo  XVI  Milano,  1891  (estr.  dalla  Cultura,  no  20,  1891);  dal 
quale  abbiam  rilevato  l'ultima  notizia,  e  di  cui  cfr.  pure  una  recens.  sul 
raffazzonamento  di  E.  Rodocanachi,  Frère  Mariano:  Un  bouffon  à  la 
cour  de  Leon  X  (in  Courtisanes  et  bouffons:  étude  de  moeurs  romaines 
au  XVI*  siècle,  Parigi,  1894,  pp.  127  sgg.). 

16.  11  ms.  ha  chiaramente,  per  errore  di  trascrizione,  capuzi.  —  The- 
80RIBR0  di  Leon  X  dal  19  marzo  1513  sino  alla  morte  (1520)  fu  Bernardo 
Bibbiena  (Leonis  X  p.  m.  Regesta,  ediz.  Hergenroether,  Friburgo,  1884: 
€  Bernardum  de  Bibiena  nominat  S.  R.  E.  Thesaurarium  generalem  oum 
«  pluribus  facultatibus  »:  cfr.  anche  Diario  di  Leon  X  cit.,  p.  7). 

17.  Vice  Ganceliero  di  Leon  X  fu  Sisto  della  Rovere,  di  Savona,  ni* 
potè  di  Giulio  II.  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  rimase  in  quella  carica 
sino  alla  morte  (8  marzo  1517),  ed  ebbe  per  successore  Giulio  de'  Medici.  Di  lui 
nel  Diario  di  Leon  X,  p.  41:  «  Ab  umbilico  ad  plantas  pedum  totum  per- 
e  ditus,  ut  nec  stare  nec  incedere  posset  »  (Fabroni,  Vita  Leonis  X,  p.  287, 
n.  513).  A  questa  malattia  allude  la  pasquinata. 

10.  romanescho:  con  questo  nome  nelle  Po^^.  si  accenna  qualche  volta 
ad  uno  dei  due  cardinali  romani,  il  Colonna  e  il  Jacobacci. 
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né  fa  tanti  desegni  el  gran  Todescho,  20 

hor  con  gesto  canescho 
chiachiere  tante  non  ha  un  fiorentino; 
quanti  hogi  versi  harà  Mastro  Pasquino!       23 

Prima  fra  quelle  che  pubblichiamo,  questa  pasquinata  è  anche 
prima  fra  esse  per  il  tempo  in  cui  fu  scritta  :  una ,  quindi , 
delle  più  antiche  sinora  conosciute.  Dal  vedervisi  nominati,  già 
cardinali,  Lorenzo  Pucci  («  Santiquattro  »)  ed  il  Bibbiena  («  The- 
«  soriero  »),  ch'ebbero  il  cappello  il  23  settembre  1513,  ed  ancor 
tra  i  vivi  i  cardinali  di  Sinigaglia  e  Sanseverino,  che  moriron 
tutt'  e  due  nel  1516  (l'uno  il  18  luglio,  l'altro  il  primo  d'agosto)  ; 
si  direbbe  subito  che  fu  composta  tra  il  1514  ed  il  1516  (1). 
Ma  rileggendola  ancor  più  attentamente,  vi  si  trova  di  che  limi- 
tarne la  composizione  nei  primi  due  di  quegli  anni.  Del  1516 
non  può  essere,  perché  il  cardinal  di  Strigonia,  che  nella  pasqui- 
nata appare  presente  in  Roma,  in  quell'anno  era  in  Ungheria, 
come ,  fra  l' altre  testimonianze ,  ci  ricorda  il  citato  Testa- 
mento che  tante  rassomiglianze  ha  con  questa  pasquinata  : 
«  Eriede  mio ,  a  li  reverendissimi  cardenali  di  Lucemburgo , 
«  Anglico,  DE  Strigonia,  Toletano,  Sedunense  e  Gurgense,  niente 
«  a  quelli  lasso,  perchè  li  è  assenti  de  la  corte,  se  hanno  per 


20.  EL  GRAN  Todescho:  l'imperatore  Massimiliano. 
(1)  Nel  cod.  Ottoboniano  2817,  contenente  «  un  bel  gruzzolo  di  pasquinate  > 
che,  scritte  tra  il  1513  ed  il  '22,  il  Cesàreo  {Formaz. ,  p.  530)  vien  pub- 
blicando, se  ne  trova  una  composta,  come  la  nostra,  «  tra  il  1513  e  il  '16 
«  perché  mette  in  canzonatura  il  cardinal  di  Sinigaglia  morto  il  18  luglio 
«  1516  e  quel  di  Sanseverino  il  7  agosto  »,  e  rassomigliante  molto  ad  essa: 
«  Il  thesor  cumulato  di  Leone».  Fu  edita  dallo  stesso  Cesàreo,  Pasquino 
e  la  satira  sotto  Leon  X  (N.  Rassegna ,  Il ,  n«>  24).  Si  direbbe  che  la 
nostra  fosse  anche  nota  al  traduttore  del  Roscoe  (Leon  X,  IX,  287),  che, 
parlando  dell'Aretino,  scrive:  «  Trovasi  una  di  lui  composizione  satirica  nella 
quale  censura  Leon  X  e  comincia  col  verso: 

Non  ha  papa  Leon  tanti  parenti  ». 

Ma  evidentemente  ei  prese  questo  verso   dal   brano  della  Cortigiana  areti- 
nesca  (111,  8),  che  riferiremo  or  ora. 
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«  morti  »  (1).  Dunque  la  pasquinata  Non  ha  papa  Leon  tanti 
parenti,  di  qualche  solo  anno  più  antica  del  Testamento,  che  fu 
scritto  certamente  prima  del  18  luglio  1516  per  ricordarvisi 
vivo  il  cardinal  di  Sinigaglia,  morto  appunto  in  quel  giorno  ;  fu 
composta  per  la  festa  annuale  di  «  mastro  Pasquino  »  (si  noti 
r«  hoggi  »  dell'ultimo  verso),  il  25  aprile,  cioè,  del  1514  o  1515. 
In  questi  due  anni  Pasquino  fu  travestito  da  Mercurio  e  da  Orfeo, 
ma  nessuna  allusione  ad  uno  dei  due  travestimenti  nel  nostro 
sonetto. 

Nuova  luce  per  iscartare  ancora  uno  di  codesti  due  anni  non  ci 
viene,  come  pur  ci  potrebbe,  dalla  seconda  pasquinata,  stretta- 
mente legata  alla  precedente  per  esserne  una  risposta  (se 
non  con  le  stesse  rime,  con  l'istessa  intonazione  e  movimento^ 
che  un  campione  del  papa  e  dei  cardinali  (non  un  frate  [cfr.  i 
vv.  17-18],  ma  (jualche  povero  pretonzolo  che  non  fu  del  pari  il 
campione  delle  Muse)  avea  voluto  dare  all'autore  antimediceo  e 
della  prima  pasquinata.  Accortosi  che  il  suo  avversario  aveva 
tenuto  dinanzi  il  tanto  imitato  sonetto  del  barbiere  fiorentino 
Non  son  tanti  babbion  nel  Mantovano  (2);  il  poveretto  si  mise 
egli  pure  dietro  a  quel  modello,  seguendolo  passo  passo,  senza 
alzarne  mai  gli  occhi  di  sopra;  e  non  accorgendosi  neppur 
per  ombra  che  ciò  eh'  aveva  fatto  la  fortuna  del  bellissimo  Non 
ha  papa  Leon  tanti  parenti,  non  erano  già  state  le  vuote  e  in- 
sipide generalità  dei  «  castroni  »,  dei  «  caponi  >  e  dei  «  figatelli  » 
ecc.,  ch'egli  infilza  nei  quattordici  versi;  ma  le  cocenti  e  san- 
guinanti allusioni  a  persone  vive  ed  eminenti,  quali  il  papa  e  i 
cardinali. 


(1)  Rossi,  Un  elef.  fam.y  p.  17. 

(2)  Sonetti,  edi2.  di  Londra,  1757,  p.  90;  e  cfr.  Rossi,  Pasq.,  p.146. 
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li. 
Responsio  ultrascripti  soneti. 

Non  s'amazza  al  macel  tanti  castroni, 
né  fassi  arrosto  tanti  figatelli, 
né  tante  torte  si  mangia  e  tortelli, 
né  tanti  polli  diventan  caponi;  4 

né  fa  Romagna  tanti  macaroni, 
né  in  Genovese  tanti  moscatelli, 
né  pigliasi  col  vischio  tanti  ucelli, 
né  van  ramengi  tanti  compagnoni;  8 

né  lavasi  fra  l'anno  tante  teste, 
né  rompesi  a  le  giostre  tante  lancie, 
né  fassi  dalegreza  tante  feste;  11 

né  donasi  al  Natal  cotante  mancie, 


né  ceratane  alcuno  ha  tante  ciancio;  14 

né  mai  con  le  bilancie 
al  Banco  si  pesór  tanti  ducati, 
né  tanti  manti  frusti  son  voltati;  17 

né  credo  tanti  frati 
sian  in  Italia  per  tuti  i  conventi, 
né  tanti  incarcerati  mal  contenti;  20 

né  creder  che  ti  menti 
tante  forche  in  Italia  col  gibetto, 
quante  merta  colui  da  quel  sonetto!  23 

Lanciata  contro  i  tre  cardinali ,  generali  degli  ordini  agosti- 
niano, domenicano  e  francescano,  Egidio  da  Viterbo,  Tommaso  da 
Vio  e  Cristoforo  Numalio,  che  non  s'opponevano  come  e  quanto 
avrebber  dovuto  e  potuto,  né  combattevano  con  tutte  le  loro 
forze,  disputando  e  scrivendo  contro  le  famose  Conclusiones  che 


li.  3.  Il  cod.  mangian.  8.  compagnoni:  uomini  di  mal  affare. 
13.  Questo  verso  manca  nel  codice. 

16.  Banco:  il  Banco  di  Agostino  Chigi   nella  via   de' Banchi  (Grego- 
Rovius,  Vili,  141,  Arch.  stor.  delVarte,  I,  172  sgg.). 

17.  frusti:  lógori. 

22.  Il  cod.  Né  t.  f.  —  giretto:  patibolo. 

23.  Il  ms.  soneto. 
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«  Fra  Martino  »  aveva  affìsse  alla  porta  del  duomo  di  Wittern- 
berga  (1518);  la  terza  pasquinata  è,  come  vedremo,  di  alcuni 
anni  posteriore  alle  precedenti,  ma  di  maggiore  importanza  sto- 
rica: a  me  sembra  il  primo  sonetto  per  ordine  di  tempo,  in  cui 
mastro  Pasquino  faccia  il  nome  di  Martino  Lutero  (1).  Il  pasqui- 
nista  consiglia  Leon  X  di  scardinalizzarli  tutt'e  tre  codesti  fra- 
tacchioni  che  nulla  fanno  in  difesa  della  Chiesa,  e  vedrà  allora 
come  s'affretteranno  «  a  disputar  con  quello  »  ! 

III. 

Ad  Leonem  obgimum  de  Martino  Luthero. 
Pasquinus  in  Cardinalbs  Genera  lbs  trbs. 

Leon,  che  fa  lo  hyppocrita  prestante 

Egidio  cardinal,  se  con  l'hebrea 

e  greca  lingua,  arabica  e  caldea 

non  monstra  a  Fra  Martin,  che  Tè  ignorante?  4 
Le  sue  Conclusione  qual  l'arrogante 

Thomista  Gaetan  solver  dovea 


(1)  L'epigramma  latino  In  Martinurn,  che  si  trova  nei  Pasquilli  del  1521 
(Gnoli,  Le  origini^  p.  53),  composto  quando  in  Piazza  Navona  si  bruciò 
«  con  infinito  concorso  di  popolo  l'imagine  di  Lutero  »,  è  di  qualche  anno 
posteriore  alla  nostra  pasquinata  che ,  come  diremo ,  fu  scritta  certamente 
prima  del  giugno  1520. 

III.  —  2.  Egidio  Ganisio,  di  Viterbo,  agostiniano,  generale  del  suo 
ordine  nel  1512  e  cardinale  nel  1517,  conosceva  (è  noto),  oltre  il  latino  e  il 
greco,  il  caldeo,  l'ebraico,  il  turco,  il  persiano,  l'arabo:  v.  Greqorovius, 
Vili,  388  sgg.,  e  Fiorentino  ,  Fra  Egidio  da  V.  e  i  pontan.  di  Nap,  (in 
Risorg.  fìlos.  del  quattr.,  Napoli,  1885,  pp.  251  sgg.).  La  sua  sapienza  nelle 
lingue  fu  anche  decantata  nella  Calliope  in  qua  nonnulla  de  antiquis  et 
recentibus  poeds  continentur,  poema  di  Scipione  Bongallo  (Roma,  1521, 
ce.  C  sgg.  Il  Ganisio,  il  Da  Vio  e  il  Numalio  (ricordati  anche  qui)  son  detti 
«  i  tre  Frati  »  nelle  Pasq.;  ove  il  primo  vien  ricordato  anche  col  proprio 
nome  o  con  quello  di  «  padre  dell'Anticristo  »  (X.VII).  Nel  1518  Leon  X  gli 
affidò  la  legazione  in  Ispagna. 

5.  GoNCLUSiON.  Conclusiones  e  Themata^  Disputationes  son  variamente 
chiamate  le  tesi  pubblicate  da  Lutero  (Roscob,  Vili,  1.30  ecc.). 

6.  Thomista  Gaetan  (il  cod.  Gaetam).  V  agostiniano  Tommaso  da  Vio, 
vescovo  di  Gaeta,  generale  del  suo  ordine,  creato  cardinale  da  Leon  X  nel 
1517,  fu  inviato  in  Germania  legato  presso  l'imperatore.  Tentato  invano  di 
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in  Alemagna,  quando  ivi  sedea 
legato  per  excluder  lo  Imperante,  8 

e  non  lassar  che  un  mastro  in  tenebria 
scoprisse  la  ignorantia  de  tua  corte, 
che  fonte  de  dottrina  esser  devria?  11 

E  quel  che  a'  zocholanti  apre  le  porte, 
che  di  sé  ha  fatto  honor  e  simonia, 
perchè  non  vien  con  Scoto  in  campo  forte?  14 

0  Christiana  sorte, 
che  '1  papa,  cardinali  e  '1  Concistoro 
non  san  qual  de  la  Chiesa  sia  el  thesorb!      17 

Non  dico  argento  o  oro; 
che  quel  ben  sanno,  e  in  quel  han  posto  fede, 
e  più  che  Christo  ognun  adora  e  crede!         20 

Ma  sciai  dove  prociede 
che  sì  fa[n]  l'ignorante,  el  muto  e  '1  sordo? 
Perché  san  che  tu  sei  cieco  e  balordo!  23 

Hor  piglia  un  bon  ricordo 
per  farli  prompti  a  disputar  con  quello; 
falli  frati  tornar,  tolgi  el  capello!  26 

Come  s' arguisce  dai  versi  5  e  sgg.,  dovett'  essere  scritta  dopo 
avvenuto  il  colloquio  fra  Lutero  ed  il  cardinal  legato,  Tommaso 
de  Vio,  in  Augusta;  quando,  cioè,  costui  era  di  già  tornato  in  Italia 
(cfr.  vv.  7-8)  :  vale  a  dire  dopo  l'ottobre  1518  ;  ma  prima,  però,  che 
la  bolla  di  scomunica  Exsurge  domine  (opera  fiacca  del  cardinal 
d'Ancona,  l'Accolti,  quel  dei  figli)  fosse  lanciata  dal  papa  contro 
il  frate  :  innanzi,  dunque,  al  15  giugno  1520  (1).  Dopo  l'anatèma 


far  ritrattare  Lutero ,  pubblicò  più  tardi  uno  scritto  contro  di  lui  ;  De  au- 
ctoritate  papae  et  Concila  (Roccaberti,  Bibl.  maxima^  XIX).  Lo  Hutten 
lo  sbeffeggiò  in  un  suo  dialogo  satirico  (Gregorovius  ,  Vili ,  287 ,  n.  2). 
Nelle  Pasq.  ha  il  nome  della  «  Minerva  »,  dal  suo  convento  di  Róma. 

12.  E  QUEL  ecc.  Fra  Cristoforo  Numalio,  di  Forlì,  francescano,  generale 
dell'ordine,  creato   cardinale   da   Leon   X   ai  26  giugno  1517 ,  è   ricordato 
nelle  Pasq.  (II,  11,  XI,  6,  XVII,  20,  XXXII,  15)  coi  nomi  di  «  Fraticino  >, 
«  Aracoeli  >  q  <  San  Francesco  ». 
(1)  RoscoE,  VI,  116  sgg.,  Gregorovius,  VIII,  286  sgg. 
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—  l'unica  arme  di  cui  potesse  disporre  l'allegro  pontefice  — 
sembra  per  lo  meno  eccessivo  quel  cieco  e  balordo  regalatogli 
dallo  scrittore  (impenitentemente  antimediceo)  di  codesto  sonetto, 
che  fu  dunque  scritto  per  la  festa  annuale  o  del  1519  o  del  '20. 
Anche  velenosa  (e  fin  troppo!)  contro  Leon  X,  quand'egli  se 
ne  mori  (ma  non  avvelenato)  il  primo  decembre  1521,  V  ultima 
delle  nostre  pasquinate  ci  rappresenta  Roma,  che,  come  scampata 
da  Siila  o  da  Nerone,  ringrazia  senza  fine  Iddio  di  averle  tolto 
di  dosso  il  «  Medico  Leon  rapace  >,  «  il  ladro,  il  fiorentino,  il 
losco»!  E  dev'essere  (m'immagino)  uno  di  quegl' <  infiniti  so- 
netti e  versi  ed  epigrammi  posti  sopra  il  deposito  »  del  papa, 
i  quali  ricordò  Luigi  Gradenigo  nella  sua  Relazione  (1),  e  non 
dei  più  dolci. 

IV. 

Roma  loquitur.  Sonktus. 

Quando  da  un  grave  e  periglioso  affanno, 
da  proceloso  mar,  da  pruni  o  sassi, 
con  più  fretosi  e  men  turbati  passi 
lo  errante  peregrin  fuge  un  gran  danno;         4 

l'horribil  caso,  el  giorno,  el  mese  e  Tanno 
in  carta  o  in  pietra  par  che  sculpto  lassi 
a  un  nume,  a  un  divo,  ove  la  gente  passi, 
col  cor  contrito,  senza  fiele  o  inganno.  8 

Io,  che  non  solo  un  periglioso  intoppo, 
ma  mille,  e  più,  fugito  haver  conosco, 
con  questo  a  luto  el  ciel  le  gratie  rendo;      11 

dopoi  che  '1  ladro,  el  fìorentin,  el  losco, 
il  Medico  Leon,  rapace  troppo, 
libera  e  solta  mi  lassò  morendo!  14 


(1)  Albìcri,  Relasùmi^  S.  II,  voi.  Ili,  p.  73. 
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IL 


Qualcuno  certo  fra  gli  studiosi  di  Pasquino,  che  ci  han  seguito 
sinora,  si  sarà  di  già  accorto  che  la  prima  delle  pasquinate  edite 
da  noi,  è  ancor  la  prima  fra  le  cinque  ricordate  dall'Aretino  nella 
scena  ottava,  atto  terzo,  della  Cortigiana.  Ora  è  appunto  su  codesto 
luogo  della  commedia  aretinesca,  citato  sempre  ma  non  tenuto 
mai,  secondo  me,  nel  debito  conto  da  tutti  coloro  che  s'occupa- 
rono delle  pasquinate  magliabechiane,  che  io  intendo  d'attirare 
l'attenzione  del  lettore. 

Ed  anzi  tutto  rileggiamo  quel  brano,  prima  come  si  trova  nella 
redazione  più  antica  e  manoscritta  della  Cortigiana,  serbataci 
dal  cod.  magliabechiano  ci.  VII,  n**  84  (1);  poi  nella  edizion  defi- 
nitiva dataci  dalla  stampa  veneta  del  1539: 

Rosso.  0  quei  sonetini  di  mastro  Pasquino  mi  amazorno^  e  meritariano, 
disse  el  Barbieracio ,  eh'  ogni  matina  se  ne  legessi  un  fra  la  pistola  e 
'1  vangelo;  e  al  cui  de  mio  che  farianno  arosire  la  vergogna! 

Parabolano.  Tu  sei  molto  pratico  con  i  poeti! 

Rosso,  lo  fui  servitore  di  messer  Antonio  Lelio,  e  so  mille  galanterie  a 
mente. 

Parabolano.  Deh,  ragionamo  d'Aloygia!  Andiam  dentro! 

Nella  seconda  redazione  l'Aretino  lasciò  intatto,  nella  sostanza , 
quanto  avea  scritto  nella  prima;  ma,  a  maggior  conferma  di  quel 
eh'  asseriva  sul  gustoso   sapore  di  «  quei  sonetini   di   maestro 


(1)  Secondo  il  Luzio  (P.  Aretino  ecc.,  p.  2,  n.  2)  la  Cortigiana  «  dovè  es- 
<  sere  composta  tra  il  febbraio  e  il  luglio  del  1525,  dopo  cioè  la  battaglia 
«  di  Pavia  e  prima  del  ferimento  dell'Aretino  ».  La  lezione  del  cod.  magliab. 
(quasi  autografo,  perché  ha  «  correzioni  di  pugno  dell'Aretino  »)  «  oflre  molte 
«  e  assai  notevoli  varianti,  con  la  stampa  di  Venezia  del  1534  »  (G.  A.  di  Ni- 
colini  da  Sabio),  secondo  la  quale  ho  dato  il  luogo  delia  seconda  redaz.  — 
Questo  istesso  brano  della  Cortigiana  fu  riportato  anche  dallo  Gnoli  in 
questo  Giornale  (XX 11,  262),  ma  ei  non  v'insistette  né  ne  ricavò  tutte  quelle 
conclusioni  che  a  noi  sembra  potersene  dedurre.  —  La  trascrizione  del  brano 
del  cod.  fiorentino  mi  fu  favorita  gentilmente  dal  prof.  M.  Barbi. 


I 
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Pasquino  »  che  «  messer  Antonio  Lelio  »  componeva  ed  il  Rosso, 
suo  servitore,  mandava  a  mente  con  tanta  sua  consolazione;  vi 
aggiunse  il  principio  di  cinque  pasquinate  ch'ei  dovea  ritenere 
come  le  migliori  del  Lelio. 

Rosso,  lo  quando  stavo  con  Antonio  Lelio  Romano ,  furava  il  tempo  per 
leggere  le  cose  che  componeva  in  laude  de  Cardinali,  e  ne  so  a  mente 
una  frotta.  0  son  divini,  e  sono  schiavo  al  Barbieraccio  che  dice,  che 
non  saria  errore  niuno  a  leggerne  ogni  mattina  dui  fra  la  Pistola  e  il 
Vangelo. 

Parabolano.  0  bel  passo! 

Rosso.  Che  vi  par  di  quello  che  dice: 

Non  ha  papa  Leon  tanti  parenti? 
Par.  Bello! 
Rosso.  E  di  quello: 

Da  poi  che  Costantin  fece  il  presente. 
Per  levarsi  la  lebbra  da  le  spalle? 

Par.  Molto  arguto! 

Rosso.  Cuoco  è  San  Pier,  s'è  Papa  mi  de'  tre  Frati. 

Par.  Ah,  ah,  ah!! 

Rosso.  Piacevi,  monna  Chiesa  bella  e  buona. 

Per  legittimo  sposo  l'Armellinoì 
P.\R.  0  buono! 
Rosso.  0  cardinali,  se  voi  fossi  noi, 

Cile  noi  per  nulla  vorremmo  esser  voi. 

Par.  Per  eccellenzia! 

Rosso.  Vo'  cercar  d'aver  quelli  che  son  stati  fatti  a  maestro  Pasquino  questo 
anno,  che  ci  debbono  essere  mille  cose  ladre. 

Se,  dunque,  codeste  cinque  pasquinate  —  ora,  con  la  pubbli- 
cazion  della  nostra,  tutte  a  stampa  (1)  —  l'Aretino  istesso  le 
dice  tutte  di   «  Antonio  Lelio  romano  »,  perché  il  Luzio  e  il 


(1)  Le  tre  ultime  dal  Rossi  {Pasq.,  pp.  23,  37,  51),  la  seconda  dallo  Gnoli 
in  questo  Giorn.,  XXII,  2t^;  la  quale,  intitolato  «  Quando  Leon  X  fu  fatto 
papa  »,  e  quindi  del  marzo  1513,  fu  tolto  con  altre  notizie  (cosi  lo  Gnoli) 
<  da  fonti  inedite  che  indicherà  in  uno  studio  a  cui  sto  lavorando  ». 
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Rossi,  pur  citando  continuamente  quel  luogo  della  Cortigiana, 
non  fecero  nessun  caso  di  questa  attribuzione  ?  E,  lasciando  stare 
il  Luzio  che,  affermando  aretinesche  tutte  quante  le  pasquinate 
magliabechiane,  détte  a  vedere  di  non  averle  potute  (né  era  nel 
suo  proposito)  studiare  attentamente  (1);  perché  mai  il  Rossi , 
che  pur  tolse  parecchie  di  quelle  all'Aretino  per  la  loro  spic- 
cata intonazione  antimedicea  (non  ammissibile  allora  in  raesser 
Pietro,  devoto  servitore  del  cardinale  Giulio  de' Medici  (2)),  gli 
lasciò  poi  quelle  tre  che,  ancor  esse  antimedicee,  trovava  per 
giunta  ricordate  come  del  Lelio  fra  le  cinque  della  Cortìgianaì 
Credette,  forse,  che  l'Aretino  si  fosse  servito  del  Lelio  come  di  un 
prestanome?  Ma  quando  fu  composta  la  Cortigiana  (tra  il  feb- 
braio e  il  luglio  del  1525),  quegli  era  ancor  vivo  e,  non  men  del- 
l'Aretino (come  vedremo),  famoso  scrittore  di  pasquinate.  Se  non 
che,  quello  che  dovette  principalmente  distrarre  l'attenzione  del 
Rossi  dal  brano  aretinesco,  si  fu,  io  credo,  la  nota  testimonianza 
di  Bernardino  Arelio,  il  quale  in  una  lettera  del  17  ottobre  1531, 
all'Aretino  rammentò,  come  di  messer  Pietro,  la  quarta  di  quelle 
pasquinate:  Piacevi  monna  Chiesa  ecc.  (3). 

Se  fu  cosi,  il  Rossi  non  badò  che,  testimonianza  per  testimo- 
nianza ,  doveva  avere  più  peso  quella  dell'Aretino  in  persona  : 
perché  la  testimonianza  dell'Arelio,  quantunque  in  una  lettera 
all'Aretino,  poteva  ben  essere  erronea,  ma  non  cosi  la  confessione 
dell'autore  istesso  ;  che,  oltre  a  ciò,  quest'ultima  era  di  parecchi 
anni  più  antica  (1525)  dell'altra  (1531),  e  più  vicina  quindi  al  fatto 
cui  si  riferiva  il  sonetto:  il  conclave  per  Adriano  VI  (1521).  In 
generale,  poi,  si  poteva  anche  osservare  che  l'Aretino  con  quel 


(1)  P.  Aretino  e  Pasquino,  p.  8. 

(2)  Introduz.  alle  Pasq.,  pp.  xxxi  sgg. 

(3)  Lettere  scritte  a  P.  Aretino,  ediz.  Landoni ,  Bologna,  1873-75;  I, 
P.  I,  p.  169:  «  Lettera  di  Bernardino  Arelio  alias  de  TArmelino  »  da  «  Turino  ». 
A  p.  176  se  ne  trova  un'altra  dello  stesso  «  da  Piacenza  dal  nostro  mona- 
«  sterio  de  San  Sisto  a  li  vii  di  Febraro  1537  »,  Il  Rossi  (Pasq.,  p.  xxxii,  n.  1), 
citandola,  dice  invece ,  che  l'Arelio  «  finì  frate  benedettino  nel  convento  di 
«  S.  Giustina  di  Padova  ». 
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SUO  carattere  vanaglorioso,  se  quella  divina  pasquinata  --  cosi 
egli  stesso  la  dichiara  nella  Cortigiana  —  fosse  stata  veramente 
sua,  ei  non  l'avrebbe  di  certo  regalata  ad  altri! 

Erronea,  dunque,  la  testimonianza  dell'Arelio;  io  credo  di  po- 
termela spiegare  cosi.  Le  pasquinate  veramente  e  aspramente 
satiriche,  come  quella  di  cui  ci  occupiamo,  dovevano  andare  in 
giro  per  Roma  sotto  il  più  stretto  anonimo:  era  almeno  interesse 
dei  loro  autori,  che  non  fossero  dei  matti  avventati,  di  rimanere 
il  più  che  fosse  possibile  incogniti.  L'anonimo  doveva  dar  luogo, 
il  più  delle  volte,  a  delle  false  attribuzioni;  e  lo  scambio  fra  gli 
autori  doveva  avvenire  tanto  più  facilmente,  quanto  più  questi 
si  pareggiassero  nella  forza  satirica  e  nel  valore  artistico.  Ora, 
se  intorno  al  1521,  come  abbiam  detto  (e  vedremo  or  ora),  i  più 
celebri  scrittori  di  pasquinate  erano  Antonio  Lelio  e  Pietro 
Aretino;  qual  maraviglia  che  l'Arelio  credesse  quella  pasquinata, 
quando  nel  1521  con  tante  altre  andava  anonima  per  Roma, 
dell'uno  piuttosto  che  dell'altro  autore?  Ma  l'Arelio  (mi  si  osser- 
verà) essendo  ricordato  in  quel  sonetto,  doveva  pur  sapere  chi 
ne  fosse  l'autore!  Saperlo  di  certo,  no;  perché  (ripeto)  non  è 
possibile  che  simili  pasquinate  andassero  per  Roma  col  nome 
dei  loro  autori  ;  supporlo,  si  ;  e  nel  non  averlo  indovinato  nel  1521 
e  nell'esser  rimasto  in  quella  falsa  credenza  sino  al  1531  (e  forse 
per  sempre)  sta  appunto,  secondo  me,  l'erroneità  della  sua  testi- 
monianza. 

Che  di  esso  Aretino,  finalmente,  quella  pasquinata  non  sia,  oltre 
che  esplicitamente  nella  Cortigiana,  masser  Pietro  non  l'ha  di- 
chiarato implicitamente  anche  nella  nota  lettera  a  papa  Cle- 
mente VII,  ove  asserì  che  i  sonetti,  scritti  da  lui  «  nel  vacar  de  la 
sede  di  Leone  >,  eran  tutti  stati  composti  in  «  laude  >  di  lui, 
allora  cardinal  Giulio  dei  Medici  e  suo  protettore,  e  «  contra 
Roma  »  (1),  avversa  allora  al  cugino  e  vicecancelliere  di  Leon  X? 


(1)  Lettere,  Parigi,  1609,  1,  20.  Ecco  tutto  il  brano  che  si  riferisce  alle 
pasquinate  del  1521  :  «  Ma  se  quegli  i  quali  son  giunti  al  sommo  de  le  gran- 
*  dezze  mercè  vostra,  vi  hanno  oltraggiato  con  le  lance,  qual  maraviglia  se 
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Ora  la  pasquinata  Piacevi  monna  Chiesa,  in  cui  Giulio  de' Me- 
dici, pur  detto  un  «  uom  di  valore  »,  vien  presentato  come  acco- 
gliente in  lui  solo  i  difetti  di  tutt'  i  cardinali  presi  insieme,  chi 
vorrà  mai  annoverarla  fra  quelle  che  l'Aretino  scrisse  «  in  laude  »? 
Lo  stesso  Rossi,  di  fatto,  che  della  dichiarazione  dell'  Aretino 
sull'intonazione  medicea  dei  suoi  sonetti  pel  conclave  di  Adriano  VI, 
si  era  giovato  per  togliergli  la  paternità  di  otto  almeno  delle 
pasquinate  magliabechiane  ;  quanto  a  questa,  pur  giudicandola  per 
la  testimonianza  dell'Arelio  «  indubbiamente  aretinesca  »,  non 
potè  fare  a  meno  di  dirla  (e  con  molta  indulgenza)  non  «  del  tutto 
favorevole»  al  futuro  Clemente  VII (1).  Se  la  cosa  fosse  andata 
veramente  cosi,  si  sarebbe  dato  il  curioso  caso  d'un  poeta  che 
si  metta  a  scrivere  dei  sonetti  in  laude  del  suo  mecenate,  e 
questi  poi  sotto  la  sua  penna,  riescano  «  non  del  tutto  favorevoli  » 
al  padrone. 


III. 


Fortunatamente,  non  è  dal  solo  luogo  riferito  della  Cortigiana 
che  Antonio  Lelio  risulta  autor  celebre  di  pasquinate.  Nella  tredi- 
cesima delle  magliabechiane  egli  è  accoppiato  (e  perché,  se  non 
per  l'identità  del  mestiere?)  all'Aretino: 

Non  Anton  Lelio,  né  Petro  Aretino  (2). 

Nella  diciottesima  viene  additato  come  avversario  del  cardinal 

«  io  vi  ho  ingiuriato  con  le  cianze?  Io  ho  pentimento  e  vergogna  di  due 
€  cose  :  mi  pento  di  haver  biasimato  quel  Papa,  la  gloria  del  quale  mi 
€fu  sempre  più  cara  che  la  vita,  e  vergognomi  che  volendolo  pur  biasi- 
«  mare,  l'ho  fatto  nello  ardore  degli  infortunii  suoi.  Ma  non  saria  stata  pes- 
«  sima  la  sorte  che  vi  serrò  in  Castello,  se  non  vi  inimicava  me  anchora. 
*  Hora  io  rmgratio  Iddio  che  a  voi  ha  tolto  de  l' animo  le  durezze  de  gli 
«  sdegni  et  a  me  de  la  penna  le  dolcezze  del  vendicarmi.  E  per  lo  avvenire 
<  vi  sarò  quel  buon  servo  che  vi  fui,  quando  la  mia  vertù  che  si  pasceva 
€  de  la  laude  vostra,  si  armò  cantra  Roma ,  nel  vacar  de  la  sede  di 
«  Leone  (20  sett.  1530)  >/. 

(1)  Pasq.,  p.  XXXIV. 

(2)  Pasq.,  p.  2L 
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della  Minerva  (il  già  ricordato  Tommaso  de  Vio)  :  e  su  qual  ter- 
reno, nella  Roma  del  secolo  XVI,  il  Lelio  (poiché  egli  non  era  un 
teologo)  poteva  uscir  contro  al  celebre  domenicano,  se  non  su 
quello  delle  pasquinate?  Un  altro  sonetto,  scritto  anche  nel  1521, 
ci  fa  sapere  che  i  due  prediletti  figliuoli  di  Pasquino  s'eran  di- 
viso fra  di  loro  il  regno  paterno  ;  e  mentre  l'Aretino  regnava,  asso- 
luto signore,  nel  rione  di  Borgo,  Anton  Lelio  (per  dritto  di  primo- 
genitura?) imperava  su  quello  natio  di  Parione,  il  rione  prediletto 
che  aveva  visto  nascere  e  p(3ssedeva  il  monumento  del  padre  e 
del  maestro: 

Che  fian  poi  savii  Antonio  e  l' Aretino  ^ 

che  per  ogni  cammino 
van  di  notte  attaccando  la  canzone: 
Pietro  nel  Borgo^  e  Antonio  in  Parione  (1). 

Finalmente,  anche  come  signore  della  pasquinata  e  in  compagnia 
del  fratello  minore,  lo  ricorda  il  Soneto  fato  a  Roma  corUra 
lo  episcopo  di  Cnieti  si  fece  heremita,  dopo  il  24  agosto  1524, 
quando  Giovan  Pietro  Garafa,  vescovo  di  Ghieti  e  di  Brindisi,  de- 
ponendo le  insegne  episcopali,  fondò,  insieme  con  Gaetano  Thiene, 
Alessandro  Golle  e  Paolo  Gonsiliario,  l'ordine  dei  Ghierici  rego- 
lari 0  Teatini: 

Io  non  son  né  Marphorio,  né  Pasquino, 
né  Lelio  o  alcuno  di  roraan  poeti, 
né  accusatore  degli  altrui  secreti, 
né  maldicente  com*  é  lo  Aretino  (2). 

Alle  sue  violenti  pasquinate,  non  ai  suoi  versi  latini  (innocentis- 
simil)  alludono  i   noti  distici  che  TArsilli   gli  dedicava  nel  De 


(1)  Pubblicata  dal  Cesàreo  {La  formazione,  p.  522)  dal  cit.  cod.  Ot- 
tobon.  2817,  e.  39.  Nella  «  Descriptio  Urbis  »  o  censimento  della  popolazione 
di  Roma  avanti  il  sacco  borbonico,  edita  dallo  Onoli  (Areh.  stor.  rom., 
XVII),  sotto  la  Reffio  Parionis  si  trova  registrato  (n.  4fi5)  «  Antonio  Lelio  >, 
e  poco  prima  (n.  460)  «  Domenico  Lelio  »,  suo  fratello,  come  vedremo. 

(2)  Dal  cod.  Marc.  Ital.  IX,  369,  e.  128,  fu  edito  in  quei  soli  vv.  dal  Rossi, 
Pasq.,  p.  111.  Sul  Carafa  cfr.  Uqhelli,  Italia  Sacra,  VI,  754. 
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poetis  Urbanis,  e  ne'  quali  lo  ritrasse  scrittore  tagliente,  velenoso, 
pieno  di  malizie,  ma  carattere   mite  e  austero,  artista  potente: 

Est  vafer  et  facilis  peracuto  dente  renidens 

Laelius^  austero  toxica  corde  gerens. 
Huic,  quamvis  liheat  verbis  petulantibus  uti, 

Est  tamen  ingenio  mitis  et  arte  potens  (1). 

Anche  in  un  epigramma  dimenticato  di  Marc'Antonio  Casanova 
ci  viene  avanti,  in  compagnia  di  un  Giovanni  citarista  —  il  mu- 
sico Gian  Manente ,  cui  è  diretto  un  epigramma  del  Beroaldo  : 
Ad  Zanetonem  citharoedum  —  che  aveva  la  chiragra,  un  Lelio, 
podagroso,  che  scrivendo  lacera  e  morde  tutti.  Ora  in  costui  non 
si  può  non  riconoscere  il  nostro  che  in  un  carme  del  Beroaldo 
e  in  un  dialogo  del  Yalerìano  ci  apparisce  appunto  tormentato 
ferocemente  dalla  podagra  (2)  : 

De  scriptorb  et  citharoedo. 

Laelius  est  scriptor,  Janus  citharoedus:  uterque 

ejulat,  hic  chiragra,  Laelius  at  podagra. 
Ambo  nocent  manibus,  scribendo  hic,  ille  tacendo: 

iste  omnes  lacerata  omnibus  ille  placet. 
Ut  juvet  hic  omnes,  ne  laedat  Laelius  omneis^ 

sit  chiragra  huic  podagra,  sit  podagra  huic  chiragra. 

Che  questa  maldicenza  non  venisse  poi  da  animo  basso  né  da 
indole  maligna  (della  sua  bell'anima  ci  ha  fatto  testimonianza  l'Ar- 
silli)  né  da  smodata  sete  di  reclame,  come  nel  collega  Aretino, 


(1)  A  e.  llii  della  Coryciana  (cit.  anche  dal  Rossi,  Pasq.,  p.  110). 

(2)  Si  trova  nei  Carmina  poetarum  nobiltum,  pubblicati  a  Milano,  nel 
1563,  da  Giovanni  Ubaldini ,  quindi  nella  raccolta  di  G.  M.  Toscano  (Car- 
mina ili.  poet.  ital.  (Parigi,  1576),  p.  217  e  nella  omonima  di  Firenze,  1719), 
III,  284;  e  di  Ranutio  Ghero  (Deliciae  poet.  ite/.,  Francoforte,  1608, 1,  705); 
e  manca  agli  Heroica  Marcii  Antonii  Casanovae^  manoscritto,  forse  auto- 
grafo, di  proprietà  (ora  nella  Biblioteca  della  Società  napoletana  di  Storia 
patria)  di  Filippo  Volpicella  che  lo  pubblicò  a  Napoli,  nel  1867,  per  nozze 
De  Medici-Gallone.  Quest'epigramma,  con  alcune  notizie  sul  Lelio,  fu  riferito 
in  parte  dal  Lancellotti  nella  sua  ediz.  delle  Poesie  ital.  e  lat.  del  Go- 
locci  (Iesi,  1772),  p.  129. 

GiorfMlB  storico,  XXVm,  fase.  82-88.  5 
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ma  dal  disdegno  che  gl'inspirava  (e  non  a  lui  solo)  la  ributtante 
corruttela  della  Roma  di  Leon  X;  ce  lo  svela  quest'ode  del  Be- 
roaldo,  il  più  caro  amico  del  nostro: 

Ad  Antonium  Lablium. 

Quid  tu,  Laeli,  animo  doles 

Et  frustra  quereris  quod  videas  bonis 
Indignos  fluere,  et  malam 

Telluris  sobolem  crescere  laetius, 
Frontisque  ingenuae  viros 

Et  virtute  aliqua  conspicuos  premi? 
Semper  Roma  fuit  ferax 

Monstrorum,  Licinos  haec  dedit,  haec  tolit 
Narcissos  celeri  manu 

Seu  furtim  quod  opus  tollera,  seu  palam. 
Hic  ludum  instituit  sibi 

Fortuna  eximium,  quo  studet  improba 
Sacras  ducere  ad  infulas 

Quem  stare  aut  olido  in  fornice  vidimus, 
Aut  transtris  bibere  infimam 

Sentinam,  et  querimur  si  male  sobrii 
Rem  curent  male  publicam, 

Qui  Turcam  madidi  conficiunt  scyphis 
Scortorum  in  medio  grege 

A  uri  mancipia  infìdaque  pectora. 
HÌ8  ne  tu  invideas  rogo 

Sat  dives  propriis  ingenii  bonis? 
Hae  sunt  divitiae  omnibus 

Maiores  titulis,  flamine  nobili, 
lUustres  mage,  quas  neque 

Subvertat  violens  ira  potentium  (1). 


(1)  Philippi  Bbroaldi  bononiensis  iunioris  Carminum  ad  Auffustum 
Trivultium  cardinalem  libri  III.  Eiusdem  Epigrawimaton  liber  ad  Li- 
vium  Podocatharum  Cjyprtum  (in  fine:  <  Imprimebat  Romae  Antonius  Bla- 
«  dus  Platyna  anno  Domini  M  .  D .  XXX .  mense  octobr.  »),  e.  Bi.  Questa 
edizione  si  deve  a  Domenico  Lelio,  fratello  di  Antonio;  il  quale,  poieoBore 
dei  Carmino,  che  il  Beroaldo  gii  aveva  dovuto  affidare  nel  morire,  era  sul 
punto  di  pubblicarli,  quando  i  fortunosi   avvenimenti   romani   del   1527,  il 
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E  se  lo  stesso  Beroaldo,  che  mori  nell'agosto  del  1518  (1),  ce  lo 
rappresenta  col  Sadoleto,  con  Fedro-Inghirami,  con  Bernardino 
Gapella,  con  Camillo  Porcio,  con  Fausto  Sabeo  ed  Angelo  Golocci 


seguito  saccheggio,  e  la  morte  sua,  avvenuta  di  li  a  poco,  mandarono  tutto 
a  monte.  L'  epistola  dedicatoria  A.  Trivultio  S.  R.  E.  Car.  Principi  am- 
plissimo D.  Laelius  S. ,  preziosissima  per  la  biografia  del  nostro,  riferiamo 
qui  tutta  per  intero  (ce.  Ali t?- Ani):  «  Princeps  amplissime,  Gum  ex  foedis- 
«  sima  diuturnaque  Urbis  nostrae  direptione,  immanissimaque  disturbatione, 
«  nihil  prope  ut  reliquarum  fortunarum,  sic  et  librorum  mihi  reliqui  For- 
«<  tuna  fecisset,  nescio  quo  bono  defuncti  amici  fato  factum  sit,  ut  Philippi 
«  Beroaldi  junioris  Lyricorum  libellus,  praeter  spem,  inventus  fuerit.  Qui  et 
«  si  e  publica  privataque  calamitate  moerentem  nihil  omnino  exhilaravit, 
«  non  omnino  tamen  nihil  dolore  levavit,  quod  erat  mihi  exploratum  quan- 
te tum  in  eo  amisso  amissemus,  quamque  Antonius  Laelius,  germanus  meus, 
«  illum  dilexisset  vivum  et  coluisset  morinum,  nihilque  non  fecisset,  ut 
«  hae  vigiliae  illius  morte  quasi  intermortuae  sua,  quorumdamque  doctis- 
«  simorum  censura  adhibita  reviviscerent ,  et  quam  emendatissimae  in 
«  lucem  prodirent  tuaeque  Amp.  (quod  et  Beroaldus  ipse  si  vixisset  erat 
«  facturus)  consecrarentur.  Quum  ecce  tibi  Urbis  atque  adeo  Orbis  direptio, 
€  nec  multo  post  fratris  mei  obitus,  qui  quae  Fortunae  vel  in  sanctissima 
«  est  officia,  libido,  quum  alterum  munus  mortuo  praestitisset,  alterum  mor- 
«  tuus  prq.estare  non  potuit.  Ne  igitur  ego  patrim,onii  magis,  quam  fraterni 
«  officii  heres  et  essem  et  viderer,  hominis  tum  mei,  tum  fratris  mei  aman- 
«  tissimi  elegantissima  Poemata ,  quum  primum  per  tempora  licuit,  edenda 
«  curavi,  eaque  potissimum  T.  A.  dedicanda  censui,  quod  non  sum  nescius, 
«  quam  aegre  tanti  viri  mortem  tuleris,  tum  ob  eius  mores,  quos  longa  con- 

<  suetudine  suavissimos  optimosque  expertus  fuisses,  tum  quod  ante  e  vivis 
4.  migrasset ,  quam  hos  divinos  Lyricos ,  quibus  toties  celebraris ,  emisisset. 
€  Ad  hoc  praeterea  adcessit  quod  fraternae  voluntatis  ut  non  invitus  heres, 
«sic  non  tardus  persolutor  existerem,  cuperem  etiam  esse  et  familiaritatis. 

<  Nam,  quum  per  tot  annos  germano  meo  T.  A.  familiarissime  usa  sit, 
€  velim  hac  mihi  dedicatione  (ni  sit  temerarium)  in  tuam  aditum  familiari- 
€  tatem  conciliare,  non  eam  quidem  fucatam  adumbratarave,  sed  veram,  so- 
€  lidam,  et  intimam,  inque  demortui  fratris  locum  alterum  fratrem  si  non 
€  literis  y  fide  certe  non  inferiorem  servum  subrogare.  Qua  dignum  re  si 
«  tua  me  A.  iudicaverit,  tum  me  ex  servo  liberum  eundemque  foelicissimum 
4  et  putem  et  praedicem.  Vale.  Ex  Urbe.  Tertio  Idus  Octobris  M.D.XXX.  ». 

(1)  Su  di  lui:  L.  GÀURico,  Tractatus  astrologicus,  Venezia,  1552,  e.  67; 
Mazzuchelli,  II,  II,  1017  sgg.  ;  Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi,  II,  136  e  Ma- 
rini, Il  ruolo  dei  professori  delV  archiginnasio,  Roma ,  1797,  p.  55  ;  Gian 
neir  ediz.  del  Cortigiano,  p.  205.  Il  Valeriano  (De  Ut.  infel.,  p.  289)  dice 
che  mori  pel  dolore  di  non  aver  potuto  riscuotere  gli  stipendi  dovutigli  come 
bibliotecario  della  Vaticana. 
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fra  i  dotti  corteggiatori  della  bellissima  e  cólta  Imperia  (1);  o  can- 
tore della  cortigiana  Giulia,  orgogliosa  del  suo  poeta  (2);  o  deside- 
rato compagno,  insieme  coll'Inghirami,  ad  una  cena  presso  il  ric- 
chissimo Livio  Podocataro  di  Cipro  (3);  o  inchiodato  a  casa  dalla 
podagra  il  giorno  di  San  Martino,  mentre  gli  amici  gavazzano 
per  Roma  (4)  ;  molto  più  severo  e  audace  egli  ci  appare  nei 
continui  ricordi  che  ne  fa  Cristoforo  Longolio,  altro  suo  amico 


(1)  Carminay  ce.  Eni,  r-v  :  «  Ad  Imperiam  »  (è  il  noto  dialogo  tra  questa 
e  il  Beroaldo): 

YellaUe  hse  manìcae  er;,'o  onde?  et  hic  analoB? 
Hsec  donat  SadoUti  gravitas  tal, 
À  Phatdro  data  et  haec  vestis  hyantina,  a 
Capella  hae  soleae  anreae  .... 

0  qaae  somina  Campanie*  Porchu 
Misit,  qaas  balanos  Lablius  indicas, 
Haec  Fausti  fbìt  argentea  lanala, 
Coioti  haec  Yenoa  aurea. 

Su  Bernardino  Capella,  canonico  romano,  lodato  dairArsilli,  dal  Valerìano, 
dal  Giraldi,  e  morto  nel  1524,  v.  Lancellotti,  Op.  cit.,  p.  120;  di  Fausto 
Evangelista  Maddaleno  Gapodiferro ,  romano,  parla  1'  Arsilli  e  il  Giraldi,  e 
anche  cfr. Lancellotti,  Op.  cit.,  p.  121  e  Gregorovius,  Vili,  410  ecc.  ecc. 

(2)  Carmina^  e.  Hiv:  «Ad  Prudentiam  bononiensem  »: 

Vicina  ut  tibi  Julia, 
QtMé  docto  intumuit  Carmine  Lasui, 

Et  salsis  JUarii  iocit 
Bampatur  misera  haud  inridiae  potans. 

Questa. Giulia,  cui  è  diretta  un'altra  poesia  del  Beroaldo  (c.  On),  è  quasi 
certamente  la  nota  cortigiana  ferrarese,  madre  di  Tullia  d'Aragona  (v.  Grap, 
Op.  cit.,  pp.  234  ecc.).  In  generale  i  Carmina  di  quest'umanista,  ove  si  ri- 
cordano a  diecine  le  cortigiane  e  i  buffoni  (questi  li  rammentiamo  in  séguito) 
rimasero  ignoti  a  tutti  coloro  che  recentemente  studiarono  la  Roma  di 
Leon  X. 

(3)  Carmina^  e.  Hin  »  :  «  Ad  Livium  Podocatharum  Gyprium  >  : 

Coenare  tecam  est  coDTeniens  magis, 
Coenam  ad  bonomm  conTeniant  boni 
Vel  non  rocati,  ea  LiBLnmqne 
Et  aalibns  bene  Phatdnu  aptei. 

(4)  Carmina  ^  e.  Kiv;  €  Ad  Antonium  Laelium  podagrum  ,  romanum 
patritium  ».  Gli  consiglia  di  chiamarsi  compagno  della  mensa  quel  Donato 
Poli  fiorentino,  che  fu  lettore  nello  Studio  romano  e  segretario  di  Pasquino 
(Marini,  TI  rttolOy  p.  69;  Onoli,  Le  origini^  pp.  18  sgg.),  perché  gli  alle- 
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diletto,  fra  il  1519  ed  il  '22,  durante  e  dopo,  cioè,  quel  celebre 
giudizio  di  lesa  maestà,  che  alcuni  letterati  romani,  sotto  la  pro- 
tezione di  Gelso  Mellini,  ma  aizzati  da  Tommaso  Pighinucci  da 
Pietrasanta  (un  dentanti  facitori  di  versi  latini  nella  Roma  di 
Leon  X),  intentarono  all'  umanista  francese ,  perché  a  lui  che 
quasi  fanciullo,  in  Francia,  aveva  detti  in  un'orazione  «  i  Galli 
«  superiori  di  gran  lunga  ai  Romani  nelle  armi,  nella  religione, 
«  nella  erudizione  »  —  benché  quell'accusa  ei  l'avesse  ritrattata 
in  cinque  nuove  orazioni  —  non  si  concedesse  né  il  diploma, 
né  i  privilegi  della  già  conferitagli  cittadinanza  romana  (1). 

È  noto  con  quanta  nobiltà  d'animo  prendessero  allora  le  difese 
del  giovine  straniero,  assaltato  cosi  vigliaccamente  da  ospiti  po- 
tenti e  numerosi,  il  Bembo  e  il  Sadoleto,  allora  segretari  ponti- 
ficii, e  con  loro  alcuni  pochi  generosi  romani.  Fra  questi  fu 
ardentissimo  longoliano  il  Lelio  :  anzi  ei  si  mostrò  «  così  fervo- 
«  roso  nella  difesa  dell'amico,  che  questi  (son  sue  parole)  doveva 
«  usare  con  lui  non  lo  stimolo  ma  il  freno  »  (2).  Presente,  di  fatto, 


vierà  i  dolori  della  podagra  «  multis  ridiculis  garrulitatibus  ».  I  compagni 
del  Beroaldo  saranno  tutti  gran  bevitori: 

Qualis  Cor  ictus  bibax, 
Vel  Savoia  meus,  vel  Blosius  tuus, 

At  MeUnus  amabilis, 
Pro  te  et  Pierius  si  ve   Vigil  bibent. 

Oazoìdo  imperium  in  menim 
Mixtamque,  in  sociosque  et  cyatbos  dabo. 

Oltre  queste,  altre  due  poesie  del  Beroaldo  son  dirette  al  nostro  (ce.  Pii, 
Pili  V):  €  Ad  Antonium  Laelium  de  Hadriano  Castellense  (il  cardinale 
Cornetano,  di  cui  il  Beroaldo  fu  anche  segretario)  »  e  «  De  Antonio 
«  Laelio  ».  Un'altra,  in  cui  il  Lelio  vien  semplicemente  nominato  pei  suoi 
«  versi  latini,  è  riferita  più  innanzi. 

(1)  Gnoli,  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X,  aggiuntevi  le 
orazioni  di  Celso  Mellini  e  di  Cristoforo  Longolio,  Roma,  1891.  Gfr.  la 
recensione  di  V.  Gian  in  questo  Giornale^  XIX,  151  sgg.  e  dello  stesso  (Ivi, 
373  sgg.)  :  Bue  brevi  di  Leon  X  in  favore  di  C.  Longolio. 

(2)  Gnoli,  Un  giud.,  p.  42.  11  Longolio  (Orationes...,  eiusdem  epistolarum 
libri  quatuor,  epistolarum  Bembi  et  Sadoleti  liber  unus,  Firenze,  Giunta, 
1524)  lo  ricorda  fra  i  suoi  difensori  nella  seconda  delle  sue  orazioni  (e.  33): 
<  Laelium  ad  haec  Maximum  ».  Nella  prima  redazione  di  questa  (Gnoli, 
Un  giud.,  p.  153)  soltanto:  «  Laelium  Maximum  ». 
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all'adunanza  capitolina,  in  cui  i  ciotti  romani  dovevan  pronun- 
ziarsi sull'orazione  diffamatrice;  ascoltando  la  requisitoria  di 
Gelso  Mellini,  non  la  difesa  del  Longolio  (ch'era  inaspettatamente 
partito  da  Roma,  per  consiglio  forse  ed  in  compagnia  del  Bembo), 
lui  solo,  il  Lelio,  fra  i  longoliani  osò  gridare  apertamente  quel 
che  era  nell'animo  di  tutt'  i  buoni  :  «  che  causa  di  tanta  guerra 
€  era  non  già  l'orazion  di  lui  in  lode  de'  Franchi ,  ma  l'invidia 
«  per  aver  lui  esaltato  la  grandezza  d'Italia  e  di  Roma,  come 
«  non  l'aveva  fatto  nessun'altro  prima  di  lui  »  (1). 

Né  la  familiarità  che  si  tenacemente  lo  strinse  a  Francesco 
Maria  Molza  (anche  questa  attestataci  dal  Longolio),  è  per  noi  del 
tutto  priva  d'interesse  a  farci  meglio  intendere  il  carattere  del 
nostro.  Uomini  arditi  e  leali  tutt'  e  due,  ma  non  alieni,  oraziana- 
mente, dalla  vita  allegra  e  dalla  celia,  eran  fatti  per  intendersi 
e  si  amarono.  E  quando  il  più  celebre  dei  due,  sul  principio  del 
maggio  1522,  s'ebbe,  per  cagion  forse  della  sua  amante  Beatrice 
Paregia ,  quella  tremenda  pugnalata  che  lo  pose  a  letto  quasi 
in  fin  di  vita  ;  fu  il  Lelio  che,  amico  e  medico  —  era  anche  tale 
—  standogli  sempre  al  fianco,  giunse  finalmente  (com'era  ne'  voti 
di  tutti  gl'Italiani)  a  salvarlo  (2). 


{!)  Gnoli  ,  Un  giud.^  p.  46.  Il  Longolio  scriveva  così  nella  prima  delle 
Orationes  (e.  25):  «  Absit  verbo  invidia,  P.  C,  sed  ita  res  habet,  quemad- 
€  raodum  Laelius  Maximus  vir  fortissimus,  et  idem  civis  optimus,  vobis 
«  hoc  loco  nuper  testabatur,  cum  paulum  deflagrante  nominis  mei  invidia, 

<  absentis  causam  ageret  et  huius  conspirationis  fontes  aperiret  ». 

(2)  Skrassi,  La  vita  di  F.  M.  MohcL,  Bergamo,  1746,  p.  x  :  «  Lelio  Mas- 
«  Simo ,  che  era  gran  Medico ,  non  gli  si  potea  staccar  dal  letto,  tanto  gli 
«  premea  la  salute  del  Molza  ».  11  Longolio  nella  lettera  che  da  Padova 
diresse  al  Lelio  in  quella  circostanza,  scriveva  (Op.  cit.,  e.  138  o):  €  Rogabo 
€  modo  te,  ut  quod  tua  sponte  diligentissime  facis,  in  isto  curando  vulnero, 

<  siquidem  remediis  locus  est ,  studium  tuum  omne  et  industriam  adhi- 
«  beas.  Ego  enim  siquid  piae  preces  et  absentis  vota  valent ,  salutem  ei 
«  optare  non  desino;  ncque  profecto  modum  faciam,  dum  tu  me  de  exitu  rei 
«  certiorem  feceris  ».  Il  Lonoolio  parla  anche  altrove  dell'  amicizia  fra  il 
Lelio  ed  il  Molza:  in  una  epistola  (Op.  cit.,  e.  76  v)  a  quest'  ultimo  (Fumio 
Mario  Moltae):  «deinde  Q.  Laelius  Maximus,  quem  Quinti  praenomen 
«  secutum  esse  arbitrar  quod  Quintiae  alicuius ,  ut  tu  Furniae,  consuetu- 
«dine  istic  teneatur»;  e  in  un'altra,  Hieronymo  Fondulo  (e.  69  o)  <  Im- 
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Antonio  Lelio  non  dovette  questa  rinomanza  alla  sua  nascita 
e  alle  sue  ricchezze  ;  che,  sebbene  appartenesse  alla  nobile  e  ric- 
chissima famiglia  de'  Massimi  (noti  mecenati  di  stampatori  te- 
deschi e  romani)  (1),  egli  era,  per  sua  propria  testimonianza  nel 
citato  dialogo  del  Valeriano ,  un  «  pover  homo  »;  né  era  nobile 


€  pertire  meis  verbis  multum  salutis  et  Quint.  Laelio  Maximo  et  Fur.  Mario 
«  Molsae  nostro  ».  Gh'  egli  fosse  anche  medico  non  ho  altra  testimonianza 
che  quella  del  Marini  (Archiatri  pontifici.  II,  344),  il  quale  ricorda  che 
«  di  un  Antonio  Lili,  buon  medico  in  Roma  a  tempo  suo,  ha  fatto  menzione 
«  neir  Erbario  il  Durante  ».  Difatto  nell'  Herbario  nuovo  (Venezia,  1585) 
fra  gì'  «  insignes  medici  qui  hac  aetate  in  alma  Urbe  florent  »  quel  celebre 
botanico  nomina  un  «  Antonius  Lilius  »,  che  può  ben  essere  il  nostro. 

(1)  Che  discendesse  dai  Massimi  lo  fa  credere  il  Longolio  che  lo  dice 
sempre  «  Laelius  Maximus  »,  mai  Antotiius  Laelius.  Ma  che  questi  due 
nomi  accennino  ad  una  sola  persona  io  lo  deduco  e  dalla  cit.  Descriptio 
Urbis,  edita  dallo  Gnoli,  ove  della  famiglia  Massimi  non  vien  mai  ricor- 
dato un  Lelio ,  ma  solo  un  «  Minico  de  Maximo  »  ed  un  «  Jan  Batista  de 
«  Maximis  »  (il  primo  con  160  bocche,  il  secondo  con  18),  mentre  ben  si 
ricorda,  come  abbiam  visto,  un  Antonio  Lelio;  e  da  un'altra  testimonianza 
del  Longolio  che  in  due  lettere  dirette  «  Laelio  Maximo  »  fa  menzione 
dell'intimità  di  costui  con  Giovanni  Goritz  (ce.  84,  93 v):  «  Saluta  mihi  Go- 
€  rytium ,  cui  quod  quidem  potui  in  hac  defensionum  mearum  editione 
«  [accenna  alla  stampa  romana  della  sua  difesa,  pubblicatasi  il  9  agosto  1519] 
«  testimonium  dedi  »  ;  «  Tantum  dico  ,  ista  me  audire  malie  quam  videre, 
*  sane  quidem  illud  multo  libentius  legi  quo  Jo.  Gorytio,  homini  gratis- 
«  simo,  officium  meum  gratum  fuisse  significares.  Equidem  dabo  operam, 
«  ut  neque  ipsum  ncque  alium  quenquam  suscaepti  negocii  unquam  poeni- 
«  teat.  De  eodem  Gorytio,  illud  mihi  velim  diligenter  perscribas,  ecquid 
«  sacrum  Annae  diem,  anniversario  ilio  studiosorum  hominum  conventu  epu- 
«  lisque  celebrarit?  an  vero  propter  anni  superioris  dissidium,  coenas  facere 
«  omnino  desierit?  an  sodalitatem  potius  illam,  scis  quam  dico ,  non  voca- 
€  rit?  etc.  etc.  ».  Ora  è  evidente  che  questo  Laelius  Maximus  amico  del 
Goritz,  sia  lo  stesso  di  queir  Antonius  Laelius  che  nella  Coryciana,  come 
vedremo,  ha  degli  epigrammi.  Il  Gregorovius  aveva  certamente  presente 
le  Epistole  del  Longolio  quando  scriveva  (Vili,  343)  :  «  Delle  antiche  fa- 
«  miglie  romane  della  Città  la  più  ricca  (al  tempo  di  cui  diciamo)  era 
«  quella  dei  Massimi;  e  il  signore  che  ne  stava  a  capo,  dimorava  con  prin- 
«  cipesca  magnificenza  nel  suo  palazzo  posto  nel  rione  Parione,  dove  dava 
€  splendidi  conviti  :  ma  non  troviamo  detto  in  alcun  luogo  che  egli  proteg- 
€  gesse  scienze  ed  arti ,  sebbene  Lelio ,  uno  di  sua  casa ,  fosse  dei  meglio 
€  eruditi  uomini  di  Roma  ».  Fra  i  letterati  romani  del  principio  del  cinque- 
cento lo  ricorda  pure,  insieme  a  Camillo  Porcio  ed  Evangelista  Capodiferro, 
M.  A.  Altieri  nei  suoi  Nuptiali  (ediz.  Narducci,  Roma,  1873),  p.  9. 


I 
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di  nascita,  perché  il  Longolio  ricorda  che  fu  Leon  X  che  gli 
concesse  l'ordine  equestre,  pel  quale  certamente  il  Beroaldo  gli 
dava  il  titolo  di  patrizio.  «  Ma  mi  dicono  »  —  cosi  l'umanista 
francese,  scherzando,  in  una  lettera  a  Girolamo  Alessandrino, 
onorato  della  medesima  dignità  —  «  complures  istic  esse  nudos 
«  equites ,  eosque  ipsos  prius  equestri  censu  exhaustos  quam 
«  in  istum  ordinem  recaeptos.  Qua  quidem  certe  de  causa , 
«  Laelio  Maximo  nondum  suro  eo  nomine  gratulatus.  Si  quando 
«  intellexero  quae  sit  in  isto  ordine  dignitas,  quae  vobis  in  eo 
«  tuendo  facultas,  tum  quidem  ea  de  re  ad  utrunque  accu- 
«  ratius  scribam  »  (1).  Ci  rimangono,  invece,  più  testimonianze 
della  sua  non  mediocre  dottrina  nel  greco  e  nel  latino,  le  quali 
lingue  egli  scriveva  con  non  comune  eleganza  (2):  né,  diversa- 
mente, ci  sapremmo  spiegare  le  sue  relazioni  con  i  dottissimi 
d'allora,  e  specialmente  la  sua  intimità  col  Bembo,  col  Sadoleto, 
col  Flaminio,  col  Sannazaro  e  col  Golocci  (3).  Quest'ultimo,  poda- 


(1)  Op.  cit. ,  e.  72.  In  sèguito ,  in  altra  lettera ,  a  Mariano  Castellano 
(e.  126  v)  :  <c  Laelius  enim  Maximus  nostri  iampridem  piane  oblitus  est, 
€  eques  videlicet  Romanus^  et  idem  vir  fortissiraus,  hominis  novi  et  in  ignavo 
«  literarum  odo  intabescentis  ».  Alla  morte  di  Leon  X,  forse  perché  facente 
parte  dell'ordine  equestre,  egli  si  trovava  a  capo  della  cavalleria  cittadina 
che  doveva  mantener  la  quiete  in  Roma  (cfr.  Gnoli,  Un  giudizio,  p.  41); 
ma  poco  dopo,  insieme  al  suo  collega  G.  Alessandrino  (certo  per  le  economie 
introdotte  dal  nuovo  papa,  Adriano  VI)  era  sul  punto  di  perdere  il  censo  ed 
il  cavallo.  Ciò  anche  dal  Lonqolìo  (Op.  city  e.  135  t>)  in  una  lettera  a 
M.  A.  Flaminio ,  ch'era  dunque  anche  amico  del  nostro:  «  Interim  ain  tu 
«  periculum  esse,  ne  Laelio  nostro  non  modo  equester  census,  sed  etiam 
«  equus  adimaturì  Atqui  censu  in  eum  ordinem  a  Leonte  nostro  lectus 

€  est ,  et  statim  ah  eius  morte ,  tunnae ,  ut  audio ,  praefectus Sed  hoc 

«  nobis  humaniter  ferendum  est,  illud  autem  quod  de  Alexandrino  ascripsisti 
«  equite,  minime  dissimulandum.  Hominem  nobis  tam  amicum,  tam  probum, 
«  tam  doctum,  spirantem  adhuc  et  vivum  a  scelerato  isto  chiromante  domi 
«  suae  defossum  esso.  Hoc  Lnelius  videi ,  nee  cum  universo  equitatu  sulh 
<  venity  equitx  presertim  romanoì  » 

(2)  Il  LoNOOLio ,  in  una  lettera  già  cit.  ai  nostro  (e.  83  v),  scrive  di  aver 
vedute  due  epistole  di  lui  a  G.  Alessandrino,  una  in  greco,  Taltra  in  latino  : 
«  Ante  menses  quinque  legit  mihi  quidem  binas  tuas  ad  se  litteras  Hier. 
«  Alezandrinus,  graecas  alterasi  alteras  latinas  ».  Cfr.  Gnoli,  Ungiud.,  p.  41. 

(3)  Per  il   primo  v.  la  lettera  del  Lonqolìo  al  n.  (e.  83  o):   <  Feceruat 
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groso  ancor  lui  per  le  sontuose  «  cene  pontiflcie»,  cui  non  sa- 
peva fare  a  meno  di  partecipare,  trova,  nel  dialogo  dell'uma- 
nista bellunese,  che  causa  della  podagra  nel  suo  amico  (ei  lo 
chiama  «  fratello  »)  è  Io  stillarsi  del  «  cervello  per  le  reni  >  pel 
suo  «  studiare  e  meditar  sempre,  e  correr  dietro  i  fantasmi  e 
«  le  chimere  »  (1). 

Ma,  oltre  gli  epigrammi  latini  che  ancor  ci  rimangono  disse- 
minati nella  Coryczana,  nel  Subuì^banum  Augustini  Chisii  (2) 
e  in  altre  raccolte  consimili ,  il  Beroaldo  ricorda  un  volume  de' 
suoi  Carmina,  ch'egli  insieme  con  quelli  del  Fontano,  del  San- 
nazaro, del  Marnilo,  del  Gotta,  del  Tebaldeo  e  di  altri  geniali 
poeti  latini  del  secolo  XVI,  custodiva  gelosamente  nella  sua  do- 
mestica biblioteca  (3). 

Né  un  puro  latinista  soltanto,  uno,  cioè,  dei  mille  poeti  latini  che 


«  P.  Bembi  literae,  quo  minus  te  mei  prorsus  oblitum  esse  existimarem.  Sa- 
«  lutem  enim  mihi  tuis  verbis  attulerunt  ».  Il  Sadoleto  comincia  una  delle 
sue  Epistolae  al  Longolio  (  Op.  cit. ,  e.  158)  cosi  :  «  Ex  eis  literis,  quas  ad 

«  Laelium  Maximum  das,  cognovi  te  proficisci  Venetias  cogitare »;  e  in 

un'altra  (e.  159  w):  «Ego  quas  tuas  ad  amicos  mihi  misisti ,  ad  Laelium 
«  Maximum  ambas  curavi  perferendas  ».  In  una  poi  del  giugno  1527  a  Laz- 
zaro Bonamico  {Epistolae,  Roma,  1760,  I,  p.  174)  :  «  Tantum  a  te  petam,  ut 
«Ubaldinum,  Sangam,  Laelium,  Pyrrhinum,  Golotium  caeterosque  partim 
«  amicos,  partim  etiam  discipulos  tuos  salvere  jubeas  meis  verbis  ».  Del 
Flaminio,  del  Golocci  e  del  Sannazaro  parliamo  appresso. 

(1)  Del  dialogo  del  Valeriano  si  fa  cenno  or  ora. 

(2)  Tre  nella  prima  raccolta  (Roma ,  1524),  a  ce.  Ei  u,  col  titolo  «  Anto- 
<  Nius  Laelius  ».  Che  ve  ne  siano  anche  nella  seconda  (Roma,  1512),  ora 
a  me  inacessibile,  perché  mancante  alla  Chigiana  e  ad  altre  biblioteche  di 
Roma,  si  rileva  dal  Lancellotti,  Op.  cit.,  p.  129  :  «  Laelii  Epigrammata 
«  graece  et  latine  scripta,  habentur  in  Coryciana,  in  Suburbano  Augustini 
€  Chisii  et  sparsim  in  aliis  libris  ». 

(3;  Carmina,  e.  Piii  v.  Nell'epigr.  «  In  Soricem  »,  che  gli  rode  i  libri  della 
sua  biblioteca: 

Qaod  si  libellos  roderes  meos,  iastas 
Poenas  darent  stultitiae  ineptiarumque, 
At  tu  disertus  optimos  petis  quoque, 
Oratìonem  splendidam  et  gravem  Phaedri,  et 
Oranae,  et  Camilli  Porcii,  sed  et  cannen 
Sublime  Sadoleii,  Actù'que  Synceri, 
Marci,  ColoUi,  Laelii,    Yigilis,  Cottae, 
Carteromachi,  Fausti,  Pieri  et  Thebaldei, 
Hyrnno»  MaruUiqtu  et  poema  Fontani. 
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s'afifollarono  intorno  a  Giovanni  Qoritz  e  ad  Agostini  Chigi  nel 
primo  ventennio  del  cinquecento.  Fra  i  più  apprezzati  e  intendenti 
cultori  del  volgare  ce  lo  dimostrano  due  dialoghi  sulla  etema 
questione  del  linguaggio  (italiano  o  fiorentino)  da  adoperarsi  nelle 
corti,  la  quale  fu  più  che  mai  viva  nella  Roma  dei  Medici,  ove 
i  Fiorentini,  superiori  per  il  numero  e  la  natia  arguzia,  mo^ 
teggiavano  e  schernivano  tutt'  i  dotti  e  i  gentiluomini  dell'altre 
regioni  d'Italia. 

In  quello,  quasi  del  tutto  dimenticato,  del  bellunese  Pierio  Va- 
leriano,  che  ci  ha  già  fornito  qualche  notizia  sul  nostro,  «  su 
quale  delle  lingue  volgari  sia  più  conveniente  d'usare  >,  diretto 
contro  i  Toscani  e  scritto  verso  il  1516,  Angelo  Golocci  riferisce 
ad  Antonio  Lelio  e  ad  Antonio  Marostica  (un  dotto  grecista)  la 
discussione  avvenuta,  in  una  cena  presso  il  cardinal  Giulio  de' Me- 
dici, tra  messer  Giorgio  Trissino,  Alessandro  de'  Pazzi,  Antonio 
Tebaldeo  e  Claudio  Tolomei  (due  lombardi  e  due  toscani)  :  «  se 
«  questa  nostra  lingua  volgare  era  nostra  o  d'altri,  e  se  l'era 
€  toscana  o  di  che  paese,  e  se  si  poteva  scriver  in  volgare  altra- 

«  mente  che  con  forme  toscane; e  se  per  lingua  toscana  s'in- 

«  tendeva  solo  la  fiorentina  e  sopra  tutto  qual  convenisse  a  un 
«  galant' huomo  »  (1).  Il  Lelio,  che  «  collegato  con  la  podagra  > 


(1)  Dialogo  della  volgar  lingua  di  Gio.  Pierio  Valkriano  bellunese  non 
prima  uscito  in  luce  all' illustrino,  et  rever*>*o,  sig.  il  principe  don  Carlo 
cardinale  de  Medici,  In  Venetia,  Ciotti,  M  .  DC .  XX,  pp.  52  (un  esemplare 
nella  biblioteca  dei  Girolamini  di  Napoli).  Pubblicato  di  su  un  cod.,  raccolto 
€  quasi  dalle  ceneri  da  mons.  Luigi  Lollino  vescovo  di  Belluno  »,  da  Panfilo 
Persico,  ristampato  dal  Ticozzi,  Storia  dei  letterati  e  degli  artisti  del  dipar- 
timento della  Piave^  Belluno,  1813,  I,  182  sgg.,  ricordato  dal  traduttore  ita- 
liano del  RoscoE,  Leon  X  (X,  122-3),  ma  rimasto  ignoto  a  tutti  coloro  che 
recentemente  fecero  la  storia  della  questione  della  lingua,  fu  rievocato  ora  dal 
Clan  {Rime  del  Cavassico,  Bologna,  1893  ,  I,  clix).  Credo  perciò  non  inutile 
riferirne  questo  brano  sulle  divergenze  che  dividevano  fra  di  loro  i  due  To- 
scani e  i  due  Lombardi  (p.  10):  «  Li  Toscani  difendevano  in  genere  che 
«  la  lor  lingua  era,  con  la  qual  ogniuno  volgarmente  scrive,  chi  vuole  scriver 
€  bene;  e  li  doi  Lombardi,  che  italica  era,  non  toscana,  quella,  che  gli  an- 
«  tichi  volgari  scrittori  usano,  e  li  moderni  imitar  debbono.  Ma  fra  M.  Ales- 
«  Sandro  e  M.  Claudio  era  differenza,  che  M.  Alessandro  voleva,  che  la  dipen- 
«  desse  in  bona  parte  dal   latino,  e  M.  Claudio  la  voleva  alienar  del  tutto. 


DI   ANTON   LELIO  ROMANO  75 

era  rimasto  a  casa  per  quattro  mesi,  e  nel  primo  giorno  che  n'era 
uscito,  s'era  recato  a  visitare  il  Golocci ,  prende  anch'  egli  pia- 
cere a  quel  «  ragionamento  »,  «  perchè  (dice  il  Marostica)  si  stilla 
«  spesso  il  cervello  intorno  queste  materie,  et  è  arrivato  a  inten- 
«  derne  la  sua  parte,  e  molte  volte  m' ha  confortato,  vedendomi 
«  disperato  di  questo  scrivere ,  che  costor  riducono  a  tanta  an- 
«  gustia  di  regole  ». 

Nell'altro  dialogo,  il  noto  Castellano  del  Trissino,  pubblicato 
nel  1529  anche  in  difesa  dell'italianità  della  lingua  adoperata 
da  Dante  e  dal  Petrarca  e  affermata  tale  nell'  Epistola  trissi- 
niana  a  papa  Clemente,  il  Lelio  con  «<  messer  Jacopo  Sanna- 
zaro »  assiste  alla  disputa  linguistica  di  due  fiorentini,  Giovanni 
Rucellai ,  castellano  di  Castel  Sant'  Angelo  e  nipote  di  Leon  X, 
e  Filippo  Strozzi  (1).  Il  Lelio  è  dell'  opinione  del  Sannazaro  — 
eloquente  esempio  di  quanto  possa  «  risplendere  »  il  volgare  ado- 
perato da  «  uomini  non  toscani  »  —  il  quale,  in  favor  del  Rucellai 
e  contro  lo  Strozzi,  ritiene  che  ben  abbia  fatto  il  Trissino  a 
chiamar  «  italiana  »  la  lingua  dei  due  sommi  trecentisti,  e  che  se 
l'avesse  nominata  <  toscana  »,  avrebbe  detto  una  bugia  forse  mag- 
giore  che  affermandola  «  siciliana  come  facevano  gli  antichi  ». 


€  si  che  non  solamente  la  non  ha  vessa  del  latino,  ma  che  non  dovesse  ha  ver 
«  pur  uno  scrupulo ,  né  odor  di  latinità.  Fra  '1  Trissino  e  '1  Thebaldeo  di- 
«  scordava,  che,  approvando  ambidoi  che  la  lingua  degli  scrittori  non  era 
«  soggetta  simplicemente  alla  toscana,  e  ch'era  figliola  legitima  della  lingua 
«  latina,  ma  allattata  da  una  balia  greca;  erano  poi  differenti  in  questo,  che 
«  il  Trissino  differiva  assai  alla  toscana,  ma  il  Thebaldeo  voleva,  che  la  fosse 
«  la  più  sciocca  di  tutte  l'altre,  e  che  in  quella  non  se  dovesse  scriver  altro, 
«che  farse,  cioè  cose  da  ridere,  per  esser  tutta  ridicola;  di  che  M.  Ales- 
«  Sandro  perdeva  la  patientia,  e  M.  Claudio  poco  men,  ch'impazziva  ».  E  no- 
tevole quel  che  si  dice  del  Bembo  che  adoperasse  la  lingua  toscana  co'Fio- 
rentini  e  la  cortigiana  <  con  noi  altri  »;  del  Pazzi  e  del  Tolomei,  che  eran 
«  mirabili  nella  prontezza  e  velocità  del  parlar  terso  e  toscano  »;  del  Tris- 
sino, che  né  toscaneggiava  né  si  teneva  al  veneziano,  ma  faceva  «  una  soave 
«composizione  dell'uno  e  dell'altro  »;  del  Tebaldeo,  che  nella  disputa  «  si 
«  lasciava  più  portar  dalla  natura ,  ma  alle  belle  cose  che  diceva  davano 
«  molta  gratia  que'  suoi  accenti  ferraresi  ». 

(1)  Il  Castellano  di  G.  G.  Trisslno  ed  il  Cesano  di  C.  Tolomei  dialoghi 
intorno  alla  lingua  volgare  d'Italia,  Milano,  Daelli,  1864. 
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IV. 


Ad  Antonio  Lelio  si  posson ,  dunque,  attribuire  con  certezza 
solo  le  cinque  pasquinate  delia  Cor^tigiana.  Se  non  che  anche 
la  III  e  la  IV  delle  pubblicate  da  noi,  e  per  l'intonazione  anti- 
raedicea  così  spiccata  e  perchè  molto  simili  alle  due  prime  della 
Cortigiana,  ed  alla  quarta  del  cod.  fiorentino,  e  per  aver  comune 
un  verso  con  la  prima  ambrosiana  certamente  del  nostro;  deb- 
bono quasi  sicuramente  ritenersi  come  cosa  del  Lelio.  Che  poi, 
oltre  a  queste  sette,  moir  altre  ancora  delle  scritte  tra  il  1513 
(data  della  più  antica  fra  quelle  del  nostro)  e  il  sacco  di  Roma 
(1527),  poco  dopo  del  quale  il  Lelio  (come  abbiam  saputo  dal 
fratello  Domenico)  mori,  saranno  opera  di  lui,  lo  dicono  abba- 
stanza chiaramente  le  testimonianze  testé  riferite,  che  lo  ac- 
coppiano, come  scrittore  di  pasquinate,  a  Pietro  Aretino.  Pur 
tuttavia,  tenendoci  alle  sole  cinque  autentiche,  composte  nel  1513 
la  seconda,  nel  '15  la  prima,  nel  '21  le  altre,  noi  possiamo  rica- 
vare le  seguenti  conclusioni: 

Che  la  trasformazione  di  maestro  Pasquino  di  accademico  in 
satirico  si  debba  principalmente  al  letterato  romano  Antonio 
Lelio  ;  il  quale  già  «  quando  Leon  X  fu  fatto  papa  »,  cioè  nel 
marzo  1513,  aveva  scritto  una  delle  sue  più  celebri  pasqui- 
nate (la  seconda  delle  ricordate  nella  Cortigiana):  «  Dapoiche 
Cosiantin  fece  il  presente  ». 

Che  se  è  così,  la  trasformazione  del  Pasquino  satirico  è,  se  non 
«  tutta  popolare  »,  «  tutta  romana  »  (il  Morandi  l'aveva  in  parte 
indovinata)  (1);  anche  perché  le  più  antiche  pasquinate,  quasi 
sempre  avverse  ai  fiorentini,  si  rivelano  com'  opera  di  coloro 
che  non  potevan  certo  veder  di  buon  occhio  tutta  Roma  in  mano 
dei  Toscani:  i  quali  (diceva  lo  Hutten)  imperavano  sulla  città 
«  vuota  di  ricchezze  »  e  «  abbandonata  alla  frode  fiorentina  »  (2). 


(1)  Prefax.  cit.,  p.  cxli. 

(2)  Gnoli,  Le  origini^  p.  43. 
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Che  nel  1517  (1),  quando  TAretino  venne  a  Roma,  essendo  già 
avvenuta  da  molti  anni  la  trasformazione  ;  Messer  Pietro,  oltre 
che  non  autore  di  questa,  come  lo  battezzò  con  certezza  il  Luzio, 
è  da  ritenersi  quale  un  semplice  imitatore  di  Antonio  Lelio.  In- 
fatti, le  pasquinate  certamente  aretinesche  (tutte  posteriori  alla 
morte  di  Leon  X,  cioè  al  1521),  confrontate  con  quelle  del  suo 
predecessore  (le  quali,  mantenendosi  più  fedeli  al  loro  modello 
immediato,  i  sonetti  politici  dei  burleschi  fiorentini  e  del  Pistoia, 
non  s' imbrodolarono  nel  fango) ,  non  offrono  di  caratteristico 
che  sconcezze  ed  oscenità  in  maggior  numero  :  insomma  quelle 
novità  che  il  Luzio  rilevò  come  «  licenziose  ». 

Erasmo  Pèrcopo. 


AGGIUNTA. 

Troppo  tardi  per  poterne  parlare  nel  testo,  son  venuto  a  conoscere  l'esi- 
stenza di  un'  altra  raccoltina  di  antiche  pasquinate,  rimasta,  a  quanto  pare, 
pur  essa,  ignota,  e  avente  strettissima  relazione  con  quelle  studiate  dal  Rossi 
e  da  me,  perchè  contiene  alcuni  sonetti  ed  un  capitolo  riguardanti  «  le  cose 
«  di  Roma  nel  tempo  che  si  trattava  dell'elezione  di  un  nuovo  papa  dopo  la 
«  morte  di  Leone  X  ».  Cosi  il  Mortara  {Catalogo  dei  mss.  ital.  canon. , 
col.  42)  che  li  additò,  fra  altri  102  sonetti,  a  ce.  1-40  del  cod.  63  (cart. 
della  prima  metà  del  sec.  XVI)  della  Bodlejana  di  Oxford,  di  provenienza 
veneta.  Di  fatti,  a  ce.  22è-32&,  dopo  sonetti  del  Bembo  e  del  Broccardo, 
si  legge  la  IV  delle  pasquinate  ambrosiane  (quella  riferita  anche  dal  Tizio 
nelle  Storie  senesi)  col  titolo:  Soneto  fato  in  creatione  del  novo  pontifice 
morto  el  Lion  X  narrando  i  cognomi  de  tuti  i  cardenali  et  qual  de  loro 

starave  meglio  pontifice:   «  A  santa  Croce  nuoce  esser  marrano Che 

«  seria  bene  a  far  papa  suo  figlio  »;  la  IV  magliabechiana  e  III  ambrosiana 
(ce.  25  ab)  :  Dialogo,  interlocutori  Roma  e  Pasquino  :  «  R.  Pasquin  perchè 

«  sì  mesto  e  quieto  stai  (sic) E  sia  papa  chi  vuol  a  la  malhora  »  ;  la 

XIV  magliabechiana  e  VII  ambrosiana  (ce.  25  6):   Soneto  in  creatione  ut 
supra  (e  cos'i  sempre  i  seguenti)  «  Cuoco  è  San  Pier,  se  è  papa  un  di  tre 

«  frati E  pasto  da  pedocchi  in  lo  spedale  »;  (ce.  256-26):  «  Spetate  in 

«  me  la  puzolente  arpia Poi  se  dia  anchor  a  Lelio  il  suo  capello  », 

inedito,  ma  risposta  per  le  rime,  come  si  vede  anche  dal  primo  e  ultimo  vs. 
riferito,  alla  XVIll  magliabechiana:  «  Spettate  Ivrea  con  mal  che   Dio  vi 

«  dia E  poi  si  dia  ad  Anton  Lelio  il  cappello  »;  la  Xll  magliabechiana 

(e.  26):  «  Monte  menna  in  conclavi  il  suo  Pasquino  .  . .  Costui  di  tante  pecore 
pastore  »;  la  XXV  magliabechiana  (ce.  26  6-27):  «  Po  far  Cristo,  la  matre  e  la 


(1)  Cesàreo,  Pasquino  e  la  satira  romana  sotto  Leon  X  (N.  Rassegna, 
lì,  p.  134). 
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«  natura Che  quel  ben  che  era  in  te  perduto  ha  un  ceco  >;  un  altro, 

inedito  (ce.  21  ab),  Moneto  in  dialogo  in  creatione  ut  supra:  «  Vengo  da 

«Roma;  ben  che  vi  si  fa? Altro  non  ho  che  dirti  adio  per  bora», 

imitazione  del  noto  Soneto  fato  a  Fiorenza  di  lujo  1498:  «  Tu  vien  de 
«  Italia:  ben  che  vi  si  fa  »,  contenuto  nella  raccolta  sanudiana  ed  in  altri 
mss.  (D'Ancona-Medin,  Rime  stor.del  sec.  XV,  Roma,  1888,  p.  23);  un  altro 
inedito  (ce.  27  6-28)  Soneto  in  creatione  ut  supra  :  «  Può  far  Idio  San  Pier 

€  che  tu  consenti Ma  tu  non  gel  potrai  perchè  Tè  inpegno  »,  e  la  sua 

risposta  in  rima  (ce.  28afr)  Soneto  di  Ber.  da  Lucha  in  resposta  a  le  con- 

sonantie:  «Idio  può  far  e  San  Pier  che  tu  stenti Esser  tenuto,  taci 

«homo  di  legno  »;  un'altra  risposta,  dello  stesso,   Soneto  del  dito:  «  S'è 

«  maran  Santa  Croce  e  al  Soderino Haremo  el  papa  un  di  doppo  il  iu- 

<  dicio  »  alla  ricordata  IV  fra  le  ambrosiane  e  prima  di  questo  eoa.  di  Ox- 
ford ;  e,  finalmente  (ce.  29-32  &),  le  Medaglie  de"  cardinali  cum  sui  acomo- 
dati roversi  a  lor  natura  «  La  testa  de  Santa  f  per  roverso  la  Spagna 

€  Regnum  in  se  divisum  va  al  bordello  » ,  ed  /  Scortimi  fati  in  crear  il 
pontifice  guai  fumo  n°  ii  etc.  Dalle  didascalie  agli  ultimi  sonetti  vien  fuori 
un  nuovo  pasquinista  durante  il  conclave  di  Adriano  VI,  Bernardino  Daniello 
da  Lucca,  il  noto  commentatore  del  Petrarca  e  amico  dell'Aretino  {Lettere^ 
III,  189),  che  visse  e  mori  a  Padova  nel  1565,  dove  fu  trascritto  il  cod.  ox- 
fordiano.  Ma  di  lui  e  delle  pasquinate  edite  ed  inedite  che  contiene  il  nis. 
inglese  terrò  meglio  informati  gli  studiosi  quando  avrò  presente,  non  i  soli 
capoversi,  ma  tutto  il  testo  dei  componimenti. 

Nel  giugno  1896.  E.  P. 


APPENDICE 


L 

PASQUINATE,  GIÀ  EDITE,  SUL  CONCLAVE  DI  ADRIANO  VI 
(secondo  la  lezione  del  cod.  Ambr.  C.  112  inf.). 

I. 

DiALOGUS  ROMAB  BT  PaSQUINI, 

R.  Pasquin,  perché  ti  stai  sì  mesto  e  quieto, 
hor  eh'  a'  Medici  al  tuto  esco  di  mano? 
s'ami  il  mio  ben,  cagione  hai  d' esser  lieto. 


(1)  Do  le  varianti  principali  del  cod.  Mglb.  XXXVII,  10,  206  [M]  (che  con- 
tiene,  fuor  di  una  (II),  tutte  le  seguenti  pasquinate)  secondo  la  stampa  del 
Rossi. 

I.  —  Cod.  Ambros.,  ce.  Ili  »-112»;  Rossi,  Pasq.  IV,  pp.  7-11. 
1.  cheto. 
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So  che  astrologo  sei  degno  e  soprano: 
dunque,  non  più  tacer;  perhò,  ti  priego,     5 
dimi  qual  debio  haver  pastor  romano. 
P.  Roma,  tu  dici  el  vero,  e  non  ti  niego 
eh'  io  non  sapessi  già  dirti  il  futuro , 
ma  da  tal  cura  hormaimi  soglio  e  slego. 

Perché  su  l'astrolabio  del  tamburo  10 

insegnai  a  Gechoto  astrologia, 
qual  saperà  del  ver  farti  securo; 

ch'altra  profession  vo'  sii  la  mia, 
che  più  util  mi  fia  che  l'esser  dotto, 
e  far  con  l'Armelino  un'hostaria.  15 


4.  s.  quanto  fumano. 

5.  Occhio  veder  non  può  dunque  ti  prego.  Il  nostro   cod.  ha  priego 
e  niego  (vs.  7),  ma  con  Vi  cancellato. 

9.  al  tutto  or  mi  dislego. 

10.  Però  nelVa. 

a.  Ho  insegnato.  —  A  proposito  di  Ceccotto ,  ricordato  in  questo  vs. , 
e  di  canotto  nel  vs.  18  (e  di  altri  buffoni  pur  nominati  nelle  Pasquinate 
magliabechiane),  non  sarà  male  riferire  due  brani  dimenticati  dei  Carmina 
del  giovane  Beroaldo.  Nel  primo.  Ad  Guidum  Posthumum  Pisaurensem, 
(e.  lii),  si  rammenta  che: 

.  .  .  magnus  Leo,  abi  magna  negocia 
Decidit,  lepidis  tristitiem  iocìs 
Ceccoiti  aut  Barahallis 
Aut  Proti  exilarat  gravem. 

Nell'altro  (ben  più  importante,  perché  fa  parte  di  un  Prologus  in  Comoediam 
ìiabitam  in  coronatione  Barahallis  sfuggita  al  Rossi,  Un  elef.  ed  al  Cesàreo, 
N.  Rass.^  II,  5),  si  nominano  una  diecina  di  buffoni,  alcuni  dei  quali  mi 
sembrano  non  ancor  noti  (e.  Qii): 

Protum,  Marianum,  Catelacium, 

Cecchonum,  Cecchottum,  Cecchettutn,  Cecchinum, 

Joannem  Manentem,  BomaneUum,  Chrtstophorum , 

Archidoctòrem  dogmatis  Mosaici, 

Ipsamqae  Baraballem  imperatorem  meam. 

Su  Proto  da  Lucca,  buffone  di  Giulio  li,  v.  Graf,  Op.  cit.^  p.  375  e  Gian 
nell'ediz.  del  Cortigiano,  p.  203.  Catellaccio  dev'essere  quello  «  strenuo 
mangiatore  »  fiorentino  ricordato  da  0.  Landò  (Graf,  Op.  cit.,  384,  n.  3). 
Su  Ceccotto,  Cinotto,  Romanello  e  Gian  Manente,  v.  Rossi,  Pasq.,  pp.  77-78, 
80-83,  98-99,  127-129,  e  per  l'ultimo  anche  Gnoli  in  questo  Giorn.,  XXII,  265. 

11.  JETo  insegnato. 
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R.  Hor  8Ù,  io  andrò  per  ritrovar  Geccotto. 

P.      Va  presto,  e  perche  il  vero  intenda  bene, 

menerai  teco  a  compitar  Ginotto. 
R.  Se  per  sagura  mia  detto  mi  vene 

da  l'astrologo  tuo  :  <  Medici  spera  »,         20 

che  debo  far  a  uscir  di  tante  pene? 
P.  Io  tei  dirò:  se  non  sei  ben  sinciera, 

comencia  a  syruparti  in  sta  invernata, 

per  aspettar  la  purga  a  primavera. 
R.  Misera  me,  pur  troppo  son  purgata!  25 

eh'  e'  Medici  m'han  tolto  quasi  el  fiato, 

e  con  li  humor  la  borsa  è  vacuata. 
E  pegio  anchor  che  senza  haver  fallato, 

m'han  condotta  a  la  forca. 
P.  E'  mi  dispiace  : 

ma  sempre  ti  porrano  in  pegior  stato.      30 
R.  Se  tocassi  a  Volterra,  barò  mai  pace? 
P.      Non  so,  ma  spera  di  veder  almeno 

Medici  spento,  onde  Fiorenza  giace. 
R.  Se  a  Santa  Groce  entra  el  papato  in  seno? 
P.      Aspettarai  che  poi  tuta  la  Spagna  35 

venga  a  signoregiar  il  tuo  terreno. 
R.  Se  Flisco  entrasse,  ove  hor  tende  la  ragna, 

che  aspettarò? 
P.  Se  a  lui  la  palla  tocca, 

farti  schiava  di  Mor  non  ti  sparagna. 
R.  Et  se  a  Farnese  la  balestra  scocca?  40 


12.  £^U  il  ver  ti  dirà  semplice  e  puro. 

17.  intenda  presto  (che  il  R.  corresse  bene) 

18.  Mena  con  t. 

19.  mi  vine  (che  il  R.  corresse  viene) 

20.  spero  (dal  R.  corretto  spera) 
23.  Comincia  a  scilopparti  està  i. 

28.  errato. 

29.  Mi  han  alle  forche,  senza  il  participio,  sostituito  dal  R.  :  appèsa. 

30.  Ch'ogni  dì  ti  p. 
37.  entrasse,  tende. 

39.  Di  Molr"]  ti  cade  adosso  una  montagna.  Il  R.  invece  mutò  il  mo 
in  ma'  per  man. 

40.  E  se  F.  dritto  Varco  se. 
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P.      Che  ben  tu  n'habia,  non  fia  mai  ch'io  '1  creda, 

perché  ha  el  veneno  in  seno,  e  '1  mele  in  bocca. 
R.  Se  avien  che  Monte  a  tanto  ben  saccieda? 
P.      Quel  Campanon  Montan  te  introna  d'alto, 

et  al  suo  Ascanio  tuta  ti  dà  in  preda.      45 
R.  Se  Grimano  facesse  un  sì  gran  salto? 
P.      Aspetta  di  cantar  il  miserere, 

e  da  Venetia  riportar  Rialto. 
R.  S'el  Gornaro  o  Cibò  sale  al  gran  seggio? 
P.      Cani  e  bardasse  con  putane  insieme         50 

passendo,  sempre  andrai  de  male  in  peggio. 
R.  Se  a  Anchona  o  Grassi  toccasse  a  sedere 

su  la  sedia  di  Pietro  ? 
P.  Alhor  vedrai 

da  figli  adulterin  porti  a  giacere. 
R.  S'un  frate  havrò?  55 

P.  De  hyppocresia  ti  preme, 

d'ambitione  e  d'avaritia  un  mare, 

che  simil  frutti  sòl  render  quel  seme. 
R.  Che  farla  el  Gollonese? 
-P.  Triomphare 

li  toi  capreti. 


41.  non  fia  che  io  e. 

42.  il  veleno  in  cuore. 

43.  S'a  Monte  avvien  che  t.  h.  succeda. 

44.  L'Ambr.  ha  intorna.  Il  Mglb.  Quel  champanori  montari  tin  trona 
d'  alto.,  che  il  R.,  come  s"  è  detto,  mutò  in  Quel  campavi  e  montati  porta 
in  alto. 

45.  ti  dà  tutta 

46.  Se  facessi  Gr. 

49-51.  Nel  Maglb.  questi  vv.  sono  posposti  (53-54). 

49.  Se  a 

50.  Copia  di  cani  e  di  puttane. 

51.  E  bardasse  in  condotta  arai  e  p. 

52-54.  Nel  Mglb.  questi  vv,  sono  anteposti  (49-51). 

52.  5e  A.  0  G.  toccassi. 

53.  Allor  ti  veggio. 

54.  porre  a  iacere.  L'Ambr.  ha  adulterim. 

55.  Di  ipocrisia  a  [forse  ti']  prem^  (che  il  R.  mutò  in  assieme).  L'Ambr. 
hypprocresia. 

57.  simil  f.  suol. 

58.  Se  'l  Colonnese.  -  Farà  ir. 

59.  /  tuo'  e. 

GfomaU  storico,  XXVIII,  fase.  82-83.  6 
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R.  11  cardinale  Ursino? 

P.      6u£S,  civette  e  pipistrei  volare.  60 

R.  Se  mi  locasse  per  sorte  Armelino? 

P.      Misera  te  ! ,  n'andresti  a  l'hospitale, 

che  *1  datio  crescerebe  al  pane  e  al  vino. 

R.  Panami  Sanctiquatro  o  bene  o  male? 

P.      Peggio  che  li  altri,  che,  se  in  man  li  vai,  65 
tuta  ti  comprerà  senza  sensale. 

R.  Dimmi  se  un  bon  se  ne  trovasse  mai? 

P.      Non,  perché  di  bontà  ciascun  è  scosso. 

R.      Pasquin,  male  novele  hogi  mi  dai! 

Adomque,  s'altro  ben  trovar  non  posso,        70 
so  eh  '1  Ponzeta,  non  essendo  avaro, 
faria  vender  la  carne  senza  Tosso. 
Però  s'io  intendo  pur  senza  riparo, 
per  la  vera  arte  de  Gecotto  saggio, 
eh'  el  Ponzeta  sia  papa,  l'havrò  a  caro.    75 

P.  Roma,  se  'l  ver  mi  mostra  el  divin  raggio 
che  in  me  risplende,  tu  non  dèi  anchora 
uscir  de  affanni,  o  haver  alcun  vantaggio; 
e  sii  papa  qual  vuol  ne  la  malhora! 


61.  toccassi. 

62.  Misera,  nanderesti  all'ospedale. 

63.  Che  crescerebbe  il  dazio. 

64.  Facendo  S.  Q.  è  b.  o  m. 

65.  gli,  gli. 

67.  buon,  trovassi. 

68.  No,  ciascuno,  schoso  (che  il  R.  corresse). 

69.  novelle. 

70.  Adunque,  buon,  poso  (corr.  dal  R.). 

72.  Voso  (corr.  dal  R.). 

73.  5'». 

74.  Per  Va.  v.  di. 

75.  sia  p.  io  Varò  e. 

76.  paggio  che  il  R.  corresse  bene  in  raggio. 

78.  Il  R.  ha  rfa  fauni,  ma  il  Mglb.  avrà,  forse,  dafanni. 
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IL 

AUCTORIS  INCERTI  DE   STATU  KaRDINALIUM 

MORTUO  Leone  X°.  Ex  Roma. 

A  Santa  Croce  nóce  esser  marano, 
a  Sodorin  la  patria  fa  gran  danno, 
le  obstination  e  lite  impacio  fanno 
al  cardinal  de  Flischo  et  al  Grimano.  4 

Farnese  è  adulator,  dopio  e  romano, 
monta  Monte  in  garzon  col  suo  malanno, 
guerzo  e  bastardo  Medici  e  tyranno, 
e  Grassis,  perché  ha  moglie,  aspira  in  vano.  8 

Falsario  è  el  Pucio  e  ladro  è  l'Armelino; 
sono  per  troppo  gioven  refutati 
Cibo,  Pisan,  Triulzi  e  Cesarino.  11 

Li  doi  Senesi  sono  reputati 
per  matti  expressi,  e  dapoco  è  l'Orsino, 
Como  è  francese,  hyppocriti  èn  li  Frati.        14 

Ridolfi  e  Salviati 
son  fiorentin;  di  Gampegio  e  Cortona 


IL  —  Cod.  Ambr.,  ce.  113  tj-114.  Non  è  nel  Magliab.,  ma  nel  cit.  ms.  delle 
Storie  Senesi  del  Tizio  (Nazion.  di  Firenze,  IX,  97-8);  e  di  qui  lo  pubblicò 
il  Rossi  (Pasq.,  pp.  li-lii),  illustrandolo.  Di  questa  lezione  do  le  varianti 
principali. 

1.  Al  S.  C.  nuoce. 

2.  Al  S. 

3.  Lite  ed  ostinazione. 

4.  del  FI. 

5.  F.  adulator. 

6.  Monte  e  garzoni  monta  col  m. 

7.  Guercio  e  b.  M. 

8.  Grassis  (senza  Ì'E)^  spera. 

10.  E  son.,  giovan.  L'Ambr.  ha  qui  e  al  vs.  12  reputati,  mentre  il  Tizio, 
tutt'e  due  le  volte,  rifiutati',   ma  dal  senso  si  capisce  che  quest'ultima  pa- 
rola nell'originale  doveva  trovarsi  solo  al  vs.  10. 
tlL  II  cod.  Ambr.  Pisani. 
12.  due  Sanesi  si  son  r. 
13.  Vun  pazzo,  un  freddo. 
14.  C.  è  per  Francia  ed  ipocriti  e'  F. 
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per  filgi  e  per  sfratar  non  si  ragiona.  17 

Pegio  è  di  questi  Anchona, 
e  gran  capo  di  parte  è  '1  CoUonese, 
barbaro  è  el  Suic,  ma  assai  più  el  Gorlese.  20 

Serra  mazo  francese, 
babion  è  el  Mantoan,  gioven  Rangone, 
Gesis  villano,  infame  è  el  Cavaglione.  23 

E  per  mille  ragione 
esser  non  può  La  Valle  né  Cornaro, 
men  el  Ponzeta,  perch'  è  troppo  avaro.  26 

Di  Jacobatio  è  chiaro, 
che  mai  non  speri  el  regno  pastorale, 
perché  ha  quel  Renzo  suo  sì  bestiale!  29 

Si  che,  per  minor  male, 
di  Tran  la  matre  dà  questo  consiglio: 
che  sera  bon  far  papa  lo  suo  figlio.  32 

III. 

Pasquinus  loquitur  de  Kardinalibus 
pro  creatione  novi  pontificis. 

Già  molte  cose  rider  m'hanno  fatto, 
ma  temo  assai  di  non  crepar  di  questa, 
che  la  Gollona  s'ha  cacciato  in  testa 
di  voller  essA  papa  a  questo  tratto.  4 


17.  Mi  par  che  poco  o  nulla  si  r. 

18.  È  malvoluto  A. 

20-21.  Gosì  l'Ambr.;  ma  i  vv.  son  evidentemente  corrotti.  Nel  conclave 
per  la  morte  di  Leon  X  nessun  cardinale  portava  i  nomi  o  i  soprannomi 
di  SuiCy  Corlese  è  Serra. 

20.  E  barbari  son  Vico  e  7  Sedunese. 

21.  Ivrea  è  per  franzese. 

22.  Babbion  Mantua  e  bizzarro  R. 
24.  Ci  son  m.  r. 

29.  quel  suo  Renzon  troppo  b. 

30.  manco. 

31.  L'Ambr.  ha:  Da  Trani. 

32.  saria  bene  a  /*.  p.  el  s.  f. 

IH.  —  God.  Ambr.,  ce.  114tNll5;  Rossi,  Pasq.,  X,  pp.  17-18. 
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Elgi  è  tenuto  un  bestialazo,  un  matto, 
un  capo  pien  di  grilli,  anzi  una  testa 
piena  di  vento,  che  da  terza  a  sexta 
muti  promission,  fé,  legge  e  patto.  8 

Uno  assai  più  che  Sancta  Croce  vano, 
un  ch'è  più  doppio  che  non  è  Farnese, 
un  più  superbo  che  l'Anconitano,  11 

un  più  vitioso  assai  che  '1  Bolognese, 
un  più  obstinato  che  Flisco  o  Grimano, 
un  ch'è  più  porco  che  nessun  franzese,  14 

uno  assai  più  palese 
sodomito  che  è  Monte,  un  più  assasino 
maligno  e  traditor  che  '1  Sodorino  17 

(o  povero  Pasquino!); 
cerca  esser  papa,  e  dice  e  corre  e  crida; 
e  non  volete  poi  eh'  i'  me  ne  rida?  20 


IV. 

Super  eadem  materia. 

Cuoco  è  san  Pier,  s'è  papa  un  de'  tre  Frati; 

cursor,  se  Flisco,  e  strozzier,  s'è  l'Orsino; 

sensal,  se  è  Pucio,  et  hoste,  se  Armelino; 

e  rigatier,  se  Redolphi  o  Salviati;  4 

se  CoIona  è,  sacomano  a'  soldati; 

se  Vicho  0  Sancta  Croce,  un  assasino; 

un  Giuda,  un  Gano,  se  gli  è  il  Sodorino; 

s'Anchona  o  Grassi,  un  balio  a  mulli  ingrati;  8 
un  sciocho  e  pazzo  è,  si  fa  un  Sanese; 


5.  Ed  è  t.  un  hestialaccio  matto. 

7.  anzi  una  cesta. 

8.  Muta  p.  e  legge  e  p. 

IV.  Cod.  Ambr.  ce.  115 r-v;   Rossi,  Pasq.,  XIV,  pp.  23-24.   È  la  terza 
delle  pasquinate  che  nella  Cortigiana  sono  attribuite  ad  Antonio  Lelio. 
1.  Pietro^  e  cosi  l'Ambr.,  ma  correttamente  nella  Cortigiana. 
3.  Sull'accusa  di  hoste  all'Armellino  v.  Cesàreo,  in  N.  Rassegna^  II,  3. 

9.  Sciocco  s'un^  pazzo  se  Valtro  S. 
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babion,  se  Mantoa,  e,  s'è  Griman,  coglione; 
villan,  se  Monte;  e  vii,  s'è  el  Cortonese  ;       11 
un  secular,  se  gli  è  Cibo  o  Rangone; 
imbriaco,  se  Ivrea  o  il  Sedunese; 
e  bestia,  se  Triulzi  o  Gavaglione;  14 

se  è  La  Val,  un  porcone; 
col  Gesarin  fia  prodigo,  o  U  Campegio; 
la  fame,  s'è  el  Ponzeta;  e  'l  Como,  pegio;    17 

se  el  Farnese,  un  mottegio; 
un  ingrato,  un  superbo,  s'è  el  Cornare; 
e,  se  gli  è  Jacobacci,  un  macelaro;  20 

se  è  Cesi,  un  montanaro; 
ed  un  gran  fottivento,  s'è  Pisani; 
suocer  della  papessa,  se  gli  è  Trani!  23 

Panni  che  '1  ver  vi  spiani: 
e,  se  al  papato  Medici  pur  sale, 
è  pasto  di  pedochi  in  l'hospitale!  26 


V. 

Super  premissis. 

Roma  è  tuta  in  scomesse  et  in  contese  : 
chi  voi  papa  el  Ponzeta,  e  chi  Armelino; 
chi  i  Frati,  Trani,  Triuzii  e  l'Oraino; 
quel  Como,  Flisco,  Campegio  e  Farnese. 

Quel  senza  dubbio  afferma  il  Colonese; 


10.  Se  Mantova  o  Griman  babbion^  e. 

13.  L*Ambr.  ha  luxta  (?!). 

14.  TrulH  (corr.  dal  R.). 

16.  Prodigo  se  Cesarina  o  C. 

19.  Ed  t.  e  s.  se  C. 

24.  vero  spiani. 

25.  M.  non  sale. 

26.  pidocchi  lo  spedale. 

V.  Cod.  Ambr.,  ce.  115  «116,-  Rossi,  Pasg.,  1,  pp.  3-4. 

1.  tutta  in  scommesse. 

2.  vuol  el  Punxetto. 

3.  L'Ambr.:   Chi  FraH. 
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chi  Vich,  Cornar,  Cibò,  chi  Cesarino; 
questo  Ivrea,  Monte,  Pucci  e  '1  Sodorino; 
chi  Vale,  Jacobacci  e  '1  Sedunese.  8 

A  vinti  è  Medici  e  Siena  e  Cortona; 
a  sette  Grassi;  a  dodece  Grimano; 
di  Sancta  Croce  non  se  ne  ragiona.  11 

Cavagliene,  Petruzi  e  '1  Mantoano 

son  fuor  del  gioco;  et  in  gran  parte  Anchona; 
in  Albis  èn  Rangon,  Cesi  e  Pisano.  14 

Lo  scontrin  si  fa  vano 
per  Salviati  e  Redolphi;  e  'n  questa  cianza 
chi  impegna  per  lo  Imperio,  e  chi  per  Pranza.  17 

Ma  Cecoto  in  bilanza 
tien  una  prophezia  del  Doctrinale, 
la  quale  annunzia  papa  un  cardinale.  20 

Egli  direbbe  quale; 
ma  il  vulgo,  ch'è  assai  pegio  eh'  una  tromba, 
ca[ccia]rria  dal  Conclave  la  colomba.  23 


VI. 

In  sepulcro  Leonis  decimi. 

Eterne  fien  quest'ossa, 
s'el  mondo  fa  insta  comparatione 
de  futuri  pontifici  a  Leone. 


7.  Q.  li  urera  (corr.  dal  R.). 
9.  L'Ambr.  vinti  con  Vi  che  par  correzione  d'un' e. 
10.  e  poco  più  Grimano. 

13.  e  fuor  del  forse  Ancona. 

14.  E  in  albis  Cesi,  Rangone  e  "l  P. 

15.  Lo  squittin. 

16.  Manca  per^  sostituito  dal  R. 

17.  per  Spagna. 

23.  Cacceria  del  conclavi. 

VI.  Cod.  Ambr.,  e.  116.  Il  Rossi  la  détte  in  nota  alla  prima  Pasq.  (p.  78), 
credendola  un  frammento  che  doveva  «  far  parte  di  un  epitafio  per  Leone  X  ». 

1.  queste  cose. 

2.  giusta  fa  e. 

3.  Da. 
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II. 

EPIGRAMMI  LATINI  CONTRO  LEON  X. 

I. 

Epigramma  in  Leonis  decimi  font.  max.  mortem  per  ill.  Herculem, 
Alphonsu  ducis  Ferrariae  primogenitum. 

Bacchus  et  Alcides  duo  sunt  clarissima  mundi 

Numina,  conspicuis  viribus  ambo  pares. 
Alcides  etenim  nemorosa  in  ruppe  Leonem 

sustulit,  angusti  quae  fera  montis  erat. 
Occidit  Bacchus  subita  modo  morte  Leonem, 

Immensi  quem  proditor  orbis  erat. 


1-VIII.  Sono  tutti  neir  Ambr.,  ce.  Ili  r-v.,  113,  117  t?,  e  mancano 
al  volume  dei  Pasquillorum  tomi  duo  (Basilea,  1544),  come  gentilmente 
mi  avverte  lo  Gnoli,  che  solo  del  VI  ricorda  aver  tratto  copia  da  un  ms.  o 
da  una  stampa.  Il  primo  ha  la  data  «  1520  de  mense  novembre  »,  ma  essa 
deve  riferirsi  al  tempo  in  cui  l'epigramma  fu  trascritto  nel  cod.  —  È  noto 
che  col  trattato  dell'S  maggio  1521,  concluso  tra  Carlo  V  e  Leon  X  per  scac- 
ciare i  Francesi  d'Italia,  si  stabiliva  anche  che  l'imperatore  avrebbe  aiutato 
il  papa  a  conquistar  Ferrara.  Presa  Milano  (24  novembre)  e  Piacenza,  gli 
imperiali  incalzavano  Alfonso  I,  che,  alleato  dei  Francesi,  soccorsi  e  liberati 
da  lui  all'assedio  di  Parma,  e  scomunicato  dal  papa,  si  trincerava  in  Ferrara 
(interdetta),  deciso  di  finirvi  valorosamente  i  suoi  giorni,  quando  la  improv* 
visa  morte  del  papa  (1  decembre)  veniva  a  tòrio  da  tanto  incubo!  Per  l'aU 
legrezza  ei  fece  coniare  cinque  monete  d'argento,  recanti  tutte  da  una  parte 
il  suo  volto,  e  dall'altra  o  la  Maddalena  con  la  scritta  :  Fides  tua  te  salr>am 
fecit^  0  un  pastore  che  toglie  una  pecora  dalla  bocca  del  leone  :  De  manu 
leonis^  0  il  re  Ezechia  genuflesso:  Invocasti  me  et  liberavi  te.  Una  meda* 
glia  in  bronzo,  pur  coll'immagine  del  Duca,  mostrava  un  cavallo  che  avendo 
una  pecora  vicino,  combatteva  contro  un  toro  :  In  virtute  tua  servati  sumus 
(▼.  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara^  IV,  286;  Cappelli,  Prefa- 
zione alle  Lettere  dell'Ariosto,  3*  ediz.,  pp.  Lxxxtisgg.;  Qrboorotius,  Vili, 
320).  In  queir  occasione  furono  scritti  gli  otto  epigrammi  del  cod.  Ambr., 
che,  come  abbiam  visto,  fu  copiato  da  un  suddito  estense,  Francesco  di 
Jacobo  Malaguzzi. 
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II. 

De  munere  Alphonsij  ducis  Ferrariae, 

QUM   EI  ALLATA   EST   MORS  LeONIS   DECIMI  PER   RaBELLUM. 

Alphonsus  matulam  dederit  prò  munere,  scis  cur? 
Non  opus  est  Medicis,  jam  satis  ille  valet. 


III. 
In  Leonem  decimum  font,  maximum. 

Defunctus  quod  agit  Leo  Maximus,  hostica  voluit, 

Et  machinatus  prelia, 
Aut  canit,  aut  madidum  pieno  se  proluit  auro, 

Aut  morionum  audit  greges, 
Aut  adimit  fasces  multis,  aut  pilea  spondet 

Opus,  ut  omnes  devoret. 


IV. 

In  eundem  Leonem. 

Qua  genus  herculeum  Leo  perdere  mente  parabas, 

Quove  animo  Estensem  sollicitare  domum, 
An  fuit  ignotum  pelem  exuviasque  Leonis, 

Herculei  proprium  stematis  esse  decus. 
Haec  domus  edomuit  toto  munstra  horrida  in  orbe, 

Perdidit  et  scaevas  maxima  clava  feras, 
Restabas  solus,  demum  et  tu  morte  fateris, 

Herculeis  nullum  viribus  esse  parem. 


IL  11  Rabellum  del  titolo  potrebb'  essere  una  cattiva  trascrizione  di 
«e  Ra[dulfus].  Hellum  »,  quel  capitano  delle  guardie  tedesche  degli  Estensi, 
il  quale,  corrotto  dal  protonotario  del  papa,  Giberto  da  Gambara,  per  uccidere 
il  Duca,  finse  d'accondiscendere  per  carpire  due  mila  ducati  al  protonotario, 
e  poi  rivelò  tutto  ad  Alfonso,  che  ne  fece  compilare  un  processo  (Cappelli, 

Op.  Cit.,  pp.  LXXII  sgg.). 
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V. 
Epytapbium  Leonis  decimi  (1521). 

Lurconum,  cui  tota  cohors,  scuraque  procaces 

E[t]  cytharistores  norma  fuere  greges. 
Guique  aderant  stultorum  continuo  agmina,  cuique 

Mascula  stortorum  turba  senatus  erat. 
Virtutum  eversor,  vitiorum  fomes,  alunnus, 

Perfidia,  sacri  dogmatis  obbrobrium. 
Sacrarum  lapidator  opura,  fiscique  baratrum, 

Papa  Leo  decimus  sarcophago  hoc  tegitur. 
Ergo  malis  verbis  invisos  devove  manes, 

Hospes,  et  haec  spurio  stercore  saxa  line. 

VI. 

A  L  I  U  D. 

Lurcones,  scurrae,  drauci,  defletè  Leonem, 
Vobis  ille  unis  vixit  et  interìit. 

VII. 

In  Leonem  decimum. 

Leo  papa  decimus  papat,  rapit,  decimatur 
Fercula,  opes,  decimas,  dentibus,  ungue  brevi. 

Vili. 

S.  Petrus  loquitur. 

Jamdudum  Scarioth  me  Borgia  vendidit,  instat 
Nunc  Medicea,  scando  sidera,  Roma  vale  (1). 


(1)  Oltre  questi  ed  altri  epigrammi  che  mi  sembrano  già  noti,  come  i  segg. 
(ce.  106  V.  sgg.):  Pius  pa.  ad  amicum  solicitantem  epygramatibus  («  Di- 
sci  te  -  emere  »),  Responsio  amici  ad  Pium  eundem  (<  Si  tibi  -  tuo  »),  In 
Aieocandrum  pontificem  VI  («  Vendi t  -  potest  »X  ^*  Julio  cardinali  me- 
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dices  1521  («  Est  notus  -  salit  »):  se  ne  trovano  nella  istesea  pagina  del 
cod.  alcuni,  pur  latini:  Contro  Pietro  Cardinale  nipote  del  pontefice 
Sisto  (forse  quello  riferito  dal  Gorio,    Historia  di  Milano,  f.  320  w,  come 

«  da   nascosto   atachato sopra   il   tumolo  »    di    Fra   Pietro    «  Omnes 

«  seculus  -  aquas  »);  per  Pietro  de'  Medici,  pel  Duca  Valentino,  per  il  cardinal 
di  Modena  (Burchard,  Diarium,  HI,  215  sgg.?)  dei  quali  non  so  dire  altro; 
e  finalmente ,  dopo  un  son.  in  lode  di  Leon  X  :  «  Volse  quel  grande  anci 
famoso  hispano  »,  un  distico  e  un'iscrizione  di  Giulio  de'Medici  in  lode  del 
cugino: 


ElUSDEM  [LeONIS  X]   EPYTAFIUM   IN   LAUDEM. 

Si  magna  sat,  maxuma  etiam  voluisse  maxumum  est, 
Viator  optime,  Maxumi  maxuma,  maxuma  contemplare. 
Unitatis  studioso,  post  Ecclesia  depredatores  evulsos 

occupatores  depressos,  insid1at0res  fugat0s.  ex 
Laurent.  Medices  Florent.  Leoni   X"^»  pont.  vere 
Max.  Julius  Medices  Kardi.  Gonsob.  dedit 
pikntiss. 


PER  LA  BIOGRAFIA  DELL'ARGIROPULO 


Poco  note  sono  le  vicende  della  vita  di  Giovanni  Argiropulo 
bizantino,  come  quelle  di  tant'altri  dotti  greci  venuti  nel  sec.  XV 
in  Italia,  ch'ebbero  parte  cosi  importante  nello  sviluppo  della 
nostra  letteratura  del  rinascimento.  Alle  recenti  ricerche  intorno 
questo  personaggio  (1),  possiamo  aggiungere  il  contributo  di  al- 
cune notizie  e  documenti,  che  ne  mettono  in  luce  più  chiara  la 
vita  e  l'operosità,  specialmente  per  quel  che  riguarda  i  suoi  rap- 
porti col  circolo  letterario  fiorentino. 

Che  l'Argiropulo  abbia  vissuto  in  Italia  ancor  prima  che  la 
rovina  della  sua  patria  lo  costringesse  a  duraturo  esilio,  è  ormai 
fuori  di  dubbio,  poiché  è  attestata  la  sua  presenza  a  Padova, 
nel  1441  (2);  e  si  può  ritenere  ch'egli  passasse  in  quella  città, 
lasciando  Costantinopoli,  nella  seconda  metà  di  questo  stesso 
anno,  se  il  Filelfo  gì'  indirizzava  a  Costantinopoli  una  lettera  il 
13  aprile  1441  (3),  chiedendogli  notizie  del  figlio  Mario  a  lui 
aflìdato,  e  raccomandandogli  un  discepolo  prediletto,  Pier  Per- 
leoni,  che  si  trovava  colà,  desideroso  di  assistere  alle  lezioni  del 


(1)  LéGRAND,  Bibliographie  hcllenique^  Paris,  1886,  voi.  \f  passimi  lo. 
Cent-dios  lettres  grecques  de  Fr.  Filelfe,  Paris,  1892,  passim.  —  Th.  Kletts, 
Beitrdge  zur  Oeschichte  und  Litteratur  der  ital.  Qelehrten  renaissance,, 
111,  Greifswald,  1890,  pp.  72  sgg. 

(2;  LÉQRAND,  BibUogr.  héU.^  voi.  I,  p.  Li. 

(3)  Klette  ,  Die  griechischen  Briefe  des  Fr.  Philelpus  {Beitrdge  sur 
Geschichte  und  Litteratur  etc.,  ili),  ep.  24,  p.  115. 
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dotto  greco.  Ma  pare  non  fosse  quella  la  prima  volta  che  l'Ar- 
giropulo  stette  in  Italia:  se  il  Filelfo,  nella  lettera  suaccennata, 
e  in  una  dello  stesso  giorno  al  Perleoni  {i),  parla  dell'antica 
amicizia  che  lo  stringeva  a  Giovanni,  e  ne  ritrae  il  carattere, 
convien  ritenere  eh'  egli  lo  abbia  conosciuto  in  altri  tempi  in 
Italia ,  non  in  Grecia ,  di  dove  il  tolentinate  era  già  partito  nel 
1427,  quando  l'ArgiropuIo  doveva  essere  ancor  fanciullo  (2). 

Comunque  sia,  i  documenti  ce  lo  mostrano  a  Padova,  in  quello 
stesso  anno  che  il  Perleoni  rivolgevasi  a  lui  a  Bisanzio  per 
averlo  maestro,  occupato  nei  prediletti  studi  di  filosofia,  sotto  la 
protezione  di  un  esule  fiorentino  e  antico  discepolo  del  Grisolora, 
Palla  Strozzi ,  ospite  di  quella  munifica  famiglia  che  diede  si 
largo  tributo  di  studi  e  di  aiuti  alla  nuova  letteratura  (3).  Negli 
anni  seguenti  egli  compare  fra  i  lettori  dello  Studio  padovano, 
fino  al  1444:  più  tardi  dovette  recarsi  nuovamente  a  Costanti- 
nopoli; e  in  questo  tempo  certamente  lo  ebbe  precettore  il 
Lascaris  (n.  1434),  il  quale  racconta  che  il  maestro  si  rifugiò, 
dopo  la  caduta  della  sua  patria,  a  Firenze  presso  i  Medici  (4). 


(1)  Philelpi  Ep.  Pietro  Perleoni,  Ibid.,  apr.  1441  (ed.  Venet.  1502). 

(2)  Non  si  conosce  l'anno  della  nascita  dell'Argir.,  né  quello  della  sua 
morte:  il  Fabroni  {Laur.  Medici  Vita,  voi.  Il,  p.  10)  dimostra  ch'egli  era 
ancor  vivo  nell'ottobre  1489,  THody  (De  grecis  illustribris,  p.  194),  afferma 
ch'egli  morì  a  settant'  anni  ;  ma ,  ammesso  pure  eh'  egli  cessasse  di  vivere 
verso  il  1490,  doveva  aver  raggiunta  un'  età  più  avanzata,  se  nel  1441  go- 
deva già  fama  di  riputato  professore  nella  sua  patria.  In  tutti  i  modi,  però, 
ai  tempi  che  il  Filelfo  stava  in  Oriente,  egli  non  poteva  contare  che  pochi 
anni.  Nelle  due  note  del  Burchardo  in  data  7  aprile  1493  e  31  marzo  '99, 
che  parlano  di  Giovanni  Argiropulo  vivente,  vi  è  senza  dubbio  errore  di 
nome ,  dovendosi  invece  riferire  al  figlio  Isacco  (cfr.  Lègrand  ,  Centdix 
lettr.  gr.  de  F.  Filèlfe,  p.  180).  11  Légrand,  Bibl.  hélL,  voi.  1,  p.  li,  dice 
che  Giovanni  studiò  a  Padova  in  un  tempo  anteriore  al  1441:  il  sig.  A,  Cap- 
pelli (Una  lettera  ined.  di  G.  Argiropulo^  in  La  Letteratura,  an.  V,  1890, 
no  23)  afferma  che  si  trovava  colà  nel  1434;  le  due  asserzioni  non  sono  però 
corredate  di  prove. 

(3)  Sulla  sua  posizione  in  casa  dello  Strozzi  v.  le  Vite  di  mess.  Palla, 
scritte  da  Vespasiano  (§  XIII),  e  da  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  (eó.  Strom- 
boli, Firenze,  1892,  p.  40). 

(4)  K LETTE,  Beitrdge  cit.,  73  sg. 
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È  noto  che  la  sua  chiamata  allo  Studio  fiorentino  avvenne  nel 
1456;  dei  tre  anni  che  intercedono  dalla  rovina  dell'impero 
greco  (29  maggio  1453)  nulla  si  conosceva  finora  per  quello  che 
riguarda  l'Argiropulo.  Le  lettere  di  Donato  Acciaiuoli,  che  seguono, 
serviranno  a  dissipare  alquanto  questa  oscurità. 

D[onatus]  Acc[iaiuolu8]  Iacopo  L[ucensi]  sai.  Gum  lohannes  Argiropolus 
bisantius ,  vir  iam  pridem  in  Italia  clarus ,  nunc  vero  in  fortuna  misera 
constitutus  nuper  Florentiam  venisset ,  isque  antea  propter  summum  inge- 
nium  eius  summamque  doctrinam  fama  mihi  cognitus  esset,  virum  audivi 
nec  prius  discessi,  quam  eius  familiaritatem  consequutus  sum.  Vir  enim  mihi 
visus  est  non  solum  eruditus,  ut  fama  audieram,  sed  etiam  sapiens,  gravia 
et  vetere  illa  Grecia  dignus.  Is  igitar,  eversa  nobilissima  patria,  filiis  in  ma* 
nibus  barbarorum  relictis,  omnibus  bonis  spoliatus  ad  pontificem  confugere 
statuii,  quem  unicum  presidium  fortunis  suis  in  tanta  rerum  iactura  futurum 
esse  confidit.  Quare  cum  tu  apud  r.um  cardinalem  tuum,  et  cardinalis  apud 
pontificem  plurimum  ei  prodesse  possi t,  te  oro,  si  me  amas,  ut  hunc  virum 
quem  ego  non  solum  diligo  propter  virtutes  suas,  sed  etiam  propter  miseras 
calamitates  sibi  multum  compatior ,  Consilio  studio  opera  quacumque  potes 
maxime  iuves,  ut  is  intelligat  commendationem  meam  fortunis  suis  aliqaid 
profuisse.  Vale.  Florentie,  die  V  augusti  1454  (1). 

D.  Acc.  lohanni  Argyropolo  sai.  Marchus  Venetus  familiarissimus  tuus 
et  propter  tuatn  in  me  benivolentiam  mei  quoque  amantissimus  dixit  mihi 
nuper  habuisse  se  litteras  a  te  Bononie  datas,  mihique  tuo  nomine  salutem 
dixit,  prò  qua  quidem  re  summas  gratias  tibi  ago.  Eam  scilicet  humanitatem, 
quam  hic  presens  mihi  declarasti ,  absens  etiam  tuis  litteris  maximam  prc 
te  fers,  cum  ostendis  te  mei  sedulo  esse  memorem.  Mihi  versa  vice  tu  tuaque 
omnia  non  solum  memorie  sunt,  sed  etiam  tante  cure,  ut  die  noctuque  co- 
gitare non  desinam,  nisi  qoonam  pacto  te  virum  doctissimum  meique  aman- 
tissimum  ornare  dignitate  et  beneficiis  afficere  possim.   Tue  igitur  fidei  et 


(1)  Cod.  magliabechiano,  Vili,  1390,  e.  85  v.  Il  codice,  autografo,  contiene 
numerose  lettere  dell'Acciaiuoli,  con  frequenti  correzioni  della  stessa  mano; 
dove  non  è  indicata  la  data  delle  lettere,  si  può  ricavare  dall*  anno  che  sta 
scritto  in  cima  alle  singole  carte.  La  lettera  presente  è  diretta  a  mess.  Iacopo 
Ammanati,  ch'ora  stato  il  primo  maestro  di  umanità  di  Donato,  e  in  questo 
tempo  stava  a  Roma  presso  il  cardinale  Gapranica.  Vespasiano,  Piero  Ao- 
ciaittoli,  §  VI,  Donato  Acciaiuoli,  §  1  ;  Pastor,  Storia  dei  Papi  (trad.  ital., 
Trento  1890),  voi.  II,  p.  206. 
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prudentie  est  curare  ut  qaam  primum  ad  nos  redeas  ea  quidera  mente  ,  ut 
hanc  civitatem  tibi  patriam  perpetuo  esse  velis.  Nam  si  ulla  patria  est,  que 
in  gravissimis  casibus  fortunarum  tuarum  te  delectare  possit,  hec  est  pro- 
fecto,  que  et  pulchritudine  sua  et  amenitate  loci  ceteris  aliis  est  anteferenda. 
lam  vero  mores  horum  hominum,  natura,  humanitas  animum  tuum  movere 
vehementissime  debent;  ut  in  ea  urbe  vivere  velis  in  qua  non  barbari,  non 
insolentes  viri,  sed  humani,  domestici  beneque  morati  homines  vitam  ducunt. 
Habes  preterea  hic  permultos  tibi  familiaritate  coniunctos  eosdemque  sa- 
pientie  tue  amatores,  quorum  benivolentia  apud  te  plurimum  valere  debet; 
de  me  vero  quid  dicam  nescio,  quem  vel  amicissimum  tibi  vel  amantissimum 
sapientie  tue  preter  ceteros  habes.  Sed  hec  omitto,  que  ante  discessum  tuum 
familiarissime  inter  nos  et  amicissime  disputata  fuerunt:  tuum  igitur  erit 
ad  nos  redire ,  nostrum  vero  curare  ut  rediens  locum  honorificum  habeas 
neque  alienum  a  dignitate  tua.  In  quo  tantum  laborabimus,  quantum  pote- 
rimus  in  eo  consequendo  opera  et  studio  contendere,  et  propter  benivolen- 
tiam  in  nos  tuam  et  propter  studio  in  te  nostro.  De  negotio  Marci  nostri 
quod  tu  tantopere  mihi  commendasti,  puto  te  litteris  suis  certiorem  esse 
factum  :  res  scilicet  ex  voto  nosto  successit,  eamque  nos  opera  nostra  maxime 
iuvimus,  cum  propter  commendationem  tuam,  tum  quia  ille  sanctissime  re- 
liquie amplitudine  huius  civitatis  non  videbantur  indigne.  Supplicationes  prò 
ea  re  solempni  pompa  facto  fuerunt  et  Marcho  nostro  debitum  pretium  per- 
solutum,  ut  ex  eo  poteris  pienissime  cognoscere.  Vale.  Florentie,  die  vi  au- 
gusti 1454  (1). 

Do[natus]  J.  Argyropolo  bizantio  sai.  Paucis  ante  diebus  scripsi  ad  te 
brevem  epistulam ,  quam  dedi  cuidam  amico  ad  te  in  Peloponessum  perfe- 
rendam.  Deinde  lohannes  noster  macedo  dixit  mihi  te  adhuc  esse  Venetiis 
ibique  navem  expectare  que  te  erat  in  Greciam  portatura  ;  statui  igitur  exa- 
rare  aliquos  versus  et  ad  te  mittere  antequam  isthinc  discederes ,  non  tam 
quia  aliquid  habeam  dignum  auribus  tuis,  quam  ut  intelligas  me  tui  non  esse 
'inmemorem:  ego  scilicet  cursum  tuum  felicissimum  cupio,  reditum  velocis- 
simum  exopto,  deum  fortunis  tuis  propitium  esse  vehementer  precor.  Cura 
igitur  ut  valeas  et  semper  cogites  de  redi  tu  tuo;  nos  vero  laborare  non  de- 
sistimus  ut  de  te  satis  nostro  desiderio  fiat  et  ratio  maxime  habeatur  et  uti- 
litatis  et  dignitatis  tue.  Res  Marci  tui  ex  voto  successit,  valdeque  opera  nostra 
adiuta  est,  quam  propter  tuam  commendationem  ei  diligentissime  libentissi- 
meque  prestiti mus.  Vale.  Florentie,  xx  augusti  1454  (2). 

(1)  God.  maglb.  cit.,  e.  85  w. 

(2)  God.  maglb.  cit.,  e,  87  v. 
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Nel  ventennio  che  segue  il  1434,  anno  del  ritorno  dei  Medici 
dall'esilio,  gli  studi  umanistici  parvero  per  alcun  tempo  languire 
in  Fironze.  Il  trionfo  della  parte  medicea  aveva  allontanate  dalla 
città  due  famiglie  assai  benemerite  di  questi  studi,  quella  di  Ri- 
naldo degli  Albizzi,  e,  più,  quella  di  Palla  Strozzi,  che  coi  figli  e 
congiunti  e  col  suo  prezioso  tesoro  di  codici  greci  trovava  nella 
dotta  Padova  una  seconda  patria.  Il  Filelfo  fuggiva  a  Siena,  e 
con  lui  tacevano  gli  studi  del  greco  nello  Studio;  due  anni  più 
tardi  si  spegneva  il  vecchio  Niccoli,  fino  all'ultimo  della  vita  inde- 
fesso propugnatore  della  nuova  letteratura:  l'università  fiorentina 
non  contava  più  che  il  Marsuppini,  il  quale  dovette  più  tardi  divi- 
dere la  sua  attività  come  insegnante  coll'ufllcio  non  lieve  di  se- 
gretario della  repubblica.  Frate  Ambrogio,  divenuto  generale  del 
suo  Ordine,  non  apparteneva  ormai  più  a  Firenze;  anche  il 
Bruni  invecchiava  e  si  avvicinava  al  sepolcro;  Giannozzo  Ma- 
netti,  abbandonata  la  vita  tutta  dedita  agli  studi  severi  nei 
chiostri  di  S.  Spirito,  s'ingolfava  negli  affari  di  stato  che  dove- 
vano trascinarlo  a  miserevole  fine  (1).  Un  risveglio,  e  un  decisivo 
impulso  allo  studio  della  filosofia  antica  si  ebbe  al  tempo  del 
Concilio,  quando,  per  merito  di  Gemisto  Pletone  e  di  Giorgio  da 
Trebisonda,  la  sapienza  dei  dotti  greci  fu  ammirata,  all' infuori 
delle  dispute  conciliari,  anche  dai  colti  fiorentini;  e  il  Trape- 
zunzio  fu  trattenuto  a  Firenze,  come  sembra,  a  istruire  priva- 
tamente nella  lingua  e  nella  filosofia  ellenica,  finché  sul  finire 
del  1441  le  aule  dello  Studio  rìsuonarono  dell'eloquenza  di  lui. 
Ma  durò  poco:  l'anno  seguente  Giorgio  trasportava  a  Roma  i  suoi 
penati  ;  fu  fatto  nel  1447  un  tentativo,  rimasto  infruttuoso,  di  avere 
nello  Studio  il  Gaza,   né  di   pubblici   professori  di  letteratura 


(1)  Scrive  Donato  Acciaiuoli  nel  proemio  al  suo  commento  dell'Etica  d'A- 
ristotele (cod.  magliab.  J.  III.  26,  e.  ir.):  e  Quum  post  interitum  quorundam 
«  doctissimorum  hominum  studia  fiorentina  magna  ex  parte  remissa  vide- 
«  rentur,  venit  in  hanc  urbem  Argiropylus  bizancius  »  etc.  —  11  Niccoli 
muore  nel  1437:  il  Marsuppini.  eletto  segretario  nel  1444,  muore  nel  ii^l 
11  Traversari  muore  nel  1439,  il  Bruni  nel  1444;  il  Manetti  va  in  esilio 
nel  1453. 
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greca  in  Firenze  si  sente  più  parlare  fino  alla  chiamata  dell'Ar- 
giropulo  (1). 

E  frattanto  sorgeva  in  questa  città  una  nuova  generazione,  che 
dai  padri  ereditava  l'amore  ardente  per  le  umane  lettere:  Cri- 
stoforo Landino  (n.  1424),  i  fratelli  Acciainoli,  Pietro  e  Donato 
(n.  1428),  una  coppia  che  il  Manetti  chiamava  «  rara  avis  in 
«  terris  nigroque  simillima  cygiio  »  ;  cresceva  Marsilio  Fìcino 
(n.  1433),  il  futuro  moderatore  dell'Accademia  platonica;  e  vedeva 
la  luce  Angelo  Poliziano  in  quello  stesso  tempo  che  Giovanni 
Argiropulo,  perduta  la  patria,  la  famiglia,  gli  averi,  cercava  un 
asilo  a  Firenze.  Qual  meraviglia  che  quivi  si  gareggiasse  nel 
soccorrere  l'esule,  nel  circondare  di  cure  e  di  favori  l'uomo  già 
rinomato  fra  gl'Italiani  per  la  sua  dottrina,  che  portava  un'altra 
volta  la  sapienza  greca  dentro  l'Atene  d' Italia,  quand'essa  sem- 
brava condannata  quivi  a  dileguarsi  ;  ora  sopratutto  che  la  morte 
aveva  rapito  il  Marsuppini,  e  la  bufera  politica  il  Manetti,  i  due 
ultimi  rappresentanti  della  generazione  precedente,  che  cosi 
gloriosa  tradizione  di  studi  ellenici  lasciava  dietro  di  sé  ?  (2). 

A  questa  prima  venuta  dell'Argiropulo  a  Firenze  si  riferiscono 
le  lettere,  che  precedono,  del  giovinetto  Acciainoli:  esse  rispec- 
chiano l'entusiasmo  che  quel  greco  aveva  destato  nei  giovani 
fiorentini,  avidi  di  apprendere  la  lingua  e  la  sapienza  ellenica, 
il  desiderio  vivissimo  di  averlo  stabilmente  dei  loro,  e  sono  un 
documento  notevole  della  meravigliosa  passione  nutrita  in  quel 
secolo,  e  in  quella  città,  per  la  nuova  letteratura.  L' Argiropulo 


(1)  Klette,  Beitrdge^  III,  pp.  70  sg.;  Voigt,  Wiederbelebung,  3»  edizione, 
voi.  I,  p.  367,  voi.  II,  pp.  122  sgg.  Vi  fu  però  anche  dopo  il  Trapezunzio 
chi  istruiva,  almeno  in  privato,  la  gioventù  fiorentina  nel  greco  :  il  discepolo 
di  Vittorino  da  Feltre,  Francesco  da  Castiglione,  cui  ebbero  maestro  nei 
principi  di  quello  studio  Piero  e  Donato  Acciaiuoli  ;  cfr.  Vespasiano,  Piero 
di  Neri  Acc,  §  VII.  Francesco  fu  per  otto  anni  segretario  dell'arcivescovo 
di  Firenze  S.  Antonino  ;  cfr.  Voigt,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  380,  n.  2. 

(2)  Un  bell'esempio  della  generosa  assistenza  prestata  dai  fiorentini  all'e- 
sule è  narrato  da  Vespasiano  nella  Vita  di  Franco  Sacchetti,  §  IV.  Anche 
il  Da  Bisticci,  che  scriveva  le  sue  Vite  molti  anni  dopo  questi  avvenimenti, 
non  distingue  questa  prima  venuta  dell'Argiropulo  a  Firenze  dalla  sua  chia- 
mata al   pubblico  Studio. 

Otomaìe  ttorko,  XXVni,  fase.  82-83.  7 
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aveva  lasciato,  non  molto  dopo  il  suo  arrivo,  i  nuovi  amici,  vo- 
lendo cercare  Taiuto  del  Papa  e  tornare  quindi  in  patria  a  ricu- 
perare la  famiglia  perduta:  Donato  lo  raccomanda  caldamente 
a  un  amico  che  viveva  in  Corte  di  Roma,  al  suo  antico  maestro 
e  futuro  cardinale  di  Pavia,  Jacopo  da  Lucca.  La  lettera  è  del 
5  agosto  1454;  ma  il  giorno  appresso  l'Acciainoli  scriveva  a 
Giovanni  stesso,  che  trovavasi  a  Bologna  in  procinto  di  partire 
per  la  Grecia  ;  il  20  dello  stesso  mese  gli  spediva  un'  altra 
lettera,  con  versi  d'augurio  per  un  viaggio  felice,  a  Venezia, 
dov'  egli  stava  attendendo  la  nave  che  lo  doveva  portare  in 
Oriente.  Gonvien  supporre,  che  l'Argiropulo  nutrisse  l'idea  d'im- 
petrare il  soccorso  del  pontefice ,  ma  che  V  abbia  poi  deposta 
e  sia  partito  senz'altro  alla  volta  di  Costantinopoli;  e,  invero, 
male  scelto  era  allora  il  momento  per  rivolgersi  a  Niccolò  V, 
affranto  in  quei  giorni  da  sofferenze  fìsiche  e  morali,  che  lo  ren- 
devano intrattabile  a'  suoi  più  famigliari  (1). 

Se  il  dotto  bizantino  abbia  in  realtà  riveduta  la  patria,  e  quanto 
tempo  vi  sia  rimasto,  non  possiamo  stabilire  :  certo  è  che  l'anno 
seguente,  adempiendo  le  promesse  fatte  a  Donato  e  agli  amici, 
fece  ritorno  a  Firenze  (2).  Ma  non  ottenne  subito  la  cattedra 
nello  Studio;  la  sua  elezione  non  cade  prima  dell'ottobre  1456  (3); 
nel  frattempo,  egli  avrà  certamente  cominciato  da  privato  il  suo 
insegnamento.  Prima  però  di  assumere  il  pubblico  ufficio,  volle 
egli  tentare  ancor  una  volta  il  riscatto  della  sua  famiglia;  enei 
maggio  1456  lo  troviamo  a  Milano  in  procinto  di  partire  per  la 


(1)  Gfr.  Pastor,  Storia  dei  Papi  cit.,  voi.  1,  p.  471. 

(2)  Gfr.  la  lettera  dì  Donato  Acciaiuoli,  nomine  Vespasiani  ad  Alfonsum 

Palentinum,  24  sett.  1463:  « venit  lenim  in  hanc  urbem  Argiropylus 

«  fìisantius  statim  post  obitum  Nicolai  pontifìcis ,  vir  prestane  ingenio  et 
«  disciplina  et  vetere  illa  Grecia  dignus  *  etc.  (cod.  maglb.  cit. ,  e.  48  r.). 
Niccolò  V  morì  il  25  marzo  1455.  Questo  Alpkonstis  Palentinus  dev'essere, 
per  quanto  appare  dalla  lettera  di  Donato,  queìV Alfonso  di  Portogallo^  oblerà 
già  stato  a  Firenze  col  card.  Giacomo  Infanto  di  Portogallo,  e  al  quale  il 
Da  Bisticci  dedicò  uno  de'  suoi  ricordi  biografici. 

(3)  Gfr.  Klbttb,  Beitrdge,  III,  p.  75.  Non  abbiamo  la  deliberazione  della 
sua  prima  elezione,  ma  solo  quella  di  due  anni  più  tardi. 
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Francia  a  implorare  la  protezione  di  Carlo  VII.  A  Milano  1'  at- 
tendeva l'ospitalità  del  Filelfo,  che  nella  costante  benevolenza 
per  l'Argiropulo  dà  prova,  fra  tante  spregevoli  qualità  morali, 
d'aver  serbato  vivo  il  culto  dell'amicizia  :  dallo  Sforza  ebbe  liete 
accoglienze  e  commendatizie  per  il  re  francese,  con  le  quali  si 
avviò  al  di  là  dell'Alpi  (1).  Si  può  credere  che  il  viaggio  non 
fosse  infruttuoso,  se  più  tardi  troviamo  l'Argiropulo  circondato 
dalla  sua  famiglia  in  Firenze. 

Quivi  non  ritornò  forse  in  tempo  per  cominciare  le  lezioni 
air  aprirsi  dell'  anno  scolastico  :  la  sua  prolusione  ad  un  corso 
sull'Etica  d'Aristotele,  che  ci  sembra  essere  anche  l'esordio  al 
suo  pubblico  insegnamento,  la  tenne  il  quattro  febbraio  1457  (2): 
il  lungo  desiderio  di  Donato  e  de'  suoi  amici  era  finalmente 
realtà.  Sempre  leggendo  i  libri  dell'Etica,  le  lezioni  furon  riprese 
r  anno  seguente  (3);  ma  impedimenti  che   noi   non  conosciamo. 


(1)  Gfr.  le  lettere  del  Filelfo  a  Tomaso  Franco  e  a  Donato  Acciainoli, 
17  e  81  maggio  1456  {Phil.  Ep.,  Yen.  1502,  f.  94  r.  e  v.).  Scrive  al  Franco, 
che  trovavasi  presso  il  re  Carlo,  raccomandandogli  l'Arg.,  latore  della  lettera  : 

«  Cum  (is)  in  plerisque  suis  lachrymabilem  servitutem  agat  apud  bar- 

«  baram  illam  immanemque  nationem ,  tue  vel  humanitatis  vel  officii  esse 
«  arbitror  ut  quibuscumque  in  rebus  poteris,  in  hunc  talem  et  tantum  virum 

«et  pium  prestes  etc.  ».  E  all' Acciainoli  : «  Is,  a  principe  nostro  per- 

€  humaniter  perbenigneque  tractatus,  transiit  ad  transalpinos ,  rediturus  ad 
«  vos  ad  constitutum  tempus.  Te  vero  et  reliquam  florentinam  iuventutem 
€  non  possum  non  laudare,  quod  talem  tantumque  et  oratorem  et  philosopum 
«greca  (sic)  vobis  instruendis  disciplinis  prefeceritis  ».  Il  Klette  (Op.  cit., 
p.  74),  e  il  VoiGT  {Wiederbelebung,  3'  ediz.,  1893,  p.  368),  male  interpre- 
tando queste  lettere,  asserirono,  il  primo  che  l'Arg.  non  compiè  verosimil- 
mente il  viaggio  in  Francia,  il  secondo  che  egli  vi  andò  per  cercarvi,  indarno, 
collocamento  presso  il  re. 

(2)  God.  riccard.  n*  120,  e.  Ir.  (cfr.  Klette,  Op.  cit.^  p.  76):  In  libris 
ethicor.  5  primis.  Com.:  «  Estne  nuUus  vestrum,  insignes  atque  ornatissimi 
«  viri,  qui  me  haud  incepturum  a  comendatione  scientiarum  esse  existimet, 
«  cum  ob  eas  exponendas  ad  hunc  locum  accesserim?  Nam  et  omnes  ferme 
«  legentes  ab  illius  scientie  laudibus  exordiri  solent ,  cuius  doctrinam  ipsi 
«r tralere  profitentur,  et  congruum  esse  sentiunt  eam  scientiam  utilitatemque 
«  eius  exponere  manifestareve  auditoribus,  quam  ipsi  legentes  docere  desi- 
«  derant  »  etc. 

(3)  God.  cit. ,  e.  12  r.  Die  prima  febr.  i457  (st.  e.  1458),  hora  14 

In  6°  libro  ethic 
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per  parte  dello  Studio  o  dell'Argiropulo,  dovettero  interromperne 
il  corso;  il  tre  di  novembre  di  quello  stesso  anno  1458,  rinno- 
vata la  sua  elezione  per  un  biennio,  egli  risaliva  la  cattedra 
compiacendosi  di  tornare ,  dopo  molte  peripezie ,  ai  suoi  eletti 
uditori,  con  un  discorso  ornato  dell'ampollosa  e  pesante  eloquenza 
cbe  tanto  piaceva  in  quei  tempi.  Ne  riportiamo  qui  il  prin- 
cipio (1): 

Tandem  expectatus  admodum  hic  preclarus  faustusque  dies  accessit,  inai- 
gnes  atque  ornatissimi  viri,  qui  studiorum  nostrorum  posthabitis  ferme  ne* 
gociis  omnibus  exoptatissimum  attulit.  Hunc  si  roseum,  si  aureum,  si  pre- 
clarissimum  dieruni ,  si  felicem  denique  ac  sapientem  appellaverimus ,  non 
raedius  fidius  a  ventate  aberravimus.  Id  enim  profecto  quod  nobis  ad  bene 
beateque  vivendum  prodesse  videtur,  non  dictis  modo  nominibus,  sed  pre- 
stantioribus  quoque,  si  qua  prestantiora  divinioraque  nomina  predictis  unquam 
fieri  possint ,  merito  vocitabitur.  Etenim ,  si  ver  temporum  omnium  for- 
mosissimum,  se  preciosissimum  aurum,  si  sapientia  si  felicitas  optimum  sum- 
mumque  bonum  esse  existimatur,  hunc  quoque  profecto  diem  necesse  est  om- 
nium dierum  esse  prestantissimum ,  fateamurque  quippe  qui  post  hiemem, 
id  est  post  animi  perturbationem,  post  egestatem  eiusdem,  post  negotia  quibus 
ab  humano  fine  distrahimur,  accessit  tandem  seseque  nobis  ipsis  fauste  ad- 
modum obtulit.  Equidem  hunc  diem  illius  diei  pessimilem  esse  assero,  qui 
post  obiectam  egritudinem  primus  valetudmem  affert;  etc.  etc. 

L'insegnamento  di  messer  Giovanni  nello  Studio  fiorentino 
durò  quindici  anni,  assai  più  a  lungo  di  quello  degli  altri  greci 
che  prima  e  dopo  di  lui  lessero  pubblicamente  in  quella  città; 
e  dell'opera  sua  furono,  per  verità,  splendidi  i  risultati:  il  suo 
devoto  discepolo.  Donato  Acciainoli ,  poteva  scrivere  nel  1463, 
vantando  il  risveglio  letterario  prodotto  dalla  venuta  del  maestro 
a  Firenze  :  < itaque  nonnulli  iuvenes,  antea   litteris  latinis 


(1)  Cod.  cit.,  e.  19  r.  In  Ubris  3  primis  philosotp.  (leggi  Phisicorum).  11 
decreto  di  conferma  del  5  ottobre  1458  non  accenna  però  ad  interruzione 
del  suo  insegnamento.  Cfr.  Klettb,  Op.  cit.,  p.  74,  n.  1.  Seguono  nel  codice 
le  prefazioni  in  libro  de  anima  (e.  27  r.,  5  nov.  1460)  e  in  libro  meohani- 
corum  (e.  35  r.,  21  novembre  1462).  11  cod.  laurenz.  LIV,  10,  contiene  una 
prefatio  de  libro  posteriorum,  senza  data  (e.  56  v.). 
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«  egregie  eruditi,  cum  nunc  ad  scribendi  rationem  litteras  grecas 
«  et  philosophicas  addiderint  disciplinas ,  eo  evaserunt  ut  opera 
«  nonnulla  ediderint ,  elegantissima  illa  quidem  et  omnium  co- 

«  gnitione   digna *  (i).  Di   questi   giovani,  basti  ricordare  il 

Landino  il  quale,  però,  nato  nel  1424,  ebbe  forse  primo  precet- 
tore il  Trapezunzio:  Marsilio  Ficino,  che  solo  dopo  il  1456  co- 
minciò lo  studio  della  lingua  greca  e  nel  '64  leggeva  al  vecchio 
Cosimo  le  sue  prime  traduzioni  da  Platone  (2);  l' Acciainoli  che 
al  Medici  (m.  1464)  dedicava  il  suo  commento  dell'Etica  con  un 
esordio  eh'  è  un'apologia  dell'Argiropulo  (3)  ;  finalmente  un  me- 
raviglioso giovinetto,  nato  nel  1454,  il  quale  doveva  oscurare  la 
fama  di  quanti  grecisti  l'avevano  preceduto,  e  cresceva  sotto  le 
cure  della  famiglia  medicea.  Agnolo  da  Moltepulciano.  Anche 
costui  ebbe  da  messer  Giovanni  la  conoscenza  della  lingua  di 
Omero,  nella  quale  faceva  si  rapidi  progressi ,  che  a  quindici 
anni  lavorava  già  alla  traduzione  dell'Iliade  in  versi  latini,  fra 
l'aspettazione  piena  d'entusiasmo  de'  suoi  mecenati  e  dei  com- 
pagni di  studi  (4).  E  la  rinomanza  del  maestro  e  della  sua  scuola 
si  spandeva  fuor  di  Toscana:  da  Milano  i  discepoli  del  Filelfo 
accorrevano  ad  udire  le  lezioni  del  greco  famoso  (5). 
Né  il  suo  insegnamento  era  ristretto  nelle  aule  dello  Studio. 


(1)  Ep.  nomine  Vespasiani  ad  Alfonsium  Palentinum,  cod.  maglb.  Vili, 
1390,  e.  48  r. 

(2)  Gaspary,  Storia  d.  letteratura  ital.  (trad.  Rossi),  voi.  Il,  P.  J,  p.  151. 

(3)  Donati  Acciaiuoli  fior,  prohemium  in  expositionem  libri  ethicorum 
Aristotelis  ad  clariss.  virum  Cosmum  Medicem,  cod.  maglb.  1.  Ili,  26,  e.  1  r. 
Anche  un  commento  alla  Metafìsica  scrisse  l'Acciaiuoli,  di  cui  ci  dà  notizia 
il  Fiorentino,  Risorgim.  filosof.  nel  Quattrocento,  Napoli,  1885,  p.  250;  egli 
erra  però  nel  far  derivare  quest'opera  dagli  insegnamenti  di  Gemisto 
Pletone,  che  Donato,  nato  nel  1428,  non  potè  avere  maestro.  Sul  suo  com- 
mento della  Politica,  fatto  ad  istanza  del  duca  Federico  d'Urbino,  v.  Vespa- 
siano,  Vita  di  Federico,  §  22  e  Del  Lungo,  art.  cit.,  p.  389. 

(4)  Del  Lungo,  Mecenate  e  cliente  medicei  cit.,  p.  385. 

(5)  Gfr.  le  lett.  greche  del  Filelfo  all'Arg.,  26  febbraio  e  4  ottobre  1458, 
ed.  Klette,  pp.  134,  136.  Testimonianze  della  fama  goduta  dalla  scuola 
dell'Arg.,  presso  il  Da  Bisticci,  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  §  II,  Duca  di 
Worcestri,  §  I. 
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«  Piero  Acciaiuoli  »,  racconta  il  libraio  Vespasiano ,  «  veduta  la 
«  singolare  dottrina  di  messer  Giovanni,  egli  e  Donato  e  altri 
€  giovani  fiorentini  entrarono  sotto  la  sua  disciplina;  e  oltre  alle 
«  lezioni  dello  Istudio  si  facevano  leggere  a  casa  la  Loica  d'Ari- 

«  stotele  e  i  Perhiermeni,  li  Priora  e  li  Posteriora;  e letta 

«  la  lezione  in  casa  sua,  si  disputava  della  lezione  dello  Studio 
«  dell'Etica  e  di  quella  di  Loica  »  (1).  E  altrove,  parlando  di  Do- 
nato: « ogni  di  a  casa  di  messer  Giovanni,  oa  Santo  Marco, 

«  andava  a  disputare  ne'  circuii ,  e  ricoglieva  in  iscritti  tutto 
«  quello  che  diceva  messer  Giovanni  in  voce.  Udita  ch'egli  ebbe 
«  l'Etica  da  messer  Giovanni,  udì  la  Politica  al  medesimo  modo. 
«  Di  poi  udi  l'Economia  ;  e  oltre  a  questo,  ogni  di  notavano  certi 
«  dubbi  che  avevano  nelle  lezioni ,  e  andava  a  casa  di  messer 
«  Giovanni  a  domandarlo,  e  disputava  con  lui  »  (2).  Si  comprende 
come  siffatti  scolari ,  con  tale  maestro ,  dovessero  trarre  dallo 
studio  cosi  rapido  e  ampio  profitto. 

Nella  storia  letteraria  l'Argiropulo ,  che  per  Aristotele  aveva 
combattuto  nella  grande  contesa  fra  platonici  e  aristotelici  ai 
tempi  del  Bessarione  (3),  e  dalla  cattedra  non  aveva  fatto  che 
tradurre  e  commentare  Aristotele  (il  quale  dominava  da  solo, 
del  resto,  sa  tutte  le  cattedre  di  filosofia  nel  secolo  degli  uma- 
nisti), passò  per  un  puro  peripatetico  ;  forse  a  cagion  di  ciò,  di  lui 
si  fa  scarsamente  menzione  a  proposito  di  quell'Accademia  Plato- 
nica, che  sorse  in  Firenze,  quando  egli  v'insegnava  con  tanto 
successo,  per  opera  de'  suoi  amici  e  discepoli.  Anche  Vespasiano, 
parlando  dell'insegnamento  pubblico  e  privato  di  messer  Gio- 
vanni, non  accenna  mai  allo  studio  delle  dottrine  platoniche  ;  ma 
Donato  Acciaiuoli,  nella  lettera  già  citata  ad  Alphonsum  Polenti- 
num,  ci  dà  una  preziosa  notizia,  scrivendo  le  lodi  del  suo  maestro, 
<  qui philosophiam  tum  de  vita  et  moribus  tum  etiam  de  na- 


(1)  Vespasiano,  Piero  di  Neri  Acciaiuoli^  §  VII. 

(2)  Vespasiano,  Donato  Acciaiuoli,  §  IV. 

(3)  Gaspart,  Storia  d.  leu.  ital.,  voi.  II,  P.  I,  p.  151.  Per  la  sua  disputa 
intorno  alle  Idee  di  Platone  con  Narciso  di  Catalogna,  v.  Vespasiano,  Ve- 
scovo  MiletensCy  §  III. 
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«  tura  summa  cum  elegantia  antiquorum  more  docet  et  docuit: 
<j  plures  Aristotelis  libros  latinos  fecit;  Platonis  opiniones  atque 
«  arcanas  illas  et  recondiias  disciplinas  aperuit  non  sine  magna 
«  audientium  admiratione  ».  L'Argiropulo  ci  appare  in  tal  modo, 
com'è  ragionevole  che  fosse,  iniziatore  dei  suoi  zelanti  discepoli 
in  quelle  misteriose  dottrine  neoplatoniche  che  avevano  fatta  si 
viva  impressione  nell'animo  degli  uditori  di  G-emisto  Plotone  al 
tempo  del  Concilio,  tanto  da  far  poi  sorgere  nella  mente  di  Co- 
simo il  progetto  dell'Accademia,  a  capo  della  quale  egli  destinava, 
si  racconta ,  il  giovanetto  Ficino  (1).  Ma ,  ne'  suoi  inizi ,  l'Acca- 
demia (che  non  dovette  essere  in  principio  esclusivamente  pla- 
tonica, sibbene  fu  una  palestra  per  gli  studiosi  della  lingua  e 
della  filosofia  greca  in  generale)  si  raccolse  evidentemente  in- 
torno al  filosofo  più  autorevole  in  allora,  all'Argiropulo.  Ecco 
quel  che  scrive  lo  stesso  Donato,  in  una  lettera  al  Filelfo  nel 
1461  :  «  Quod  vero  a  me  petis,  ut  te  certiorem  reddam  de  Argy- 
«  ropolo  nostro  ac  choro  totius  achademie  fiorentine,  scias  velim 
«  omne  studium  nostrum  cum  ad  grecas  literas,  tum  ad  philo- 
«  sophiam  et  bonarum  artium  disciplinam  esse  conversum ,  ac 
«  utriusque  exercitationis  ducem  habere  tuo  ac  reliquorum  iu- 
«  dicio  optimum  Argyrophilum  hunc,  qui  antiquorum  more  sa- 
«  pientium  docet  nititurque,  quoad  per  eum  fieri  potest,  ut  cives 
«  nostri  qui  aut  velint  aut  possint  aliquam  philosophie  cogni- 
te tionem  cum  dicendi  ratione  coniungant  »  (2).  Non  risulta 
evidente,  da  questa  testimonianza  autorevolissima,  la  posizione 
del  filosofo  bizantino  nelle  dotte  riunioni  degli  amici  e  clienti 
medicei?  E  a  buon  diritto  l'aveva  ottenuta:  il  Filelfo,  che  si 
stimava  il  più  dotto  dei  grecisti  italiani  del  tempo  suo,  l'aveva 


(1)  Cfr.  Gaspary,  Op.  cit,  voi.  II,  P.  I,  pp.  152  sgg. 

(2)  Cod.  maglb.  Vili.  1390,  e.  37  v.  Si  notino  anche  le  espressioni  di  Iacopo 
Acciaiuoli  in  due  lettere  (dei  2  giugno  e  25  luglio  1463)  a  Vespasiano  Da 
Bisticci  (cod.  laurenz. ,  pi.  90  sup.,  cod.  30,  ce.  25  n  e  29??.):  «  Ancora  ti 
«  priegho  mi  raccomandi  a  mss.  Giovanni  Argiropolo  e  a  tutta  l'accademia  »  ; 
e  «  Raccomandami  a  Pieri  et  a  Donato  et  alla  brighata  di  casa;  et  a  mess. 
€  Giov.  Argiropolo  et  a  tutta  Taccademia  ». 
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più  d'una  volta  proclamato  il  più  dotto  dei  greci  venuti  in 
Italia  (1);  l'eccellenza  delle  sue  traduzioni  d'Aristotele  era  rico- 
nosciuta dagli  stessi  suoi  emuli  (2);  ed  egli  poteva  vantarsi  della 
grande  autorità  e  considerazione  che  godeva  a  Firenze,  autorità 
che  gli  fece  talvolta  scordare  i  doveri  dell'ospitalità,  profferendo 
sui  più  benemeriti  umanisti  italiani  e  sul  loro  Cicerone  giudizi 
ingiusti  e  importuni,  i  quali  gli  crearono  fieri  nemici  (3). 

Della  sua  fortunata  vita  fiorentina  l'Argiropulo  andava  debi- 
tore anzitutto  ai  Medici^  a  Cosimo  e  a  Piero  che  gli  avevano 
ottenuta  l'elezione  nello  Studio  (4).  Fermata  la  sua  dimora  a  Fi- 
renze, egli  fu  del  numero  dei  clienti  che  l'illuminata  munificenza 
medicea  raccoglieva  intorno  alla  suntuosa  dimora  di  via  Larga 
e  alla  villa  di  Gareggi:  dai  Medici  gli  fu  data  da  abitare  una 
casa  accanto  al  loro  palazzo  (5)  e  gli  fu  affidata  l'educazione  del 
giovinetto  Lorenzo,  il  quale  s'adoprò  perchè  al  maestro  fosse 
donata  dalla  Signoria,  nel  1466,  con  una  deliberazione  che  attesta 
della  stima  universale  goduta  da  raesser  Giovanni,  la  cittadinanza 
fiorentina.  In  quel  decreto  si  parla  anche  della  famiglia  del  nostro 
greco,  che  da  più  anni  doveva  aver  riscattata  dalla  schia- 
vitù (6):  de'suoi  figli,  educati  presso  il  padre  in  Firenze,  due  ne 


(1)  Gfr.  Phil.  Ep.  (Ven.  1502,  e.  94),  a  Donato  Acciaiuoli  e  a  Tommaso 
Franco  (1456). 

(2)  Sulle  traduzioni  dell'Arg.,  quasi  tutte  dedicate  a  Cosimo  e  a  Pietro  de 
Medici,  cfr.  Voiqt,  Wiederbelebung,  3"  ediz.,  voi.  II,  p.  183. 

(3)  Cfr.  la  lettera  greca  del  Filelfo  (13  nov.  1457,  ed.  Klette)  in  cui  con- 
siglia l'Arg.  a  non  criticare  il  Bruni,  del  quale  fa  grandi  lodi.  Per  la  lotta 
contro  i  ciceroniani  sostenuta  dai  greci,  a  capo  dei  quali  appare  l'Ai^giro- 
polo,  cfr.  Sabbadini,  Storia  del  Ciceronianismo  in-  Italia,  Torino,  188i, 
pp.  83  sg.,  86. 

(4)  Klette,  Op.  cit.,  p.  74.  Cfr.  Don.  Acciaiuoli  nel  Prohemium  in  eaposx- 
tionem  libri  Ethicorum  ad  Cosmum  Med.^  cod.  magliab.  J.  III.  26,  e.  1  v. 

(5)  I.  Del  Lungo,  Mecenate  e  cliente  medicei  (in  Nuova  Antologia^  S.  Ili, 
voi.  LIX,  1895),  p.  387. 

(6)  Ohbrardi  ,  Statuti  d.  Studio  Fiorentino ,  Firenze  1881 ,  pp.  489  8g.  ; 
21  ottobre  1466.  1  Priori,  considerando  «  quod  ipse  dominus  Johannes  con- 
«  moratus  est  in  hac  civitate  cum  tota  eius  familia  continue  annos  novem 
«  vel  circiter  publice  docendo»  (ciò  conferma  ch'ali  non  cominciò  il  puh- 
blico  insegnamento  prima  del  1457),  e  desiderando  egli,  €  tam  ipse  quam 
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conosciamo,  Isacco,  di  cui  si  discorrerà  più  innanzi ,  e  Barto- 
lomeo, che  la  morte  gli  rapiva  nel  1469  (1).  L'Argiropulo  cercava 
di  sdebitarsi  presso  i  suoi  benefattori  con  le  dediche,  piene  di 
devota  gratitudine,  delle  sue  numerose  traduzioni  e  commenti  al 
vecchio  Cosimo  e  al  figlio  :  ugual  devozione  mantenne  verso  Lo- 
renzo, anche  nel  tempo  che  visse  lontano  da  Firenze.  Ma  la  più 
stretta ,  più  affettuosa  intimità  si  palesa  con  Donato  Acciainoli, 
che  già  vedemmo  ardente  propugnatore  della  sua  chiamata  a 
Firenze.  Per  lui  e  per  il  fratello  Piero,  messer  Giovanni  nutriva 
uno  speciale  affetto  dal  giorno  che,  fuggito  in  tristissime  condi- 
zioni dalla  patria  caduta  in  mano  dei  Turchi ,  aveva  trovato 
presso  di  loro  il  primo  asilo.  I  due  giovinetti  non  si  staccavano 
mai  dal  suo  fianco,  nemmen  quando  la  moria  li  costringeva  a 
fuggir  la  città:  allora,  negli  ameni  poggi  di  Valdipesa,  l'ospita- 
lità della  famiglia  illustre  accoglieva  largamente  il  maestro  e  la 
sua  brigata  (2).  Egli  era  per  Donato ,  più  che  un  maestro ,  un 
padre  venerato,  nel  quale  costui  non  sapeva  se  più  ammirare  la 
profonda  dottrina  o  la  vita  virtuosa  che  lo  rendevano  agli  occhi 
suoi,  fra  tanti  greci  che  trascinavano  la  loro  vuota  prosunzione 
e  la  spudorata  miseria  per  le  vie  di  Firenze,  uno  dei  pochi  degni 
dell'  antica  gloria  della  lor  terra.  Un  documento  di  questo 
figliale  attaccamento  ci  offre  la  lettera  di  Donato,  che  segue  : 

Niccholao.  Littere  tue  mihi  nuper  reddite  sunt,  IV  kal.  augusti  Bononie 
date,  quibus  operam  tuam  in  negocio  Argirophyli  sine  uUa  exceptione  pol- 
liceris.  Hanc  tuam  humanitatem  et  studium  in  me  singulare,  etsi  iam  pridem 
in  rebus  meis  perspexeram,  tamen  nunc  quoque  in  hoc  negocio  amicissimi 
hominis  libentiore  animo  recognosco,  quam  si  res  mea  ageretur.  Nam  Argiro- 


«  eius  fìlii  qui  in  hac  civitate,  prò  maiore  parte  eorum  temporis,  sunt  edu- 
«  cali,  in  ea  suum  domicilium  firmare  »,  decretano  di  concedere  a  loro  e 
ai  discendenti  la  cittadinanza,  con  le  immunità,  privilegi  ecc.  ecc. 

(1)  Gfr.  la  lettera  greca  del  Filelfo  del  22  giugno  1469  (ed.  Klette)  ,  in 
cui  conforta  TArg.  della  morte  di  Bartolommeo,  avvenuta  a  Roma.  Gfr.  le 
note  a  questa  lettera  nell'ediz.  Légrand,  p.  142, 

(2)  Vespasiano,  Piero  di  Neri  Acciaiuoli,  §  Vl-VlII;  Boriato  Acciainoli, 
§  IV. 
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philum  hunc  non  solum  ut  preceptorem  sed  etiam  ut  parentem  diligo  atque 
amplector;  vir  enim  est  cuna  singulari  eruditione  atque  doctrina,  tum  op- 
timis  moribus  preditus,  et,  quod  paucis  grecorum  accidit,  vetere  illa  Grecia 
dignus;  quare  hoc  suum  negocium  tibi  commendo  ut  maiore  studio  com- 
mendare non  possim.  Gratissimum  mihi  feceris,  [si  operam]  dederis  ut  libri 
quos  ille  furcifer  eripuit  quoad  per  te  fieri  potest  ei  restituantur.  Vale. 
XXX  augusti  1461  (1). 

Affetto  come  di  figlio  e  devozione  di  discepolo  non  impedivano 
però  a  raesser  Donato,  ambasciatore  alla  Corte  di  Roma,  di  man- 
dare al  maestro,  quando  s'immischiava  ne'  suoi  uffici  di  cittadino, 
lettere  nobilmente  risentite  come  questa: 

Pluribus  verbis  responderem  litteris  tuis,  prestantissime  vir,  nisi  scirem 
tibi  iam  diu  perspectam  esse  naturam  et  consuetudinem  meam,  cui  semper 
iustitia  carior  fuit,  quam  ea  que  a  plerisque  summa  amplissimaque  putantur. 
Benedictus  de  Bauzano  non  ignorat  me  parentis  loco  eum  coluisse,  et  fo- 
visse  etiam  quedam  negotia  sua,  que  Romam  venienti  mihi  conmiserat.  Ego 
Rainaldum  de  Bauzano  propinquum  suum  amicissime  sum  allocutus  ope- 
ramque  dedi  ut  dum  in  hac  urbe  versarer,  si  non  excellentis  oratoris,  atamen 
non  improbi  hominis  in  publicis  ac  privatis  rebus  oflBcium  prestarem  ;  man- 
datis  dominorum  parendum  putavi,  in  quo  nemo  mihi  succensere  potest  nec 
debet.  Sed  quia  me  brevi  Florentiam  rediturum  confido,  brevitati  consulam 
et  hec  in  adventum  meum  differam;  nam  cum  alloquar  prestantiam  tuam, 
facile  me  ei  et  illis  nobilibus  viris  satisfacturum  confido.  Rome,  22  iulij  1471  (2). 


(1)  Cod.  maglb.  1390,  e.  39  r.  Chi  possa  essere  l'indirizzato  non  sappiamo  : 
forse  il  Perotti,  che  stava  in  quel  tempo  a  Bologna  col  Bessarione.  Cfr.  la 
lettera  a  e.  90  r.  del  cod.  cit.,  Nicholao  priori  carthusiensi. 

(2)  Cod.  maglb.  cit.,  e.  57  v.  È  questa  l'ambascieria  al  nuovo  papa  Sisto  IV, 
nella  quale  mess.  Donato  tenne  il  discorso  d'obbedienza  dei  Fiorentini,  di 
cui  parla  Vespasiano,  Vita  di  D.  Acciainoli,  §  VII  ;  cfr.  Pastor,  Storia 
dei  Papif  voi.  II,  p.  403.  Un  altro  esempio  di  inframettenze  politiche  del- 
l' Argiropulo  ci  offre  una  lettera  di  Ser  Giovanni  Cafferecci  a  Piero  de- 
Medici  (Arch.  di  Firenze,  Carteggio  med.  a.  il  pr.,  f.  X,  n»  580,  3  maggio  1469), 
riguardo  a  un  nuovo  cancelliere  che,  per   istigazione  di  Lorenzo,  voleva 

imporre  al  Comune  di  Volterra  :  € potete   dire  a  chi  v'  ha  richiesto 

€  scrivere,  che  io  fui  cagione  di  farci  venire  decto  Ser  Antonio  (da  Sarzana) 

€ et  posto  che  chi  v'  ha  richiesto  scriviate   sia  et  greco  et  /ilosafo, 

€  questa  comunità  si  tiene  così  ben  servita  da  Ser  Antonio  come  da  lui,  »  etc. 
Mi  pare  si  deva  intendere  qui  il  maestro  del  Magnifico. 
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In  quei  giorni,  l'Argiropulo  era  in  procinto  di  lasciare  Firenze 
per  la  città  dei  Papi  :  il  23  luglio  la  Signoria  decretava  per  lui 
il  pagamento  di  1200  fiorini  di  stipendi  dovutigli  da  più  anni 
per  l'insegnamento  nello  Studio  (1).  In  questo  anno  1471  gli  erano 
pervenuti  inviti  dall'Ungheria;  lo  stesso  re  Mattia  Corvino  avea 
fatte  insistenti  premure  al  Magnifico  perchè  lo  lasciasse  partire  : 
ma  egli,  secondo  narra  il  Fabroni,  non  voleva  abbandonare  Fi- 
renze ;  altri  dice  che  non  lo  poteva  finché  non  si  fosse  liberato 
dai  debiti  (2).  Frattanto,  nel  novembre  si  eleggeva  in  Callisto  da 
Trebisonda  il  suo  successore  nella  università  fiorentina  (3),  onde 
convien  conchiudere  che  in  quell'anno  stesso  egli  abbandonasse 
la  sua  seconda  patria;  non,  però,  per  la  corte  di  re  Mattia,  ma 
per  quella  papale,  dove  il  suo  acquisto  consideravasi  come  un 
trionfo  del  circolo  letterario  protetto  da  Eugenio  IV  su  quello 
di  Lorenzo  de'  Medici.  A  far  fuggire  l'Argiropulo  era  scoppiata 
a  Firenze  la  peste  (4)  :  questa  fu  forse  la  principale  cagione  della 
sua  decisione,  non  certo  una  rottura  col  Magnifico,  al  quale  scri- 
veva da  Roma  nella  primavera  dell'anno  seguente,  ricordandogli 
l'antica  amicizia  e  devozione,  pregandolo  d'una  commendatizia 
per  il  figlio  Isacco  ch'egli  voleva  collocare  presso  il  Duca  di 
Milano  (5). 

Abbiam  già  veduto  messer  Giovanni  alla  corte  dello  Sforza  nel 
1456  ;  con  lui  aveva  mantenuto  rapporti  anche  in  seguito,  come 
provano  le  due  letterine  che  pubblichiamo,  scritte  dall'Argiro- 
pulo  a  Nicodemo  Tranchedini,  uomo  influentissimo  nella  politica 
del  tempo  suo  e  assai  amante  delle  lettere,  grande  amico  e  pro- 
tettore del  Filelfo. 

Johannes  Argiropilus  Constantinopolitanus  nobiliss.  et  preclariss.  viro  d.no 
Nicodemo  sereniss,  ducis  Mediolani   egregio   oratori ,  suo   patri  percolendo 


(1)  Klette,  loc.  cit.,  p.  77. 

(2)  Fabroni,  Laurentii  Medicis  Vito,  voi.  II,  p.  10.  Cfr.  Klette,  l.  e. 

(3)  Klette,  loc.  cit. 

(4)  HoDY,  De  graecis  illustribus,  Lond.  1742,  p.  194. 

(5)  Lettera  del  3  aprile  1472,  in  Légrand,  Cent-dix  lettr.  gr.  de  F.  Fi- 
lèlfe,  p.  343. 
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salutem.  Non  sensi  tuum  recessum  ;  nam,  si  sensissem,  et  tuam  prestantiam 
rogassem,  ut  illam  rem  peragas  et  ad  sereniss.  Principem  litteras  dedissem. 
Nunc  tandem  sensi,  et  statim  ad  prestabilitatem  tuam  has  exaravi  et  ad 
Serenissimum  litteras  dedi.  Obsecro  igitur  tuam  humanitatem  ut  rem  illam 
diligentius  agas,  ut  des  meas  litteras  Serenissimo  et  ut  me  sue  serenitati 
vehementer  comendes;  sum  enim  eius  servus  fidelis  atque  perpetuus.  Vale, 
vir  prestantissime,  et  me  ama.  Ex  Florentia,  2  aug.  1460. 

Puer,  de  quo  diximus,  Theodorus  appellatur  Rhaul,  et  est  filius  nobilis 
viri  Nicholii  Raulis. 

Nobilissime  atque  magnifice  vir.  Vidi  atque  percepi  ea  que  ad  me  vestra 
nobilitas  scripsit,  et  etiam  que  percupit  clariss.  et  disertissimus  vir  Filelfus: 
et  cum  habeam  domi  librum  Plutarchi  illum ,  dabo  operam  ut  paulo  post 
habeam  illum  (?)  et  videam  illum  passum,  quo  pacto  se  habet;  deinde  ad 
vestram  prestabilitatem  scribam  (1). 

Johannes  Argiropulus  Constant,  nobiliss.  et  preclariss.  viro  d.no  Nicodemo 
suo  amico  percolando  sai.  Et  paulo  ante  litteras  ad  nobilitatem  tuam  dedi, 
una  cum  litteris  quas  ad  111.  dedi;  et  nunc  etiam  identidem  facio.  Rogo 
itaque  ut  has  etiam  litteras  des  serenissimo  principi ,  et  me  ei  plurimum 
commendes;  et  etiam  illum  puerum,  de  quo  nobilitati  tue  nonnulla  locutus 
sum,  qui  quidem   sub   tutela   ili.  Principis  vivit ,  Theodorusque   appellatur 

Rhaul ,  filius   nobilis   viri   greci  Nicolai   Rhaulis issis.  Quod    si  illud 

quod  nobilitati  tue  dixi  fuerit  impetratum,  litteris  antea  certiorem  me  redde; 
sin  minus  fiet,  at  id  tamen  nobilitatem  tuam  summopere  rogo,  ut  puerum 
iam  dictum  plurimum  sereniss.  principi  mea  ex  parte  commendes  :  hoc  cum 
ceteris  officium  magis  obligatum  me  tue  nobilitati  reddet.  Vale  felix,  et  fac 
ut  a  serenissimo  principe  litteras  habeamus  prò  iis  que  scripsimus,  et  aucto- 
ritatìs  aliquid  te  intercedente  apud  IH.  consequamur.  Vale  iterum  felix,  et 
me  ut  soles  ama.  Ex  Fior.  V  die  septembris  1460  (2). 

Forse  perorava  ancora  la  causa  della  sua  famìglia  o  dei  beni 
perduti,  in  queste  lettere  cosi  abbondanti  negli  appellativi  e  mi- 
sere nella  lingua.  Ora,  nel  1472,  il  duca  accoglieva  presso  di  sé 
questo  figlio  Isacco,  che  tornò  più  tardi  a  Roma  presso  il  padre, 


(1)  God.  ricardiano  n»  834,  e.  36r.  —  11  Filelfo  si  rivolgeva  spano  al- 
TArgiropulo  per  avere  dei  libri  greci:  cfr.  le  sue  lett.  greche  a  pp.  132, 134, 
15*)  deircdiz.  Klette. 

(2)  God  riccard.  cit.,  e.  36  r. 
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visse  lungamente  nella  Curia,  ed  ebbe  rinomanza  di  abile  mu- 
sico (1). 

La  fama  che  accompagnava  messer  Giovanni  a  Roma,  e  la  sua 
dottrina  gli  ottennero  anche  qui  una  grande  riputazione:  egli 
si  vide  circondato  di  uomini  insigni ,  letterati ,  vescovi  e  cardi- 
nali che  assistevano  alle  sue  lezioni  (2).  Ma  non  potè  scordare 
i  quindici  anni  trascorsi  felicemente  fra  gli  amici  fiorentini,  e 
fece  ben  presto  tentativi  di  tornarvi  stabilmente,  senza  riuscirvi  ; 
rivide  però  più  volte  Firenze  (3) ,  e  conservò  l'amicizia  del  suo 
primo  cittadino.  Vedemmo  già  come  impetrasse  il  favore  del 
Magnifico  per  il  figlio,  poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Roma:  a  lui 
si  rivolse  anche  per  riavere  i  suoi  libri  rimasti,  sembra,  a  Fi- 
renze in  mano  de'  creditori.  Ecco  la  lettera  : 

Jesus. 
Joannes  Argiropylus  magnifico  Laurentio  suo  s. 

Ecce  secunde  littere  nostre  eadem  de  causa  eademque  postulantes  ad  te 
misse  sunt:  atque  etsi  molesti  tibi  esse  videamur,  ne  tamen  iusta  in  re  tui 
amici  tueque  preclare  domui  obligati  tam  parci  pensi  esse  videamur,  omnis 
molestia  est  subeunda.  Obsecro  igitur  te,  preclarissime  Laurenti ,  ut ,  si  res 
illa  nostra  nondum  est  absoluta,  detur  abs  te  opera  prò  nostra  necessitudine, 
lit  cito  perficiatur.  Libris  nostris  iniquo  fato  summa  cum  iniuria  preter  spem 
caremus;  traductionibus  nostris,  que  ad  divinum  illum  hominem  Gosmum 
tuum  avum  atque  ad  preclarissimum  patrem  tuum  Petrum  referuntur ,  pari 
modo  caremus;  et  sunt  complures  prestantissimi  viri  reverendique  patres 
qui  illas  habere  vehementer  afFectant.  Noli  pati,  mi  Laurenti,  ut  nos,  tibi 
dediti  domuique  tue,  ob  invidiam  fortasse   ac   avariciam  nonnullorum  iniu- 


(1)  Gfr.  la  lettera  delI'Argir.  (3  aprile  1472)  allo  Sforza,  con  cui  accom- 
pagna il  figlio,  pubbl.  da  A.  Cappelli  nella  Letteratura,  an.  V,  1890,  n»  23. 
Nel  1474  Isacco  era  ancora  presso  il  duca,  nel  1478  viveva  a  Roma ,  dove 
trovavasi  ancor  nel  1405.  Cfr.  Lègrand  ,  Cent-dix  lettr.  gr.  di  F.  Filèlfe, 
pp.  178  segg.  Per  il  suo  soggiorno  a  Milano,  v.  Archivio  stor.  lombardo, 
voi.  XVII,  p.  966. 

(2)  Pastor,  Storia  dei  Papi  (trad.  Bonetti),  voi.  1,  p.  552  sg. 

(3)  I.  Del  Lungo,  Mecenate  e  cliente  medicei  cit.,  p.  394.  Del  pregevole 
scritto  speriamo  di  vedere  la  riproduzione  col  documento  delle  note,  che  qui 
si  desiderano ,  nelP  edizione  degli  scritti  sulla  vita  del  Poliziano  pubblicati 
dal  Del  Lungo,  che  si  sta  preparando. 
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riam  patiamur.  Te  defensorem ,  te  patronum  optimum  omnibus  in  nostris 
rebus  semper  habuimus,  te  esse  et  hanc  rem  instantem  et  omnes  futuras 
referimus  ;  habuisti  nos ,  habes  atque  habebis ,  quousque  aura  vescamur, 
amicos  veros,  non  fictos,  et  tuos  tuorumque  omnium  perpetuos  fautores.  Vale, 
et  in  tuo  amore  erga  nos  que  re  ipsa  percepimus  persevera,  atque  iterum 
vale.  Ex  urb(e).  2®  novembris  (1). 

Un  affettuosissimo  epigramma  greco,  inviato  nel  1473  dal  Po- 
liziano al  suo  antico  maestro,  ha  fatto  supporre  che  in  quel 
tempo  TArgiropulo  fosse  atteso  a  Firenze  a  riprendervi  l'inse- 
gnamento (2).  Deve  trattarsi  invece  d'una  delle  visite  fatte  dal 
filosofo  alla  città  prediletta,  che  il  suo  nome  più  non  compare 
fra  1  lettori  dello  Studio.  A  lui  non  ne  mancò  certo  il  desiderio: 
due  anni  più  tardi  è  il  Filelfo  che  si  sforza  di  farlo  richiamare 
dal  Medici.  Egli  aveva  riveduto  messer  Giovanni  a  Roma  nel- 
l'estate del  1475;  e  di  là  scriveva  a  Lorenzo  raccomandandogli 
l'amico,  che  stava  per  abbandonare  l'Italia  :  «  et  poiché  ha  varj 
«  e  magnifici  invitamenti  con  varj  re,  non  me  pare  da  perdere, 
«  e  maxime  costui  il  quale  è  una  fenice »  (3).  Forse  si  ac- 
cenna qui  a  una  nuova  chiamata  dell'Argiropulo  in  Ungheria, 
forse  era  un  artifizio  di  sollecitatore.  Pochi  giorni  appresso  il 
Filelfo  perorava  la  causa  a  Firenze,  dove  passò  gli  ultimi  di 
giugno;  ma  non  ebbe  che  buone  parole:  egli  credeva  conveniente 
che  Giovanni  stesso  si  recasse  a  Firenze  a  trattare  la  cosa  (4). 
Giunto  a  Milano  gli  scriveva,  il  21  agosto,  ripetendo  gli  stessi 
dubbi  :  ma  egli  doveva  saper  già  che  la  chiamata  dell'Argiropulo 
era  impossibile,  se  il  giorno  seguente  raccomandava  vivamente 
a  Donato  Acciainoli   un   altro  greco,  Demetrio  Galcondila;  «la 


(1)  Archivio  di  Firenze  :  Carteggio  med.  av.  il  princ.,  f*  20,  n®  635.  Alla 
lettera  manca  Tanno,  ed  anche  la  solita  data  di  arrivo.  Dal  contenuto  ci 
pare  di  poterla  assegnare  ai  primi  tempi  della  dimora  dell'Arg.  in  Roma. 

(2)  Cfr.  Klettb,  Op.  cit.,  p.  78. 

(3)  Lettera  del  1»  giugno  1475 ,  in  Léqrand  ,  Cent-dix  lettr,  grec,  de 
F.  Filelfe,  p.  183. 

(4)  Lettera  greca  del  Filelfo  all'Argir.,  da  Bologna,  \^  giugno  1475,  ed. 
Ki.nxTE,  p.  170. 
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<  vostra  repubblica  »,  egli  scrive,  «  parmi  avrebbe  gran  bisogno 
«  di  un  tale  uomo  ;  il  tuo  dovere  è  di  fare  di  Demetrio  un  cit- 
«  tadino  di  Firenze  »  (1).  E  il  Galcondila  quell'anno  stesso  ottenne 
la  cattedra  nello  Studio  fiorentino.  Messer  Giovanni  non  si  mosse 
probabilmente  da  Roma:  da  questa  città  scriveva  nel  febbraio 
dell'anno  seguente  al  Magnifico,  esortandolo  a  far  giustizia  degli 
uccisori  d'un  suo  amico  (2);  nella  primavera  del  1477  si  recava 
egli  stesso  a  trovare  i  fiorentini.  Di  questo  viaggio  ci  dà  notizia 
una  lettera,  del  17  aprile,  che  ser  Niccolò  Michelozzi ,  uno  dei 
compagni  dell'Accademia,  il  futuro  successore  del  Machiavelli 
nella  Cancelleria  fiorentina,  scriveva  al  Magnifico,  il  quale  se 
ne  stava  forse  a  Gareggi  con  gli  amici  platonici  :  «  Mess.  Giovanni 
«  Arigropilo  venne  hieri  o  non  hieri  l'altro.  È  più  giovane  che 
«  mai  et  più  lieto  :  raccomandasi  a  voi  mille  volte  et  aspettavi 
«  con  sommo  desiderio  ».  Lo  prega  di  dare  la  buona  novella  al 
Poliziano,  il  quale  rimarrà  scontento  nel  vederlo  senza  barba, 
che  «  non  pare  punto  greco  ».  Però  «  non  ha  dimenticato  lo  or 
«  bene ,  ma  ficcavisi  spesso.  Ditelo  a  Agnolo ,  a  chi  non  scrivo 

«  per  fretta »  (3).   Agnolo  non  dimenticava  il  maestro,  del 

quale  fu  poi,  anche  a  Roma,  fra  i  discepoli  più  assidui  e  afie- 
zionati. 

L'Argiropulo  visse  ancor  lungamente  nella  città  dei  papi.  Si 
sa  ch'egli  vi  teneva  pubbliche  lezioni  nel  1482(4);  nell'ottobre 
1489  scriveva  da  Roma  a  Lorenzo  de'  Medici  (5).  La  sua  vec- 
chiezza fu  travagliata  dal  bisogno:  il  Lascaris,  in  una  lettera 
scritta  certamente  dopo  il  '76,  ci  mostra  il  compatriota  costretto 


(i)  Lettere  greche  del  21  e  22  agosto  1475,  ed.  Klbtte,  p.  170,  171. 

(2)  Lettera  degli  11  febbraio  1476,  in  Légrand  ,  Cent-dix  lettr.  gr.  de 
F.  K,  p.  344. 

(3)  Archivio  di  Firenze.  Carteggio  med.  av.  il  pr.,  f.*  35,  n°  425.  Gfr. 
Del  Lungo  ,  Mecenate  e  cliente  medicei  cit.,  p.  394,  e,  per  il  Michelozzi, 
anche  Villari,  N.  Machiavelli,  Firenze,  voi.  II,  p.  188,  voi.  Ili,  p.  362. 

(4)  Pastor,  Storia  dei  Papi,  voi.  II,  p.  353. 

(5)  Fabroni,  Laurentii  Med.  Vita,  voi.  II,  p.  10.  Per  il  tempo  della  sua 
morte  cfr.  la  n.  3  a  p. 
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a  vendere  i  suoi  libri  per  comperarsi  il  pane  (1).  Ma  la  miseria 
non  toglieva  al  filosofo  l'abituale  buon  umore  :  sul  letto  di  morte, 
quando  una  indigestione  dì  poponi  lo  portò  al  sepolcro,  istituiva 
i  più  ricchi  de'  suoi  amici  eredi  dei  numerosi  suoi  debiti  (2). 

Di  quest'uomo  singolare,  del  quale  abbiam  visto  i  grandi  me- 
riti verso  il  risorgimento  filosofico  e  letterario  dell'  Italia ,  il 
Qiovio  ci  lasciò  un  ritratto,  che  trovasi  spesso  riprodotto,  ben 
poco  lusinghiero:  dice  che  fu  lunatico,  incostante,  avido  di  da- 
naro, borioso,  e  per  di  più  gran  bevitore  e  mangiatore  insazia- 
bile (3).  Si  può  credere  che  qualcuno  di  questi  difetti  non  man- 
casse all'Argiropulo  :  convien  però  ricordare  che  il  Giovio,  uomo 
vendicativo,  non  poteva  perdonargli  di  aver  detratto  Cicerone. 
A  noi,  piace  piuttosto  di  figurarci  il  valentuomo  sempre  gio- 
viale, con  la  bella  barba  fluente,  intercalando  l'or  bene  nelle 
facezie  e  nelle  dotte  discussioni  fra'  suoi  devoti  discepoli  fioren- 
tini, i  quali  non  si  stancavano  di  portarne  a  cielo  le  virtù,  di 
ripetere  ch'egli  era  veramente,  qieod  pattcis  grecorum  acciditj 
vetere  illa  Grecia  dignus. 

Giuseppe  Zippel. 


(1)  LÈGRAND,  Bìbliogr.  héll.,  voi.  I,  p.  lxxx. 

(2)  HoDY,  Be  grecis  ili.,  p.  174. 

(3)  Giovio,  Elogia  (ed.  Basilea,  Ì5T7),  p.  50.  Anche  il  Filelfo,  nella  let- 
tera al  Perleoni  43  aprile  1441,  scriveva  di  lui:  « solet  enim  quandoque 

«  vir  iste  non  minus  levitatis  morositatisque  prae  se  ferre,  quam  disciplinae>. 


VA  R  I  E  T  A 


MONNA    BOMBACCAIA 

CONTESSA  DI  MONTESCUDAIO 

ed  i  suoi  "  DETTI  D'AMORE  „ 


I. 


In  una  nota  testé  apparsa  alla  luce  negli  Atti  della  R.  Acca- 
demia lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti  (Ij,  il  sig.  A.  Zenatti 
ha  messo  in  rilievo  un  fatto,  il  quale,  benché  già  da  più  d'uno 
studioso  avvertito,  non  era  però  sin  qui  stato  pubblicamente  ad- 
ditato all'attenzione  de'  cultori  dell'antica  nostra  letteratura.  E 
il  fatto  é  questo:  Monna  Bombaccaia,  contessa  di  Montescudaio, 
che  figura  qual  protagonista  di  quattro  novellette  raccontate  dal 
Sercambi  (2),  apparisce  rammentata  come  autrice  di  «  detti  d'a- 
more »  in  compagnia  d'una  ignota  «  domina  Auliana  de  Anglia  » 
e  del  ben  noto  trovadore  provenzale  Guglielmo  di  Berguedan  in 
un  paragrafo  del  commento,  che  Francesco  da  Barberino  ha  con 


(1)  A.  Zenatti,  Una  fonte  delle  novelle  del  Sercambi^  in  Atti  della 
R.  Accad.  Lucch.,  t.  XXVIII;  ed  anche  a  parte,  Lucca,  Giusti,  1895,  pp.  15. 
lo  mi  valgo  nelle  citazioni  dell'estratto. 

(2)  Queste  novelle  sono  la  XXV,  la  XXVI,  la  XXVII  e  la  LVI;  efr.  Ze- 

NATTI,    Op.   Cit.,   p,    10. 

OiomaU  siortco,  XXVHI,  fase.  82-88.  8 
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tanta  amorosa  diligenza  tessuto  intorno  ai  propri  Documenti 
d* amore  (1). 

Questo  riavvicinamento  era  già  stato  fatto  da  altri,  ho  detto, 
e  da  tempo  parecchio  ;  né  ho  detto  ciò  per  diminuire  al  sig.  Ze- 
natti  il  merito  che  gli  compete,  ma  semplicemente  per  cavarne 
occasione  a  soggiungere  che  altri  s'era  pure  avveduto  —  cosa 
sfuggita  invece  al  sig.  Zenatti — come  di  monna  Bombaccaia  avesse 
discorso  anche  un  altro  quattrocentista,  contemporaneo  del  Ser- 
cambi,  ma  ben  più  esperto  narratore  di  facezie  e  d'argute  sentenze 
che  lo  speziale  lucchese  non  sia;  voglio  dire  il  Poggio  (2).  Sicché 
tre  sono  le  fonti,  onde  si  può  cavar  oggi  materia  a  colorire  la 
figura  fin  qui  ravvolta  nell'ombra  della  gentildonna  pisana: 
prima,  la  più  antica  e  la  più  pregevole,  quella  del  Barberino; 
seconda,  meno  autorevole  per  età,  ma  assai  più  ricca  di  ragguagli, 
quella  del  Sercambi  ;  terza ,  e  di  poco  conto ,  a  dir  vero,  la  te- 
stimonianza del  Poggio,  che  giova  semplicemente  a  confermare 
quanto  già  il  novellier  lucchese  attestava:  avere  la  fama  di 
monna  Bombaccaia  durato  viva  e  verde  in  Toscana  fino  a  mezzo 
il  secolo  XV. 

Or  che  si  deve  pensare  di  costei?  È  dessa  un'ombra  vana  o 
una  persona  reale?  Il  prof.  Zenatti  esprime  l'avviso  che  sul  finir 
del  dugento,  ai  tempi  cioè  di  messer  Francesco  da  Barberino, 
corresse  un  libretto  d'  «  oscene  novelluzze  »,  attribuito  a  monna 
Bombaccaia  da  Pisa,  dal  quale  il   Sercambi   avrebbe   un   cen- 


(1)  Il  luogo  del  commento  è  già  slato  pubblicato  dal  Thomas,  Fr.  da 
Barberino  et  la  littèr.  proveng.  en  Italie^  Paris,  Thorin,  1883,  p.  172;  ma 
gioverà  riprodurlo,  non  senza  avvertire  che  T immaginario  critico  di  Fran- 
cesco, di  cui  si  riferiscon  in  esso  le  parole,  allude  alla  strofa  16  dei  Doc. 
(TAm.,  1,  VI:  «  Con  donne  di  nettezza  —  E  d'onestà  con  belle  novellette  — 
«  Che  non  sien  spesso  dette  —  Loda  e  mantien  lor  onor  e  lor  stato  »  :  Dixit 
Garagraffulus  Griholus  qnod  isla  erat  mala  litera  et  allegamt  Ovidium 
de  arte  amandi  et  alios  prò  se  multos  allegavit  et  dieta  domine  Auliane 
de  Anglia  et  domine  Bonhachaie  de  Pisis  et  dieta  domini  Quillelmi  de 
BergadamOy  snhiungens  quod  ipse  volebat  audire  de  Mis  que  perlinent  ad 
amandum  etiain  ultra  quam  dicattir  infra  sub  parte  Discretionis  venture^ 
que  mi'  est. 

(2)  PoQQii  Facetiae,  ed.  di  Basilea,  p.  438  :  Rbsponsio  unius  mulieris  pi- 
SANAB.  Sambacharia  (sic)  mulier  Pisana  fuit  prompta  ad  respondendum. 
Accedens  histrio  quidam  ad  illudendum  ei:  <  Prqautium^  inquity  asini  vos 
€  salutai  ».  Tum  illa  e  vestigio:  <  J7o,  he^  inquit,  sane  unus  ew  suis  nun' 
€  ciis  videris  ».  Quo  facete  dicto  abiit. 
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cinquant'anni  dopo  dedotte  quelle  che  sotto  il  di  lei  nome  rife- 
risce (1).  Ma  per  ciò  che  spetta  alla  personalità  dell'autrice  egli 
nega  risolutamente  che  ai  ragguagli  offertici  dal  Sercambi  deb- 
basi  aggiustar  credenza  veruna.  «All'onestà  di  lei  e  alla  sua  nobiltà, 
«  creda  chi  vuole  »:  ei  scrive.  «  In  realtà  (soggiunge  poi)  codesta 
«  immaginaria  parente  del  conte  Ugolino  (che  Montescudaio  era  un 
«  castello  dei  signori  Della  Gherardesca)  ci  è  presentata  come  una 
«  specie  di  Bertoldo  in  gonnella  »  (2).  E  dopo  aver  osservato  che 
delle  quattro  novelle  a  lei  attribuite  tre,  che  formano  un  gruppo 
più  stretto,  spettano  ad  un  genere  «  abbastanza  diffuso  »,  che  è 
«  quello  delle  parodie  delle  questioni  e  dei  giudizi  in  materia 
«  d'amore,  cosi  cari  alla  società  cavalleresca  di  là  e  di  qua  dalle 
«  Alpi  »  ,  il  sig.  Zenatti  esce  in  quest'  esclamazione  :  «  0  nobi- 
«  lissima  comitissa  Campaniae,  arbitra  somma  delle  Corti  d'A- 
«  more  nelle  pagine  del  cappellano  Andrea,  chi  v'avrebbe  detto 
«  che  i  borghesi  di  Toscana  vi  trasformerebbero  in  una  sudicia 
«  Bambacaia,  contessa  di  Montescudaio  ?  »  (3). 


IL 


A  noi,  ci  sia  lecito  confessarlo  schiettamente,  non  pare  che  i 
retorici  sdegni  dello  Zenatti  sieno  pienamente  giustificati  e 
tanto  meno  che  debbansi  cosi  alla  cieca  adottare  le  conclu- 
sioni alle  quali  egli  è  pervenuto.  Noi  crediamo  al  contrario  che 
monna  Bombaccaia  abbia  veramente  esistito  e  sia  stata  una 
contessa  tutt'altro  che  «  immaginaria  ».  Ne  dividiamo  intera- 
mente il  concetto,  che  della  raccolta  de'  suoi  Detti  dietro  le  pa- 
role di  Francesco  da  Barberino  ed  il  saggio  offertone  dal  Ser- 
cambi si  è  formato  quel  critico. 

Ed  innanzi  tutto  ritorniamo  ad  esaminare  quanto  di  lei  ha 
lasciato  scritto  il  Sercambi  :  «  Nella  città  di  Pisa  fu  una  genti- 
«  lissima  donna  e  contessa,  lo  cui  nome  fu  madonna  Bambacaia 
«  de'  conti  da  Montescudaio,  donna  d'una  profonda  vertù  et 
«  onestà  del  suo  corpo,  alla  quale  omini  et  donne  andavano  per 
«  risposta  d'alcune  questioni  e  d'altre  cose  »  (4).  Or  queste  pa- 


ci) Op.  ciL,  p.  14. 

(2)  Op.  cit,  p.  11. 

(3)  Op.  cit.,  p.  12. 

(4)  G.  Serca.mbi,  Novelle  inedite,  ed.  Renier,  XVI,  p.  69. 
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role  son  tali  da  farci  accorti  che  il  novelliere  fondava  la  sua 
affermazione  intorno  alla  condizione  sociale  ed  ai  pregi  del- 
l'autrice dei  Detti  sopra  notizie,  di  cui  non  conosciamo  l'origine, 
ma  che  «nulla  ci  autorizza  a  respingere  come  false.  Sarebbe  in- 
fatti opportuno,  anzi  necessario,  farne  oggetto  di  dubitazione, 
quando  i  dati  storici  che  esse  contengono  risultassero  contrad- 
ditorii  0  erronei  ;  ma  che  cosa  può  dar  invece  appiglio  a  serie 
e  fondate  obiezioni  nelle  parole  del  Lucchese?  Che  in  Pisa 
abbia  vissuto  nel  sec.  XIII  una  contessa  di  Montescudaio,  niuno 
certo  vorrà  dubitarne,  è  cosa  oltremodo  naturale;  giacché,  sebbene 
le  genealogie  di  casa  Della  Gherardesca  sieno  tutt'altro  che  com- 
piute e  condotte  a  rigore  di  critica ,  pure  ci  fanno  sapere  che 
a  mezzo  il  duecento  Montescudaio,  castello  della  Val  di  Ce- 
cina (1),  aveva  già  i  suoi  particolari  conti,  consorti  dei  Oherar- 
deschi  e  spettanti  propriamente  al  ramo  de'  conti  di  Settimo  nel 
Valdarno  pisano,  i  quali  godevano  la  protezione  della  repubblica 
di  Pisa,  anzi  furono  più  tardi  dichiarati  Vicari  della  Maremma  (2l. 
Vero  è  bene  che  i  documenti  a  noi  noti  concernenti  i  Conti  di 
Montescudaio  non  fanno  menzione  d'una  Bombaccaia,  che  fosse 
nata  in  seno  di  quella  famiglia  o  entrata  per  via  di  matrimonio 
a  farne  parte.  Ma  di  troppi  individui  di  quella  numerosissima 
schiatta  si  è  offuscato  il  ricordo  ed  ignoto  è  divenuto  il  nome 
in  causa  della  sparizione  delle  antiche  carte  che  li  risguardavano, 
perchè  al  silenzio,  che  quelle  a  noi  pervenute  mantengonc»  in- 
torno a  Bombaccaia,  debbasi  attribuire  un  particolar  valore  nega- 
tivo. Si  dirà  forse  che  inconsueto  e  strano  è  il  nome  stesso  della 
donna?  Ma  a  ciò  egli  ò  pur  facile  rispondere,  rammentando 
come  di  nomi  bizzarri  ed  inauditi  ribocchino  i  documenti  del 
tempo  e  specialmente  poi  i  Pisani  (3).  Del  resto  Bombaccaia  non 


(1)  Cfr.  Targioni-Tozzetti,  Relazioni  di  ale.  viaggi  fatti  in  diverse  parti 
della  Toscana^  Firenze,  MDCCLXX,  voi.  IV,  p.  400;  Rbpetti,  Dision.  geogr. 
della  Tose,  voi.  ili,  p.  527. 

(2)  Cfr.  LiTTA,  Famiglie  celebri  d'Italia^  voi.  XI V,  Conti  della  Gherar- 
desca di  Pisa^  tav.  V.  La  genealogia  di  questa  famiglia,  iniziata  dal  conte 
P.  Litta  fu,  dopo  la  morte  di  questi,  proseguita  dal  conte  L.  Passerini.  Buon 
numero  di  pregevoli  documenti  sui  Gherardcschi  in  genere  e  sui  conti  di 
Montescudaio  in  particolare  rinvengonsi  nella  poco  conosciuta  opera  di  Mi- 
OLIOROTTO  Maccioni,  Difesa  del  dominio  de  conti  della  Gherardesca  sopra 
la  signoria  di  Donoratico,  Bolgheri,  Castagneto^  ecc.,  Lucca,  MDCCLXXI. 

(3)  Per  non  parlar  che  «le'  consorti  di  monna  Bombaccaia  noi  ritroviam 
tra  essi   degli   individui  chiamati   Boccio ,  Malpiglio ,  Paffo  ,  nn  Enrichetto 
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è  poi  nome  tanto  stravagante  quanto  a  prima  giunta  può  appa- 
rire. Bomhacarius ,  Mmbacarius  si  è  detto  per  tutto  il  medio 
evo  colui  che  lavorava  la  bambagia  ne'  nostri  comuni  ;  ed  in 
parecchi  di  questi  Vars  hambacariorum  tra  le  molte  altre  che 
vi  si  esercitavano  non  fu  né  delle  meno  fiorenti  né  delle  meno 
divulgate  (1).  Se  vi  é  stato  dunque  chi  si  chiamò  per  nome  Ga- 
ligaio  e  trasmise  tale  appellativo  ai  posteri,  può  benissimo  aver 
esistito  un  Bombaccaio,  il  quale  nella  qualità  sua  vuoi  d'avolo 
vuoi  di  padrino  abbia  imposto,  levandola  al  fonte,  il  nome  dive- 
nuto in  seguito  cosi  famoso  di  Bombaccaia  alla  futura  contessa 
di  Montescudaio. 

III. 

Ma  la  ripugnanza  che  il  sig.  Zenatti  prova  a  ritenere  monna 
Bombaccaia  persona  reale  ed  uscita  davvero  da  una  delle  più 
nobili  casate  che  vantasse  la  Toscana  nel  secolo  tredicesimo,  de- 
riva, bench'egli  non  manifesti  chiaro  il  suo  pensiero,  dall'indole 
de'  racconti  che  il  Sercambi  le  attribuisce.  Né  è  possibile  negare 
che,  leggendo  le  risposte  ch'ella  avrebbe  date  a  quesiti  i  quali  noi 


detto  Getto  ;  poi  una  Getta,  una  Sardegna,  una  Fiandina  ;  più  tardi  un  Lupo, 
un  Luparello,  una  Marchigiana,  un  Paffetta  (Litta,  Op.  cit,  tav.  Ili,  Vili,  JX). 
Giovanni  di  Lotto,  nipote  del  famoso  Ugolino,  che  portò  il  titolo  di  conte 
di  Montescudaio  e  di  Guardistallo,  aveva  il  soprannome  di  «  Bacarozzo  », 
ed  a  volte  ne'  documenti  del  tempo  avviene  di  vederlo  ricordato  semplice- 
mente come  il  «  conte  Bacarozzo  »,  quasi  che  questo  fosse  il  vero  e  proprio 
suo  nome:  cfr.  Litta,  Op.  cit.,  tav.  V,  IX  e  Targioni-Tozzetti ,  Op.  cit.^ 
loc.  cit. 

(1)  Il  Du  Gange,  s.  v.  Bomhax  {Bambax)  non  registra  che  un  solo  esempio 
di  questa  voce,  tratto  da  una  carta  amalfitana  del  1208  già  pubblicata  dal- 
I'Ughelli,  It.  sacra^  VII,  210,  in  cui  è  menzione  della  platea  Banbacariorum 
Amalphiae.  Ma,  a  tacer  d'altri  documenti,  dallo  statuto  inedito  volgare  del- 
l'arte dei  mercanti  di  Pisa  del  1322  risulta  che  anche  in  questa  città  quella 
de'Bambaccari  era  arte  di  per  sé  e  prendeva  lo  stesso  nome  :  cfr.  Arch.  stor. 
itaL,  t.  XVI,  P.  I,  1850,  p.  238.  In  Perugia  pure,  dove  un  vicolo  in  fondo  alla 
piazza  si  chiamava  «  il  rimbocco  delli  Bambacari  »,  l'Ars  Bambacariorum 
ebbe  vita  rigogliosa,  rinnovò  nel  1350  i  suoi  statuti,  di  cui  un  codice  ancor 
si  conserva  nella  biblioteca  Comunale  (cfr.  Bellucci,  Invent.  dei  mss.  della 
Bibl.  di  Perugia,  Forlì,  1895,  p.  163),  fu  tenuta  in  assai  conto  dal  comune 
(cfr.  per  es.  Annali  decemvir.,  1387,  e.  7b,  15  genn.)  e  mantenne  il  suo 
nome  fino  a  tempi  relativamente  recenti.  Si  capisce  quindi  assai  bene  che 
abbiano  poi  esistito  a  Lucca  come  altrove  delle  famiglie  che  presero  il  nome 
di  Bambacari,  Bombeccari,  ecc. 
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giudichiamo,  ed  a  ragione,  scurrili,  grossolani,  osceni,  non  venga 
fatto  di  provare  qualche  meraviglia  che  una  donna  non  solo  di 
condizione  elevata,  ma  di  <  profonda  virtù  ed  onestà  >,  come  il 
Sercambi  si  piace  definirla,  potesse  prender  diletto  nel  senten- 
ziare sopra  dubbi,  che  oggi  ninno  oserebbe  proporre  se  non  in 
mezzo  ad  un  crocchio  di  giovinastri  e  di  sgualdrine.  Però  è  in- 
dispensabile, ove  si  voglia  giudicare  serenamente  in  proposito, 
reagire  contro  quella  istintiva  impressione  e  prescindere  del 
tutto  dal  nostro  modo  di  vedere,  allontanando  dalla  mente  nostra 
que*  concetti  di  moralità,  ch'essa  è  abituata  a  considerar  quasi 
inviolabili.  Sarebbe  certo  curiosa  pretensione  la  mia  se  io  m'im- 
maginassi d'apprendere  qualcosa  di  nuovo  ai  lettori ,  rammen- 
tando loro  come  i  criteri  secondo  i  quali  si  pondera  ciò  che  una 
persona  per  bene  può  o  non  può  dire  siano  andati  senza  posa 
modificandosi  e  facendosi  nella  società  nostra  sempre  più  rigo- 
rosi. Talune  allusioni,  talune  frasi  a  doppio  senso,  talune  facezie, 
che  dame  del  secolo  scorso  potevano  ancora  permettersi  d'ascol- 
tare e  di  pronunziare  puranche,  una  donna  onesta  oggi  si  ver- 
gognerebbe «  forse  »  di  ripeterli,  anche  in  un  crocchio  intirais- 
simo  ;  eppure  le  dame  del  settecento  erano  già  avvezze  ad 
arricciare  il  naso  a  certe  novelle  e  burle,  che  avrebber  fatto 
sbellicare  dalle  risa  le  avole  loro  e  più  ancora  le  bisnonne.  Che 
cosa  si  dicesse  infatti  e  si  raccontasse  ne'  circoli  più  eleganti  del 
cinquecento  cosi  di  qua  come  di  là  dai  monti,  non  fa  davvero  me- 
stieri rammemorare  ;  VHeptamèron  di  Margherita  di  Navarra  e 
le  Vìes  des  dames  galantes  del  Brantóme  informino  per  quanto 
spetta  alla  società  festosa  e  galante  che  circondò  Francesco  I. 
E  per  l'Italia  degli  Sforza,  de'  Gonzaga,  de'  Medici  occorre  forse 
raccogliere  prove?  Chi,  scorrendo  le  belle  pubblicazioni  che  si 
son  venute  facendo  negli  scorsi  anni  intorno  alle  corti  di  Man- 
tova, di  Roma,  di  Ferrara,  d'Urbino,  non  è  rimasto  stupito,  ap- 
prendendo che  sorta  di  discorsi  e  di  facezie  stesse  ad  ascoltare 
a  cagion  d'esempio,  una  principessa,  che  fu  proprio  sul  serio 
«  di  profonda  virtù  ed  onestà  del  corpo  suo  »,  Isabella  d'Kste  ! 
E  chi  li  faceva  era  il  fior  fiore  della  società  italiana  d'allora; 
e  la  parola  lasciva  o  scurrile  usciva  indifferentemente  dalle 
bocche  de'  cardinali  e  de'  cavalieri ,  delle  damigelle  e  de'  buf- 
foni (1). 


(1)  Cfr.  Luzio-Rbnier,  Buffóni^  nani  e  schiam  dei  Gonzaga,  in  Nuot^a 
Antologia,  voli.  XXXIV-XXXV,  1891. 
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Or  possiamo  noi  immaginare  più  castigata  nel  linguaggio,  più  mi- 
surata ne'  suoi  discorsi  di  quella  del  sec.  XV  e  del  XVI  la  società 
toscana  del  dugento,  in  mezzo  alla  quale  la  contessa  di  Monte- 
scudaio  ha  secondo  ogni  verisimiglianza  vissuto?  Possiamo  noi 
dubitare ,  a  mo'  d'esempio,  che  una  gentildonna  del  sec.  XIII 
abbia  arrossito  di  dire  o  di  scrivere  quel  che  Beatrice  d'Este, 
la  moglie  di  Lodovico  il  Moro,  non  esitava  a  far  sapere  alla 
sorella  :  ch'ella  aveva  «  a  bon  fine  et  per  evitare  magior  male  » 
inviato  al  Marchese  di  Mantova,  che  si  trovava  al  campo,  «  una 
«  femina  di  partito?  »(1)  Eran  forse  i  costumi  più  rigidi  ed  i 
discorsi  più  modesti?  A  giudicarne  dalle  sfuriate  dei  moralisti 
non  si  direbbe  davvero. 

Ma  il  sig.  Zenatti  si  volge  a  guardare  fuori  d'Italia;  egli  spinge 
l'occhio  attraverso  le  nebbie  del  passato  ed  invoca  Maria  di 
Sciampagna  per  schiacciare  col  ricordo  della  protettrice  di  Ghres- 
tien  de  Troies,  della  figliuola  d'Alienor,  sentenziante  d'amore  nelle 
corti  normanne  e  francesi ,  la  «  sudicia  »  Bombaccaia,  la  quale 
(non  par  vera  tanta  immoralità!)  invece  di  decretare  impossibile 
l'amore  tra  marito  e  moglie,  cercava  di  rappacificare,  giovandosi 
d'  una  facezia  un  po'  libera ,  due  sposi  novelli.  A  me  però,  non 
esito  a  dichiararlo,  sembra  che  la  evocazione  della  contessa  di 
Sciampagna  poco  giovi  alla  causa  che  il  sig.  Zenatti  ha  impreso 
a  propugnare.  Credere  infatti  che  le  gaie  schiere  di  cavalieri 
e  di  dame,  le  quali  circondarono  sul  cadere  del  secolo  dodice- 
simo Alienor,  regina  d'Inghilterra,  e  la  bella  sua  figliuola ,  non 
abbiano  cercato  svago  e  diletto  in  altre  questioni  d'amore  se 
non  della  natura  di  quelle  che  Andrea  il  Cappellano  s'è  incari- 
cato di  trasmettere  alla  posterità;  creder  questo,  dico,  è  mo- 
strar di  conoscere  assai  poco  quella  società ,  que'  tempi ,  quei 
costumi.  Certo  nei  casi  d'amore,  di  cui  il  Cappellano  tratta,  non 
v'è  espressione  che  suoni  men  che  pudica  ;  ma  da  ciò  qual  con- 
seguenza si  può  ricavare  ?  Niun'altra,  io  penso,  se  non  questa  : 
che  l'autore  del  Liher  Amoris ,  un  ecclesiastico,  non  dimenti- 
chiamolo, il  quale  dopo  aver  dedicato  due  libri  a  disputare  con 
ogni  sorta  di  scolastiche  sottigliezze  intorno  alla  natura  d'amore, 
s'è  stimato  in  obbligo  di  consacrarne  subito  un  terzo  a  detestare  e 
combattere  quant'aveva  prima  esaltato  (2);  non  ha  dato  ospitalità 


(1>  Cfr.  LuzioRenier,  Delle  relazioni  d' Isab.  d'Este- Gonzaga  con  Lud. 
e  Beatr.  Sforza,  in  Arch.  stor.  Lomb.,  XVII,  1890,  P.  II,  p.  628. 

(2)  Quale  giudizio  poi  recasse  Andrea  stesso  della  materia  che  avea  impreso 
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neiropera  propria  se  non  a  que'  dubbi ,  a  quelle  controversie, 
che  non  violavano  in  alcuna  guisa  i  più  severi  dettami  del- 
l'onestà e  della  modestia.  Ma  provi  un  poco  l'avversario  nostro 
e  chi  la  pensasse  come  lui  a  levar  gli  occhi  dalle  pagine  latine 
del  Liber  Amoris  (che  si  può  ritenere  lette  ben  da  pochi  tra 
i  cortigiani  e  le  damigelle  di  Alienor  e  di  Maria)  ed  a  rivolgerli 
invece  a  taluni  componimenti  volgari,  che  cavalieri  e  donzelle 
ascoltavano  avidamente  e  leggevano  con  non  minore  interesse: 
i  Lais ,  per  esempio,  il  cui  successo  nella  società  francese  del 
tempo  fu  grande  e  memorabile,  e  vedrà  che  razza  di  quesiti 
amorosi  vi  si  proponessero  e  che  sorta  di  risposte  si  pronun- 
ziassero! Esamini,  per  citarne  un  solo,  ma  che  vale  per  tutti, 
il  Lais  du  Lecheor  (1).  Egli  vi  troverà  raccontato  come  in  una 
corte  d'amore  tenuta  «  a  Saint  Pantelion  »,  dove  era  convenuto 
il  fiore  di  tutta  la  società  cavalleresca  e  dove 

érent  conte  li  fet 
Des  amore  et  des  drueries 
Et  des  nobles  chevaleries; 

sicché  intorno  ai  più  nobili  e  gloriosi  di  questi  «  fet  »  si  detta- 
vano i  lais  ;  otto  dame  «  sages  et  ensaingnies,  franches,  cortoises 
«  et  proisies  »,  insomma 

de  Bretaigne  la  flors 
Et  la  proesce  et  la  valore; 

solennemente  dichiarassero  che  nulla  di  buono,  di  grande,  di 
nobile  soleva  farsi  al  mondo  «  se  par  l'entente  du  con  non  »  : 

tantoché 

Quant  tuit  li  bien  sont  fet  por  lui, 
Nu  metons  mie  sor  autrui: 
Faisons  du  con  le  lai  novel; 
Si  l'orront  tei  cui  ert  molt  bel  (2). 

a  narrare  si  rileva  dalle  parole  con  cui  sull'inizio  del  terzo  libro  parla  de* 
precedenti:  «  Quod  nos  fecisse  cognoscas,  non  quod  amare  tibi  vel  alicui 
€  hominum  expedire  credamus,  scd  ne  nostrum  in  aliquo  arguere  valeas  tar- 
<  ditatem;  imo  totam  illius  credimus  deperire  utilitatem^  qui  suos  in  amore 
€  lahores  eocpendit  ».  Andrene  Capell.  Regii  Francorum  De  Amore  libri 
tres,  ree.  E.  Trojei,,  Hauniae,  MDCGCXCII,  p.  3i:<. 

(1)  G.  Pah  18,  Lais  inédits  de  Tyolet^  de  Quingamor,  etc,  in  Romania^ 
Vili,  1879,  pp.  30  sgg.  Il  Lai  du  Lecheor  sta  a  p.  65. 

(2)  Op.  cit.,  p.  66. 
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Certo  io  divido  l'opinione  di  Gaston  Paris  che  questo  Lai  non  sia 
di  Maria  di  Francia,  perchè  la  poetessa  gentile  non  avrebbe  mai 
vituperato  sé  stessa  piegandosi  a  colorire  sì  ignobili  pitture  (1); 
ma  convien  rammentare  che  Maria,  sebbene  di  manica  assai  larga 
e  facile  a  perdonar  molto  all'amore,  è  pur  sempre  una  moralista  (2), 
la  quale  comprende  tutta  la  dignità  del  proprio  ufficio  e  condanna, 
al  pari  di  Francesco  da  Barberino,  Ovidio  e  tutta  la  schiera  dei 
poeti  lascivi  (3).  Chi    però  ci  impedirà   di    credere   che  il  Lai 


(1)  Op.  cit.,  p.  39. 

(2)  È  noto  che,  dovendo  tradurre  di  latino  in  volgare  il  Romulus,  essa 
si  scusa  d'  aver  dato  veste  francese  anche  a  taluni  racconti  osceni ,  che  la 
raccolta  contiene,  col  ricordare  che  il  sovrano  suo  patrono  gliel' aveva  in- 
giunto : 

Quant  tei  homme  m'en  a  reqaise 
Ne  voil  lessier  en  nule  guise 
Que  n'i  mete  travail  e  peine, 
Ki  ke  m'en  tiegne  pur  vileine. 

Cfr.  Paris,  Op.  cit,  p.  39. 

(3)  È  notevole  e  non  prima  d'ora  osservato,  s'io  non  m'inganno,  quest'ac- 
cordo tra  la  poetessa  normanna  del  sec.  XII  ed  il  rimatore  mugellano  del  XIV 
nel  condannare  Ovidio.  Maria ,  come  si  sa ,  nel  Lai  de  Guigemar  descrive 
una  pittura  in  cui  è  rappresentata  Venere,  la  quale 

Le  livre  Ovide  u  il  enseigne 
coment  chascuns  s'amar  estreigne, 
en  un  fu  ardant  le  gettoot, 
e  taz  icels  escumenjout 
ki  ja  mais  cel  livre  lirreient 
ne  san  enseignement  fereient: 

(Marie  de  Frange  ,  Lais ,  ed.  Warncke ,  p.  14).  E  così  il  da  Barberino 
coinvolge  Ovidio  nella  riprovazion  stessa  di  cui  colpisce  il  libro  di  Guillem 
de  Berguedan  ed  i  detti  d'«  Auliana  de  Anglia  ».  A  proposito  di  quest'ultima 
mi  sia  permesso  far  qui  un'  ipotesi ,  a  cui  non  voglio  del  resto  annettere 
alcuna  importanza.  Lo  Zenatti  (Op.  cit.,  p.  13)  respinge  a  ragione  il  dubbio 
emesso  dal  Thomas  (Op.  cit.,  p.  172)  che  «  Auliana  de  Anglia  »  sia  da  iden- 
tificare colla  «  Lisa  di  Londres  »,  altrove  rammentata  dal  Barberino;  ma 
insieme  propone  di  mutare  «  Anglia  »  in  «  Auglia  »;  modificazione  di  cui 
non  riesco  a  comprendere  1'  utilità.  Ora  io  mi  domando  se  per  caso  sotto 
questo  misterioso  nome  di  «  Auliana  »  non  si  celi  una  personalità  ben  co- 
nosciuta, quella  cioè  di  Eleonora  regina  d'Inghilterra.  E  consaputo  che  la 
forma  latina  di  Alienor  =  A Zmorta  si  rinviene  ne' codd.  del  Liber  Amoris 
stranamente  alterata,  talché  a  volte  è  divenuta  Almoria.,  a  volte  Almona 
e  perfino  Alamania  (cfr.  Op.  cit.,  pp.  274,  278).  Ora  sarebbe  assurdo  sup- 
porre che  Francesco  da  Barberino  si  sia  abbattuto  in  un  testo  latino  a  noi 
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du  Con ,  diamogli  il  suo  nome ,  non  abbia  fatto  sorrider  lei 
stessa ,  come  avrà  fatto  certo  sorridere  tutta  «  la  flors  »  di 
Normandia?  (1). 

Tiriamo  dunque  ormai  le  conclusioni  di  questo  fin  troppo  lungo 
ragionamento.  Esse  sono,  o  mi  paiono,  evidenti.  È  un  errore 
dall'indole  scurrile  o  cinica  delle  risposte  di  monna  Bombaccaia, 
che  il  Sercambi  ed  il  Poggio  ci  riferiscono,  trarre  argomento  a 
negare  la  realtà  storica  della  Contessa  di  Montescudaio.  È  un 
errore  in  pari  tempo  togliere  in  seguito  a  ciò  importanza  e  va- 
lore alla  raccolta  dei  Beiti  (Vamore,  che  sui  primi  del  quattro- 
conto  correva  forse  ancora  in  Toscana  sotto  il  di  lei  nome,  con- 
siderandola quasi  «  una  parodia  borghese  »  di  consuetudini 
proprie  alla  società  cavalleresca.  Al  contrario  l'esistenza  di  questa 
raccolta  dovrà  d'ora  in  poi  essere  considerala  quale  una  nuova 
ed  importante  testimonianza  delfinflusso,  che  le  consuetudini 
importate  d'oltr'Alpe  e  tra  noi  per  opera  dei  trovadori  diffuse, 
avevano  esercitato  sopra  la  società  feudale  italiana  del  primis- 
simo dugento;  influsso,  di  cui  del  resto  le  prove  vanno  quotidia- 
mente  crescendo  di  numero  e  di  valore. 

Francesco  Novati. 


ignoto,  dove  il  nome  di  Alienor  erasi  metamorfosato  in  «  Auliana  >?  Che 
alla  consorte  di  Enrico  11 ,  troppo  famosa  per  le  sue  galanti  avventure ,  si 
fosse  attribuita  nel  medio  evo,  con  maggiore  o  minor  fondamento,  una  rac- 
colta di  sentenze  d'amore,  non  è  cosa  che  possa  recar  stupore  ad  alcuno. 

(1)  Sebben  d'età  meno  antica  è  pur  opportuno  citare  come  eloquente  do- 
cumento della  scurrilità  di  linguaggio,  che  era  comune  anche  alia  classe  più 
elevata  della  società  francese,  il  fahleau  di  Jean  de  Condè,  Le  sentier  bcUu 
{Recueil  génér.  et  complet  des  Fabliaux ,  t.  IH ,  LXXXV  ,  pp.  247  sgg.). 
Anche  qui  si  è  in  mezzo  a  cavalieri  «  en  dosnoi  entre  dames  et  damoiseles  » 
e  si  fanno  giuochi  di  società  e  si  crea  una  regina  <  pour  jouer  au  roy  qui 
*  ne  meni  ».  Eppure  quale  sconcia  beffa  questa  regina,  che  era  <  bien  parlant 

«  et  faitice,  de  maniere bele  et  rice  »,  prepara  ad  un  cavaliero  che  la 

corteggiava  e  come  ne  viene  ad  usura  ripagata!  Né  si  dimentichi  infine 
quanto  Franco  Sacchetti  ,  dopo  aver  riferito  un  «  piacevol  motto  »  della 
Castellana  di  Belcari,  €  donna  bella  e  valorosa  e  piacevole  più  che  altra  », 
osserva  a  scusarne  la  disonestà  «  nelle  parole  »:  «  E  cosi  li  signori  e  le  loro 
«  donne  con  piacevolezza  spesso  muovono  detti,  che  paiono  sozzi  e  vituperosi, 
«  e  nelle  loro  operazioni  sono  stati  onestissimi,  comecché  chi  disse:  Qui  de 
€  terra  est,  de  terra  loquitur  ed  altri  assai ,  tengono  che  di  quello  in  cui 
«  uomo  e  donna  si  diletta,  di  quella  materia  li  giova  di  parlare  ».  Novella 
CCXXVI,  ed.  Fanfani,  11,  559  sgg. 


I  COMMENTI  ANTICHI  E  LA  CRONOLOGIA 

DELLE 

EGLOGHE    PETRARGHESGHE  ^^) 


I. 
I    commenti. 

Alla  conoscenza  d'un'opera  della  quale  l'allegoria  è  l'anima  e 
la  ragione,  interessa  moltissimo  la  critica  dei  mezzi  che  ci  pos- 
sono aiutare  ad  intendere  i 

Cannina  pastorum  sensus  condentia  miros; 

di  qui  l'importanza  speciale  che  hanno  per  noi  i  commenti  che 
i  più  prossimi  di  tempo  fecero  al  «  Bucolicum  Carmen  »  del 
Petrarca:  e  più  questi  che  quelli  dei  moderni,  però  che  allora 
era  più  famigliare  questo  speciale  atteggiarsi  del  pensiero  nel- 
l'allegoria. 

Per  le  ecloghe  del  Petrarca ,  dal  Rossetti  in  poi ,  son  citati 
due  commenti:  uno,  a  stampa,  di  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  (2); 
l'altro,  inedito,  di  Donato  degli  Albanzani  (3).  L'Hortis  (4)  aggiunse 


(1)  Da  uno  studio  alquanto  più  ampio  sul  Bucolicum  Carmen  tolgo  questi 
due  capitoli,  persuaso  che  anche  nelle  piccolissime  cose  giovi  la  certezza 
delle  cognizioni  e  la  ragionevolezza  dei  dubbi. 

(2)  Per  «  me  Marcum  Horigono  de  Venetiis.  Annis  1416  »  (Vedi  per  la 
questione  bibliografica  il  Rossetti,  Poem.  Mim.).  Indicheremo  questo  Com- 
mento con  la  sigla  6. 

(3)  Cod.  Mediceo-laurenziano  33,  pi.  52,  che  indichiamo  con  la  sigla  D. 

(4)  HoRTis,  Scritti  editi  ed  inediti  del  Petrarca.  A  quest'opera,  se  nul- 
l'altro  è  aggiunto,  alludo  accennando  via  via  alle  opinioni  dell'Hortis. 
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a  questi  due,  le  glosse  di  un  anonimo  (1),  per  alcune  ecloghe  sol- 
tanto, più  certi  «  argonìenti  »  che  egli  —  seguendo  rindicazione 
di  un  codice  estense  (2)  nel  quale  li  ha  trovati  —  attrihuisce  al 
Petrarca:  copiosa  suppellettile  invero,  e  ricca  di  nomi  autorevoli, 
ma  che  io  non  consiglierei  d'accettare  senza  benefìzio  di  severo 
inventario. 

Oli  argomenti.  —  E  cominciamo  dagli  «  argomenti  >  la  cui 
paternità  è  aggiudicata  al  P.  da  una  lettera  (3)  che  accompagna 
in  Es.l  una  copia  del  «  Bucolicum  Carmen  »  procurata  da  un 
Dino  Rainirolo,  da  Pesaro,  dimorante  in  Bologna,  e  dedicata  al 
fratello.  La  lettera  ci  fa  anche  sapere  come  questo  Dino,  solle- 
cito degli  studi  del  fratello,  inviasse  a  lui  certi  «  argomenti  » 
che  di  mano  del  P.  conservava  in  sua  casa  Donato  degli  Alban- 
zani,  precettore  del  marchese  di  Ferrara  (4),  dichiaranti  l'ascoso 
senso  delle  allegorie. 

L'Hortis,  osservando  che  la  lettera  non  offre  alcun  sospetto  di 
falsificazione,  ha  concluso  col  ritenere  gli  «  argomenti  »,  opera 
dei  P.,  e  come  tali  furono  accolti  ed  accettati  da  tutti  i  critici. 

Ma  il  ragionamento  del  dotto  triestino  peccava  nella  premessa: 
perchè  la  lettera  può  essere  autentica,  ma  la  notizia  ch'ella  for- 
nisce, inesatta  o  falsa:  si  che,  se  altre  ragioni  estrinseche  le 
stanno  contro  —  il  che  m'accingo  a  provare  —  non  basterà  a 
vincerle  la  sua  testimonianza,  da  sola. 

Già  prima  di  tutto  questi  «  argomenti  »,  che  Es.l  attribuisce  al  P., 
appaiono  bene  spesso  nei  codd.  recanti  il  «  Bucolicum  Carmen  », 
o  anonimi  o  con  altre  designazioni.  Un  Riccardiano  (5)  ne  reca 
anonimi  i  primi  tre,  al  principio  delle  eoi.  rispettive;  né  van 
più  oltre,  forse  perchè  lo  studioso,  della  cui  mano  sono  insieme 
alle  glosse,  s'è  stancato  nell'opera.  Ih  D.  sono  attribuiti  a  Donato 
degli  Albanzani;  in  un  parmense  (6),  annotato  molto  sobria- 
mente dal  padre  Paciaudi,  v'è  nel  verso  del  penultimo  foglio  il 


(1)  Med.-laur.  12,  pi.  90,  che  indichiamo  con  la  sigla  A. 

(2)  Mas.  lat.  232.  Usiamo  a  designarlo  la  sigla  £s,. 

(3)  L'Hortis,  Op.  cit,  la  riporta  integralmente. 

(4)  Dunque  il  cod.  non  è  del  sec.  XV,  come  reca  il  catalogo  ms.  e  la 
notizia  a  stampa  dei  codd.  petrarcheschi  delle  Bibl.  governative:  ma  del 
sec.  XIV  finiente. 

(5)  Riccai-diano  2930  (nuova  numerazione;.  L'indichiamo  con  R. 

(6)  R.  Biblioteca  di  Parma.  Ms.  n.  625.  Lo  designamo  con  Pi. 
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principio  del  1°  argomento,  interrotto  dopo  tre  o  quattro  righe  : 
e  in  A.  son  anche  anonimi,  ed  introdotti  con  queste  parole:  «  ad 
«  evidentiam  eclogae  primae  domini  Francisci  Petrarcae  notandum 
«  est  quod  titulus  est  Parthenias ...  »,  poi  come  in  Es.l. 

Nessuna  traccia,  adunque,  salvo  che  in  quest'ultimo,  della  il- 
lustre origine  degli  arg.,  anzi,  o  affermazioni  in  contrario  o  si- 
lenzio tanto  più  significativo,  in  quanto  sarebbe  stato  opportu- 
nissimo  e  naturale  conflrmare  l'autorevolezza  dell'interpretazione 
con  il  rammentarne  l'autore. 

Anche  il  Mehus,  secondo  l'Hortis,  «  avea  supposto  vagamente 
«  che  gli  Argomenti . . .  potessero  essere  del  P.  stesso,  o  di  scrit- 
«  tore . . .  non  molto  lontano  da  lui  ».  Ma  è  dubbio  che  l'erudito 
abbate  fiorentino  intendesse  significare  gli  arg.  dicendo:  «  Ad 
«  Eclogas  autem  exponendas  adiumento  sìniglossae  vel  ab  eodem 
«  Petrarcha  factae,  vel  ab  illis  compositae  grammaticis  qui  eiusdem 
«  fuere  aetatis  »  (1).  Perchè,  per  es.,  in  D.  son  chiamati  «  Epito- 
«  mata  »;  e  il  Bandini  stesso  (2),  citando  le  parole  del  Mehus  a 
proposito  di  A.,  dà  alle  «  glosse  »  il  significato  più  naturale  di 
scolii  marginali. 

Dubbia,  adunque,  anche  questa  autorità. 

Ma  si  osservi  ancora:  se  l'interpretazioni  fossero  veramente 
dettate  dal  P.,  non  vi  dovrebbe  essere  contraddizione  con  altri 
scritti  (3)  —  sicuramente  autentici  —  nei  quali  il  loro  autore 
dichiara  il  senso  delle  ecloghe:  l'H.,  che  prevenne  idealmente 
questo  raffronto,  dice  che  gli  argomenti,  con  le  lettere  che  spie- 
gano le  ecl.  I,  II  e  V  concordano  a  puntino:  vediamo  quanto  questo 
—  che  è  di  capitale  importanza  —  sia  vero. 

Già  l'arg.  I  incomincia  a  dire  cosa  contraria  al  sentimento  del 
Petrarca  là  dove,  spiegando  il  nome  di  Silvio,  dice  che  fu  messo 
«  eo  quod  diu  silvam  et  solitudinem  prò  suo  ocio  incoluit:  vel 
«  silvius  a  Silva,  i.  a  civitate.  Nam  silva  prò  civitate  per  totum 
«  opus  intelligi  debet  ».  Ecco  che  dalle  parole  che  ho  segnato, 
come  dalle  saldature  nei  lavori  in  metallo,  appare  la  lega  cattiva. 
Giacché  con  più  logica  il  P.  spiega  «  tum  quia  in  silvis  res  acta 
«  est,  tum  propter  insitum  ab  ineunte  aetatis  urbis  odium  amo- 


(1)  Praef.  Vit.  Ambr.   Traversarti,  p,  xxlvi. 

(2)  Bandini,  Catalogus  ecc.,  voi.  Ili,  col.  699  (t.  IV)  «  heic  (cod.  12,  pi.  90) 
€  autem  adsunt  scholia  quaedam  marginalia,  satis  bona  ». 

(3)  Fam.  X.  4  per  l'Ecl.  I;  Va.  49  per  l'Ecl.  II;  Va.  42  per  l'Ecl.  V. 


126  E.  CARRARA 

«  remque  silvarum,  propter  quera  multi  ex  nostris  in  omni  ser- 
«  mone  saepius  me  Sylvanum  quara  Franciscum  vocant  »  (1).  In 
altri  termini  Silvio  è  detto  qui  l'attore,  sia  perchè  si  trova  nelle 
selve,  sia  perchè  ama  le  selve:  ma  le  città  non  c'entran  per 
nulla:  né  dall'odio  per  esse  il  P.  avrebbe  potuto  assumere  il  nome 
di  «  Cittadino  » ,  che  tanto  importa  il  «  Silvanus  »  spiegato  dal- 
l'A.  degli  argomenti. 

Tale  errore,  inesplicabile  presso  il  Petrarca,  è  quasi  naturale 
in  un  piccolo  commentatore,  il  quale  sapendo  che  «  silva  prò 
«  civitate  per  totum  opus  intelligi  debet  »,  ha  male  applicata  tal 
derivazione  anche  in  questo  luogo,  non  pensando  che  Silvano 
era  già  nome  tradizionale  del  P.  prima  che  «  in  silvis  res  acta 
«  essot  ». 

Altra  discrepanza  troviamo  nella  spiegazione  del  nome  «  Menico» 
che  nell'arg.  è  dichiarato  come  «  unam  gerens  curam.  s.  dei  con- 
«  templationem  »  e  dal  P.  come  uno  dei  Ciclopi  «  quasi  mono- 
«  culum  »,  accostandosi  assai  all'interpretazione  di  D.  e  di  B. 

Quanto  all'arg.  dell'ecl.  V  si  osservi  come  nella  lettera  della 
quale  il  P.  accompagnava  l'ecl.  V  al  tribuno  di  Roma  (2),  il  Fé- 
stinus  dell'arg.  sia  chiamato  Volucer  e  spiegato  rettamente  «  hoc 
«  est  Fama,  malum  quo  non  aliud  velocius  ullum,  ut  ait'  Maro  ». 
Infatti,  nella  disputa  fra  Marzio  ed  A  pi  ciò,  ossia  fra  la  casa  Go- 
lonnese  e  l'Orsina,  sopravviene  un  nuncio  che  pon  fine  al  ver- 
gognoso dibattito,  con  la  novella  della  assunzione  di  Gola  al  go- 
verno di  Roma:  e  nuU'altro  è  questo  nuncio  che  quanto  Virgilio 
fingeva  nell'immagine  della  Fama. 

Appare  adunque  al  tutto  errata  la  dichiarazione  dell'arg.  pel 
»iuale  Festinus  è  il  «  populus  romanus  a  festinantia  et  mobilitate 
«  dictus  ».  Ma  del  popolo  si  raccontan  qui  le  imprese,  non  è  egli 
a  narrarle.  L'errore  si  può  spiegare  avendo  mente  all'ecl.  XII, 
nella  quale  interloquiscono  un  messaggero  (detto  qui  anche  dal- 
l'arg.  Volucer),  e  il  popolo  chiamato  Multivolus.  Il  Voltccer  del- 
l'ecl. XII  è  evidentemente  —  il  Volucer  del  P.  e  il  Festinus  del- 
l'arg. —  nella  ecl.  V  :  e  infatti  l'arg.  XII  interpreta  «  volucer.  i. 
«  fama,  quia  faciliter  movetur  »  e  il  Multivolus  è  il  «  populus. . . 
«  qui  multa  vult  »,  ossia,  come  erroneamente  del  Festinus"  del- 
l'ecl. V,  dicea  l'arg.  <  a  mobilitate  dictus  ».  Chi  sa  quale  conta- 


li) Fam.  X.  4. 
(2)  Va.  42. 
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minazione  è  accaduta  nella  mente  dello  scrittore  degli  arg., 
fra  le  reminiscenze  del  P.?  Certamente  uno  scambio  c'è  stato, 
tanto  che  nell'arg.  XII  di  Es.l  si  legge  a  dirittura  «  volucer.  i. 
«  fama ,  quia  faciliter  movetur ,  ut  ait  Maro  » ,  il  che  è  posto, 
ancora,  male  a  proposito. 

E  più  altre  differenze  :  poiché,  secondo  il  P.,  due,  non  tre  (1), 
sono  i  pastori  introdotti  a  parlare,  e  per  vero  Festinus  non  è  un 
pastore  :  e  Martius  è  derivato  da  Marte  «  quem  condì toris  nostri 
«  parentem  fìnxit  antiquitas . . .  ergo  genitricem  plus  [Martius] 
«  et  sihi  compatiens  »,  cioè  come  lode  di  pietà  al  Golonnese  :  lad- 
dove l'arg.  ne  riferisce  la  cagione  all'essere  gli  uomini  di  casa  Co- 
lonna bellicosi  (2). 

Il  P.  non  nomina  né  Colonna  né  Orsini,  ma  lascia  intenderli  al 
lettore,  e  del  «  tertius  minor  frater  »  dice  quella  frase,  che  do- 
vrebbe star  più  spesso  presente  a  chi  s'affanna  ad  identificare 
i  vaticinati  dai  poeti:  «iste  hactenus  es  tu  ».  Nell'arg.  V  accade 
tutto  il  contrario:  son  dichiarati  i  patrizi  romani  ed  è  taciuto 
il  nome  di  Cola.  Quest'é  la  differenza  che  sola  scorse  l'Hortis: 
e  pensare  che  forse  è  la  più  agevole  a  spiegarsi  (3). 

Se  per  l'altre  ecloghe  manca  il  raffronto  con  la  parola  del  P., 
possiam  ben  farlo  con  il  buon  senso,  pel  quale  si  resta  assai  dub- 
biosi vedendo  come  l'autore  stesso  non  avrebbe  saputo  decidersi 
nell'assegnare  il  significato  de'  suoi  simboli,  e  talvolta  avrebbe 
perfino  errato.  Cosi,  l'autore  degli  arg.  non  sa  se  Articus  (4)  derivi 
da  l'Orsa  del  «  settentrional  sito  »  o  da  Artù ,  e  se  Pan,  da  TTa<; , 
iravTóq  0  dal  dio  dell'Arcadia:  e  fa  ingenuamente  derivar  Epi  (5) 
da  èiri!  E  dice  che  l'ecl.  IV  è  una  disputa  «  cur  potius  apud  ita- 
«  licos  quara  apud  gallicos  ars  poetica  floruerit  »  (6),  il  che  non 
è  punto  vero. 


(1)  Arg.  V  «  .  .  .  qua  (ecloga)  tres  introducuntur  pastores». 

(2)  «  Martius  collomniensium  familia  est,  a  Marte  dieta,  quia  bellicosi  ho- 
«  mines  sunt  ». 

(3)  E  per  vero  :  nella  lettera  scritta  da  Avignone  (Va.  42)  e  a  tutti  aperta, 
non  conveniva  poi  mettere  i  punti  sugli  i:  nell'Arg.,  che  sarebbe  opera  po- 
steriore, avrebbe  giovato  al  P.  tacer  il  nome  di  colui  che  si  pentiva  d'aver 
già  troppo  lodato:  tanto  più  che  TEcl.  potea  adattarsi  ad  ogni  «  tertius 
«  minor  frater  ». 

(4)  Ecl.  XII.  Viene  probabilmente  da  Artù.  Vedi  vv.  57-58. 

(5)  Ecl.  VII.  Deriva  dal  nome  di  Epicuro:  come  Epycus  (Clemente  V) 
dell'Ecl.  VI. 

(6)  È,  invece,  se  così  si  può  dire,  contro  il  simonismo  letterario. 
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Non  parlo  del  dettalo,  indegno  al  tutto  del  P.,  e  cosi  simile 
a  quello  che  ci  delizia  nei  commenti  :  ma  basti,  ormai,  aggiunger 
questo:  che,  a  proposito  dell'ecl.  X,  si  nomina  Laura,  il  che  ra- 
rissimo accade  presso  il  P. ,  e  che  l'autore  —  il  quale,  se  fosse 
il  P.,  parlerebbe  di  sé  in  terza  persona  —  passerebbe,  in  qualche 
punto,  alla  prima.  Spieghi  meglio  questo  esempio:  «  ...ut... 
«  faciat  mentionem  illius  lauree  mulieris  nobilis,  quam  adamavit 
«  et  quam  celebrem  materna  eloquentia  reddidit...  Silvanus  ipse 
«  poeta  est  a  silva  dictus,  ut  in  prima  ecloga  exposui  *  (1).  E 
questa  sarebbe  l'opera  del  padre  del  Rinascimento!  —  Che  ve 
ne  pare? 

Riassumendo:  per  l'autenticità  campeggia  la  lettera  del  Rai- 
nirolo,  e  la  notizia  che  forse  il  P.  scrisse  argomenti  alle  sue 
ecloghe:  in  contro  stanno  altre  designazioni  d'autore  o  il  silenzio: 
più,  contraddizioni  inesplicabili,  errori  grossolani,  stile  basso  e 
rozzo:  sicché  io  per  me  non  dubito  che,  pesando  i  fati,  l'omerica 
bilancia  di  Zeus  piegherebbe  da  questa  parte. 

Ma  se  non  del  P.,  di  chi  sono  questi  argomenti? 

Forse  lo  potremo  dir  fra  poco. 

Il  commento  D.  —  Questo  che  inedito  ci  è  conservato  in 
un  codice  laurenziano,  che  noi  indichiamo  con  D.,  loda  l'Hortis 
(che  degli  antichi  commenti  ha  scritto  più  diffuso  d'ogni  altro), 
come  «  più  degno  di  fede  »,  perché  il  grammatico  del  Casentino 
fu  più  del  Rambaldi  imolese,  stretto  d'amicizia  col  poeta  d'Arezzo, 
il  quale  «  del  commento  avrà  certamente  saputo  »  (2).  Il  «  cer- 
«  tamente  »  è  a  tutto  carico  dell'H.,  che  io  proprio  non  Toserei 
affermare:  quel  che  affermo  si  è  che,  se  il  P.  sapeva  delTopera 
di  Donato ,  potea  eccitarlo  a  compierla ,  si  che  i  futuri  studiosi 
non  cadessero  in  un  ingenuo  trabocchetto,  teso  loro  dalla  pigrizia 
dell'antico  grammatico.  A  parte  gli  scherzi,  sta  in  fatto — e  non 
se  ne  accorse  il  Rossetti  che  al  commento  dell'  Albanzani  ac- 
cenna, né  l'H.  che  l'ha  studiato  distesamente,  né  altri,  —  sta  in 
fatto,  dico,  che  esso  non  va  oltre  l'ecl.  V,  a  meno  dunque  che  a 
metà  dell'opera:  cosi  almeno  nel  cod.  Laurenziano,  da  tutti  ci- 
tato e  da  nessuno  studiato  con  qualche  cura. 

Al  cominciare  dell'ecl.  VI  il  commento  D.  cangia  carattere  e 
stile:  di  abbondante  e  minuzioso  compera,  si  fa  arido,  parafira- 


(i)  Arg.  X. 

(2)  HoRTiB,  Op.  cit.  e  Scritti  latini  del  Boccaccio,  p.  601. 
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sante  il  testo,  assume  insomma  il  fare  del  commento  di  Benvenuto  : 
e  posto  al  confronto  con  questo,  si  rivela  esserne  una  copia. 

Eccone  un  breve  tratto,  e  pel  resto  ci  si  può  rimettere  all'as- 
sicurazione di  chi  ha  durata  la  fastidiosa  fatica  di  confrontare 
compiutamente  le  due  versioni. 


B. 

Quis  nemus  orane.  —  In  hanc  au- 
tem  egloga  intendit  auctor  describere 
statura  ecclesiae  et  ad  hoc  introducit 
duos  pastores  quorura  unum  vocat 
Pamphylum  alterum  Mitionem  :  per 
Paraphilum  intelli^e  petrura  aposto- 
liim  et  dicitur  quasi  totus  araans  Ghri- 
stum:  per  Mitionem  in  telline  papam 
Cleraentem  et  vocatur  mitio  quasi 
pinguis  et  raitis.  Prirao  loquitur  Pam- 
phylus.  i.  petrus  et  est  notandum 
quod  loquitur  inter  semetipsum  que- 
rens  de  malo  statu  ecclesiae:  primo 
dicens  :  quis  nemus  :  hoc  est  quis  est 
qui  coraraisit  orane  regnum  lace- 
randura  lascivis  animalibus.  i.  cardi- 
nalibus  et  prelatis  et  meae  terrae  qui 
sunt  strictae  ecclesiae:  unde  metue- 
runt  tam  nephas  pati  quas  terras 
irrigaverunt  sanguine  suo  Jupiter.  s. 
deus  et  alii  martyres  et  principaliter 
paulus  et  stephanus  et  ecclesia  pri- 
mitiva, dicitur  Paulus  pireus  a  pir 
quod  ignis,  quasi  accensus  igne.  i. 
iesu  Xristi  amore,  et  secundus  ste- 
phanus, irrigaverunt  gramina  divina 
et  rivulis  sanguinis  abundantibus  ; 
quasi,  d.  debent  terrae  ecclesiae  ita 
tractari  quae  sunt  irrigatae  sanguine 
sanctorum  :  quis  furor  avaritiae.  ita 
turbavit  divitias  et  fructus  camporura 
ecclesiae  et  meos  quia  nunc  non  re- 
'litur  fructus  ipsi  petro.  et  hoc  dura 
carpit  beneficia  interapestive  debita, 
et  hoc  furtim.  Cui  s.  agro  predicto 
pulcher  hyberus.  i.  laurentius  qui 
fuit  de  hybero.  quod  est  flumen  qui 
transit  per  ispaniara (1). 


In  hac  egloga  auctor  intendit  descri- 
bere statura  ecclesie  et  ad  hoc  indu- 
cit  duos  pastores  quorum  alter  voca- 
tur  pamphilus,  alter  Mitio.  per  pam- 
philura  intelligt^Mr  petrus  apostolus 
et  dicitur  totus  quasi  araans  christura. 
per  raitionera  intelligt^Mr  papa  Cle- 
raens,  et  vocatur  raitio.  i.  raitis  pin- 
guis. prirao  loquitur  paraphilus  .i. 
petrus.  advertendum  quod  ipse  lo- 
quitur in  seraetipsura  conquerens  de 
malo  statu  ecclesie  et  prirao  dicens: 
Quis  nemus:  hoc  est  quis  est  qui 
coramisit  orane  regnum  lacerandura 
lascivis  animalibus.  et  prelatis  san- 
guine suo.  lupiter  .i.  deus  et  alii 
martires  et  principaliter  paulus  et 
stephanus,  et  ecclesia  priraitiva,  di- 
citur paulus  pireus  a  pir  quod  ingnis: 
qui  accensus  ingne  dei:  et  sanctus 
stephanus  irrigaverunt  gramina  di- 
vina et  rivulis  sanguinis  habundan- 
tibus  quasi  dicat  deberent  ita  trac- 
tari  terre  ecclesie  que  sunt  irrigate 
sanguine  sanctorum.  quis  furor  ava- 
ritie  ita  turbavit  divitias  et  fructus 
camporura  ecclesie  et  meos,  qui  nunc 
nec  redditur  fructus  ipsi  petro  et  hoc 
dura  carpit  benefitia  intempestive  de- 
dita, hoc  furtim.  cui.  s.  agro  pre- 
dicto pulcer  Iberus.  s.  laurentius  qui 
fuit  de  iberia.  quod  est  flumen  quod 
per  ispaniara  fluit 


(1)  Ho  sottolineate  tutte  le  parole  che  son  differenti  nelle  due  versioni: 

GiomaU  ttorico,  XXVUI.  fase.  82-83.  » 
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Tuttavia,  a  chi  ha  letto  gli  studi  dell'H.  (ed  io  l'ho  fatto  con 
molto  utile  mio)  e  ricorda  le  volte  ch'egli  pose  a  raffronto  i  due 
commenti,  può  ben  sorgere  il  dubbio  che  non  abbia  sempre 
errato.  Ma  se  mi  si  seguirà  nell'esame  che  delle  sue  citazioni 
io  imprendo  ora  a  fare ,  credo  che  non  mi  si  potrà  in  alcuna 
maniera  dar  torto. 

A  proposito  dell'ecl.  VII,  l'H.  dice  che  «  gli  arg.  del  P.  e  il 

«  commento  D.,  ci  porgono alcune   interpretazioni  affatto 

«  nuove  »,  ma  quali  esse  siano,  né  egli  dice,  né  a  me  riusci  fatto 
di  conoscere:  ben  si  può  osservare,  al  contrario,  una  discrepanza 
fra  i  due:  perchè,  laddove  l'aut.  degli  arg.  fa  derivare  il  nome 
di  Mitio  [Clemente  VI]  dal  terenziano  Mizione  [Adelphi],  D.  (e, 
non  v'ha  bisogno  di  dirlo,  anche  B.)  lo  spiegano  con  l'analogia 
di  Miiis.  —  Più  innanzi,  quando  Clemente,  con  reminiscenza  dan- 
tesca, profetizza  il  successore  di  Clemente  [vv.  IGGsgg.J  «  i  due 
«  commentatori  [B.  e  D.]  dàn  qui  a  quei  versi  un  significato  del 
«  tutto  differente  ».  Prima  d'ogni  altra  discussione ,  ecco  i  due 
passi  dei  commenti: 


B. 

Respondit  Mitio  ad  obiecta  per  Pe- 
truin  sic  dicens  excusans  se  tristi  et 
turpi  modo.  Ego  credo  quod  post  me 
veniet  alius  papa:  et  constat  longe 
ab  hoc  tempore  sequetur  alius  qui 
reddet  me  laudabiiem  et  non  erit 
raultum  temporis  nisi  ego  fallor  ex 
pronostico  astrologorum,  et  describit 
ipsum  successurum,  qui  papa  tristis 
et  inhers  et  piger  excusabit  se  a 
largitionibus,  et  omnibus  dabit  ripul- 
sum  et  qui  papa  foret  et  inducatur 
immunditias  vivendi  in  ecclesia  ro- 
mana (1). 


D. 

R.  Mitio  ad  obiecta  per  petrum  sic 
excusans  se  tristi  modo:  immo  dicit 
ego  credo  quod  post  me  veniet  ahus 
papa  et  constat  longe  ab  hoc  tempore 
sequetur  alius  qui  reddet  me  lauda- 
biiem et  non  erit  multum  temporis, 
nisi  ego  decipior  ex  pronostico  astro- 
logorum; et  describit  ipsum  succes- 
surum qui  papa  futurus  et  loquitur 
de  papa  innocentio  qui  recte  fuit 
optimus  qui  non  dabat  aUquod  benef- 
tiumnisi  sciret  vitampetentis.  immo , 
qui  i)apa  futurus  tristis  et  inhers  et 
piger  excusabit  se  a  largitionibus  et 
omnibus  dabit  repulsum,  et  qui  papa 
foret  et  inducatur  immunditias  vivendi 
in  ecclesia  romana  (1). 


appare  evidente  che  le  discrepanze  sono  più  tosto  varietà  di  lezione  che  non 
distruggono  la  parentela  strettissima  dei  due  testi:  Tun  dei  quali,  D,  tende, 
come  si  vede,  ad  abbreviare:  e  mostra,  nella   negligenza  di  un  passo  mala- 
mente ommesso,  d'essere  una  copia,  e  neppur  molto  accurata. 
(1)  Per  le  parole  sottolineate,  vedi  avvertenza  precedente. 
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A  chi  osservi  un  po'  attentamente  il  brano  apparirà  evidente 
che  non  si  può  qui  parlare  di  due  commenti ,  ma  di  due  reda- 
zioni ,  nell'una  delle  quali  è  accaduta  l'inserzione  (  o  nell'altra 
l'atetesi)  del  brano  che  noi  abbiam  posto  fra  parentesi  quadre. 

Ma  a  credere  che  qui  si  tratti  di  interpolazione  son  persuaso 
da  più  di  un  argomento.  Già  prima  di  tutto  nella  ripetizione  del 
«qui  papa  futurus»  si  rivela  la  goffa  arte  della  giuntura:  e  poi 
è  da  osservarsi  che  non  è  costume  dei  commentatori  sostenere 
opinione  contraria  ai  loro  testi,  e  qui  vi  sarebbe  appunto  una 
illogica  e  vana  contraddizione  :  ed  infine,  che  sarebbe  questo  (di 
Innocenzo)  l'unico  nome  rivelato,  laddove  gli  altri  —  se  già  il 
poeta  non  li  aveva  designati  con  un  appellativo  allegorico  (1)  — 
conservano  pur  troppo  la  maschera  che  egli  ha  loro  imposto. 

Che  se  poi  mi  chiedo  il  perchè  di  tutto  questo,  mi  confesso 
incapace  a  darne  una  ragione  che  sia  meglio  d'una  vaga  ipotesi. 

Per  fortuna  nell'ecl.  Vili  l'Hortis  s'accorge  che  «  con  l'Imolese 
«  concordano  D.  e  il  chiosatore  del  codice  Marciano  »  e  che  nella 
X  «  D.  e  B.  ricordano  questo  Lodovico  [Socrate]  entrambi  con 
«  le  stesse  parole  »  ed,  a  riprova  involontaria  di  ciò,  aggiunge 
che  «  B.  è  irriconoscibile  nel  testo  corrottissimo,  e  corrottissimo 
«  è  pure  il  cod.  Laurenziano  di  D.  ». 

Confuse ,  invece ,  i  suoi  appunti  laddove  il  dotto  triestino  os- 
serva che,  a  proposito  di  Sofrone,  D.  e  A.  (di  cui  dovremo  parlar 
fra  breve)  scrivono  una  cosa,  B.  un'altra:  perchè  posso  accertare 
che  D.  ripete  precisamente  le  parole  di  B.  Forse  un  errore  di 
scrittura  del  cod.  di  D. ,  pel  quale  la  pag.  25  v.  è  ripetuta  nel 
f.  26  r.,  fu  cagione  all'H.  di  questa  inesattezza. 

Per  l'ecl.  XI  l'H.  nota  la  concordia  più  che  fraterna  dei  due 
commenti:  lodevole  cosa  invero,  se  meglio  che  un  corpo  e  un'a- 
nima (tra  i  quali  è  più  facile  l'accordo),  fossero  un'anima  in  due 
corpi.  Ed  è  veramente  strano  che  l'H.,  che  a  proposito  di  due 
versi  (2),  scrive  che  l'uno  copia  dall'altro,  non  si  sia  accorto  che 
altrettauto  accade  per  ben  sette  ecloghe,  su  dodici!  D'ora  innanzi, 
adunque,  dicendo  di  due  commenti  s'intenderà  per  le  cinque  prime 
t;cl.  soltanto,  almeno  fin  che  un  più  fortunato  ricercatore  non  trovi 
il  seguito  del  commento  «  decurtatus  »  (3). 


(1)  Come  Epycus,  Epy,  Nereus,  Hiberus  ecc. 

(2)  Ecl.  XI,  vv.  41-42. 

(3)  Almeno  cosi  cred'io  che  abbia  a  dirsi:  per  la  compiutezza  primitiva 
di  Z),  vedi  oltre  —  p.  137.  —  Ma  due  ipotesi  son  possibili:   che   D   abbia 
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Prima  di  passar  ad  altro  argomento  mi  resta  a  muovere  un 
dubbio  sulla  legittimità  della  designazione  di  Donato  degli  Alban- 
zani,  come  autore  del  commento  «  decurta tus  >  del  cod.  Lau- 
renziano. 

Nell'esame  delle  testimonianze  per  attribuire  il  commento  a 
Donato»  io  non  ho  saputo  risalire  oltre  il  Bandini  :  ma  tra  queste 
poche,  nessuna  trovai  decisiva:  e  noto  frattanto  come  il  Tira- 
boschi,  a  cui  il  Bandini  partecipava  pur  documenti  e  notizie,  e 
che  di  Donato  parla  abbastanza  a  lungo,  giunto  al  termine  del- 
l'elenco dell'altre  opere  di  Donato,  scriva:  «  se  altro  saggio  ei 
«  lasciasse  del  suo  valore  negli  studi  non  ne  abbiamo  notizia 
«  alcuna  »  (1). 

Il  Bandini,  nella  descrizione  <lol  cod.  D.,  annoiava  (2):  «  Hic 

«  Donatus videtur  auctor  praecedentis  in  Petrarcae  Eclogas 

€  Commentarli  »,  il  che  ripete  anche  per  il  commento  alle  ecl. 
di  Virgilio,  che  segue  alla  fine  del  cod.  stesso.  Ma  aggiunge  poi 
che  il  dottissimo  Mehus  non  fa  menzione  di  questo  codice,  né 
dove  parla  dell'Albanzani,  né  dove  discorre  dei  commentatori  (3) 
dell'ecloghe  petrarchesche  ;  tra  i  quali  pur  cita  (aggiungo  io)  il 
grammatico  Medio ,  soltanto  per  una  lettera  ,  dalla  quale  si  ap- 
prende che  questi  chiedeva  degli  schiarimenti  a  un  ignoto  [Pietro 
di  Turia?J,  forse  per  fare  un  commento  alla  Btccolica  del  P. 
Da  un  «  videtur  *  non  si  può  trarre  gran  certezza,  ma  i)er  l'H., 
che  forse  avrà  raccolte  altre  prove,  non  v'ha  più  alcun  dubbio  : 
peccato  che,  come  le  sottintende,  le  avesse  dichiarate,  che  ci  fa- 
rebbe star  meno  dubbiosi,  che  non  scrivendo  «  lo  dice,  anche, 
lo  Squarciafico  ».  Dove  e  come?  Non  certo  nella  vita,  che,  premessa 


accolta  la  fine  di  B,  o  questo  di  quello.  Ma  già  il  vedere  il  testo  di  D  ma- 
nomesso ci  fa  supporre  che  sia  posteriore:  s'aggiunge  la  relativa  sua  brevità: 
il  trascurare  parecchi  «  seu  »  inutili  ed  anche  necessari!  la  negligenza  per 
la  quale  talora  salta  una  riga  di  scritto,  e,  più  che  tutto,  il  mutato  stile 
dalla  V  in  avanti.  Così  la  formula  introduttiva  «  In  hac  ecioga  intendit  auctor 
«  describere  »  che  si  fissa  dalla  Ecl.  VI  in  avanti,  appare  già  prima  in  B^ 
non  in  A  il  quale  ha  svariate  maniere  di  cominciare  <  Argomentum  huius 

K  eclogae  est  »  ovvero  «  ad  declarationem   huius  eclogae persciendum 

«  est »  0  simili.  Il  che  vuol  pur  dir  qualche  cosa.  Quanto  ad  investigar 

la  ragione  del  fatto  né  pure  mi  ci  son  provato,  mancandomi  a  tale  studio 
—  che  già  sarebbe  molto  incerto  —  ogni  particolare  agevolezza. 

(1)  TiRABOSCHi,  St.  lett,  voi.  V,  fase.  3. 

(2)  Catalogus  cod.  latin,  bibl.  laur.,  t.  IV,  p.  .572. 

(3)  Op.   Cit.,   pp.   CCXLIX  e  CGLVl. 
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ad  alcune  edizioni  del  cinquecento  dell'  «  Opera  latina  »,  scrisse 
egli,  compilando  tre  o  quattro  biografie  anteriori:  perchè  in 
questa  null'altro  dice,  se  non  che  il  P.  tra  l'altro  fece  «  Buco- 
«  licum  Carmen  in  duodecim  eclogas  distributum  ».  Bensì  nel 
commento  del  Canzoniere^  incominciato  dal  Filelfo  e  da  lui  mala- 
raiiite  compiuto.  Ecco  le  sue  parole  (1):  «  e  fu  [il  P.]  della  morte 
«  sua  [Laura]  certificato  per  lettere  d'uno  suo  amicissimo  dicto 
«  Lodovico:  qual  lui  per  molte  sue  epistole  versi  e  rime  il  do- 
«  manda  Socrate:  e  questo  dice  per  autorità  il  Donato  Apenni- 
4  nigena  in  la  commendatione  qual  fa  della  bucolica  ». 

A  volersi  attaccare  alle  scheggie,  si  potrebbe  obbiettare  che 
«  commendatione  »  non  volle  mai  dir  altro  che  lode  :  ma  si  legga 
anche  «  commentatione  »,  non  si  toglierà  tuttavia  la  difficoltà 
che  fa  sorgere  la  domanda  seguente  :  «  Quando ,  se  non  nel- 
«  l'eoi.  X,  parla  il  P.  di  Socrate?  ».  Epperò  delle  due  l'una:  o  lo 
Squarzafico  leggeva  altro  commento  o  fu  tratto  in  inganno  come 
i  posteriori  critici  del  P.  :  il  che  non  può  essere,  perchè  B.  di  So- 
crate non  dice  se  non  che  deve  intendersi  per  «  quendam  musicum 
«  nomine  Lodovicum  ».  Non  si  nega  tuttavia  una  terza  ipotesi 
che  forse  sarà  da  noi  stessi  convalidata,  ciò  è  che  le  parole  dello 
Squarzafico  possano  pur  anco  esser  prova  della  compiutezza 
del  commento  D.  :  se  non  che  gli  è  ben  più  probabile  credere 
che  egli  accenni  a  cosa  da  noi  posseduta  ancora,  a  gli  argomenti 
dico,  che  dell'Albanzani  credo  siano  veramente,  giacché  nemmeno 
manca  ad  essi  la  notizia  che  Socrate  fosse  un  musico  germanico, 
strettissimo  amico  del  Petrarca. 

L'altre  prove  dell'H.  (parlo  di  lui  perchè  gli  altri  affermarono 
senza  dimostrare),  né  meno  si  possono  dir  tali:  non  sono  cose, 
ma  parole.  Come  il  dire  che  proprio  con  particolar  cura  il  P. 
mandasse  le  correzioni  dell'ecl.  all'Albanzani,  quando  il  medesimo 
faceva  con  il  Boccaccio  e  con  «  gli  amici  di  Milano  »  (2):  e  che 
il  P.  «  del  commento  avrà  certo  saputo  »,  forse  perchè  accettava 
i  regali  di  mele  dal  Gasentinese. 

Ma  per  affermare  che  di  Donato  il  commento  non  è,  abbiam 
da  parte  nostra  alcuna  testimonianza?  —  Sarà  forse  un'ingenuità 
filologica  il  dar  molta  fede  alle  rubriche  dei  codici:  ma  poiché 
io  leggo  nel  nostro  D.,  dinanzi  al  commento  «  Anonymi  Expositio 


(1)  Comm.  al  son.  «  Solea  lontana  in  sonno  consolarme  »,  cxcii. 

(2)  Va.  63. 
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«  in  Eclogas  Fr.  Petrarchae  »  e  dinanzi  agli  arg.  «  Epitomata 
«  super  eodem  opere  edita  per  excellentem  virum  Magistrum  Do- 
«  natum  Appenninigenam  »  non  so  —  se  altro  non  mi  consiglia 
altramente  —  perchè  non  ci  abbia  a  credere. 

Ma  v'ha  di  più. 

Gli  arg.,  siano  o  no  opera  del  P.,  è  certo  che  in  casa  dell'Al- 
banzani  si  trovavano,  giacché  troppo  è  in  ogni  tradizione  ad  essi 
conp:iunto  il  suo  nome,  per  dubitarne.  Però  non  par  probabile 
che  un  che  avea  in  essi  una  norma  sicura  per  l'interpretazione 
del  testo  se  ne  giovasse  cosi  poco  da  lasciar  correre  alcuni  errori 
che  TH.  stesso  ha  già  notati  e  giustificati  col  dire  che  TAlban- 
zani  ciò  fece  per  vaghezza  di  cambiare.  Desiderio  molto  legit- 
timo, come  voi  capite,  in  ogni  commentatore,  il  quale  ha  l'intento 
speciale  di  indovinar  proprio  quello  che  ha  inteso  di  significare 
il  suo  A.  (1). 

Se  per  queste  ed  altre  piccole  ragioni  si  può  concludere  che 
l'autore  di  D.  —  molto  probabilmente  —  non  fu  Donato,  resta  a 
determinare  qual  fosse. 

«  Incerti  auctoris  »  dice  il  codice  D.,  ed  io  non  ne  so  di  più  : 
posso  solamente  congetturare  che  l'erronea  opinione,  la  quale 
attribuisce  il  commento  all'Albanzani ,  sia  sorta  per  una  specie 
di  espansione  del  nome  posto  e,  come  io  credo,  a  buon  diritto, 
dinanzi  agli  argomenti. 

Le  glosse  di  A.  —  L'Hortis,  citando  un  terzo  commento  ch'egli 
designa  col  nome  di  Anonimo  Laurenziano  (2),  dice  che,  se  ben 
non  sia  compiuto,  ma  illustri  alcune  ecloghe  soltanto,  è  molto  lode- 
vole e  pregievole,  perchè  «  più  corretto  del  codice  di  Donato  e 
«  perchè  porta  qualche  rara  volta  un'opinione  diversa  dal  Gora- 
«  mento  dell'Albanzani  ».  A  noi  non  solo  par  questo,  ma  anche 
dell'altro  :  e  facendoci  a  studiarlo  attentamente  ci  rivelerà  forse 
qualche  cosa  di  nuovo.  Lasciamo  star  gli  arg.  che  sono  in  fondo 
al  codice:  nel  corpo  di  esso  le  note  marginali  (gli  «  scholia  mar- 
«  ginalia  satis  bona  »  del  Bandini)  che  contengono  la  ragione  e 
l'arg.  delle  ecloghe  e  i  nomi  dei  personaggi  non  vanno  oltre 
l'ecl.  Ili:  dopo,  poche  dichiarazioni  di  qualche  nonne  mitologico: 
nell'ecl.  Vili  poche  righe  (3),  oltre  quelle  per  Gillias,  riferite 


(1)  Basti   rinterpretazionc  di  Apizio  eh  egli  fa  equivalente  a  e  spelato  » 
come  la  coda  degli  orsi  ond'è  designata  Gasa  Orsini. 

(2)  Da  noi  indicato  con  A. 

(3)  Vedile  citate  qui  presso,  p.  14?). 
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dall'Hortis,  e  —  saltando  per  ora  l'ecl.  X  —  una  breve  didascalia 
alla  XI.  E  null'altro. 

Resta  ora  a  vedere  se  il  testo  offre  differenze  d'interpretazioni 
con  D.:  almeno,  s'intende,  nelle  prime  cinque  ecL,  perchè,  di  poi, 
sarà  il  caso  di  non  parlar  più  che  di  B. 

Ed  ecco  una  prima  sorpresa. 

Non  che  essere  d'accordo  nell'interpretazione,  son  consenzienti 
fino  in  ogni  espressione  ed  in  guisa  tale,  che  io  non  dubito  d'as- 
severare che  l'un  deriva  dall'altro,  e,  più  precisamente,  che  A. 
non  è  se  non  un  estratto  o  un  compendio  del  più  ampio  commento, 
che  noi  indichiamo  con  D. 


•    A. 

Ista  Ecloga  continet  mortem  Regis 
Roberti  Siciliae  Regis,  et  mortem 
Regis  Andreae,  fratris  Ludovici  Regis 
Hungariae,  cui  nupsit  Ioanna  Regina, 
filia  fìlii  dicti  Regis  Roberti.  Eclogae 
titulus  est  Argus,  prò  quo  intelligitur 
rex  Robertus;  nam  sicut  Argus  fuit 
oculatus,  ideo  Robertus  fuit  oculatus, 
prudens,  sapiens  et  discretus,  omnia 
cernens  et  peritissimus  omnium  viro- 
rum  suae  aetatis  fuit,  et  multarum 
scientiarum  instructus.  Ipse  fuit  bonus 
Grammaticus,  Poeta,  Historicus,  Phi- 
losophus,  Theologus,  Astrolagus  et 
continentis  vitae  vir.  GoUoquutores 
tres  sunt,  Idaeus,  Phytias  et  Silvius. 
Idaeus  dicitur  lupiter  ab  Ida  silva, 
in  qua  moratus  est.  lupiter  etiam 
pianeta  mitis  et  mansuetus  est,  prò 
quo  intelligitur  quidam  Neapolitanus, 
scilicet  Dominus  Ioannes  Barilis,  eru- 
ditissimus  et  placabilis,  et  fidissimus 
Comes,  et  familiaris  ipsorum  Regum 
Roberti  et  Andreae,  qui  de  morte 
ipsorum  doluit  ultra  modum.  Phitias 
fuit  socius  Damonis... 

[V'è  soltanto  la  citazione  della  leg- 
genda appresso  Valerio]. 

Per  Phytiam  intelligitur  quidam 
nomine  Barbatus... 


D. 

[Ad  declarationem  huius  egloge 
persciendum  est]  istam  eglogam  con- 
tinentem  mortem  inlustrissimi  viri 
roberti  Sicilie  et  ierusalemme  regis 
et  mortem  regis  andree  iuvenis  fratris 
celeberrimi  lodovici  regis  ungarie 
cui  nupserat  iohanna  regina  filia  pre- 
fati regis  roberti.  Titulus  autem 
huius  egloge  est  Argus,  prò  quo  in- 
telligitur rex  robertus.  Nam  sicut 
fabulose  dicitur  Argus  vir  fuisse  ocu- 
latus ita  centum  oculos  habens  .i. 
etiam  iste  rex  hic  dicitur  argus  A. 
prudens  sapiens  discretus,  et  omnia 
cernens  et  vere  peritissimus  omnium 
virorum  sue  etatis  fuit.  et  multarum 
scientiarum  structus:  ipse  vero  fuit 
optimus  grammaticus,  poeta  histo- 
ricus filosophus  theologus  astrolagus 
et  continentissime  vite.  Collocutores 
ydeus  phytias  et  silvius.  ydeus  dici- 
tur iupiter  ab  ida  silva  in  qua  nutri- 
catus  fuit:  jupiter  vero  est  pianeta 
mitis  et  mansuetus  prò  quo  intelli- 
gitur quidam  neapolitanus  qui  voca- 
batur  dominus  barile  [in  marg.  lo- 
hannes]  miles  eruditissimus  bonus 
placabilis  et  rectus  et  fiditissimus 
Comes  et  familiaris  ipsorum  regum 
roberti  et  andree;  qui  propter  mortem 
ipsorum  ultra  modum  doluit;  phitias 
vero  fuit  sotius  Damonis 
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[Segue  il  racconto  della  leggenda] 

per  hunc  s.  phitiam  intelligitur  qui- 
dam nomine  Barbatus...  ecc.  (1). 

Due  scolii  all'ecl.  I,  soltanto,  si  differenziano  da  tutti  gli  altri, 
come  quelli  che  non  derivan  esattamente  da  D.;  Tuno,  invero, 
compie  la  brevità  di  D.  sopra  un  argomento  molto  importante  (2), 
l'altro  è  tratto  letteralmente  dall'argomento  I. 

Adunque,  ragionando  induttivamente,  io  era,  sulle  prime,  per- 
venuto a  questa  conclusione:  «  se  A.  è  un  compendio  di  D.,  e  se 
«  allorché  D.  viene  a  mancare,  offre  delle  differenze  con  B.,  dob- 
«  biam  dire  che,  per  le  ultime  sette  ecloghe,  A.  ci  conservi,  in 
«  compendio,  il  perduto  commento  D.  Quindi,  D.  era,  un  tempo, 
«  compiuto,  e  ancor  ne  possiam  indagare,  per  A.,  le  più  carat- 
«  teristiche  interpretazioni  ». 

Ma  quando,  poi,  conobbi  meglio  A.,  ed  esaminata  la  selva  di 
glosse  che  sono  apposte  all'ecl.  X,  m'accorsi  dell'impronta  per- 
sonale e  quasi  polemica  onde  sono  informate  (3),  non  mi  parve 
più  probabile  che  ciò  fosse  consentaneo  alla  natura  d'un  com- 
pendio di  commento,  e  pensai  che  A.  si  fosse  bensì  giovato  di  D., 
ma  fino  all'ecl.  V,  e  che,  di  poi,  avesse  solamente  tratto  partito 
dalla  propria  erudizione. 

Ma  anche  in  questa  opinione  non  rimasi  a  lungo,  e  venni  in 
un  terzo  e,  credo,  più  giustificato  pensiero. 

A  rigore,  l'importanza  che  l'H.  concede  ad  A.  non  è  propor- 
zionata al  silenzio  onde  avvolge  gli  altri  commenti ,  che  certo 


(1)  Principio  dair  Ecl.  II.  Per  A  mi  son  servito  del  saggio  che  ne  dà  il 
fìandini  nel  luogo  citato  innanzi,  a  proposito  di  questo  codice,  12.  pi.  inf.  90. 
hi  corsivo  sono  scritte  le  parole  che  in  D  sono  di  più.  E  facile  accorgersi 
che,  tolte  queste,  abbiamo  precisamente  il  testo  di  A. 

(2)  Dove  si  parla  di  Giovan  Battista  e  deirincendio  di  Sodoma.  Ma  D 
stesso  è  uà  copia  frettolosa  del  commento  originale,  come  si  vide  quando  fu 
posto  al  confronto  con  By  dopo  TEcl.  V.  Non  è  dunque  audace  pensar  che 
Tammanuense  abbia  qui  ommessa  qualche  parola  ;  tanto  anche  a  noi  D  ap- 
pare scarno,  insufficiente  e  —  quel  eh' è  peggio  —  oscuro,  su  questo  punto. 
E  una  prova  che  probabilmente  A  non  attinse  dal  nostro  codice  si  ha  quando 
restituisce  alla  regina  Giovanna  il  padre  che  le  spettava,  in  luogo  del  nonno 
che  D  le  aveva  erroneamente  attribuito. 

(3)  Per  es.  a  proposito  di  Catullo  e  di  Macro  scrive:  <  secundum  alios  iste 
«aecundus  fuit  Plinius;  scd  credo  potius  quam  voluerit  dicere  de  M.  ». 
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egli  ha  visto:  intendo  dell'Es.l  e  dell'anonimo  Marciano  (1),  ac- 
canto ai  quali  si  potrebbero  citare  quanti  altri  anonimi  hanno 
fregiati  i  margini  della  Bucolica  di  note,  postille  e  glosse  (2). 

Ma  per  dire  solo  di  quelli  che  ho  potuto  studiare,  l'Est,  l*»  su- 
pera certo  tutti  per  copia  di  note  marginali  ed  interlineari,  le 
quali  sono  di  due  mani  :  l'una  par  quella  che  ha  trascritto  il 
codice,  e  se  non  è  (perchè  esso  fu  copiato  con  maravigliosa  sol- 
lecitudine) (3)  certo  d'un  diligente  studioso  che  scrive  in  carat- 
tere umanistico:  l'altra  d'un  lettore  che  postillava  per  proprio 
conto  in  scrittura  corsiva,  abbastanza  difficile. 

Precede  al  testo  del  «  Bacolicum  Carmen  »  un  saggio  di  com- 
mento già  incompiuto  e  sommario  in  ogni  singola  ecloga,  e  del  tutto 
tralasciato  dopo  la  VI.  Trae  largamente  dagli  argomenti,  ma  è 
indipendente  da  D.  e  da  B.;  più  tosto  lo  direi  eccletico,  si  che 
per  il  «  Festinus  »  dell'ecl.  V  dà  la  spiegazione  di  fama  e  di 
popolo.   È  scritto  come  le  note  della  mano  prima. 

Seguono,  nel  corpo  del  carme,  alcune  delle  accennate  note, 
marginali  ed  interlineari ,  che  non  hanno  importanza  alcuna  ; 
cessano  con  i  primi  versi  dell'ecl.  II,  riprendono  a  metà  del- 
l'ecl. VI,  finché  con  l'ecl.  X  riappaiono,  quant'altre  mai  folte 
ed  intrecciate,  invadenti  ogni  spazio  bianco  del  foglio,  scritte  con 
inchiostro  di  varia  intensità,  quasi  appunti  gettati  giù  saltuaria- 
mente alla  rinfusa.  Ebbene:  queste  note  sono  una  copia  letteral- 
mente eguale  (salvo  che  più  ardua  alla  lettura)  delle  glosse  che 
abbiam  visto  apposte  all'ecl.  X  in  A. 

Dalla  guisa  in  cui  son  scritte ,  dalla  difficoltà  di  intelligenza 
ne'  passi  medesimi,  dalla  distanza  delle  città  onde  provengono  i 
codici,  da  mille  altre  lievi  cagioni,  siam  tratti  a  credere  all'esi- 
stenza d'un  archetipo,  al  quale  attinsero  A.  ed  Es.l.  Fosse  questo 
una  sol  cosa  con  D.?  Le  relazioni  di  A.  con  D. ,  l'esser  questo 
una  copia  di  un  originale  perduto,  possono  far  ragionevolmente 
ciò  credere  :  e  allora  potremmo  affermar  l'esistenza  di  un  altro 
commento  a  lato  di  quel  di  Benvenuto;  non  dell' Albanzani,  ma 
certo  d'un  assai  prossimo  di  tempo  al  Petrarca,  conservatoci  per 


(1;  Lat.  CXIl,  n.  18.  Il  Valentinelli  (Cat.  ecc.)  dice  le  note  tolte  da  B. 

(2)  Per  esempio  un  cod.  della  Bibl.  Univ.  di  Bologna:  Ms.  1636,  che  mi 
vien  segnalato  ora  dal  prof.  S.  Ferrari,  e  che  forse  è  in  istretta  relazione 
con  A. 

(3)  Vedi  la  lettera  del  Rainirolo  in  H.  «  Scr.  ed.  ed  in.  ». 
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disteso,  solo  fino  all'ecl.  V,  dal  cod.  Laurenziano  D.:  e  per  alcune 
interpretazioni,  compendiosamente,  da  A.  e  da  Es.l. 

Ma  tutto  ciò  potrebbe  ben  anco  non  essere  cosi,  come  abbiam 
supposto:  mi  piace  tuttavia  d'aver  recato  in  dubbio  ciò  che  prima 
s'aveva,  erroneamente,  per  certo,  e  che  altri  forse  risolverà  se- 
condo il  vero.  Ad  ogni  modo  sono  parecchio  curiose  e  ci  fan 
pensare  a  di  molte  cose  queste  imprevedute  testimonianze  di  non 
noti  rapporti  intellettuali:  e  si  sente  un  intimo  ed  arcano  piacere 
nel  penetrar  più  a  dentro  nella  vita  degli  antichi  nostri  e  nel 
sorprenderne  le  oscure  fatiche,  i  pazienti  studi,  i  dubbi  ingenui  o 
gloriosi  :  e  par  che  quella  vita  spenta  si  riaccenda  e  un'eco  lon- 
tana del  loro  conversare  un  po'  pedantesco  e  un  po'  infantilo 
giunga  fino  a  noi. 

II. 
Xja    cronologia. 

Meno  irto  di  difficoltà,  ma  meno  fecondo  di  risultanze,  si  pre- 
senta la  ricerca  della  cronologia  delle  ecloghe  petrarchesche, 
argomento  del  quale  nessuno  ha  trattato  partitamente,  si  che 
non  avremo  qui  l'ingrato  ufRcìo  di  contradditore  insistente. 

Il  Fracassetti  nella  cronologia  comparata  delle  opere  del  P.  (1) 
ascrive  le  ecloghe  al  decennio  che  corre  dal  1347  al  1356  e, 
più  precisamente,  nove  pone  tra  il  1347  e  il  1349:  tre  (quali?) 
fra  il  1352  e  il  1356.  In  altri  luoghi  egli  stesso  corresse  il  1347 
in  1346,  secondo  si  ricava  da  parecchie  testimonianze  del  P. 
stesso  (2).  e  questa  data  è  senz'altro  da  tutti  accettata. 

Ma  se  il  principio  è  certo,  par  forse  un  po'  troppo  ampio  lo 
spazio  di  dieci  anni  assegnato  all'elaborazione  dei  dodici  brevi 
pezzi  bucolici;  e  più  appar  questo  evidente,  se  si  ricorda  quel 
che  già  nel  1348  il  P.  scriveva  (3):  «  Quod  ergo  pridem  in 
«  animo  habueram ,  bucolicum  Carmen  duodecim  eclogis  di- 
«  stinctum  scribereorsiùs  incredibile  est  quam  pattcis  diebus 
«  absolverim  ». 

E  per  vero  ci  è  nota  l'alacrità  del  P.  quando  scriveva  inspi- 


(1)  Premessa  al  Volgarizzamento  delle  Familiari. 

(2)  Specialmente   Pam.  X.  4.  Va.  42.  49.  Vedi,  del  resto,  nel  Ferrazzi» 
Enciclopedia  dantesca,  voi.  V,  riassunta  bene  la  questione. 

(3)  Pam.  X,  4. 
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rato,  né  dissimili  parole  usa  ad  indicar  la  rapidità  con  cui  in 
Selvapiana  die  fine  slW Africa:  egli  era  inoltre,  di  quei  giorni, 
libero  da  ogni  maggior  cura ,  e  i  pensieri  a  lungo  meditati  so- 
gliono avere  più  agevole  e  pronta  risoluzione  ;  e,  finalmente,  l'o- 
pera, che  consta  di  men  che  due  mila  versi,  potea  ben  essere 
compiuta  se  non  «  paucis  diebus  »,  in  un  tempo  abbastanza 
breve. 

Cosi,  tuttavia,  non  è  :  basta  infatti  considerare  sol  l'argomento 
di  qualche  ecloga  per  capire  che  gli  accenni  a  fatti  posteriori 
al  1346  non  possono  essere  penetrati  per  successive  aggiunte, 
imperocché  da  tali  fatti  tutta  l 'ecloga  trae  occasione  e  ragione. 
Ben  è,  al  contrario,  il  caso  di  giudicar  tardiva  aggiunta  la 
frase  che  abbiamo  citata,  sia  perché  da  Tun  lato  troppo  palese- 
mente contraddice  ai  fatti,  sia  —  dall'altro  —  per  la  confessione 
del  P.  stesso,  il  quale  afferma  (1)  che,  nel  riordinare  le  Fami- 
liari, manomise  alcuna  volta  il  loro  testo  primitivo.  Or  si  capisce 
assai  bene  come  nel  rileggere  nel  1359  (2)  la  lettera  del  1348  (3) 
abbia  aggiunte  le  parole  che  ho  segnato,  lasciando  il  resto  in- 
tatto, e  noi  in  grave  dubbio,  perché  non  sarebbe  neppur  negato 
di  supporre  che  nel  1346  il  P.  avesse  proprio  composte  dodici 
ecloghe,  ma  non  queste,  le  quali  avrebbero  sostituito  di  mano 
in  mano  altre  delle  primitive. 

Se  non  che  è  assai  più  ragionevole  ammettere  la  prima,  an- 
ziché la  seconda  spiegazione;  perchè  pare  strano  che  di  cosi 
considerevole  lavoro  non  sia  rimasta  nessuna  traccia  e  nessuna 
notizia. 

Tolte,  adunque,  le  difficoltà  estrinseche  e  considerate  le  in- 
trinseche, possiam  dire  che  opera  di  pochi  giorni,  e  nemmanco 
di  pochi  mesi,  non  fu  :  ma  da  questo  al  dire  che  proprio  fino  al 
1356  sia  durata  —  per  quanto  saltuariamente  —  la  composizione 
del  Bucolicum  Carmen  ci  corre.  Noi  vogliam  dimostrare  che 
l'opera,  nella  sua  unità  organica,  era  finita  nel  '51,  prima  che 
il  P.  andasse  per  l'ultima  volta  in  Francia,  e  che  dopo  non  fu 
che  lavorio  di  aggiunta,  assai  cospicuo  nel  1351  o  1352;  minore 
nel  1356,  e  prolungatosi  fino  al  1362  (4),  ancor  dopo  averla  spe- 


(1)  In  Lihros  de  Rebus  familiarihus  praefatio. 

(2)  Fam.  XX,  6,  nota  del  Fracassetti,  ^Volg. 

(3)  Fam.  X,  4. 

(4)  E  non  al  1364  come  crede   il    De  Nolhac,  La  biblioteca   di  Fulvio 
Orsini,  calcolando,  come  mi  pare,  erroneamente,  di  su  la  lettera  del  P.,  che 
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dita  a  Carlo  IV,  per  mezzo  dell'arcivescovo  d'Olmutz.  Ma  per 
riuscirvi  occorrerà  parlar  parlitamente  della  data  di  ciascuna 
ecloga,  perchè  si  vegga  che  nulla  si  oppone  alla  nostra  affer- 
mazione, la  quale,  per  fortuna,  ha  la  miglior  testimonianza  che 
potesse  desiderar  mai:  le  parole  —  intendo  — che  il  P.  scrisse 
in  fondo  all'autografo  (1)  e  che  appaiono  anche  nell'apografo 
Laurenziano:  «  Bucolicum  Carmen  meum  explicit,  quod  ipse,  qui 
«  ante  annos  dictaveram,  scripsi  manu  propria  apud  Mediolanura 
«  anno  huius  aetatis  ultimae  M.CCC.LVII  ».  Frase  che  non  so 
come  possano  spiegare  coloro  che  dicono  il  Bucolicum  Carmen 
«non  finito  prima  del  i356  »  (2),  ma  che  è  perfettamente  op- 
portuna se  ammettiamo  che  fosse  compiuto  circa  nel  1350. 

Ecloga  I.  —  Di  nessun'ecloga  ò  fatta  menzione  tante  volte 
nelle  lettere  del  P.  come  di  questa,  forse  perchè  fu  la  prima, 


è  la  65*  delle  varie.  E  poiché  siamo  in  questioni  cronologiche  discutiamo 
un  momento  questa  piccola  controversia.  Il  v.  267  delI'Ecl.  X,  per  mandare 
il  quale .  ultimo  nato ,  il  P.  scrive  «  ad  un  ignoto  »  il  2  di  dicembre ,  gli 
venne  in  mente  «  or  fa  un  anno  >,  ed  era  rimasto  nascosto  in  un  volume 
deWAfrica  sino  a  quel  giorno.  Se  non  che  il  malizioso  verso  trasse  a  mal 
fare  anche  la  lettera  nella  quale  era  inviata,  e  se  ne  stette  con  essa  rim- 
piattato otto  0  nove  mesi,  quanti  corrono  insomma  dal  2  dicembre  al  2  set- 
tembre successivo.  Con  questa  data  infatti  il  P.  aggiunse,  da  Pavia,  una 
postilla  nella  quale  osserva  che  una  correzione  sola  nelle  «  due  stagioni 
<  estive  da  me  passate  in  questo  luogo  »  non  è  di  troppo.  A  Pavia  quando 
andò  la  prima  volta?  Il  Fracassetti  nella  cronologia  segna  il  1364;  nelle 
note  il  1363,  e  questa  data  sostiene  anche  il  Robolini,  storico  pavese,  non 
so  se  nella  sua  opera,  certo  in  alcuni  mss.  che  si  conservano  alla  Biblioteca 
Universitaria  di  questa  città.  Ma  se  nel  2  dicembre  del  1365,  congratulan- 
dosi con  il  Boccaccio  del  ritorno  (novembre)  della  legazione  d'Avignone 
(1365)  il  P.  dice  (S.  V.,  1)  che  quella  era  stata  la  terza  estate  passata  a 
Pavia,  non  mi  par  che  sia  più  possibile  dubitare  che  la  prima  fosse  nel 
1363,  e  quindi  il  2  settembre  della  postilla  s'  ha  a  fissare  al  1364.  Il  2  di- 
cembre della  lettera  appartiene  quindi  al  1363,  e  T  «  or  fa  un  anno  »  ci 
riporta  di  necessità  alla  fine  del  1362.  Nulla  d'altra  parte  si  oppone,  nella 
cronologia  del  P.,  a  credere  che  nel  dicembre  del  1364  fosse  a  Pavia,  come 
era  pure  nel  dicembre  del  1365;  il  che  fu  cagione,  io  credo,  dellerrore  al 
De  Nolhac  che  parte  da  questo  dato:  «Ce  un  dicembre  che  il  P.  passò  a 
«Pavia,  ed  è  del  1365»  e  su  questo  basa  il  ragionamento.  E  nulla  poi 
vieta  che  nel  dicembre  del  1362  fosse  a  Venezia. 

(1)  Vat.  3358:  vedine  la  descrizione  e  la  fortuna  in  Biblioteca  di  Fulvio 
Orsini  e  in  Pétrarque  et  V human.,  del  De  Nolhac. 

(2)  Così  dice,  per.  es.,  il  Gaspary,  Storia  d.  leti,  ital.,,  trad.  Zingareili, 
voi.  I,  p.  371. 
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fors'anco  perchè  versava  sopra  un  argomento  che  occupò  assai 
l'animo  del  poeta  ;  ciò  è  il  dissidio  tra  la  tendenza  ascetica  e  la 
profana,  che  il  Petrarca  non  riusci  mai  a  comporre,  se  bene,  più 
tardi,  ci  assicuri  del  contrario (1).  La  lettera  al  fratello  Gerardo (2), 
con  la  quale  gli  manda  il  «  Parthenias  »,  ci  dice  con  sicurezza 
che  questo  fu  composto  nel  1346,  con  la  frase  «  altera  retro 
«  aestate  ».  In  un'altra ,  di  poco  anteriore,  con  la  quale  gliene 
faceva  promessa,  scriveva  (3):  «  De  quo  [Salterio]  more  meo 
«  poéticum  nescio  quid  pridem  scripsi,  quod,  quoniam  piacere 
«  tibi  animadverti . . .  excipies  ».  —  Se  la  visita  del  P.  alla  Certosa 
di  Montrieux  fu  nel  1347,  come  appare  ormai  certo,  non  si  può 
più  affermare,  com.e  fecero  il  De  Sade,  il  Rossetti  e  il  Fracassetti, 
che  Tecl.  sia  stata  ispirala  da  quel  colloquio:  il  che  fu  cagione 
all'ultimo  dei  tre  di  porre  il  principio  della  Bucolica  nel  1347, 
contraddicendo  alle  stesse  sue  note  (4).  Giacché  l'ecl.  I  fu  anche 
la  prima  scritta  (5),  si  può  proprio  dire  che  la  Bucolica  comin- 
ciasse con  essa,  e  che  il  «  Parthenias  »  non  abbia  altra  origine 
che  quella  assegnatale  dal  P.  stesso,  «  il  pensiero  costante  del 
«  fratello  ».  Non  appar  inoltre  probabile  che  se  l'ispirazione  del 
carme  gli  fosse  sgorgata  dalla  visita  alla  Certosa  egli  non  l'avesse 
detto,  laddove  con  molta  insistenza  dichiara  il  medesimo  per  il 
suo  «  De  ocio  religiosorum  »  (tì),  dal  quale  possiam  anche  trarre 


(1)  Fam.  XXII.  10. 

(2)  Fam.  X.  4  (del  1348). 

(3)  Fam.  X.  3. 

(4)  Il  Rossetti,  a  sua  volta,  era  stato  ingannato  da  un'  arbitraria  inter- 
pretazione (in  Poemata  Minora^  nota  all'ecl.  I)  del  v.  53  «  0  iterum  breve 
«si  mecum  traducere  tempus»;  perchè  pensò  che  se  nella  scena  finta  dei 
due  pastori ,  parlandosi  della  Certosa,  si  dice  «  se  tu  un'  altra  volta  starai 
«  meco  colà  »  gli  è  segno  che  un'altra  volta,  già  prima,  v'era  stato.  Ma  il  P. 
che  scriveva  tenendo  il  pensiero  al  significato  reale  e  parallelo  del  carme, 
identificava  il  luogo  della  scena  finta  con  la  Certosa  o  con  la  Grotta  della 
Maddalena  (Fam.  X.  4),  sicché  nell'  «  iterum  »  deve  computarsi  anche  il 
momento  del  dialogo,  e  intendersi  «  questa  e  un'  altra  volta  futura  »  che 
invero  resterebbe  una  «prima  volta  reale»:  quasi  il  P.  ponesse  un  invito 
a  sé  stesso  in  bocca  del  fratello.  E  poi  se  questi  aveva  mostrato  desiderio 
di  leggere  il  Carme  (Fam.  X.  3)  quando,  se  non  nella  visita  del  1347,  do- 
vevan  averne  parlato?  Il  De  Sade  ponea  la  visita  prima  nel  1342,  e  per  lui 
non  v'ha  questione. 

(5)  Fam.  XXII.  10;  X.  4. 

(6)  Vedi  specialmente  l'introd,  ed  il  cap.  I. 
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argomento  a  conoscere  quanto  diversamente  pensasse  della  vita 
religiosa  dopo  la  dimora  a  Montrieux. 
Dunque  Tecloga ,  per  ordino  e  per  tempo  prima ,  è  del  1346. 
Ecloga  II.  —  Né  diversamente  —  quanto  alPanno  —  deve 
dirsi  dell'ecl.  II.  Anche  qui  la  lettera  onde  il  P.  l'accompagnava 
presso  Barbato  Sulmonese  ce  l'afferma  senza  alcun  dubbio  (1), 
avvertendo  che  essa  è  d'un  18  gennaio,  che  non  può  ascriversi 
che  al  1347.  È  da  osservarsi  soltanto  come  questa  fosse  proba- 
bilmente la  prima  ecl.  venuta  a  conoscenza  dei  letterati:  infatti 
il  Boccaccio  neir«  Elogium  »,  edito  dal  Rossetti  (2),  che  è  il  più 
antico  scritto  biblioorafico  sul  P. ,  annoverando  le  opere  di  lui 
che  allora  si  conoscevano  dopo  V Africa,  ricorda  che  <  demum 
«  eclogam  quandam  composuit ,  cui  nomen  est  Argus ,  in  qua 
«  mortem  praedicti  regis  amici  sui,  deflet  ».  Nel  rifacimento  di 
Pietro  da  Castelletto,  grammatico,  leggiamo  ancora  intatto  il  pe- 
riodo boccaccesco;  ma,  più  innanzi,  dopo  la  goffa  menzione  di 
parecchie  opere  che  non  erano  nell'elenco  del  Certaldese,  si 
aggiunge  :  «  Ilem  :  librum  bucolicorum  ».  Dal  che  conveniamo 
con  l'Hortis  (3)  nel  dire  che  il  Rossetti  avea  ragione  d'argomen- 
tare la  data  deW Elogium  (4),  ma  dissentiamo  con  entrambi  nel 
modo  di  determinarla,  poiché,  non  al  1345,  ma  al  1347  noi  vor- 
remmo riferita  la  biografia  del  Certaldese  (5). 


(1)  Va.  49  (18  gennaio  1347).  Ecco   quel   che  scriveva  il  P.  «  Hic  me 

«  compulit  ut  bucolici  carminis  quod  in  solitudine  mea  apud  Vallem  Clan- 
«  sam  mihi  nuper  in  mentem  venit ,  particulam  saltem  unam ,  dedicatam 
«  aeternae  memoriae  sacratissìmi  nostri  regis...  exararem  >.  L'estate  passata 
in  Valchiusa,  è  appunto  del  1346. 

(2)  Rossetti  D.,  Petrarca  Giulio  Celso  e  Boccaccio^  p.  316. 

(3)  Studi  sugli  scritti  latini  del  Boccaccio,  p.  315. 

(4)  Rossetti,  Op.  cit.,  pp.  366-367. 

(5)  Per  quanto  le  ragioni  del  Rossetti  siano  acute  e  solide,  io  non  credo 
che  possano  reggere  all'  obbiezione  che  è  lecito  muovere  loro,  deiraccenno 
all'  Ecl.  petrarchesca  che  è  del  1346.  Il  Boccaccio  scrive  «  Habita  igitur 
€  laureatione,  praedictus  cum  Azone  de  Corigio  Parmam  ivit,  ibique  secuni 
«  integra  amicitia  iunctus  per  aliquale  tempus  commoratus  est,  et  moratur 
«  usque  in  odiemum  ».  Dunque,  non  «  fino  ad  oggi  »  ina  «  anche  oggi  » 
perchè  altrimenti  non  avrebbe  detto  «  per  aliquale  tempus  commoratus  est  ». 
Adunque  resta  a  fissar  la  seconda  dimora ,  qui  indicata ,  che  non  occorro 
corrisponda  realmente  alla  seconda  del  P.  (1345)  come  crede  il  Rossetti,  ma 
che  può  esser  quella  del  1347,  ben  più  lunga  e  cospiqua  (Ronchimi,  La 
dimora  del  P.  in  Parma,  p.  20). 
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Ecloghe  III  e  IV.  —  Per  l*ecl.  Ili  e  IV  mancano  argomenti 
intrinseci  a  determinarne  Tanno  di  composizione  :  ma  basterebbe 
la  dichiarazione,  più  volte  citata,  del  P.  stesso,  che  bisogna 
pur  in  parte  giustificare,  per  ascriverle  a  quel  primo  getto  di 
ecloghe,  quando  qualche  ragione  non  vi  si  opponga. 

Ma,  anziché  ad  opporvisi,  mi  par  che  non  ci  sian  ragioni  che 
ad  affermarlo:  ad  es. ,  per  la  III,  la  continuità  psicologica  con 
l'ecl.  I.  In  questa  il  poeta  moveva  àlacre  alla  vita  fortunosa  che 
mareggia  fuor  del  sicuro  porto  del  chiostro:  neir«  Amor  pasto- 
«  rius  »  egli  consegue  la  vittoria,  si  che  questo  par  quasi  il  se- 
condo atto  d'un  piccolo  dramma,  che  nel  «  Parthenias  »  si  inizia. 
Gli  stessi  i  nomi  dei  personaggi  :  Partenia  per  Virgilio ,  Driadi 
e  Ninfe  per  indicar  le  donne  che  hanno  «  intelletto  d'amore  »: 
le  stesse  parecchie  delle  immagini  allusive  alla  sua  opera,  come 
il  trionfo  di  Scipione ,  la  rozzezza  del  canto  di  Ennio ,  la  voce 
prima  a  sé  stesso  sgradita  e  poi  cangiata:  il  che  può  dimostrare 
anche  una  continuità  cronologica.  Né  il  fatto  dell'incoronazione, 
già  da  tempo  accaduto,  ci  obbliga  —  come  in  altre  —  a  portar 
più  innanzi  la  data  del  carme.  Nella  IV  non  abbiamo  nessuna 
corrispondenza  di  fatti,  che  ci  soccorra:  per  vero,  il  P.  nelle 
sue  lettere  parla  di  cardinali  che  volean  esser  poeti,  malgrado 
la  loro  natura,  e  scherza  sulla  mania  versaiuola  che  avea  invaso 
—  seguendo  malamente  il  suo  esempio  —  tutta  Avignone;  ma 
son  cose  d'anni  più  tardi ,  e  qui  dalla  baldanza  del  poeta  che 
non  ha  ancor  subite  le  disillusioni  della  vita,  e  che  non  conosce 
il  dubbio  dell'età  declinante,  altero  del  suo  genio  che  proclama 
sacro  ed  arcano  dono  del  cielo ,  s'appalesa  un  animo  giovanile 
mosso  da  quell'entusiasmo  istesso,  pel  quale  volgeva  le  spalle  ai 
«  secura  otia  »  della  Certosa,  perseguiva  Dafne  fuggente,  e  pel 
quale  ora  agita  la  cetra  sul  trionfale  alloro  conquistato  incontra 
agli  stolidi,  impotenti  e  poveri  nelle  loro  ricchezze. 

Ecloga  V.  —  Per  la  ecl.  V  abbondano  prove  esteriori  ed  in- 
terne per  assegnarla  al  1347:  basterebbe  la  natura  dell'argomento 
ch'essa  svolge  e  il  raffronto  con  la  famosa  «  Esortatoria  »  (1) 
per  esserne  persuasi.  Vi  si  aggiunge  —  che  è  il  meglio  —  la 
parola  stessa  del  P.,  che  ci  conferma  un'altra  volta  che  il  «  Bu- 


(1)  Va.  48  :  del  giugno  del  1347  (Carducci  ,  nota  a  «  Spirto  gentil  »  in 
Saggio  d'un  commento  ecc.). 
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<  colicum  Carmen  »  fu  cominciato  nel  1346  e  questa  aggiunta 
il  1347  (1). 

Ecloghe  VI  e  VII.  —  Più  arduo  riesce  il  determinare  con 

esattezza  quando  la  prima  di  queste  due  ecloghe   possa  essere 

stata  composta  :  anche  perchè,  a  questo  proposito,  vi  ha  qualche 

preconcetto. 

Il  Cesareo  (2)  dice  che  <  prima  del  giugno  1351,  nelle  Parai- 

<  liari  e  nelle  Senili  non  è  traccia di  quella  sua  profonda 

«  avversione  contro  Babilonia  »,  il  che  non  è  proprio  vero  (3): 
basterebbe  la  Va.  49*  del  1347  [gennaio]  «  data  in  inferno  viven- 
«  tium  »  per  ismentirlo:  vi  aggiungo  ora  la  S.  T.  Ili,  indirizzata 
a  Gola,  e  perchè  dimostra  che  proprio  nel  1347  l'occhio  del  P. 
cominciava  a  veder  diversamente  le  cose  che  l'attorniavano  (tanto 
più  allora  che  le  speranze  destategli  in  cuore  dalle  gesta  del  tri- 
buno doveano  rendergli  più  increscioso  quell'ibrido  governo  d'uo- 
mini in  gonna),  e  perchè  ha  una  grande  analogia  di  concetti  e 
di  immagini  con  l'ecl.  VI,  come  l'Esortatoria  con  la  V,  e  la  F.  X, 
4  con  la  I  :  e  noi  possiam  ben  credere  —  s'altro  non  v'ha  a 
contraddirlo  —  a  quanto  dicemmo  più  sopra:  che  la  continuità 
psicologica  di  due  opere  attesta  bene  spesso  una  prossimità  cro- 
nologica. 

E  invero;  che  si  oppone  ad  assegnar  l'ecl.  VI  al  1347?  Non 
dunqiie  il  sentimento  contro  Avignone:  d'altra  parte,  prima  che 
Cola  illudesse  il  P.,  non  credo  che  questi  si  scagliasse  cosi  fie- 
ramente contro  la  Curia  Avignonese:  dopo  sarebbe  troppo  tardi. 
E  poiché  l'ecloga  appare  fatta  in  Francia,  vicino  alla  Corte  papale, 
se  non  è  del  1347,  dovremmo  porla  nel  1351:  anzi,  seguendo 
la  traccia  dei  vv.  166-174(4),  al  1352  e  1353.  Ma  chi  non  ammetterà 
che  questa,  legando  il  v.  165  benissimo  con  il  v.  175,  sia  una  giunta 
posteriore?  Infatti,  qual  ragione  mai  avrebbe  avuto  un  carme  di 
tal  natura,  se  Clemente  era  già  morto  quando  fu  scritto?  Sarebbe 


(1)  Va.  42  «  ad  Carmen  bucolicum,  quod  aestate  altera  eadem  valle  (Clausa) 
«  cecineiam,  unum  capitulum  sive...    eglogam  unam  addidi  »  questa  (1347). 

(2)  SulV ordinamento  delle  poesie  volgari  di  F.  Petrarca^  in  questo  Gior- 
nale, XIX,  297. 

(3)  Il  Fracasaetti  pone«  da  parte  sua,  al  1348  il  principio  delPodio  del  P. 
contro  Avignone,  per  la  morte  di  Laura:  il  che  va  bene  come  chiusa  d*un 
sonetto,  ma  non  come  notizia  storica. 

(4)  Nei  vv.  166'i74  si  fa  queir  accenno  ad  Innocenzo ,  che  noi  vedemmo 
già  COSI  variamente  interpretato  dai  commentatori. 
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stato  crudele  e  vile,  né  il  P.  era  uomo  da  far  simili  cose.  Altro 
adunque  non  riraan  probabile  che  assegnar  l'ecl.  VI  al  1347.  Ma 
non  v'ha  dubbio,  al  contrario,  che  per  l'ecl.  VII  bisogni  passar 
il  limite  da  noi  stabilito  in  principio,  però  che  vi  si  parli  di  car- 
dinali creati  nel  1351,  di  settembre,  e  che  a  conoscere  i  loro  vizi 
occorresse  un  po'  di  tempo  (1).  Non  però  che  cosi  io  mi  contrad- 
dica: perchè  giova  por  mente  a  quel  che  dice  Benvenuto  in 
principio  dell'ecl.  VI:  «quia  ista  septima  ecloga  erat  una  cura 
«  praecedenti,  sed  videbatur  longior,  auctor  fecit  ex  ipsa  duas  ». 
Non  è,  in  realtà,  questione  di  due  ecloghe,  ma  d'una  sola  a  cui 
fu  fatta  una  lunga  giunta,  nella  quale  l'argomento  tolse  la  mano 
al  poeta ,  che  d'una  coda  formò  un  corpo.  Ma  di  aggiunte  ,  io 
dissi  che  continuò  a  farne,  anche  dopo  aver  mandata  la  Bucolica 
all'imperatore,  e  d'altrettanto  numerose  scrisse  per  l'ecl.  X,  dopo 
il  1357  (2). 

Quindi  si  tratta  d'  una  geminazione ,  d'un  ampliamento  che 
non  turba  la  successione  cronologica  delle  ecloghe,  la  quale  (già 
fin  d'ora  possiam  vederlo)  è  il  criterio  secondo  il  quale  fu  or- 
dinata la  Bucolica.  A  tre  ecloghe  (I,  II,  III),  che  son  certamente 
del  46,  e  alla  IV,  che  può  esserlo  senza  dif33coltà  alcuna,  seguono 
due  che  appartengono  al  1347:  e  tutte  precedono  la  ecl.  Vili, 
che  sta  fra  il  1347  flniente  e  il  principio  del  1348.  Importa  fissare 
questo  principio  che  servirà  a  determinar  la  data  di  composizione 
d'altre  ecloghe  per  le  quali  non  s'avrebbe  altro  argomento,  e 
a  rafforzare  quelle  ragioni,  dalle  quali,  a  sua  volta,  è  scaturito. 
Ecloga  Vili.  —  In  A.  si  legge  in  testa  a  questa  ecloga: 
«  Puto  quod  cum  decessi t  de  curia  romana  (3)  fecit  hanc  eclogam  »: 
e  cosi  deve  essere.  Può  farsi  questione  se  il  P.  l'abbia  scritta 
prima  di  sostenere  l'ultimo  colloquio  con  il  buon  cardinale  Co- 
lonna, quasi  a  prepararvisi,  al  che  persuaderebbe  anche  l'esempio 
dell'ecl.  I:  o  dopo,  quando  ancora  la  disillusione  non  venne  a 
turbargli  il  suo  bell'entusiasmo  —  il  che  fu  quasi  subito,  dopo 
pochi  giorni  di  viaggio  (4),  o  quand'era  presso  Azzo  di  Correggio, 
ch'egli  nomina  per  ben  due  volte  nei  brevi  vv.  dell'ecloga.  Ma 


(1)  Se  poi,  negli  ultimi  versi,  si  interpreta  il  «  moribundus  »  per  uno 
eletto  in  quel  tempo,  occorrerebbe  porre  lo  spazio  d'un  anno  fra  l'elezione 
e  la  composizione  dell'Ecl.  Ma  io  non  credo  giusta  tale  interpretazione. 

(2)  Vedi  De  Nolhac,  La  hibliotèque  de  F.  0.  a  la  descrizione  del  Vat.  3358. 

(3)  Settembre  del  1347. 

(4)  Fam.  VII.  5. 

Giornale  ttorico,  XXVIII,  fase.  82-83.  10 
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certo  non  dopo  il  giugno  del  1348,  perchè,  morto  il  Colonna, 
non  avrebbe  più  scritti  quegli  ultimi  versi ,  tanto  cattivi ,  che 
nessun  critico  ha  potuto  giustificarli,  anche  se  composti  in  vita 
del  cardinale. 

Dall'esame  dell'ecl.  si  vedrebbe  poi  come  nel  torno  di  tempo, 
8^1  quale  abbiamo  assegnata  l'ecl.  VI,  sorgesse  quell'odio  alla  Curia 
d'Avignone;  di  che  il  Colonna  stesso  si  maraviglia,  chiedendo  se 
prima  non  aveva  avuto  occhi  a  veder  tutti  quei  mali  che  ora 
rimproverava  all'*  avara  Babilonia  ». 

Dunque  l'VIII  è  o  della  fine  del  1347  o  del  principio  del  1348. 
Le  ecloghe  del  dolore  (IX,  X,  XI).  —  Il  terribile  flagello 
della  peste  sferzava  la  occidentale  Babilonia  ,  e  nel  suo  furore 
abbatteva  colui  che  «  se  non  fosse  stato  cardinale  sarebbe  dive- 
«  nuto  un  uomo  santissimo  »  e  quella  «  fera  bella  e  mansueta  ». 
E  insieme,  amici  e  nemici,  avversari  e  soci,  belle  e  prelati,  ca- 
devano sotto  il  colpo  dell'ira  celeste  e  a'  superstiti  non  restava 
più  che  attendere  la  morte  e  desiderarla.  Il  P.,  su  questo  lugubre 
argomento,  scrisse  le  tre  ecloghe  del  dolore,  delle  quali  è  quasi 
certo  adunque  il  tempo  di  composizione;  perchè  la  peste  infieri 
in  Avignone  nel  1348  e  giunse  quell'anno  stesso  in  Italia,  e  tornò 
a  ridestarsi  nell'estate  del  '49. 

Quanto  all'ecl.  IX,  più  precisamente  può  dirsi,  che  sebbene  da 
una  lettera  (1)  di  quest'ultimo  anno,  che  ha  con  essa  più  d'un 
concetto  comune,  noi  potessimo  esser  tratti  ad  assegnarla  ap- 
punto al  '49,  una  ragione  me  ne  distoglie:  non  mi  par  proba- 
bile che  in  un  compianto  di  sventure  il  P.  abbia  taciuta  la  mag- 
giore, sulla  quale  compose  poi  le  altre  due  ecloghe  :  la  morte  di 
Laura,  ch'egli  seppe  il  19  marzo  1348.  Si  può  obbiettare  che  qui 
non  è  introdotto  né  sotto  nome  allusivo  (ecl.  X),  né  simbolico 
(ed.  XI)  il  poeta,  bensì  un  mortale  qualunque;  che  il  silenzio 
è  giustificato  per  un  fatto  che  non  colpiva  tutti  gli  uomini  :  ma 
d'altra  parte  il  posto  che  occupa  nella  serie  delle  ecloghe  deve 
oramai  farci  persuasi  che  fu  composta  prima  delle  ecloghe  X 
e  XI,  delle  quali  tanto  possiam  dire,  che  son  anteriori  al  1351. 
E  fra  queste  due,  che  l'ecl.  X  sia  l'antecedente,  si  riconosce 
già  dalla  contenenza  e  dal  trasformarsi  dell'immagine  di  Laura 
morta,  nella  fantasia  del  poeta. 

Non  essendo  questo  il  luogo  per  dissertazioni  estetiche,  mi 
concedo  soltanto  di  osservare  come  nell'ecl.  X  Laura  appaia  as- 


(1)  Fara.  Vili.  7. 
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sunta  al  cielo,  e  come  nella  XI  vi  si  trovi  di  già,  e  in  forma  di 
novella  dea,  alla  quale  il  P.  vuol  alzare  altari  e  istituir  solenni 
sacrifìci.  Nella  prima  ancor  si  parla  delle  chiome  e  del  viso  di 
Laura,  del  passato  e  duraturo  amore  e  della  morte  di  lei  :  nella 
seconda  essa  è  già  fatta  polvere  sotto  la  fredda  pietra  sepolcrale 
che  l'amante  vorrebbe  strappar  via.  Sono  due  momenti  vicini, 
ma  consecutivi,  di  uno  stesso  sentimento. 

Certo  l'elaborazione  dell'ecl.  X  durò  poi  a  lungo,  si  che  ancor 
ne  meditava  le  aggiunte,  vagando  sul  lido  di  Venezia  (1),  dodici 
anni  dopo:  gioco  letterario  bizzarro,  ingegnoso,  ma  freddissimo, 
che  deve  ben  essere  distinto  dalla  cornice,  che  è  parte  lirica  e 
appassionata  di  questo  quadro  barocco. 

Ma  l'ecl.  XI,  che  è,  dunque,  l'ultima  delle  tre,  accenna  alla 
tomba  di  Laura  in  Avignone  come  a  sito  lontano,  il  che  indica 
che  egli  era  ancora  in  Italia  (prima  metà  del  1351).  Ma  negli 
ultimi  tempi  di  questa  dimora  troppi  affari  l'occupavano  e  troppi 
viaggi  lo  distraevano  dal  lavoro  poetico:  ne  il  tono  dell'ecl.  XI 
è  tale  da  farla  credere  composta  troppo  tempo  dopo  il  primo  im- 
peto del  dolore:  si  che  io  sarei  quasi  certo  di  non  ingannarmi, 
dicendola  del  1348  o  al  più  del  1349. 

Resta  a  dire  dell'ultima,  della  quale  sarà  più  lungo  il  discorso. 

Ecloga  XII.  —  Se  qui  mi  fosse  possibile  esporre  la  conte- 
nenza e  colorire  il  sentimento  di  quest'ultimo  pezzo  bucolico, 
più  agevole  mi  riuscirebbe  la  dimostrazione  che  sto  per  intra- 
prendere, come  quella  che  meglio  che  da  un  rigoroso  ragiona- 
mento trae  la  sua  forza  dal  complesso  di  mille  piccoli  indizi.  Ma 
perchè  non  mi  è  dato  più  oltre  dilungarmi,  cercherò  di  supplire 
alla  meglio  a  tale  deficienza. 

Dice  il  Gaspary  (2),  e  prima  e  dopo  di  lui  lo  affermarono  tutti 
coloro   che  di   tale  argomento  si  sono  occupati ,  che  l'ecl.  XII 

si  riferisce  alla  battaglia  di  Poitiers  »  [1356J,  nella  quale  Gio- 
\  anni  di  Francia  [1350-1364]  fu  vinto  dal  giovane  principe  Nero, 
come  dieci  anni  prima  il  padre  era  stato  ^confitto  a  Grécy  dal 
padre  del  vincitore  d'ora.  E  questo  procede  dall'accenno  conte- 
nuto negli  ultimi  vv.  dell'Ecl.,  alla  prigionia  di  Giovanni,  che 
segui  alla  giornata  di  Poitiers. 


k 


(1)  Va.  63. 

(2)  St.  d.  leti,  ital,  voi.  I,  p.  371. 
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Ma  consideriamo  un  poco  Feci,  in  sé  stessa,  e  vediamo  se  pro- 
prio possa  essere  stata  scritta  dal  P.  in  quell'occasione. 

A  che  tende,  infatti,  questo  canto?  Togliamone  per  un  mo- 
mento i  versi  di  chiusa  (1),  ed  apparirà  manifesto  che  esso  è 
una  violenta  invettiva  contro  la  Curia  Avignonese  e  contro  il 
re  di  Francia,  uniti  in  un  adultero  amplesso,  come  già  li  avea 
visti  Dante,  là  nel  Paradiso  terrestre.  —  Ve  chi  disse,  che  la 
botta  era  diretta  solamente  contro  la  Chiesa  :  ma  non  sarebbe 
stato  tanto  male  accorto  il  P.,  se  tale  era  l'intenzion  sua,  da 
maltrattar  in  si  reo  modo  il  re  di  Francia ,  ne  avrebbe  per  tal 
cagione  mai,  battuta  la  sella  per  il  cavallo.  Chi  non  vede,  come 
dei  due  contendenti,  quegli  pel  quale  sta  tutta  la  simpatia  del 
poeta  sia  precisamente  Artico,  cioè  il  «Franco  re  d'Inghilterra  », 
come  lo  chiama  il  Villani?  Per  lui  il  diritto,  per  lui  la  pura  co- 
scienza e  la  forza  leale  —  sebbene  violenta  —  del  braccio:  per 
l'altro  ogni  ria  colpa:  torpida  viltà  ed  aiuti  illeciti  della  druda. 
Le  gabelle,  la  mancata  spedizione  di  Terrasanta,  l'avarizia,  la 
neghittosità  del  re  francese  (non  dico  quale)  e  de'  suoi  alleati 
«  sordidulum  pecus  » ,  che  la  Senna  non  riesce  a  lavare ,  son 
rappresentate  con  acerba  evidenza:  eppure  sarebbe  questo  il  re 
ch'egli  tre  anni  prima  avea  chiamato  «  optimum  illum  quidem 
«  ac  mitissimum  principem ,  meique,  ut  scis ,  plus  quam  ignoti 
<  hominis  amantem  »  (2).  E  strumento  della  vilipesa  Corte  d'A- 
vignone era  pur  quel  Talleyrand,  con  il  quale  si  congratulava  (3) 
per  l'opera  data  —  perfidamente  —  alla  pace  fra  i  due  bellige- 
ranti ,  e  prima  di  Poitiers ,  e  poi.  —  E  questa  furia  contro  il 
papa,  questa  ostilità  contro  il  re,  l'avrebbe  esplicata  stando  alla 
corte  dei  Visconti,  quando  il  declinar  degli  anni  lo  conduceva  a 
più  miti  pensieri  e  al  tranquillo  soggiorno  di  Linterno:  quando 
in  lui  s'era  spento  quel  fuoco  giovanile  che  soleva  accenderlo 
alla  poesia  (4),  e  quando  già  gli  parea  che  ogni  musa  si  fosso 
partita  da  lui  (5).  E  allora  si  ricordava  di  Terrasanta? — E  cosi 
commiserava  il  re  di  Francia,  da  renderlo  odioso  a  qualunque 
legge  i  suoi  versi?  E  noi  sappiam  bene  l'impressione  che  feco 
in  lui  la  sventura  di  Francia,  e  allora  e  poi.  Perchè,  se  anche 


(1)  Versi  150  sgg.,  sino  alla  fine. 

(2)  Fam.  XV.  8  (1353). 

(3)  Va.  26. 

(4)  Fam.  XXI.  3  (1356). 

(5)  Va.  10  (1357). 
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non  son  del  P.  le  lettere  che  a  nome  del  Visconti,  subito  dopo 
la  sconfitta  di  Poitiers,  furono  mandate  al  Delfino  Carlo  e  al  car- 
dinale di  Boulogne  e  che  si  leggono  tra  le  sue  (1),  tuttavia  per 
il  Fracassetti  non  è  dubbio  che ,  non  diversamente  da  quanto 
esse  esprimono,  sentisse  anche  il  P.  —  Quando  poi  nel  1360 
re  Giovanni  riebbe  con  la  libertà  il  regno,  e  Galeazzo  Visconti, 
che  per  il  riscatto  avea  pagato  seicentomila  fiorini  d'oro  (ne 
ebbe  in  ricambio  una  sposa  reale  al  figliolo),  mandò  un'amba- 
scieria  a  Parigi  per  congratularsi,  Francesco  Petrarca,  che  ne 
era  il  maggior  lustro,  ebbe  si  viva  e  dolorosa  impressione  dalla 
vista  di  quella  regione,  che  egli  tranquilla  e  fiorente  avea  vista, 
da  fargli  vincere  anche  la  dolce  lusinga  degli  inviti  del  re ,  a 
rimanere  colà  per  sempre  (2). 

No  :  non  è  questo  il  carme  che  su  tal  argomento  avrebbe  egli 
scritto  nel  1356:  o  il  tono,  almeno,  ne  sarebbe  stato  molto  dif- 
ferente. La  «  Gonflictatio  »  è,  per  me,  opera  di  anni  giovanili; 
quando  al  P.  delle  «  Sine  titulo  »,  del  «  Pastorum  Pathos  »,  del 
«  Divortium  »  e  dell'Esortatoria,  parea  bello  tutto  ciò  che  si 
levava  contro  la  vergognosa  lega  del  re  e  del  papa;  quando  si 
doleva  della  mancata  crociata,  dei  distolti  danari,  dei  vili  indugi; 
quando,  in  mezzo  alla  Corte  Avignonese,  conosceva  tutti  i  se- 
greti di  essa;  quando  il  fuoco  giovanile  ancor  ardeva  nella  sua 
poesia. 

Insomma:  giacché  alla  battaglia  di  Poitiers  non  può  riferirsi, 
a  quale  la  dobbiam  riportare  (poi  che  di  guerra  si  parla)  ?  Ve- 
diamo se  altre  considerazioni,  portandoci  alla  stessa  conclusione, 
ci  risolveranno  il  nodo. 

I  versi  : 

qua  rura  secanti 
Dux  Italus  fluvio  dedit  aurea  cingere  tempia, 

alludono  non  alla  Loira,  ma  alla  Senna,  come  commentarono  gli 
antichi,  e  conferma ,  tra  i  moderni ,  THortis  stesso  :  però,  se  la 
Loira  adduceva  il  pensiero  ai  casi  della  campagna  che  fini  a 
Poitiers,  la  Senna  ci  fa  rammentare  la  spedizione  di  Edoardo  III, 
che  alla  sinistra  di  questo  fiume  s'inoltra  fin  presso  Parigi,  anche 
ripassandolo,  appena  si  vide  tagliata  la  ritirata,  e  sfuggendo  alla 


(1)  Va.  6  e  63.  Per  vero  in  quest'ultima  alcune  analogie  con  l'Ecl.  mi 
fan  dubitar  del  dubbio  del  Fracassetti. 

(2)  Fam.  XXIII.  2. 
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guardia  dell'esercito  francese,  come  racconta  il  Villani;  il  che 
accadde  nel  1346,  prima  di  Grécy.  —  Ancora  :  quando  il  P.  dice 
che  Artico,  fatto  il  passaggio  della  Manica,  s'avanza  con  impeto 
orrendo  e  Pan  gli  oppone  ripari,  si  rafforza  e  si  trincera,  non 
non  fa  ricordar  forse  quello  che  a  proposito  della  prima  cam- 
pagna racconta  il  Duruy,  come,  cioè,  «  Philippe  avait  fait  forti- 
«  fier  et  garder  tous  les  gués  de  dette  rivière  >  (1)?  Laddove 
nulla  di  tutto  ciò  s'incontra  nel  1356,  quando  il  principe  Nero 
corse  devastando  TAlvernia,  il  Limosino  e  il  Berry,  e  si  racchiuse 
(egli,  e  non  il  re  di  Francia)  in  Maupertuis. 

E  sappiam  dalla  storia  che  Filippo,  prima  della  battaglia  di 
Grécy,  per  rifornire  l'esausto  tesoro  reale,  avea  poste  le  gabelle 
sul  sale,  falsato  il  valor  della  moneta,  stornati  a  suo  profitto  i 
diritti  delle  chiese  sui  benefìci  vacanti,  e,  pare,  i  danari  raccolti 
per  il  passaggio  d'oltremare:  il  che,  per  il  pio  Villani,  fu  causa 
di  tanto  castigo.  E  Clemente  VI,  che  «  era  troppo  parte  in  so- 
€  stenere  le  ragioni  del  re  di  Francia  più  che  quelle  del  re  di 
«  Inghilterra,  onde  poi  crebbe  molto  più  male  »,  volea  a  dirittura 
«  procedere  contro  il  re  di  Inghilterra,  ma  di  ciò  non  ebbe  con- 
«  cordia  con  gran  parte  de'  suoi  cardinali,  e  però  si  rimase  »  (2). 
E  noi  vediam  nell'ecloga  Artico  che  rimprovera  tra  l'altro  e  so- 
prattutto a  Pan,  la  mancata  fede  della  crociata,  e  i  soccorsi  ri- 
cevuti dalla  Chiesa  e  le  male  arti  usate  ad  arricchirsi,  accuse 
che  s'intendono  bene  solamente  se  intendiam  adombrato  in  Pan 
Filippo  di  Valois.  E  se  Pan  è  Filippo,  e  quindi  se  Artico  è  Edoardo, 
come  mai  il  P.,  cosi  accurato  nelle  sue  allusioni  storiche,  farebbe 
combattere  l'un  morto,  l'altro  in  Inghilterra,  a  Poitiers?  0  come, 
d'altra  parte,  farebbe  sorger  la  lite  fra  i  due  continuatori  d'essa, 
il  principe  Nero  e  Giovanni? 

Per  vero  anche  gli  «  argomenti  »,  di  cui  abbiamo  cosi  a  lun^^o 
parlato,  recano  in  tutti  i  codici  la  data  del  1346(3):  a  quest'anno 
riesce  più  logico  riferir  l'ecloga,  anche  per  riguardo  al  sentimento 
che  l'ispira:  a  che  dubitare  ancora? 

Ma  vi  sono  gli  ultimi  versi,  che  accennano  chiaramente  alla 
prigionia  di  re  Giovanni ,  e  che  son  certo  posteriori  al  1356. 
Come  si  spiega  ciò? 


(1)  Duruy,  Historie  de  France,  voi.  I,  p.  380. 

(2)  G.  Villani,  Istorie  fiorentine,  lib.  XII. 

(3)  Benvenuto  scrive:  «  auctor  intendit  describere  bellum  quod  fuit  ge- 
«  slum  tempore  suo  ». 


I 
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Ripeto  intanto,  che  essi  son  anche  Tunica  ragione  per  riportare 
a  un  anno  si  tardo  la  composizione  dell'ecloga:  eppure  anche 
quest'unica  ragione  poco  vale:  e  si  può  provarlo  con  argomenti 
intrinseci  e  per  analogia. 

Tra  i  primi  pongo  subito  questa  osservazione:  che  la  chiusa 
non  deriva  logicamente  dalle  premesse:  perchè  dopo  aver  rap- 
presentato, in  conflitto  tra  loro,  un  reo  ed  il  vindice,  se  si  con- 
chiude dicendo  che  il  primo  è  stato  abbattuto,  vien  naturale  di 
pensar  «  iure  victum  »,  sicché  non  appaga  punto  il  lettore,  anzi 
è  frigida  al  tutto  la  sentenza  finale  :  «  E  chi  si  fiderà  più  della 
«  buona  fortuna?  »,  la  qual  presuppone  un  canto,  nel  quale  si 
sia  parlato  del  prospero  stato  d'alcuno,  improvvisamente  e  senza 
sua  colpa  cangiato.  Ma  le  colpe  qui  non  mancavano!  La  coda, 
adunque,  non  è  tutta  d'un  pezzo  con  il  resto  del  corpo,  e  invero 
se  ben  guardiamo,  ci  accorgiamo  anche  del  luogo  della  saldatura. 
E  neppur  sono  le  due  partì  della  lega  medesima;  o,  per  uscir 
di  metafora,  si  scorge  nella  chiusa  il  mutato  sentimento  del  P. 
riguardo  al  suo  soggetto.  Già  lo  vedemmo  nella  moralità  ch'egli 
ne  ricava:  e  appare  chiaramente  in  tante  altre  cose:  e,  per  es., 
il  re,  che  prima  volgeva  paurosamente  intorno  a  chiedere  soc- 
corso i  «  tumidos  occellos  »,  ora  alza  al  cielo,  a  conforto  della 
sventura  inviatagli  dal  Fato  —  non  da'  suoi  delitti  —  i  «  moesta 
«  rorantia  lumina  »:  espression,  questa,  tanto  gentile,  quanto 
sprezzante  era  quella;  e  sianificative  a  puntino  del  sentimento 
dell'autore,  quando  scrisse  la  prima  [1346]  e  la  seconda  [1356]. 

Questi  versi  ultimi  ci  dimostrano  anzi  come  non  a  torto  io 
diceva,  che  ben  altrimenti  avrebbe  poetato  di  tal  guerra  il  P. 
nel  1356:  e  poiché  non  volle  gettar  via  tutto  il  canto,  eviden- 
temente lo  ritoccò  per  ismorzarne  la  vivacità,  che  appariva  forse 
più  ardita  alla  fine. 

E  per  analogia,  ancora,  possiam  credere  che  cosi  sia  accaduto. 
Il  Fracassetti ,  che  procedeva  con  ordine  nelle  ottime  note  alle 
«  Familiari  »  tradotte,  aveva  assegnata  la  settima  del  libro  XV 
al  1356,  appunto  perchè  vi  si  accenna  alla  prigionia  di  re  Gio- 
vanni :  quando  poi  giunse  alla  seguente,  fu  tratto  da  alcuni  dati 
sicurissimi  ad  attribuirle  la  data  del  1353.  Ma  al  tempo  stesso  s'ac- 
corse che,  essendo  questa  anche  cronologicamente  posteriore  al- 
l'antecedente, era  caduto  in  palese  contraddizione,  dalla  quale 
altro  modo  d'uscire  non  trovò,  che  ammettendo  che  il  testo 
della  settima  fosse  stato  ritoccato  dall'autore  nella  recensione 
fetta  nel  1359  delle   proprie  lettere.  —  A  priori,  non  c'ènes- 
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suna  difficoltà  ad  ammettere,  che  quel  che  fece  una  volta,  il 
P.  l'abbia  ripetuto  una  seconda;  s'aggiunge  la  considerazione 
che  la  correzione  diveniva  opportuna  nell'  ecloga ,  fieramente 
ostile  all'ormai  amico  re  di  Francia,  laddove  la  lettera  «  potea 
*  star  senz'essa  e  non  esser  men  chiara  ». 

Dunque,  noi  non  diremo  che  l'ecl.  XII  sia  del  1356,  perchè 
porta  dei  versi  scritti  in  quest'anno,  come  non  può  dirsi  del  1352 
la  VI,  perchè  allude  a  papa  Innocenzo,  o  del  1361  la  X,  perchè 
un  verso  di  essa  fu  composto  cosi  tardi:  né  d'altra  parte  si  turba 
quell'ordine  cronologico  che  abbiam  con  tanta  cura  dichiarato: 
perchè,  se  le  allusioni  fuggitive  potevan  non  far  cambiare  posto 
alle  altre  ecloghe,  in  questa  si  trattava  di  ben  altro:  di  una 
nuova  intelligenza  mal  attribuita  e  forzatamente  —  ma  deliberata- 
mente—  ad  un'ecloga  intera  :  la  quale  dovea  perciò  assumerne  un 
nuovo,  posta  in  relazione  ai  tardi  fatti  cui  era  piegata  alludere. 

E  per  l'ecloga  XII  poi,  il  saper  quando  fu  composta,  ha  più 
importanza  che  d'un  mero  dato  storico:  giova  a  meglio  giudi- 
care di  essa  e  ad  aggiungere  una  parola  ancora  sul  carattere 
del  suo  autore. 

Il  che,  tuttavia,  non  essendo  del  nostro  proposito,  tralascio, 
riassumendo,  prima  di  abbandonare  il  paziente  lettore,  i  risulta- 
menti  di  questa  seconda  ricerca. 

Ecloghe  I,  II,  III,  IV,  XII anno  1346 

»       V,  VI  [aggiuntavi  nel  1352  la  VII  |  »      1347 

Ecloga  Vili >  1347-1348 

Ecloghe  del  dolore  |IX,  X,  XI]  ....  »  1348-1350 

Aggiunta  all'ecloga  VI »       1352 

»  »         XII »       1356  o  1357 

Unificazione >»       1357 

Ultima  elaborazione,  fino  al »      1361. 

Enrico  Carrara. 


D.  S.  —  Da  quando  accennai  alle  glosse  del  codice  bolognese  (1),  ho  avuto 
occasione  di  studiarlo  direttamente;  ed  ora  approfitto  della  cortese  ospitalità 
del  Giornale  per  rettificare  le  mie  parole  d'allora. 


^1)  Vedi  p.  15,  n.  2*.  Il  cod.  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  che 
indicheremo  con  B.  U.  [Ms.  1636],  è  cartaceo,  del  principio  del  sec.  XV,  o 
della  fine  del   sec.  XIV:    nella  prima  parte  contiene   la  famosa  cronaca  di 
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Quel  che  io  ne  sapeva  per  le  notizie  fornitemi  da  un  amico  m'aveva  fatto 
supporre  una  relazione  con  A  ,  che  in  vero  esiste  solo  per  ciò,  che  B.  U., 
come  A  e  come  i  più  dei  codici  postillati,  mostra  di  accogliere  varie  inter- 
pretazioni dai  commenti  metodici  ed  organici  ai  quali  attinge;  si  che  le  in- 
terpretazioni di  esso ,  diverse  da  quelle  di  5  e  di  D ,  mostrano  che  questi 
non  sono  i  soli  commenti  elaborati  sulla  Bucolica  Petrarchesca;  il  che  è  una 
bella  prova  dell'importanza  di  essa.  Una  seconda  spero  fra  qualche  tempo 
aggiungere,  fornita  da  la  vasta  e  copiosa  serie  delle  imitazioni. 

Ora,  per  brevità,  noto  soltanto  che  B.  U.  riproduce  gli  «  argomenti  »  con 
alterazioni  spesso  non  lievi  :  e  che  ad  essi  altre  e  dissimili  interpretazioni 
fa  seguire,  cui  introduce  con  un  -  vel  -  (ecl.  V") ,  con  un  -  autem  -  (ecl.  IV») 
o  con  nulla  (ecl.«  I»,  VII»,  X",  Xll»):  ovvero  aggiungendo  un  novello  «  argo- 
«  mento  »,  con  l'indicazione  Alter. 

Chi  farà  un'edizione  della  Bucolica,  degna  de  l'autore  e  degli  studi  d'oggi, 
non  potrà,  io  credo,  trascurare  tali  rozze  ma  preziose  testimonianze  ;  e  questa 
è  la  giustificazione  del  presente  studio.  Allora  sarà  opportuno  segnare  le  dif- 
ferenze di  interpretazione:  qui  non  è  il  caso;  e  solo  mi  concedo  di  riportare 
l'aggiunta  a  l'arg.  4°,  perchè  mi  pare  abbia  una  qualche  importanza  quale 
eco  di  quella  polemica,  diremmo  ora  chauviniste,  tra  i  francesi  e  gli  italiani 
del  tempo  di  Urbano  V. 

«  Prohibit  autem  tirenus  ipsi  gaio  s.  magistro  zanobio  prete  fiorentino  ne 
«  amplius  intromittat  se  de  arte  poetica ,  quia  indignus  est  propter  garuli- 
«  tatem.  et  hoc  olim  dixit  [?]  franciscus  contra  jam  dictum  magistrum  za- 
«  nobium  in  duobus  operibus  suis  :  nam  in  primo  scrìpsit  contra  ipsum  ipsi 
«  comitam  suam  : 

«  Quid  tibi  cum  Musis,  garule  miserrime  Galle? 

«  Item  scripsit  invectivarum  contra  galum,  nam  ipse  galus  scripsit  de  parte  [?] 
«  sua  libro  (sic)  de  laudibus  galorum.  i.  ultramontanorum.  contra  Italicos  et 
«  contra  dictum  franciscum,  qualiter  itali  omnes  sibi  provincias  plus  virtute 
«  quam  viribus  sumiserunt  ». 

Se  la  -  comitam  -  è  una  epistola  poetica,  forse  potremmo  identificarla  con 
la  seconda  «  in  Zailum  »  [Rossetti,  II,  242:  ed.  ant.,  II,  18»],  nella  quale  in- 
sistente ritorna  la  frase  «  Quid  tibi  cum  musis  »  ;  comecché  nessun  verso 
decida  uguale  al  citato.  Ma  l'argomento  è  circa  lo  stesso,  sì  che  non  sem- 
brami una  determinazione  arbitraria:  e  se  è  giusta ,  ci  mostra  in  che  opi- 
nione fosse  tenuto  dai  prossimi  di  tempo,  il  povero  Zanobi,  al  quale  tuttavia 
il  P.  diresse  due  epistole  poetiche  [Rossetti,  III,  86;  82:  ed.  ant..  Ili,  8%-  9*] 
con  ben  altro  animo.  E.  G. 


Martino  Polono;  le  ecloghe  del  Petrarca  sono  comprese  nelle  ultime  26  carte, 
ma  l'ultima  [GonflictatioJ  è  incompiuta:  le  glosse,  di  cui  facciam  parola,  sono 
sui  margini,  assai  corrosi  da  l'umidità. 


SULLA  CRONOLOGIA 


DELLE 


EGLOGHE   LATINE   DEL    BOCCACCIO 


A  taluni  parrà  forse  poco  necessario  un  nuovo  studio  sul  Bu- 
colicum  Carmen  di  Giovanni  Boccaccio,  intorno  al  quale  si  sono 
già  fatte  indagini  accuratissime  e  ricche  di  risultati,  segnalamente 
dall'Hortis  nei  suoi  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  e  dallo 
Zumbini  in  questo  stesso  Giornale  (voi.  VII).  La  questione  però 
non  può  dirsi  esaurita:  ed  anche  dopo  gli  sforzi  di  cosi  valenti 
critici,  non  pochi  passi  della  buccolica  boccaccesca  rimangono 
oscuri,  sia  per  ciò  che  spetta  alla  spiegazione  del  testo,  il  quale 
prima  di  tutto  dovrebbe  essere  rivedulo  sui  codici,  sia  per  l'inter- 
pretazion<'  delle  allusioni,  cosi  gelosamente  nascoste  dal  Certaldese 
sotto  il  fitto  velo  dell'allegoria.  Tuttavia,  con  queste  mie  brevi 
osservazioni,  non  mi  propongo  di  metter  fuori  nuove  ipotesi  per 
risolvere  cosi  ardui,  e  quasi  direi  disperati  problemi,  ma  essendomi 
trovato  più  volt('  nell'obbligo  di  consultare  queste  egloghe  e  di 
ricorrere  alle  illustrazioni  che  se  ne  son  fatte,  sono  rimasto  colpito 
dalle  divergenze  che  si  avvertono  fra  i  commentatori  di  quell»-, 
quando  si  tratta  di  fissare  la  data  probabile  di  ciascuna  di  esse. 

Per  il  Landau  la  maggior  parte  del  Btccolicum  carmen  è 
«  probabilmente  sorta  fra  il  1350  e  il  1360  »  (1);  ma  il  suo  tra- 
duttore G.  Antona-Tra versi,  che  riporta  e  fa  sua  una  opinione 
di  L.  Ruberto,  tien  «  per  fermo  che  buona  parte  delle  egloghe 


(1)  M.  Landau,  0.  Boccaccio^  sua  vita  e  sue  opere,  trad.  Antona-Tra  versi, 
Napoli,  1881,  p   779. 
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<  del  Nostro  videro  la  luce  non  prima  del  1361-'62-'63  »  (1),  e 
più  recisamente  dice  che  «  molte  di  queste  egloghe  sono  state 
«  scritte  dopo  il  1360-'62  »  (2).  Egli  accenna  perfino  alla  possi- 
bilità che  non  poche  siano  state  dettate  «.  molto  tempo  di 
«  poi  »  (3),  mentre  altrove  ammette  che  talune  (I-VI,  XII)  si  deb- 
bano considerare  come  frutti  della  giovinezza  del  poeta  (4). 
Il  Kòrting  ritiene  le  egloghe  composte  per  la  maggior  parte 
nella  giovinezza ,  ma  riunite  e  pubblicate  molto  più  tardi  (5). 
L'Hortis  a  sua  volta  raccolse,  a  mano  a  mano  che  gli  si  pre- 
sentavano, i  dati  cronologici  sparsi  nel  testo  delle  egloghe  (6),  di 
quelle  cioè  che  si  riferiscono  ad  avvenimenti  storici  (III- VII,  IX), 
ed  espresse  l'opinione  che  l'ottava  fosse  posteriore  all'anno  1362, 
al  1365  la  decimaterza,  e  la  decimaquinta  anteriore  al  1362.  Il 
Gaspary  infine  si  limita  a  dire  che  la  terza  fu  composta  nel 
1348,  l'ottava  e  la  decimasesta  non  prima  del  1363  (7). 

Dal  mio  desiderio  di  mettere  un  po'  d'ordine  in  una  tal  con- 
fusione si  son  formati  via  via  questi  appunti,  che  prego  il  let- 
tore di  considerare  come  un  modestissimo  contributo  alla  tanto 
diflicile  cronologia  boccaccesca. 

Quando,  nel  1893,  mi  occupai  del  codice  Laurenziano  XXIX,  8, 
che  reputo  uno  degli  autografi  più  sicuri  del  Boccaccio,  come 
ho  procurato  di  dimostrare,  e  che  contiene  una  redazione,  fino 
allora  inedita,  dell'egloga  III  (Faunus)  (8),  ebbi  a  convincermi 
che  l'ordine,  nel  quale  ci  si  presentano  le  sei  prime  egloghe  del 
Boccaccio,  corrispondeva  esattamente,  malgrado  certe  apparenze 
contrarie,  all'ordine  cronologico.  Facciamoci  prima  a  riassumere 
questa  parte  della  questione. 


(1)  Op.  cit.,  pp.  881  e  segg. 

(2)  Op.  cit.,  p.  890. 

(3)  Op.  cit,  pp.  924  e  segg. 

(4)  Op.  cit.^  pp.  893  e  segg  ;  pp.  917  e  segg. 

(5)  G.  Kòrting,  Boccaccio's  Leben  und  Werke,  pp.  699-700. 

(6)  HoRTis,  Studia  pp.  1-68. 

(7)  St.  d.  leu.  ital.  (trad.  ital.),  II,  p.  15.  Dello  studio  cosi  rilevante  dello 
Zumbini  (Giom.,  VII)  non  si  fa  qui  parola,  appunto  perchè  non  vi  è  di- 
scussa la  questione  di  cronologia. 

(8)  Vedi  le  mie  Notes  sur  des  mss.  autographes  de  Boccace,  ecc.,  pub- 
blicate nei  Mélanges  d'arch.  et  d'histoire  de  VÈcole  frangaise  de  Rome^ 
t.  XIV  (1894),  pp.  1  e  segg.  Il  testo  del  Faunus  inedito,  ibid.,  p.  55.  Cfr. 
questo  Giornale,  XXV,  422. 
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Si  sa  che  un  passo  dell'egloga  I  accenna  ad  un  folto  seguito 
a  Firenze  nel  1351  (1),  sebbene  l'autore,  nella  lettera  a  fra  Mar- 
tino da  Signa  abbia  dichiarato  che  argomento  delle  due  prime 
egloghe  fossero  le  sue  «  giovanili  lascivie  »  (2);  ma  come  si  confò 
tale  dichiarazione  coll'età  di  38  anni  che  il  Boccaccio,  allora  ce- 
lebre, aveva  in  quell'anno  raggiunta  ?  (3).  D'altra  parte  non  può 
sfuggire  a  nessuno  come  le  egloghe  III-VI  trattino  allegoricamente 
degli  avvenimenti  che  misero  a  soqquadro  il  regno  di  Napoli  negli 
anni  1345-48  (4).  Ora  dopo  aver  riscontrato  il  testo  del  Fauwus 
da  me  pubblicato  con  quello  dell'egloga  III,  ho  potuto  affermare 
che  il  Faunus  del  codice  laurenziano  XXIX,  8,  non  è  che  l'ab- 
bozzo dell'altro  componimento  (5):  ne  segue  naturalmente  che, 
se  l'abbozzo  fu  scritto  subito  dopo  gli  avvenimenti  ai  quali  si 
riferisce  (ultime  settimane  del  1347)  (6),  la  redazione  rivt^duta, 
quale  si  legge  nel  Bitcolicum  Carmen,  debba  ritenersi  alquanto 
posteriore.  Anzi  questa  seconda  redazione  è  tanto  migliorata,  cosi 
per  l'arte  colla  quale  vi  è  condotto  il  dialogo,  come  per  la  cor- 
rettezza grammaticale  e  metrica,  da  farmi  fermamente  pensare 
che  il  Boccaccio  abbia  ripreso  e  ritoccato  il  suo  abbozzo  dopo  il 
1351,  quando  cioè  ebbe  stretto  relazione  più  intima  col  Petrarca, 
letto  con  avidità  diverse  opere  poetiche  di  lui,  e  ricevuto  con  ri- 
spettosa gratitudine  i  consigli  di  colui  che  davvero  gli  fu  maestro. 
Ad  avvalorare  tale  congettura  si  presenta  la  seguente  conside- 
razione: la  prima  idea  di  scrivere  egloghe  allegoriche  venne 
sicuramente  al  Nostro  dall'esempio  del  Petrarca,  di  cui  la  seconda 
egloga  (Arffics)  gli  capitò  fra  le  mani  nel  1347  o  nel  1348  (7), 
ed  ebbe  non  piccola  parte  nell'idea  che  allora  in  lui  nacque  di 
scrivere  il  Faunus  ;  quindi  non  parrà  improbabile  che,  quando 


(1)  HoRTis,  Studi,  p.  2. 

(2)  F.  GoRAZZiNi,  Le  lettere  edite  ed  ined.  di  G.  Boccaccio,  p.  268. 

(3)  Oltre  l'HoRTis,  Op.  cit.,  vedi  Zumbini,  in  questo  Giornale,  VII,  98,  e 
Crescini,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio,  pp.  249-251,  e  le  mie  Notes, 
p.  49. 

(4)  Sulla  contraddizione  che  si  avverte  nelle  egloghe  III  e  segg.  quanto 
al  modo  di  apprezzare  questi  avvenimenti ,  vedi  F.  Macrì-Leoue  in  questo 
Giornale,  XV,  87.  Ad  ogni  modo  l'ordine  delle  egloghe  111-VI  è  quello  degli 
avvenimenti  di  cui  trattano. 

(5)  Notes,  p.  42. 

(6)  Ibid.,  p.  45. 

(7)  Jbid.,  pp.  30  et  45.  L'  egloga  del  Petrarca  copiata  dal  Boccaccio  si 
legge  nello  stesso  codice  laurenziano. 
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conobbe  meglio  il  grande  umanista  e  le  varie  sue  opere,  egli 
si  sia  più  che  mai  sentito  stimolato  ad  avvicinarsi  alla  perfe- 
zione del  suo  modello. 

Tornato  dunque  da  Padova  a  Firenze  nel  1351  (epoca  e  luogo 
perfettamente  concordi  coli' allusione  dell'egloga  I),  egli  si  sarà 
accinto  alla  redazione  della  sua  buccolica,  rimaneggiando  ten- 
tativi anteriori,  o  ispirandosi  a  semplici  ricordi.  Notevole  però 
è  che  nell'ordinare  questi  componimenti  il  Boccaccio  si  è  perfet- 
tamente attenuto  all'ordine  del  tempo,  poiché,  a  quelli  che  hanno 
per  argomento  gli  avvenimenti  del  1348 ,  mandò  innanzi  due 
egloghe  amorose  :  in  queste  (lo  disse  egli  stesso  espressamente)  (1) 
non  intese  raffigurare  con  precisione  persone  né  fatti  reali,  ma 
vi  riassunse  senza  specificar  niente,  e  dietro  la  scorta  di  Vir- 
gilio (2),  la  prima  epoca  della  sua  vita,  quella  cioè  della  monda- 
nità e  degli  amori,  dalla  quale,  nel  1351,  si  credeva  già  proba- 
bilmente lontano  le  mille  miglia! 

Ma  il  Bucolicum  Carmen  non  può  dirsi  propriamente  un'opera 
che  abbia  unità,  sibbene  una  riunione  di  brani  staccati  che  si 
debbono  credere  composti  alla  spicciolata.  Ora,  per  le  dieci  egloghe 
che  tengono  dietro  alle  sei  prime,  non  v'è  ragione  che  ci  obblighi 
a  credere  a  pynori  che  l'ordine  nel  quale  le  leggiamo  non  sia 
quello  stesso  nel  quale  furono  scritte  a  mano  a  mano  che  il 
poeta  le  ideava.  Si  potrebbe  forse  sospettare  che,  quando  pub- 
blicò la  sua  buccolica,  egli  abbia  sostituito  all'  ordine  fortuito 
della  composizione  un  ordine  più  logico?  Ma  quest'ordine,  per 
quanto  io  l'abbia  cercato,  non  mi  riusci  di  scoprirlo,  né  di  indo- 
vinare con  qual  criterio  il  Boccaccio  l'avrebbe  escogitato  ;  poiché, 
a  modo  d' esempio ,  le  egloghe  XI,  XIV  e  XV  manifestano 
preoccupazioni  religiose,  mentre  la  dodicesima  e  la  tredicesima 
trattano  della  poesia;  la  settima  e  la  nona  che  si  riferiscono 
allo  stesso  fatto  storico,  l'incoronazione  dell'imperatore  Carlo  IV 
a  Roma,  sono  separate  dall'ottava  che  accenna  a  fatti  comple- 
tamente diversi,  anzi  tali,  che  per  essi  l'ottava  egloga  dovrebbe 
tener  dietro  alla  sesta  ;  quanto  alla  sedicesima,  che  contiene  la 
dedica  del  Bucolicum  Carmen  a  Donato  degli  Albanzani,  ed  è 
come  la  prefazione  della  raccolta,  il  poeta  non  l'avrebbe  forse  posta 


(1)  CORAZZINI,  p.  268. 

(2)  ZuMBiNi,  Op.  cit.,  p.  99. 
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avanti  anziché  dopo,  se  non   si  fosse   contentato  di  pubblicare 
le  sue  egloghe  nell'ordine  della  loro  composizione? 

A  sostegno  di  questa  idea  cosi  naturale,  e  che  espresse  ri- 
petutamente r  Hortis  (1),  giovano  le  poche  date  sicure  che  si 
ricavano  dal  contenuto  delle  egloghe:  dopo  la  sesta  (1348) 
abbiamo  due  componimenti  storici  (egl.  VII  e  IX)  relativi  a  fatti 
dell'anno  1355;  l'egloga  decimaquint-a,  per  consenso  unanime 
degli  studiosi  del  Boccaccio,  dovette  essere  scritta  prima  della 
strana  visita  che  a  lui  fece  il  certosino  Giani  nel  1361  o  nei 
primi  mesi  del  1362  (2),  e  la  decimasesta  non  potè  essere  com- 
posta prima  del  1363.  Resta  dunque  a  vedere  se  le  egloghe  in- 
termedie possano  o  no  ascriversi  al  periodo  1355-1361. 

Lasciando  per  ora  da  parte  quelle  egloghe  al  cui  testo  non  si 
può  attribuire  alcun  significato  cronologico  chiaro,  esaminiamo 
se,  nell'assegnare  all'ottava  ed  alla  decimaterza  date  (1362  o  63, 
e  dopo  il  1365)  in  evidente  contraddizione  col  mio  modo  di  vedere, 
l'Hortis  si  sia  appigliato  a  indizi  cosi  sicuri  da  resistere  ad  ogni 
discussione. 

Quanto  alla  decima  terza,  non  ci  vorrà  molto  a  mostrare  che 
l'ipotesi  del  dotto  Triestino  è  nata  da  un  ravvicinamento  natu- 
rale si,  ed  anche  se  si  vuole  seducente,  ma  quasi  sicuramente 
infondato.  Il  Boccaccio  scrisse  a  fra  Martino  (3)  di  avervi  rappre- 
sentato sotto  il  nome  di  Stilbone  un  mercante  genovese,  col 
quale  egli  aveva  avuto  altra  volta  a  Genova  una  discussione 
simile  a  quella  che  porge  argomento  a  quest'egloga;  ora  il 
Boccaccio,  ambasciatore  ad  Avignone,  attraversò  Genova  nel 
1365,  e  vi  si  fermò  qualche  giorno  a  fine  di  consegnare  al  doge 
una  lettera  della  Signoria  di  Firenze.  Vero;  ma  si  conosce  forse 
tanto  bene  in  tutti  i  suoi  particolari  la  vita  del  Certaldese  che 


(1)  Studi,  p.  5,  n.  4  e  p.  23,  dove  è  invocata  la  ragione  cronologica  per 
fissar  la  data  delle  egloghe  III  e  Vili  ;  ma ,  per  guest*  ultima ,  la  data  am- 
messa dair  Hortis  è  in  evidente  contraddizione  coli'  ordine  cronologico, 
come  dirò. 

(2)  L' Antona-Traversi  però ,  per  amore  del  suo  sistema  che  attribuisce 
alle  egloghe  boccaccesche  le  date  più  tarde  che  si  possano  immaginare, 
crede  quest'egloga  composta  prima  della  conversione  definitiva  del  Boccaccio 
sì,  ma  più  probabilmente  dopo  la  visita  del  Giani  {Op.  cif.,  p.  ()23);  sono 
sottigliezze  queste  alle  quali  non  ci  arrivo! 

(3)  Gora  ZZI  NI,  p.  272. 
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lo  si  possa  seguire  in  tutte  le  tappe  dei  suoi  non  pochi  viaggi? 
Dal  non  rintracciare,  negli  scarsi  documenti  pervenutici,  alcuna 
allusione  positiva  ad  un'altra  fermata  che  egli  avrebbe  fatta  a 
Genova,  è  lecito  concludere  che  non  ne  fece  mai  prima  del  1365? 
0  non  andò  anche  undici  anni  prima  ad  Avignone,  e  allora  non 
potè  fermarsi  nemmeno  un  giorno  a  Genova?  —  Potrò  ingan- 
narmi; la  possibilità  a  cui  accenno  sarà  forse  da  escludersi  per 
ragioni  che  non  conosco,  e  in  questo  caso  andrò  volentieri  d'ac- 
cordo coll'Hortis:  se  no,  il  collegare  l'egloga  XIII  coU'ambasciata 
del  1365,  anziché  con  quella  del  1354 ,  mi  pare  assolutamente 
fuor  di  proposito.  Con  questo  non  voglio  dire  che  precisamente 
nel  1354  sia  stata  composta  l'egloga  in  discorso,  che  né  dal  testo 
di  essa,  né  dalle  parole  del  poeta  nella  già  citata  lettera  (1),  si 
può  argomentare  che  la  disputa  avvenuta  a  Genova  fosse  stata 
l'occasione  immediata  dell'egloga.  Anzi,  l'eccellenza  della  poesia 
contrapposta  alla  mercatura  fu  sempre  un  tema  prediletto  dal 
Boccaccio;  egli  provò,  a  un  dato  momento,  il  bisogno  di  discor- 
rerne anche  in  versi  latini  e  sotto  forma  dialogica,  e  a  questo 
scopo  gli  tornò  opportuno  il  ricordo  della  discussione  avuta 
qualche  anno  prima  (si  noti  bene),  con  un  mercante  genovese. 
Mi  par  dunque  che,  tenendo  conto  dell'ordine  cronologico,  l'e- 
gloga XIII  si  può  ritenere  ideata  e  stesa  negli  anni  1357-58  o 
in  quel  torno  (2). 

Grandi  somiglianze  d'idee  fra  l'egloga  Vili  e  la  famosa  lettera 
del  Boccaccio  a  Francesco  Nelli  (3),  somiglianze  esposte  dall'Hortis 
con  forza,  sebbene  (curioso  !)  egli  neghi  recisamente  che  la  let- 


(1)  €  Stilbon  prò  quodam  mercatore  januense  pono ,  cuoi  quo  disceptatio- 

<  nem  quamdam  jamdudum  Januae  habui,  de  qua  in  hac  ecloga  mentionem 
*  plurimam  facio  »  (Gorazzini,  p.  272). 

(2)  Non  è  fuor  di  posto  il  ricordare  che  le  stesse  preoccupazioni  si  av- 
vertono in  un  luogo  del  Corbaccio ,  scritto  nel  1355:  «  Tu,  se  io  già  bene 
«  intesi  mentre  viveva  . . .  mai  alcuna  manuale  arte  non  apparasti,  e  sempre 
«  Tessere  mercatante  avesti  in  odio ,  di  che  più  volte  ti  se'  e  con  altrui  e 
«  teco  medesimo  gloriato. . .  Gli  studi  dunque  alla  sacra  filosofia  pertenenti, 

<  infino  dalla  tua  puerizia ,  più  assai  che  il  tuo  padre  non  avrebbe  voluto. 
«  piacquero,  e  massimamente  in  quella  parte  che  a  poesia  appartiene,  la 
«  quale  per  avventura  tu  hai  con  più  fervor  d'animo  che  con  altezza  d'in- 
«  gegno  seguita  •»  (p.  184  dell*  ed.  Moutier ,  il  cui  testo  però ,  assai  guasto 
come  al  solito,  è  stato  da  me  corretto  sui  codici).  Vedi  ancora  Gen.  Deor.y 
lib.  XV,  eh.  10. 

(3)  Gorazzini,  pp.  131  e  segg. 
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tera  possa  essere  autentica  (1),  indussero  tutti  i  critici  ad  asse- 
gnare all'egloga  la  data  stessa  della  lettera,  vale  a  dire  l'anno  1363. 
Dì  fronte  a  tale  unanimità,  chi  vede  le  cose  in  modo  diverso, 
rimane  sulle  prime  un  po'  perplesso.  Alla  mia  convinzione  che 
nell'ordine  dell'egloghe  boccaccesche  qualche  elemento  cronolo- 
gico ci  dovesse  essere,  questa  fu  l'ultima  obiezione  che  facesse 
ostacolo.  Però,  prescindendo  da  tutte  le  sottigliezze  della  critica, 
mi  rivolsi  al  Boccaccio  stesso,  cioè  al  testo  della  sua  egloga, 
senza  pregiudizio  e  coll'unica  preoccupazione  di  intenderne  bene 
il  significato;  e  cosi  m'accorsi,  non  senza  meraviglia,  che  l'ottava 
egloga,  piena  quanto  si  vuole  di  gravissime  accuse  e  d'invettive 
violento  contro  l'Acciaiuoli,  non  contiene  la  più  leggera  allusione 
al  disinganno  crudele  provato  dal  Boccaccio  quando,  nel  1362, 
andato  a  Napoli  presso  il  gran  siniscalco  (2),  ne  ricevette  le 
accoglienze  così  poco  festose ,  anzi  proprio  indecorose ,  che  ci 
vengon  narrate  nella  suddetta  lettera.  A  sentimenti  di  diffidenza, 
anzi  d'odio,  è  informata  l'egloga  Vili,  non  a  quella  stizza  un  po' 
chiassosa  che  spontanea  prorompeva  dal  cuor  del  Boccaccio 
quando  si  sentiva  personalmente  offeso.  Ne  sia  giudice  il  lettore. 
Pitia,  pastore  nel  quale  ognuno  raffigura  il  poeta  stesso,  arriva 
nella  selva  (cioè  Napoli)  abitata  e  tiranneggiata  dal  ricco  Mida, 
vale  a  dire  dall'Acciaiuoli,  recentemente  (si  badi!)  salito  in  alto 
grado  d'onore  e  di  potenza  dopo  le  nozze  di  Melalce  e  d'Ameto, 
cioè  di  Giovanna  e  di  Luigi  di  Taranto,  nozze  avvenute  nel  1347. 
L'ingenuo  Pitia,  non  pratico  di  quei  luoghi  né  dei  costumi  di  chi 
vi. dimora,  nutre  le  più  lusinghiere  speranze  per  le  grandi  e  ri- 
petute esibizioni  fattegli  da  Mida:  ma  Damone,  altro  pastore,  per 
il  quale  la  selva  non  ha  segreti ,  lo  scongiura  a  fuggire  dum 
tempus^  adesty  mentre  cioè  egli  non  ha  ancor  ricevuto  nessun 
danno;  e,  per  distruggere  una  ad  una  tutte  le  illusioni  di  Pitia, 
gli  narra  distesamente  con  quali  arti  Mida,  sebbene  indegno  di 
tale  fortuna,  ha  conseguito  ricchezza  e  potenza.  Pitia  impaurito 
esclama:  — Quid  faciam,  Damonf  fugiam,  die,  litus  ineptumf 
Damone  a  ciò  lo  esorta,  soggiungendo  che,  a  giudicarne  da  certe 
voci  giuntegli  all'orecchio,  crede  che  gravi  avvenimenti  debbon 


(1)  Studu  pp.  20  e  segg. 

(2)  Questa  è  la  data,  al  mio  parere,  più  probabile.  Vedi  Gaspary,  in 
Zeitschrift  f.  rom.  Phil.,  IV,  571.  Gli  argomenti  in  contrario  del  Koertino 
e  del  Macri-Leonb  (  Vito  di  Dante,  Introd.,  p.  lxxxii)  non  mi  hanno  convinto. 
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succedere.  Pitia  non  solo  si  risolve  ad  andar  via,  ma  offre  l'ospi- 
talità all'amico,  che  grato  l'accetta  (1). 

Lo  ripeto:  da  tutto  questo  non  appare  che  Pitia  abbia  da 
lagnarsi  personalmente  di  Mida  ;  non  s'incontra  nemmeno  con  lui  : 
le  illusioni  che  nutriva  gli  son  tolte,  non  dalle  dure  lezioni  del- 
l'esperienza, ma  dalle  parole  di  chi  è  meglio  informato  di  lui. 
Avrebbe  mai  bisogno  di  chiedere  schiarimenti  (2)  per  conoscer 
Mida,  se  egli  stesso  ne  avesse  provato  la  cupidigia  e  gli  altri 
vizi?  E  ne  parlerebbe  con  sorpresa  e  spavento  più  che  con  col- 
lera? Ma  lasciamo  stare  i  nomi  allegorici:  questo  è  il  linguaggio 
del  Boccaccio  quando  si  sfoga  nella  lettera  al  Nelli  ed  esala  il 
suo  sdegno,  o  quando  in  un'  egloga  (non  l' ottava  però,  ma  la 
decimasesta,  come  non  potè  sfuggire  all'Hortis)  allude  con  pro- 
fondo scoramento  al  disinganno  provato  a  Napoli? 

Ma  non  basta:  nell'egloga  Midas  si  parla  come  di  avvenimenti 
non  tanto  lontani,  io  Zumbini  dice  perfino  recenti,  della  morte 
di  re  Roberto,  dell'assassinio  di  Andrea  e  del  matrimonio  di  Gio- 
vanna con  Luigi  di  Taranto,  tutte  cose  che  accaddero  a  Napoli 
dal  1343  al  1348.  Quindi  coiivien  credere  che  il  Boccaccio 
abbia  scritto  quest'egloga  alquanto  prima  del  1363;  non  prima 
però  del  1355,  poiché  vi  fa  una  non  dubbia  allusione  all'incoro- 
nazione del  poeta  Zanobi  da  Strada,  seguita  a  Pisa  il  15  maggio 
1355  per  mano  dell'imperatore  Carlo  IV  e  dietro  le  istanze  del- 
l'Acciainoli (3).  Ora  l'anno  1355  è  precisamente  quello  al  quale 
sono  da  assegnarsi  le  egloghe  VII  e  IX:  la  settima  esprime  lo 
sdegno  dei  Fiorentini  mentre  l' imperatore  Carlo  era  a  Pisa 
"la  tutto  l'anno  1354  cioè  a  marzo  1355),  ma  prima  che  fosse 
)lennemente  incoronato  a  Roma  (5  aprile  1355).  Alquanto  po- 
steriore è  la  nona,  che  appunto  ci  narra  i  particolari  dell'inco- 
ronazione imperiale;  ma  nessuno  può  affermare  che  il  poeta 
l'abbia  scritta  prima  del  15  maggio  dello  stesso  anno,  data  alla 
quale,  come  ho  detto,  non  può  essere  anteriore  l'egloga  VIII. 
Ritengo  dunque  i  due  componimenti  (VIII  e  IX)  ideati  quasi  con- 


(1)  Vedi  pag.  seg.,  n.  1. 

(2)  Sta  precor,  atque  doce  misernm .  . .  {Egl.  VUI). 

(3)  Debbo  confessare  che  l'intero  passo  nel  quale  si  parla  di  Goridone  (Za- 
nobi; non  mi  riesce  chiaro,  mentre  le  parole 

.  . .  dnm  tantns  erat  sab  tegmine  laarì 

non  possono  dar  luogo  a  discussione. 

GiomaU  atorieo,  XXYIII,  fase.  82-88.  11 
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temporaneamente,  dopo  cioè  il  ritorno  dell'imperatore  che,  tor- 
nato da  Roma  per  Siena  e  Pisa,  era  passato  a  poche  miglia  da 
Firenze;  nello  stesso  tempo  il  Boccaccio  si  sarà  incontrato  con 
quell'amico  (Daraone)  che,  guastatosi  coU'Acciaiuoli,  cercò  rifugio 
a  Firenze  (1),  e  con  quell'altro  personaggio,  più  o  meno  fittizio 
(Arcade  dell'egloga  nona),  che  gli  avrebbe  narrato  l'incorona- 
zione dell'imperatore  a  Roma. 

E  si  badi  bene  che  il  posto  occupato  (tra  VII  e  IX)  dall'egloga 
Vili  basta  a  confutare  non  solo  l'opinione  di  chi  vorrebbe  che, 
nel  pubblicare  il  suo  Bucolicum  Carmen,  l'autore  ne  avesse  ri- 
maneggiato l'ordine,  ma  anche  di  chi  suppone  le  egloghe  scritte 
molto  più  tardi  (2)  ;  perchè  non  si  capisce  come,  a  otto  o  più 
anni  di  distanza ,  gli  argomenti,  cosi  simili,  delle  due  egloghe 
politiche  (VII,  IX)  si  sarebbero  presentati  alla  mente  del  poeta 
tanto  distinti  da  ispirargli  due  poesie  indipendenti,  non  solo,  ma 
separate  da  un'egloga  informata  a  preoccupazioni  assolutamente 
diverse!  Tutto  invece  riesce  chiaro  e  facile  se  si  ammette  che 
il  Boccaccio,  nella  scelta  degli  argomenti,  siasi  lasciato  guidare 
unicamente  dalle  occasioni  che  glieli  somministravano. 

Mi  si  obbietterà:  come  fin  dal  1355  il  Boccaccio  potè  esprimere 
sul  conto  dell'Acciaiuoli  sentimenti  d'ira  e  di  disprezzo  cosi  con- 
formi a  quelli  che  sicuramente  provò  nel  1363?  —  Li  provò  nel 
1363  e  più  vivi  che  mai,  è  verissimo;  ma  fin  dal  1353,  come  si 
rileva  dalla  lettera  Longum  tempus  efftuxit,  diretta  a  Zanobi 
da  Strada  (3),  il  Boccaccio  pensava  un  mondo  di  male  dell'Ac- 
ciainoli, il  quale  però  non  si  stancava  di  chiamarlo  a  Napoli  e 
di  fargli  magnifiche  profferte.  Il  Certaldese  aveva  una  gran  voglia 
di  lasciarsi  sedurre,  non  tanto  dalle  promesse  del  gran  siniscalco, 
quanto  dal  desiderio  di  ritornare,  e  forse  di  fissarsi  definitiva- 
mente, in  quell'ambiente  napoletano,  per  lui  cosi  pieno  dei  più  cari 
ricordi.  Ma  a  questa  sua  tentazione  si  opponeva  sempre  la  cattiva 
riputazione  di  quel  singolare  Mecenate.  Nell'aprile  1353  scriveva 


(1)  Sono  da  notarsi  i  seguenti  versi  che  Pitia-Boccaccio  rivolge  allainico: 

Sant  in  aeoéssa  nobi>  Jlortntia  rura 
Et  gntam  njmphis  antrum  . . . 

Damone  risponde: 

Tende  igitnr  ;  reniun  . . .  (Bgl.  Vili,  fine). 

(2)  Vedi  Anton  a-Tr  A  VERSI,  Op.  cit. 

(3)  GoRAZZiNi,  p.  33. 
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fra  l'altro  a  Zanobi:  «  Optabam  equidem  et  proposueram  ut  te 

«  aestate  proxima  viderem  et  tuum  dominum Neapoli,  sed 

«  timeo  ut  desistam  »  (1);  e  solo  nel  1362  prese  il  cammino  verso 
Napoli.  Dopo  il  1353  dunque  l'Acciaiuoli  aveva  ripetuto  il  suo 
invito;  ma  il  Boccaccio  solo  dopo  nove  anni  d'esitazione  smise 
di  respingerlo  con  quell'alterezza  un  po'  burbera  che  dimostra 
nella  lettera  a  Zanobi  da  Strada.  M'immagino  dunque  che  nel 
1355  il  Nostro,  di  nuovo  assalito  dalle  preghiere  dell'Acciainoli, 
sarà  stato  li  li  per  partire,  ma  dalla  folle  impresa  l'avrà  distolto, 
mentre  n'era  tempo  ancora,  quell'amico  Damone,  il  quale,  sde- 
gnato contro  il  gran  siniscalco,  si  allontanava  dalla  corte  napo- 
letana. Il  Boccaccio  allora,  sbigottito  al  solo  pensiero  dei  pericoli 
ai  quali  stava  per  esporsi,  si  rappresentò  sotto  il  nome  di  Pitia, 
uomo  ingenuo,  non  pratico  delle  corti  (2),  e  che  colla  sua  ine- 
sperienza va  incontro  ad  amare  delusioni. 

A  questa  mia  ipotesi  non  fa  ostacolo  —  anzi  tutt' altro,  mi 
pare  —  il  passo  dell'egloga  decimasesta,  dove  traspare  mani- 
festo il  rancore  che  il  Boccaccio  provò  contro  l'Acciainoli  dopo 
l'infausto  esperimento  del  1362.  Si  consideri  infatti  quanto  diverso 
da  quello  dell'egloga  Vili  sia  il  modo  col  quale,  neir  ultima,  il 
poeta  discorre  dell'offesa  ricevuta:  non  si  diffonde  più  sulla  storia 
di  Mida  e  sulle  scelleraggini  che  gli  attribuiva  l'opinione  pub- 
blica; non  si  contenta  più  di  esprimere  sul  conto  di  lui  i  giudizi 
severissimi,  ma  generali,  contenuti  nella  lettera  Longuni  tempus 
e  nell'egloga  Vili:  dice  proprio  la  ragione  del  suo  malumore,  e 
parla  con  sobria  dignità  dell'amaro  boccone  che  dovette  inghiot- 
tire; narra  con  animo  pacato  e  rassegnato  si,  ma  non  tanto  da 
non  lasciar  sospettare  che  ci  vorrebbe  poco  a  muovergli  di  nuovo 
la  bile,  come  tutte  le  sue  illusioni  sull'ospitalità  che  si  aspettava 
di  trovare  a  Napoli  si  dileguassero  alla  stregua  de'  fatti  —  non 
più  al  suono  delle  parole  d'un  amico;  tutta  l'acredine  raccolta 
nel  suo  povero  cuore,  e  a  mala  pena  trattenuta,  scoppia  final- 
mente in  quelle  «  strane  parole  »  (cosi  si  esprime  1'  Hortis)  (3) 
colle  quali  mostra  di  diffidare  anche  del  Petrarca,  che  amiche- 


(1)  GORAZZINI,  p.   39. 

(2)  . .  .  Calamis  didici  pastas  malcere  oapellas 
Non  mores  hominnm.  {Fgl.  VUI). 

(3)  Studi,  p.  64,  dove  sono  citati  numerosi  versi  dell'egloga  XVI. 
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volmente  gli  aveva  offerto  una  ospitalità  ben  diversa  da  quella 
dell'Acciaiuoli  : 

Quid  si  Sylvanus  faceret!  Non  dulciiis  esset, 
Qiiaeso,  morì?  Tentare  deos  stultissima  res  est. 

Egli  si  mostra  risoluto  a  vivere  in  quel  suo  campicello  di  Ger- 
taldo  dove  potrà  parcamente,  ma  liberamente  passare  i  suoi 
ultimi  anni. 

Ora  si  può  sapere  quando  il  Boccaccio  scrisse  la  sua  ultima 
egloga?  Dopo  le  quindici  altre  di  sicuro  (1),  e,  con  maggior  pre- 
cisione, dopo  Tanno  1363:  durante  il  soggiorno  che  il  Boccaccio 
fece  in  quest'anno  presso  il  Petrarca,  egli  strinse  intime  relazioni 
con  Donato  degli  Albanzani  cui  dedicò  il  Bttcolicum  cariìien  (2); 
e  oltre  a  ciò  risulta  dalle  osservazioni  che  precedono  che  l'egloga 
XVI  è  posteriore  alla  già  accennata  lettera  a  Francesco  Nelli, 
scritta  il  28  giugno  1363.  —  Ma  di  quanto  posteriore?  —  Qui 
comincia  l'incertezza.  Già  prima  del  1362  il  Petrarca  aveva  più 
volte  pregato  l'amico  di  recarsi  da  lui  (3),  ma  il  Boccaccio 
aveva  sempre  accolto  quell'invito  con  una  riserva  che  dinotava 
cosi  poca  fiducia  come  le  parole  or  ora  citate  dell'egloga  XVI; 
nel  1363  l'invito  fu  rinnovato  a  viva  voce  con  maggior  insistenza, 
ma  senza  miglior  successo  (4),  e  qualche  mese  dopo  (settembre 
1363),  una  lettera  recava  al  Boccaccio  queste  parole  piene  d'af- 
fetto: «  Io  ti  prego  e  ti  scongiuro,  amico  mio;  torna  da  me!  >  (5). 
Crederei  dunque  che  alle  insistenze  del  Petrarca,  alle  quali  forse 
si  eran  unite  quelle  di  Donato,  accennino  le  parole  di  q^xeXVApen- 
ninus  che  nell'egloga  rappresenta  Donato  stesso: 


(1)  Uno  degli  interlocutori,  Angeles,  è  l'egloga  XVI  stessa,  che  conduce 
ad  Apenninus  (Donato  degli  Albanzani)  15  pecorelle ,  cioè  le  15  egloghe 
precedenti.  Dell'argomento  a  favore  dell'ordine  cronologico  che  si  può  trarre 
da  questa  dedica,  rimasta  all'ultimo  posto,  ho  già  parlato. 

(2)  Da  un  verso  dell'  egloga  XVI  si  può  credere  che  il  Boccaccio  aveva 
conosciuto  Donato  anche  prima,  a  Ravenna. 

(3)  «  Del  disprezzo  che  fai  d'un  amico ,  il  quale  f  invitò  tante  volte ,  di 
€  questo  no,  non  posso  lodarti  >.  Lett.  del  28  maggio  1362  (Lettere  senili, 
I,  5,  in  fine). 

(4)  €  Mi  duole,  e  teco  ancora  a  viva  voce  mi  dolsi  che  troppo  presto  da 
€  me  tu  ti  fossi  partito  . . .  fatto  a  me  inesorabile  tu  volesti  tornartene  a 
«  casa  tua  >  (Lett.  sen,.  III,  1,  verso  la  fine). 

(5)  Ibid. 
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Quid,  si  tantus  amor,  quid,  si  reverentia  tangit, 
Negligit  oblatum?  Veniat,  durosque  relinquat 
Agrestes,  patriisque  sinat  dare  semina  sulcis! 

Ma  siccome  finalmente  nella  primavera  del  1367  il  Nostro 
tornò  a  Venezia,  senza  però  trovarvi  il  Petrarca  (1),  e  l' anno 
seguente  lo  visitò  a  Padova  (2),  difficilmente  si  ammetterà  che 
abbia  scritto  i  versi  sdegnosi  dell'egloga  XVI  quando  era  già 
deciso  a  recarsi  a  casa  dell'amico.  Dagli  ultimi  mesi  del  1363 
dunque  a  tutto  l'anno  1366  sarà  stata  scritta  l'egloga  in  parola  ; 
e  precisamente  in  quel  breve  periodo  di  tempo  egli  non  si  trat- 
tenne a  Firenze,  ma  preferi  la  quiete  del  suo  Gertaldo,  alla  quale 
alludono  parecchi  versi  dell'egloga  (3). 

Non  bisogna  poi  dar  tanta  importanza  ai  passi  nei  quali  il 
Boccaccio  parla  con  insistenza  della  sua  vecchiezza,  né  all'allu- 
sione fatta  alla  «  più  gagliarda  età  »  che  godeva  quando  fu  chia- 
mato da  Mida  alla  corte  di  Napoli  (4).  Sappiamo  che  fin  dal  1355, 
quando  cioè  in  età  di  42  anni  scriveva  il  Corpaccio,  egli  si  con- 
siderava come  vecchio,  e  si  compiaceva  di  additar  «  le  sue  tempie 
^-«  bianche  e  la  canuta  barba  »  (5)  ;  che  cosa  avrà  pensato  e  detto 
ieci  anni  dopo?  Fu  sempre  una  sua  mania  il  parlar  della  sua 
grave  età  e  delle  sue  infermità,  le  quali  non  credo  perciò  pura- 
mente immaginarie.  Quanto  all'età  «  più  gagliarda  »,  non  bastano 
quattro  anni  a  spiegar  tale  espressione?  Ad  ogni  modo  rifuggo 
dall'idea  dell'Antona-Traversi,  che  ritiene  la  sedicesima  egloga 
posteriore  all'anno  1370(6):  non  capisco  come  soltanto  una  die- 
cina d'anni  dopo  compiuta  l'egloga  XV,  alla  quale  vengo  ora,  e 
in  un  momento  dove  il  Boccaccio  era  travagliato  da  ben  altre 


(1)  Che  la  lettera  Ut  te  viderem  (Cor azzini,  p.  117)  sia  del  1367,  ha  di- 
lostrato,  fra  gli  altri,  H.  Goghin,  Boccace,  études  italiennes  (1890),  pp.  289 


(2)  hett.  sen.,  X,  4  e  5. 

(3)  Vedi  HoRTis,  Studi ,  p.  63.  Basti  citare  qui  il  seguente  brano  dell'  e- 
floga  XVI ,  nel   quale  il  Boccaccio  è  chiamato  Gerretius ,   1'  uomo  cioè  di 

Jireto  (Gertaldo): 

iDvitis  nobis  tenet  haec  nunc  pascaa  vester 
Cerreti  OS  (cioè:  Cerreti  pascaa). 

(4)  , . .  Midas  pridem,  dnm  fortior  aetas, 
Josserat  iUad  idem.  {Egl.  XVI). 


(5)  Corhaccio,  p.  183  ecc. 

(6)  Op.  ctf.,  pp.  926-7. 
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cure,  gli  sarebbe  saltato  il  grillo  di  dedicare  le  sue  egloghe  a 
Donato,  col  quale,  fin  dal  1363,  aveva  strette  cosi  intime  rela- 
zioni (1). 

Ho  già  detto  come  tutti  i  critici  vadano  d'accordo  nell' attri- 
buire all'egloga  XV  {Philostropos)  una  data  anteriore  alla  famosa 
visita  del  certosino  Giani  (1361-'62),  ed  a  questa  opinione  mi  associo 
assolutamente.  Notevole  è  infatti,  in  quest'egloga,  il  tono  prima 
impenitente ,  poi  incerto  e  dubbioso  col  quale  Tiflo  (Boccaccio) 
accoglie  i  consigli  dell'amico  (2).  Da  questo  Boccaccio  all'  altro, 
che,  impaurito  dalle  minaccie  del  Giani,  era  pronto  a  tutte  le 
penitenze,  a  tutti  i  sacrifizi  e  chiedeva  angosciato  i  consigli  del 
Petrarca,  ci  correi  —  La  mia  ipotesi  poi  è  questa:  nel  1359, 
essendo  a  Milano  in  casa  del  Petrarca ,  il  Gertaldese  avrà  più 
d'una  volta  sentito  le  amichevoli  esortazioni  che  quindi  fece  pas- 
sare nei  versi  della  sua  egloga.  Non  soltanto  problemi  di  teologia 
e  di  letteratura,  ma  anche  di  morale  pratica  avranno  a  vicenda 
servito  d'argomento  ai  loro  lunghi  colloquii,  e  sappiamo  che  la 
vita  del  Boccaccio  fino  a  quel  tempo  era  stata  tale  da  impen- 
sierire il  Petrarca  (3),  e  da  muoverlo  ad  affettuose  sgridate,  se- 
guite da  incalzanti  sollecitazioni  di  confidare  nella  divina  mise- 
ricordia, sorgente  d'ogni  nostra  forza.  Tornato  a  Firenze  nel  1359, 
il  Boccaccio  avrà  più  d'una  volta  rivolto  il  pensiero  a  cosi  savi 


(1)  Vedi  le  ultime   pagine  della  già  più  volte  citata  lettera  del  Petrarca 
{Sen.,  Ili,  1). 

(2)  A  meglio  far  intendere  qual  sia  il  tono  dell'egloga,  ecco  pochi  esempi 
che  ne  tolgo,  prima  a  mostrare  l'impenitenza  dell'autore  : 

Qnos  neqnit  amplexns  sibi  ramere  dAmnst  ioiqaas 

InTidiu  extemplo  .  . . 

Quid  faciam  ?  Bidenda  mihi  Philostrophe  saadee  ; 

Otta  tinam^  non  cTta  itquort  Qhù  q%ux*to  itq%taturì 

poi  la  sua  sfiducia  nelle  proprie  forze  ed  anche,  a  quanto  pare^  nella  divina 
grazia: 

Non  veniam;  timeo  rires  irasqae  frementi»  (Dei) .  . . 
Non  faciam:  poiins  nostris  est  virere  silris .  . . 
H«o  mihii  qao  fagiam?  gelidas  bas  linqaere  t»Um 
InfBctotqae  gr«ge«  copio,  silvasqne  remotas 
QoMrere,  li  pownm,  daraaqne  fregine  catenat 
QoM  poraere  trocea  pedibas  colloqne  paellae. 

(3)  Quattro  anni  prima  ,  per  esempio ,  era  accaduta  la  brutta  tresca  del 
Boccaccio  con  una  nobile  vedova  fiorentina,  occasione  del  Corbaccio. 
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precetti  ed  anche  airesempio  di  vita  austera  e  santa  che  allora 
gli  dava  l'amico,  e  cosi  gli  si  sarà  presentata  l'idea  di  scrivere 
l'egloga  XV,  dal  1359  cioè  al  1361. 

Dell'egloga  decimaquarta  molti  hanno  già  parlato  ;  però  nes- 
suna supposizione  è  stata  fatta  intorno  al  tempo  nel  quale  potè 
essere  ideata  e  scritta.  Vi  si  può  tuttavia  scorgere  qualche 
indizio  cronologico  sul  quale  non  riuscirà  forse  inutile  di  ri- 
chiamar l'attenzione,  anche  se  lo  debba  interpretar  male. 

Il  poeta,  come  è  noto,  finge  di  aver  veduto  in  sogno  la  sua 
bambina  Violante,  morta  in  tenera  età,  la  quale  scioglie  un  inno 
in  onor  di  Godro  (Gesù)  e  della  di  lui  madre,  descrive  le  inef- 
fabili dolcezze  del  paradiso,  ed  esorta  il  padre  a  meritarsele, 
facendo  il  bene  e  sollevando  i  miseri.  Violante  era  morta  (sono 
parole  del  Boccaccio)  (1)  in  quell'età  nella  quale  si  crede  che  i 
fanciulli  divengano  sicuramente  cittadini  del  cielo,  e,  più  esat- 
tamente, essa  toccava  il  quinto  anno  e  mezzo  quando  per  l'ul- 
tima volta  suo  padre  l'aveva  veduta  (2).  Egli  infatti  non  assistette 
agli  ultimi  momenti  della  sua  bambina,  poiché  allora  si  trovava 
a  Napoli  (3)  (onde  si  può  argomentare  che  Violante  mori  in  To- 
scana). Oltre  a  ciò  il  Boccaccio,  nel  riconoscere  la  sua  figliuola, 
si  stupisce  di  vederla  cosi  grande,  e  già,  a  giudicare  dall'aspetto, 
in  età  da  marito: 

Mirum  quam  grandis  facta  diebus 
In  paucis!  Matura  viro  jam,  nata,  videris, 

parole  colle  quali  mi  pare  sia  accennata  l'età  alla  quale  Violante 
sarebbe  pervenuta  a  quel  momento  se  non  fosse  morta  (4).  Ora, 


(1)  Leti,  a  fra  Martino  da  Signa  (Gorazzini,  p.  273). 

(2)  Leu.  al  Petrarca^  Ut  te  viderem  (Gorazzini,  p.  126). 

(3)  Chalcidicofl  coUes  et  pascna  laeta  Vesevì 
Dnm  petu  .  .  .  {Egl.  IIV). 

(4)  Le  parole  diebus  in  paucis  non  sono  senza  difficoltà:  vorrebbero  forse 
dire  che  l'egloga  fu  composta  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Violante?  Ma 
perchè  essa  avrebbe  preso  così  presto  la  figura  d'una  ragazza  da  marito? 
Qual  significato  poetico ,  ossia  allegorico ,  avrebbe  questa  finzione  inutile  e 
perfino  brutta,  poiché  la  bambina,  appena  morta,  sarebbe  stata  molto  più 
commovente  se  rappresentata  nella  sua  debolezza  fanciullesca,  anzi  nella  sua 
angelica  innocenza.  Crederei  che  le  parole  diebus  in  paucis  (lo  dico  col  ri- 
spetto dovuto  alla  memoria  di  messer  Giovanni)  abbiano  avuto  per  origine 
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siccome  prima  di  sedici  anni  non  si  può  dire  che  una  ragazza  paia 
in  età  di  sposarsi,  concludiamo  che  essa  avrebbe  avuto  almeno 
sedici  anni  quando  fu  scritta  l'egloga  XIV.  Che  cosa  si  può  ri- 
cavare da  tutto  questo? 

L'Hortis  giustamente  osserva  che  ci  mancano  appigli  sicuri 
per  fissar  la  data  del  viaggio  a  Napoli  chiaramente  ricordato  dal 
Boccaccio  nella  sua  egloga.  Si  può  però  cercare  ;  e  il  cortese 
lettore  mi  concederà  che  mi  sono  già  lasciato  trascinare  nella 
via  delle  ipotesi  tant'  oltre  da  non  poter  lasciarmi  scappare 
quest'ultima  occasione  di  fantasticare  intorno  a  quelle  benedette 
egloghe. 

Al  primo  soggiorno  del  Boccaccio  a  Napoli  (1330-'40)non  c'è 
da  pensare,  poiché,  partitosi  da  Firenze  in  età  di  diciassette  anni, 
egli  non  poteva  aver  già  una  bambina  di  cinque  anni  e  mezzo. 
Del  secondo  invece  (1348),  già  accennato  a  proposito  delle  egloghe 
III-VI,  si  può  parlare  qui  con  grandissima  probabilità  (i):  se  il 
Boccaccio  vide  la  sua  Violante  per  l'ultima  volta  prima  di  recarsi 
a  Ravenna  e  a  Forlì,  dove  lo  troviamo  negli  anni  1346-'47,  o  se 
la  rivide  tra  quella  dimora  in  Romagna  e  il  viaggio  a  Napoli 
(nei  primi  giorni  di  gennaio  1348),  e  se  allora  essa  toccava  il 
quinto  anno  e  mezzo  della  sua  vita,  doveva  avere  almeno  cinque 
anni  e  mezzo,  o  al  più  sette  anni,  quando  mori,  essendo  il  Boc- 


la  necessità  di  terminare  il  primo  dei  due  versi  sopra  citati,  e  si  possano 
interpretare  così:  il  padre,  ogni  volta  che  ripensava  alla  sua  Violante,  la 
rivedeva  naturalmente  tale  e  quale  l'aveva  vista  per  l'ultima  volta,  cioè 
piccina;  e  tutt'  a  un  tratto  se  la  rappresenta  (o  la  vede  in  sogno),  grandi- 
cella, quale  non  se  la  era  mai  prima  immaginata,  sicché  da  un  giorno  al- 
Valtro  questa  si  è  trasformata  nel  pensiero  del  padre,  il  quale  a  mala  pena 
la  ra£5gura.  A  favore  di  tale  spiegazione  citerò  le  seguenti  parole  di  Violante 
nella  stessa  egloga  : 

Non  ■uro  quae  faeram  dum  ierum  parvuia  vtxi, 

e  queste,  di  Silvi us  (Boccaccio)  che  contraddicono  manifestamente  il  diebus 

in  paucis  : 

S«d  ta,  si  meraor,  roMrs;  qaibof  obMoro  laairto 
Te  ienait  tam  Umga  di4$t 

(1)  Il  KòRTiNQ  (B.'s  L.  u.  W.^  pp.  171-72)  parla  come  di  ooea  certa  del 
ritorno  che  a  Napoli  avrebbe  fatto  il  Boccaccio  nell'anno  1344  o  '45;  ma 
a  tale  ipotesi  manca  ogni  specie  di  fondamento  serio;  vedi  Hortis,  Studia 
p.  2  n.  Del  viaggio  compiuto  nel  1348  ho  parlato  più  distesamente  nelle 
mie  già  citate  NoteSy  pp.  39,  46  e  s^. 
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caccio  a  Napoli,  cioè  nel  1348(1):  sarebbe  dunque  nata  al  più 
presto  nel  1341  e  al  più  tardi  negli  ultimi  mesi  del  1342.  A 
queir  epoca  il  Boccaccio,  tornato  da  Napoli  a  Firenze  (2),  por- 
tando, è  vero,  ancora  viva  nel  cuore  la  ferita  che  gli  aveva 
inflitta  l'incostanza  della  Fiammetta,  ma  non  ancora  trentenne, 
doveva  più  che  mai  essere  avido  di  piacere;  non  è  punto 
improbabile  che,  mentre  egli,  nelle  opere  a  cui  allora  attendeva, 
si  rivolgeva  di  continuo  verso  quell'ideale  abbagliante  di  felicità 
amorosa,  che  cosi  presto  l'aveva  deluso,  cercasse  in  realtà  nuove 
amanti,  nuove  illusioni,  forse  anche  una  nuova  specie  di  felicità, 
meno  chiassosa,  più  borghese,  che,  senza  fargli  mai  dimenticare 
la  sua  Fiammetta,  gli  avrebbe  dato  quella  famigliola  di  cui  solo 
l'egloga  XIV  ci  dà  notizia.  Se  dunque  nata  negli  anni  1341-1342, 
Violante  avrebbe  compiuto  il  suo  sedicesimo  anno  nel  1357  o 
1358;  e  siccome  l'espressione  «  ragazza  da  marito  »  non  significa 
necessariamente  ragazza  di  sedici  anni,  ma  anche,  e  forse  piut- 
tosto, di  diciassette  o  diciotto,  ritengo  le  parole  sopra  riferite  del- 
l'egloga XIV  scritte  nel  1358  o  '59,  data  che,  lo  si  vede,  conviene 
perfettamente  per  l'ordine  delle  egloghe. 

È  vero  che  anche  nel  1362  il  Boccaccio  si  recò  a  Napoli.  Ma 
se  quando  lasciò  Firenze  nel  1362  (diciamo  anche  forse  nel  1361, 
poiché  vari  critici  ritengono  tale  data  più  probabile),  egli  avesse 
avuto  una  bambina  di  appena  cinque  anni  e  mezzo,  questa  avrebbe 
dovuto  nascere  nel  1355  o  '56,  né  può  affacciarsi  ad  alcuno  l'idea 
che  questa  nascita  abbia  la  minima  relazione  colla  vedova  del 
Corbaccio,  di  cui  in  quello  stesso  tempo  s'  invaghi  il  Nostro. 
Oltre  a  ciò  Violante  non  avrebbe  compiuto  sedici  anni  prima  del 
1371  o  '72;  ora  niente  ci  può  indurre  a  credere  che  in  cosi 
tardo  periodo  della  sua  vita  il  Boccaccio  abbia  atteso  a  produ- 
zioni di  cosi  poco  peso  come  allora  dovevano  parergli  le  opere 


(1)  Non  sappiamo  di  che  mese,  ma  si  noti  che  nella  primavera  di  gue- 
st' anno  infieri  in  Italia  la  celebre  pestilenza  descritta  nel  proemio  del  De- 
camerone.  Crederei  che  Violante  quando  mori  avesse  piuttosto  7  anni;  che 
il  passaggio  del  Boccaccio  per  la  Toscana  nel  gennaio  1348  non  mi  par 
probabile ,  non  essendo  questa  la  strada  che  teneva  al  solito  chi  si  recava 
dalle  città  di  Romagna  a  Napoli;  però  non  si  può  aflferrnare  niente  in  pro- 
posito. 

(2>  Ricordo  che  nelle  mie  Notes  ^  pp.  36  e  seg.,  mi  sono  schierato  cogli 
storici  del  Certaldese,  che  ritengono  impossibile  la  presenza  di  lui  a  Napoli 
nel  marzo  1341,  quando  cioè  il  Petrarca  vi  fu  pubblicamente  esaminato  da 
Re  Roberto. 
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di  pura  immaginazione.  Credo  anzi  che  nell'ultimo  decennio  della 
sua  vita,  malgrado  le  giuste  e  moderate  osservazioni  del  Pe- 
trarca {Ep.  sen.,  I,  5),  egli  tenne  in  grandissimo  conto  i  consigli 
del  certosino  Giani  e  rinunziò  completamente  alla  poesia:  uni- 
camente preoccupato  della  sua  salvezza,  consumava  il  suo  tempo 
tra  le  pratiche  più  severe  della  religione,  gli  ultimi  ritocchi  che 
dava  con  amore  alla  sua  maggiore  opera  d'erudizione,  e  la 
composizione  del  commento  sopra  Dante.  E  con  ciò  mi  pare 
ancora  meglio  giustificata  la  data  che  assegnai  all'  egloga  XVI, 
perchè  verso  l'anno  1364  o  '65  avrà  messo  volentieri  fine  alla 
sua  buccolica  che,  mirando  egli  oramai  a  più  alto  scopo,  doveva 
stimare  poco  degna  di  sé,  né  si  sentiva  il  gusto  di  prolungare. 

Siamo  cosi  tornati  per  altra  via  a  quella  tredicesima  egloga,  alla 
quale  dissi  sopra  come  non  convenga  meglio  una  data  posteriore 
al  1365  che  una  posteriore  al  1354 ,  anzi  molto  peggio  se  ha 
qualche  poco  valore  questa  mia  lunga  tirata  a  favore  dell'ordine 
cronologico.  Delle  tre  egloghe  che  ci  separano  ancora  dalla  nona 
non  ho  quasi  niente  da  dire,  perché  niente  ne  ho  ricavato  né 
prò  né  contro  la  mia  tesi.  La  decima,  Vallis  opaca,  contiene 
l'allegoria  più  oscura,  più  misteriosa  di  tutte,  e  debbo  umilmente 
confessare  che,  al  pari  di  molti  altri  però,  il  che  scema  la  mia  ver- 
gogna, disgraziatamente  non  l'intendo  punto.  Disgraziatamente 
dico,  perchè  contenute  in  quest'egloga  sono  quasi  di  sicuro  allu- 
sioni politiche,  che  c'interesserebbe  molto  d'indovinare;  ma  dopo 
i  tentativi  dell'Hortis  e  l'acuta  confutazione  che  ne  fece  lo  Zum- 
bini,  non  mi  lusingo  di  trovarne  facilmente  la  chiave. 

L'undecima  egloga.  Pantheon,  è  una  strana  esposizione  della 
dottrina  cristiana  sotto  nomi  allegorico-mitologici,  e  la  duodecima, 
SaphOy  esprime  per  la  poesia  classica  in  genere,  e  per  il  Pe- 
trarca in  particolare,  quella  immensa  ammirazione  di  cui  tanti 
passi  delle  opero  boccaccesche  recano  testimonianza.  Da  un  passo 
di  quest'ultima  egloga  si  può  argomentare  che  il  poeta,  quando 
la  scrisse,  non  era  tanto  vecchio;  anzi  l'Antona-Traversi  la  ri- 
tiene opera  giovanile  (1).  Né  giovanile  né  senile  diremo,  poiché 
egli  vi  ha  consacrato  il  ricordo  del  suo  passaggio  dalla  lettera- 
tura popolare,  cioè  in  lingua  volgare,  a  studi  più  dotti  (2).  Ora 


(1)  Op.  ct7.,  p.  917. 

(2)  Calliope  dice: 
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la  sua  ultima  opera  volgare,  che  si  possa  dire  capace  di  solle- 
vare «  gli  applausi  di  un  misero  popolino  »  è  il  Corpaccio,  che 
a  ben  altro  pubblico  erano  indirizzate  le  sue  opere  sopra  la  vita 
e  la  Commedia  di  Dante.  Nel  Corbaccio  per  l'appunto  passi 
notevolissimi  ci  mostrano  il  Boccaccio  pieno  di  stizza  contro  sé 
stesso  per  essersi  trovato  cosi  indegno  del  nobile  culto  alle 
muse,  al  quale  avrebbe  voluto  informare  tutta  la  sua  vita.  Di 
poco  posteriore  alla  composizione  del  Corbaccio  crederei  dunque 
l'egloga  XII  (dal  1356  al  1358). 

Ed  ora  avrò  finito  dopo  qualche  osservazione  generale  intorno 
ai  sentimenti  religiosi  espressi  nel  Bucolicum  Carmen;  da  questi 
sentimenti,  infatti,  taluno  vorrebbe  trarre  argomento  per  schie- 
rarsi coU'Antona-Traversi  intento  a  dimostrare  che  le  più  delle 
egloghe  boccaccesche  sono  state  composte  dopo  l'anno  1362. 

Prima  di  tutto  non  posso  fare  a  meno  di  rilevare  come  la 
famosa  visita  del  certosino  Giani  al  Nostro  abbia  indotto  quasi 
tutti  i  biografi  del  Boccaccio  a  semplificare  oltre  modo  la  psi- 
cologia di  lui:  essi,  più  o  meno  esplicitamente,  lo  rappresentano 
pagano  impenitente  prima  di  detta  visita;  poi  cristiano  per- 
fetto, quasi  un  santo;  o  quanto  meno  considerano  la  data  di 
tale  visita  come  decisiva  nello  svolgimento  della  sua  vita  intel- 
lettuale e  spirituale.  A  me,  pur  riconoscendo  l'impressione  gran- 
dissima di  spavento  e  la  risoluzione  di  cambiar  vita  che  sulla 
mente  del  Certaldese  produssero  le  profezie  e  le  minacce  del 
frate,  non  pare  che  in  fondo  esse  abbiano  deciso  gran  cosa. 
La  conversione  del  Boccaccio  non  potè  scoppiare  come  un 
fulmine  a  ciel  sereno;  da  più  anni  le  nuvole  oscuravano  ogni 
giorno  più  il  suo  cielo.  Fin  dal  '51,  quando  si  senti  amichevol- 
mente ripreso  dal  Petrarca,  che  allora  ai  precetti  aggiungeva 
l'esempio  d'una  vita  illibata,  sebbene  il  Boccaccio  non  sentisse 
personalmente  quel  nobile  bisogno  di  consolazioni  religiose  che 
per  lungo  tempo  aveva   contrastato  colla  mondanità  nel    cuore 


Non  ego  te  vidi  prìdem  mlgare  canentem 
In  triviis  Carmen,  misero  plaudente  popello? 


A  cui  Aristaeus  (Boccaccio)  risponde: 


k 


Yidisti  fateor:  non  omnibus  omnia  semper 
Sant  animo;  pnero  Carmen  volgare  placebat, 

ast  nane 

Altior  est  aetas,  alios  qnae  monstrat  amores. 
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del  SUO  amico,  pure  egli  dovette  accorgersi  di  quanto  fosse  in- 
feriore ad  un  tal  modello  nella  dignità  della  vita.  Giunse  poi 
la  quarantina:  la  barba,  i  capelli  «bianchi  divenuti  per  gli 
«  anni  »  non  glielo  lasciarono  ignorare  ;  si  fece  ogni  giorno  più 
ovvia  la  contraddizione  fra  la  sua  età,  la  sua  ambizione  di  let- 
terato, il  suo  desiderio  di  rispetto  da  una  parte,  e  dall'  altra  il 
vivere  spensierato,  l'assoluta  dominazione  dei  sensi  che  non  aveva 
mai  pensato  dovesse  scuotere  un  giorno;  e  di  tale  contraddizione 
veniva  brutalmente  avvertito  da  spiacevoli  casi,  come  quello  che 
gli  toccò  per  aver  corteggiato,  nel  1355,  una  nobile  vedova  fio- 
rentina (1).  Dopo  tutto  questo,  ma  soltanto  dopo,  avvenne  la 
faccenda  del  Certosino,  cui  tenner  dietro  le  ripetute  visite  al  Pe- 
trarca, le  delusioni  di  ogni  genere,  e  la  cinquantina  con  un  corteo 
di  precoci  infermità.  L'unica,  ma  grande  differenza  che  scorgo 
tra  l'ultimo  periodo  della  vita  del  Boccaccio  (dopo  il  1362)  ed  il 
decennio  precedente  è  questa:  fino  al  '62  abbiamo  un  periodo 
di  agitazione,  di  aspirazioni  religiose  con  cui  contrastano  ostacoli 
di  ogni  sorta;  buone  risoluzioni  deluse,  e  ricadute  profonde, 
seguite  da  violenti  scoppi  di  collera  contro  tutti  e  contro  sé 
stesso;  poi  nuove  risoluzioni,  ma  timide,  prese  senza  fiducia. 
Questo  è  proprio  il  periodo  che  ci  vien  dipinto  nell'egloga  XV; 
il  Boccaccio  vi  si  convince  ogni  giorno  più  della  necessità  di 
convertirsi,  senza  che  però  gli  riesca  di  attuare  nella  sua  vita  e 
nel  suo  cuore  il  cambiamento  di  cui  nella  sua  mente  capisce  il 
bisogno  incalzante.  Dopo  il  '62  invece  l'agitazione  cessa,  il  Boc- 
caccio si  rassegna,  e  crede,  mediante  le  opere,  di  supplire  alla 
debolezza  della  sua  fede.  Egli  non  fu  mai  un  cristiano  veramente 
grande:  la  paura  aveva  avuto  troppa  parte  nella  sua  definitiva 
sottomissione  alla  fede  (e  questa  fu  l'opera  del  Giani;  fu  buona? 
altri  ne  decida!);  però  la  sua  vecchiezza  serena  e  dignitosa  ha 
diritto,  se  non  all'ammirazione,  al  rispetto  della  posterità. 

Ed  ora  io  domando:  quante  tra  le  egloghe  si  possono  ascri- 
vere al  periodo  di  rassegnazione,  di  calma  e  di  serenità  relativa 
che  principia   intorno  all'anno  1362?   —  Una  sola,  mi   pare. 


(1)  Curioso  che  quest'idea  così  naturale,  che  spontanea  sgoi^a  dalla  sem- 
plice lettura  del  Corbaccio ,  e  che  alcuni  anni  fa  espresse  egregiamente 
R.  Rbnier  nel  suo  primo  lavoro  (La  Vita  nuova  e  hi  Fiammetta^  1879, 
pp.  285  e  segg.,  e  p.  304),  non  si  sia  più  fatta  strada  !  Sul  valore  letterario 
e  morale  del  Corbaccio  mi  propongo  di  tornare  più  distesamente  in  uno 
studio  speciale. 
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benché  di  religione  non  tratti,  ed  è  l'ultima.  Le  tre  altre,  nelle 
quali  un  intendimento  religioso  occupa  il  primo  posto,  apparten- 
gono piuttosto  al  periodo  di  aspirazioni.  Della  deciraaquinta  non 
tornerò  a  parlare,  avendo  già  notato  il  contegno  ora  impeni- 
tente, ora  scoraggiato  col  quale  il  poeta  vi  si  è  rappresentato. 
Dell'undecima,  che  contiene  la  bizzarra  esposizione  della  fede 
cristiana  sotto  nomi  pagani  (Glaucus  =  San  Pietro  ;  Dafne  =  Maria 
Vergine  ;  Mercurio  =  l'Arcangelo  Gabriele,  e  così  via  (1))  dirò  che, 
invece  dell'  opera  d'un  cristiano  convinto,  che  spande  nei  suoi 
versi  la  piena  del  suo  amore  e  della  sua  fede,  potrebbe  cosi  bene 
credersi  uno  scherzo  mito-teologico  scritto  da  un  pagano  bene 
informato  del  catechismo,  e  che  si  diverta  ad  esporlo  così  ca- 
muffato, non  coll'intenzione  di  burlarsene,  ma  forse  per  incitarsi 
a  farne  meglio  suo  prò ,  rivestendolo  di  forme  a  lui  più  fami- 
gliari. Sicuro:  il  Petrarca,  e  fino  ad  un  certo  punto  l'Allighieri 
hanno  dato  esempi  di  queste  ardite  allegorie,  e  nessuno  ne  vorrà 
trarre  argomento  per  dubitare  della  loro  sincera  e  profonda 
cristianità.  Anche  il  Boccaccio  sarà  stato  sincero  quando  scrisse 
il  bizzarro  componimento  :  ma  questo  giuoco  fanciullesco  (sopra 
tutto  se  scritto  sul  serio),  opera  della  fantasia,  non  del  cuore, 
chi  vorrà  asserire  che  non  possa  essere  stato  composto  se  non 
in  un  periodo  di  conversione  definitiva? 

Quanto  all'egloga  quattordicesima,  se  accenti  più  commoventi 
vi  si  incontrano,  egli  è  certo  che  derivano  tutti  dall'affetto  pa- 
terno, che  non  è  un  sentimento  proprio  dei  convertiti.  Anzi  chi 
legge  l'egloga  si  rende  conto  subito  che  Olimpia  (Violante)  viene 
a  rivolgere  al  padre  esortazioni  per  incoraggiarlo  a  meritarsi  la 
felicità  eterna;  alle  ripetute  domande  di  Silvio  sul  modo  di  pro- 
cacciarsi la  salvazione.  Olimpia  risponde  raccomandandogli  di 
riporre  la  sua  fiducia  in  Cristo  e  nella  Madonna,  e  di  esercitare 
la  carità;  essa  conclude  quasi  colle  stesse  parole  che,  negli  ul- 


(1)  L' HoRTis  {Op.  cit. ,  p,  48)  chiama  Dafni  la  Vergine  e  Maia  l'arcan- 
gelo; ma  in  realtà  il  Boccaccio  scrive  che  Glauco  (S.  Pietro),  accintosi  a 
cantar  «  cose  maggiori  »  accenna 

Inde  satam  Maia  coelo  per  nabìla  lapsnm 
in  Daphnis  tegnlas  penetrasse  canorae: 

vale  a  dire  che  Gabriele ,  il  cristiano  Mercurio  (il  figlio  di  Maia) ,  penetrò 
nella  casa  di  Dafne  (la  vergine  Maria). 

Nota  della  Direzione. 
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timi  versi  dell'egloga  XV,  Philostrophus  (Petrarca)  rivolge  alKa- 
raico  (1).  Tutto  ciò  significa  che  allora  il  Boccaccio  sentiva  ancora 
vivo  il  bisogno  delle  esortazioni  e  delle  assicurazioni  che  non  gli 
mancherebbe  l'aiuto  divino,  di  cui  si  sentiva  in  verità  poco  degno. 
Oltre  a  ciò  mi  par  di  scorgere  nell'egloga  XIV  (forse  sbaglierò) 
un  certo  artifizio  letterario,  qualche  somiglianza  fra  Olimpia  e 
la  Beatrice  del  divino  poeta,  quando  squarcia,  dinanzi  agli  occhi 
del  suo  interlocutore,  il  velo  che  tien  celati  agli  occhi  mortali 
gli  splendori  dell'empireo,  e  scioglie  l'inno  dei  beati;  lo  stesso 
Boccaccio  non  ha  forse  imitato  il  Petrarca,  quando,  in  pochi 
sonetti,  rappresentò  la  sua  Fiammetta,  nuova  Laura,  che  gli 
addita  la  strada  da  seguire  per  giungere  al  paradiso?  Non  fa 
capolino  nell'egloga  XIV  un  artifizio  simile?  —  Con  tutto  ciò 
non  voglio  disconoscere  i  grandi  pregi  della  graziosa  poesia,  la 
più  severa  insieme  e  la  più  sinceramente  inspirata  che  in  latino 
abbia  scritta  il  Boccaccio;  ma  non  vi  vedo  niente  che  mi  faccia 
rifuggire  dall'idea  da  me  propugnata,  che  cioè  l'egloga  XIV  sia 
stata  scritta  prima  dell'egloga  XV  (2). 


(1)  Silvius  domanda: 

Qaae  sit  Parthenos,  nobis  soperadde  precamur. 


Olimpia  : 


.     .     .    Qnis  mihi  Daedalos  osqaam 

Qui  trìbuat  pennas  agiles  nectatque  Uc«rti9, 

Ostendatqae  riam  fuciien  doceatqne  volatom? 

Pasce  fatnem  fratria;  lactis  da  pocola  fessis, 
Adsis  detentis  et  nadoa  contige;  lapeos 
Erìge  dum  possis,  pateatqae  forensibos  antraio. 
Haee  aqoilae  praastàbnnt  manera  pennas, 
Atqae  D40  mtm$trante  Ham,  voUtabù  in  alium. 


Philostrophus  termina  così  le  sue  esortazioni  nell'egloga  XV: 

Est  iter  imprimis  darum,  parroqae  labore 
Vincitar  inceptam.  Viret  pra4$tabit  tutUi 
Jps0  Soler;  nane  snrge  precor. 

(2)  Chi  vorrà  renderei  conto  del  modo  piuttosto  artificioso  con  cui  Del- 
l'egloga XIV  sono  espressi  gli  afletti  paterni  del  Boccaccio,  rilegga  il  passo 
stupendo  della  lettera  Ut  te  viderem,  diretta  al  Petrarca  nel  '67  (Gorazzini» 
p.  126),  nella  quale  egli  parla  della  sua  Violante;  si  sentirà  subito  quale 
differenza  ci  sia  tra  le  fantasticherie  piuttosto  freddine  del  poeta  buccolico 
e  lo  sfogo  commovente  del  padre  invecchiato  e  sconsolato  ;  difiicilmente 
l'egloga  potrà  ritenersi  contemporanea  della  lettera. 
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Riassumo  brevemente,  a  modo  di  conclusione,  le  mie  troppo 
lunghe  considerazioni  : 

le  egloghe  I-VI,  quali  il  Boccaccio  le  fece  entrare  nella  sua 
raccolta  definitiva,  non  furono  scritte  prima  del  1351,  quantunque 
si  riferiscano  (nell'ordine  cronologico)  ad  avvenimenti  alquanto 
più  antichi,  e  siano  state  riscritte  forse  dopo  abbozzi  anteriori, 
come  ne  abbiamo  la  prova  per  l'egloga  III; 

le  egloghe  VII,  Vili  e  IX  debbono  ascriversi  all'anno  1355, 
e  difficilmente  si  spiega  come  la  settima  sia  stata  disgiunta  dalla 
nona,  che  si  aggira  sopra  lo  stesso  argomento,  se  nell'  ordine 
della  composizione  non  vi  si  è  frammessa  l'ottava,  il  che  non  mi 
pare  punto  improbabile; 

le  egloghe  X-XIII,  non  contengono  indizi  cronologici,  ma 
possono,  fino  a  nuovo  ordine,  esser  considerate  come  scritte  dal 
1356  al  1358 ,  data  che  conviene  perfettamente  all'  argomento 
svolto  nella  decima  seconda,  e  alla  quale  non  fa  ostacolo  l'allu- 
sione ad  una  fermata  a  Genova,  contenuta  nella  decima  terza  ; 

dal  1358  o  '59  al  '61  ritengo  composte  le  egloghe  XIV  e  XV  ; 

dopo  il  1363,  ma  prima  del  '67  reputo  scritta  la  sedicesima 
che  chiude  la  raccolta  (1). 

Ed  ora  chiedo  perdono  al  cortese  lettore  che  si  è  dato  la  noia 
di  seguirmi  fin  qui,  per  le  congetture  senza  fine  da  me  infilzate, 
forse  senza  utile.  Molti  sbagli  di  sicuro  e  molte  ipotesi  avventate 
avrò  lasciato  correre.  Ma  abbia  o  no  a  ricevere  conferma  dagli 
autorevoli  giudici,  che  vorranno  discutere  le  mie  conclusioni,  il 
mio  avviso  che  l'ordine  delle  egloghe  boccaccesche  è  quello  stesso 
nel  quale  furono  concepite  e  scritte ,  sarò  contento  se  dalla 
discussione  scatterà  una  scintilla  che  faccia  un  po'  di  luce  sulla 
finora  imbrogliatissima  questione. 

Henri  Hadvette. 


(1)  Rendiamo  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare:  fra  i  tanti  storici  del  Boc- 
caccio ,  il  Landau  è  quello  che  espresse  sulla  probabile  data  delle  Egloghe 
l'opinione  più  conforme  a  quella  da  me  propugnata  ;  poiché,  tranne  qualche 
anteriore  abbozzo  e  l' aggiunta  della  dedica  a  Donato  degli  Albanzani 
(Egl.  XVI),  il  decennio  1350-1360  (o  piuttosto  1351-1361)  circoscrive  esatta- 
mente il  periodo  d'attività  poetica  del  Boccaccio  in  lingua  latina. 


DI  UN  ALTRO  INSPIRATORE  DEL  TASSO 


Dico  di  un  altro,  perchè  non  si  tratta  di  quel  Pier  Angelio 
da  Barga  che ,  secondo  il  Sanleolini ,  il  Mazzuchelli ,  il  Serassi 
ed  altri,  avrebbe  suggerita  al  Tasso,  con  la  sua  Siriade,  Fidea 
della  Gerusalemme  (opinione  ch'io  m'industriai,  or  non  è  molto, 
in  altro  mio  scritto  (1),  di  confutare)  ;  ma  di  Giovan  Mario  Ver- 
dizzotti,  un  raen  che  mediocre  scrittor  veneziano,  del  quale  ha 
testé  richiamato  alla  memoria  de^'^li  studiosi  il  nome,  Angelo  So- 
lerti nella  sua  dotta  Vita  di  Torquato  Tasso,  là  dove  parla  del 
tempo  a  cui  si  deve  far  risalire  il  primo  abbozzo  della  Oerusa- 
lemme  Liberala.  Valendosi  infatti  d'una  testimonianza  contenuta 
in  certe  lettere  del  Verdizzotti  ad  Orazio  Ariosto,  egli  viene, 
dopo  aver  discussi  altri  argomenti  a  conferma  dell'opinion  sua, 
a  questa  conclusione  :  «...  Io  sono  d'opinione  che  si  debba  rite- 
«  nere  avere  il  Tassino  incominciato  a  Venezia  tra  il  maggio  1559 
«  ed  il  novembre  1560  un  poema  sulla  liberazione  di  Gerusalemme, 
<i  indottovi  ed  aiutalo  dal  Verdizzotti  e  dal  Gataneo.  Che  la  parte 
«  allora  composta  si  debba  riconoscere  in  quel  libro  prHmo  che 
«  ci  è  pervenuto,  molto  diverso  per  ogni  aspetto  da  quel  che  fu 
«  poi  la  medesima  materia.  In  terzo  luogo  che,  avvisando  il  Tas- 
€  sino,  smanioso  di  farsi  conoscere,  la  vastità  e  la  difficoltà  del- 
«  l'argomento  che  aveva  preso  a  svolgere,  ammaestrato  dal  Ca- 
«  taneo ,  non  forse  intorno  alla  scelta  del  soggetto,  comune  del 
«  resto,  ma  certamente  intorno  al  modo  della  trattazione,  comin- 
«  classe  il  Rinaldo ...»  (2). 


(1)  Della  Siriade  di  Pier  Angelio  da  Barga  ne"  suoi  rapporti  crono- 
logici con  la  Gerusalemme  Liberata,  Padova,  Draghi,  1895.  Cfr.  Gior- 
nale, XXVII,  p.  170. 

(2)  Vite,  Torino,  Loescher,  1895,  I,  51^. 
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La  testimonianza  del  Verdizzotti ,  qui  sopra  accennata ,  è  la 
seguente  :  «  Il  che  »  [vale  a  dire  :  che  il  Tasso  riducesse  a  per- 
fezione la  Gerusalemme]  «  vorrei  vedere  più  d'ogni  altro  suo 
«  amico,  parendomi  quasi  mia  creatura  quel  poema ,  poiché  io 
«  credo  esser  stato  quello  che  gli  abbia  posto  in  capo  quel  pen- 
«  siero;  mentre,  vedendo  il  suo  bell'ingegno  versar  intorno  al 
«  compor  madrigali  e  sonetti ,  nel  tempo  che  col  padre  egli  di- 
«  morava  in  Venezia  per  abitazione,  più  volte  il  cominciai  a  de- 
«  stare  alla  mira  d'un  poema  continuato  delle  eroiche  azioni . . . 
«  Cosi  finalmente  persuaso  da  me,  si  mosse  a  far  per  mio  ricordo 
«  della  materia  quel  suo  Rinaldo,  mentre  io  gli  avea  mostrato 
«  il  mio  Orlando  (1),  il  quale  è  un  mio  poema  che,  essendo  io 
«  ancora  in  età  di  anni  sedici  non  forniti ,  cominciai ,  seguendo 
«  quanto  alla  tessitura  della  favola  gli  antichi,  formandolo  d'una 
«  sola  azione;  ed  il  nostro  Ariosto  quanto  all'imitazione . . .  dello 

«  stile E . . .   dopo  il  suddetto    Rinaldo  il  Tasso  tolse  per 

«  soggetto  l'acquisto  di  Terrasanta,  per  ricordo  di  Messer  Danese 

«  Gataneo Cosi  questo  gentiluomo...  ricordò  al  nostro  Tasso 

«  la  materia  del  suo  nuovo  poema  ;  il  quale  credo  che  appunto 
«  in  casa  sua  fosse  dal  Tasso  principiato  in  buona  parte;  ed  io... 
«  che  avevo  tempo  di  trovarmi  quasi  ogni  giorno  con  lui  in  casa 
«  del  detto  Gataneo ,  vedendo  che  il  Tasso  mal  volentieri  pren- 
ce deva  la  fatica  dello  scrivere,  gli  fui  cortese  con  mia  molta  sod- 
«  disfazione  di  scrivergli  di  mia  mano  tutto  il  primo  canto;  gli 
«  squarciafogli  del  quale  scritti  da  lui  stesso  molto  alla  trascurata 
«  credo  d'aver  ancora  tra  le  cose  mie.  Ma  diverso  era  il  prin- 
«  cipio,  diversa  la  dedicazione,  diverso  il  rimanente  in  molte  altre 
«  parti  di  quella  forma  in  ch'ei  si  trova  al  presente  »  (2). 

Ora ,  è  da  prestare  intera  fede  a  quanto  afferma  il  letterato 
veneziano,  specialmente  riguardo  alla  parte  ch'egli  avrebbe  avuta 
nella  genesi  del  Rinaldo  e  della  Gerusalemme  ?  0  non  più  tosto 
è  da  credere  ch'egli  abbia  esagerato,  dandosi  cert'aria  di  men- 
tore o  per  vanità  o  per  sincera  illusione  d'essere  stato  qualche 
cosa  più  che  un  semplice  ammiratore  e  laudatore  del  Tassino? 
Il  fatto  è  (né  il  Solerti  lo  nasconde)  che  Torquato  nelle  dichia- 


(1)  Lo  stesso  afferma  nella  prefazione  al  Canto  primo  deìVAspramonte, 
che  è  r  Orlando  accennato  qui  sopra,  uscito  in  luce  a  Venezia,  pel  Giolito, 
nel  1591. 

(2)  Vita,  II,  223-224;  nel  qual  volume  sono  pubblicati  anche  altri  brani  delle 
lettere  del  Verdizzotti ,  le  quali  son  dieci  e  si  conservano   nella   Biblioteca 

QiornaU  storico,  IXVUI,  fase.  82-83.  12 
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razioni  premesse  al  Rinaldo,  stampato  nel  1562,  disse  d'essere 
stato  mosso  a  scriver  quel  poema  dalle  esortazioni  di  Danese  Ga- 
taneo,  senza  nominare  il  Verdizzotti,  il  quale,  d'altra  parte,  non 
fu  da  lui  ricordato,  anche  in  seguito,  che  una  sola  volta  nell'e- 
numerazione di  coloro  che  avevano  adoperata  l'ottava  rima  in 
materia  d'armi  e  d'amore  (1). 

Il  Gian,  in  una  sua  recensione  dell'opera  del  Solerti  (2),  dice,  a 
questo  proposito,  che  non  gli  pare  affatto  strano  il  silenzio  del 
Tasso;  anzi,  considerando  che,  se  tal  silenzio  fosse  stato  ingiusto, 
il  Verdizzotti  non  avrebbe  mancato  di  muoverne  lamento  e  nella 
lettera  all'Ariosto  e  nella  prefazione  all'  Aspramonte,  egli  ne  trae 
il  dubbio  che  il  veneziano  si  vantasse   senza  sufficiente  motivo. 

La  questione  non  è  di  grande  importanza;  tuttavia  io  non  oserei 
metter  le  mani  in  una  materia,  nella  quale  il  Solerti  è  tanto 
competente,  se  non  avessi  avuto  già  occasione,  or  sono  tre  anni, 
di  toccar  tal  punto,  valendomi  delle  stesse  lettere  usate  dal  So- 
lerti, nel  mio  libro  Oli  Epigoni  della  Gerusalemme  Liberata  (3). 
Né  il  tornar  suU'  argomento  è.  un  pretesto  per  notare  che  il 
Solerti,  trattandolo,  non  citò  l'opera  mia;  che  tal  dimenticanza 
non  è  nò  grave  né  biasimevole,  e  del  resto  il  mio  libro  è  nella 
Vita  citato  ad  altro  proposito.  Volli,  più  tosto,  profittar  dell'op- 
portunità per  dir  qualche  parola  su  G.  M.  Verdizzotti,  giovan- 
domi di  quelle  parti  della  sua  corrispondenza  con  l'Ariosto,  le 
quali  dal  Solerti  non  furono  pubblicate  (4). 

Faccio  osservare,  prima  di  tutto,  che  il  Solerti  nella  sua  con- 
clusione, qui  sopra  riferita,  s'attenne,  per  quanto  riguarda  la 
genesi  del  Rinaldo,  a  quello  che  afferma  il  Tasso  nelle  dichia- 
razioni premesse  a  questo  poema,  senza  tener  conto  di  ciò  che 


Comunale  di  Ferrara,  cod.  N.  G.  6,  n»  1T7  (già  439),  ove  si  trova  pure  il 
poema  di  Orazio  Ariosto,  UAlfeo,  pel  quale  cfr.  il  mio  libro  Gli  Epigoni 
della  Gerusalemme  Liberata^  Padova,  Draghi,  1893,  pp.  67-75. 

(1)  Ytto,  I,  47. 

(2)  In  quesV)  Giornale,  XXVI,  398421.  11  passo  citato  è  a  p.  407. 

(3)  A  pp.  5  n.  1  e  2,  e  75  n.  1. 

(4)  Del  Verdizzotti  ebbi  a  parlare  negli  Epigoni  anche  a  pp.  29  n.  1,  30 
n.  1,  31  n.  1,  68-70,  75-80.  Qui  ripeterò  taluna  delle  cose  ivi  dette;  ma 
mi  varrò  in  gran  parte  di  brani  inediti  delle  lettere  del  Verdizzotti,  non 
messi  prima  a  profitto  né  da  me  né  dal  Cittadella  {Torq%Mito  Tasso  e 
G.  M.  Verdizzotti,  in  Atti  delt  Ateneo  Veneto,  Venezia,  Cecchini,  1870, 
pp.  387  sgg.),  né  dal  Solerti.  Riferendo  tali  brani  ne  correggerò  la  grafia  e 
l'interpunzione  alFuso  moderno. 
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narra  il  Verdizzotti ,  d'un  suo  OrlancU)  che  avrebbe  servito  di 
modello  al  Tasso  ;  ond'  è  chiaro  che  anch'  egli ,  il  Solerti ,  poco 
credette,  in  questo  particolare,  al  veneziano.  Quanto  alla  Geru- 
salemme poi,  il  dotto  biografo  la  ritiene  cominciata  prima  del 
Rinaldo  (e  anteriore  a  questo  sarebbe  appunto  l'abbozzo  perve- 
nutoci col  titolo  di  libro  primo),  mentre  il  Verdizzotti  l'afferma 
cominciata  dopo  ;  e  la  crede  dovuta  alle  esortazioni,  agli  eccita- 
menti e  agli  aiuti  del  Verdizzotti  (si  noti  che  questi  ha  il  primo 
luogo)  e  del  Gataneo,  mentre  il  veneziano,  se  dice  che  quel  poema 
gli  pareva  sua  creatura,  per  ciò  appunto  ch'egli  aveva  eccitato 
il  Tasso  a  scrivere  il  Rinaldo,  il  quale  poteva  considerarsi  come 
una  preparazione  alla  Gerusalemme,  afferma  altresì  che  al 
maggior  lavoro  Torquato  s'era  accinto  per  suggerimento  del  solo 
Gataneo,  lui,  Verdizzotti,  non  avendo  fatto  altro  che  copiare  in 
bella  scrittura  gli  abbozzi  buttati  giù  molto  alla  trascurata  dal 
Tassino. 

Già  da  queste  osservazioni  si  potrebbe  rilevare,  che  il  Solerti 
corse  un  po'  troppo  nell'apprezzar  l'efficacia  esercitata  sul  Tasso 
dal  Verdizzotti.  Ad  ogni  modo  la  conclusion  sua  non  risponde 
esattamente  alle  parole  di  quest'ultimo.  Le  quali  a  lor  volta  pos- 
sono essere,  non  dirò  dimostrate  false  con  certezza,  ma  revocate 
in  dubbio,  non  tanto  per  quello  ch'esse  ci  rivelano  sul  conto  di 
Danese  Gataneo,  che  altri  argomenti  ce  le  attestano  in  questo  par- 
ticolare veraci;  né  per  quanto  esse  affermano  sulla  copia  fatta 
dal  Verdizzotti,  poiché  un  fatto  d'indole  cosi  umile  e  materiale 
non  c'era  davvero  ragione  d'inventarlo  per  vantarsene;  ma  più 
tosto  per  quel  eh'  esse  ci  vorrebbero  far  credere  intorno  alla 
parte  avuta  dallo  scrittore  veneziano  nella  genesi  del  Rinaldo. 

Chi  legga  per  intero  le  lettere  scritte  da  G.  M.  Verdizzotti  a 
Orazio  Ariosto,  s'accorge  subito  di  aver  dinanzi  un  tipo  bizzarro, 
un  cervello  balzano.  Quel  suo  modo  di  scrivere  ridondante,  pro- 
lisso, pieno  di  loquacità  ;  quel  suo  tirar  giù  alla  lesta,  seguendo 
l'onda  incalzante  de'  pensieri,  senza  curarsi  della  opportunità; 
quella  sua  repugnanza  di  trascrivere  le  prime  copie  e  di  limare 
i  suoi   scritti  (1);   quella   specie  di  estasi  o  rapimenti  o  furori 


(1)  « le  manderò quest'altra  mia  lunga  lettera,  nella  quale  più 

«  particolarmente  studio  di  farmi  intendere  nei  miei  capricci  di  questa 
€  materia  ;  quale  ella  si  sia  scritta  in  una  tirata  di  penna,  come  impaziente 
€  ch'io  sono  di  trascrivere  le  prime  copie,  s'io  non  ne  ho  più  che  gran  ne- 
€  cessità  che  me  ne  sforzi  »  (Lett.  15  maggio  1586,  di  Venezia,  donde  sono 
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poetici,  onde  qualche  volta  gli  veniva  fatto  d'improvvisare  anche 
versi  latini  (1);  quel  suo  entusiasmo  esagerato  per  la  poesia,  il 
quale  lo  portava  a  desiderare,  che  tutti  fossero  del  suo  umore, 
cioè  poeti,  «  come  coloro  che  hanno  la  scabbia ,  i  quali  vorreb- 
<  bero  che  ogni  altro  l'avesse,  perchè  non  fosse  schifo  di  loro  »  (2); 
tutte  codeste  note,  ed  altre  ch'andrò  menzionando,  ci  rivelano 
in  lui  un'indole  alquanto  stravagante,  ben  degna  d'un  pittore 
quale  ei  fu  (ebbe  a  maestro  il  sommo  Tiziano  (3),  che  di  lui  si 
servi  come  di  segretario  per  le  corrispondenze  coi  sovrani),  oltre 
all'essere  stato  intagliatore  in  legno,  autor  fecondissimo,  benché 
assai  mediocre,  di  numerose  opere  in  verso  e  in  prosa,  quasi 
tutte  inedite  o  perdute  (4),  ed  in  fine  ecclesiastico. 


<  scritte  tutte  le  altre).  «  E  piacesse  alla  mia  buona  sorte  eh*  io  fossi  così 
«  paziente  della  fatica  eh'  io  potessi  farlo  >  [cioè  limare  i  suoi  scritti^ 
€  sempre  in  tutte  le  cose  mie ,  o  che  per  natura  v'avessi  fatto  quel  buon 

<  abito  che  sento  essere  nel  Sig.  Lodovico  [Ariosto ]^  eh'  io  mi  pregiarci 
€  molto  più  ch'io  non  faccio  nei  miei  componimenti  »  (Lett.  4  gennaio  1588). 

(1)  Nella  lett.  22  marzo  1586  egli  dice:  €  Le  mando alcuni  miei  versi 

«  latini  altre  volte  da  me  fatti  su  l'occasione  del  modo  del  poetare,  per  veder 
€  un  amico  mio,  al  quale  sono  dirizzati,  stando  in  compagnia  di  molti  amici 
€  insieme,  tutto  fatto  sopra  sé  e  rapito  fuori  di  se  e  del  commerzio  degli 
€  altri,  passeggiar  nella  medesima  stanza  e  meditar  (per  così  dire)  un  certo 
«  suo  pensamento   di   poesia  ».    E  nella   seguente   lettera  15  maggio  1586 

scrive  :  <  M'è  stato  caro che  non  le  siano  stati  ingrati  quei  miei  versi 

€  latini  del  genio  poetico,  nei  quali  (per  confessare  il  vero)  posi  qualche 
«  poco  di  estraordinaria  fatica  per  isprimer  qualche  cosa,  che  di  sua  natura 
«  par  quasi  inespressibile  :  nella  qual  occasione  io  mi  ricordo  aver  sentito 
€  e  provato  quel  rapimento  stesso  eh'  io  voglio  descrivere,  in  alcuni  pochi 

<  versi,  che  qua  e  là  mi  vennero  fatti  in  mente,  in  bocca  e  nella  penna  ad 
«  un  tratto  senza  molta  considerazione  di  quelle  misure,  che  a  noi  altri  fo> 
€  restieri  (per  così  dire)  di  quella  lingua,  già  caduta  morta,  nel  verso  spesso 
€  spesso  ci  bisogna  avere  ».  Si  rammenti  ciò  che  il  Manso  narra  delle  fre- 
quenti astrazioni  cui  andava  soggetto  anche  il  Tasso. 

(2)  Lett.  12  sett.  1585.  E  nella  lett.  9  febbraio  1588:  * dilettandomi  io 

«  sommamente  di  questa  specie  di  poesia  [«pica] ....  e  non  potendo  io  fare 
€  per  diversi  miei  rispetti  ed  impedimenti  quello  in  tal  materia,  ch'io  vorrei 
€  vedere,  ho  sommamente  caro  di  vederlo  ad  altri  fare  ».  E  così  nella  lettera 

12  dicembre  1585:  « l'esorto  a  poetare  perchè   vorrei  che  altri  facesse 

«  quello  che  non  posso  fare  io  ». 

(3)  In  morte  del  quale  egli  scrisse  un  poema  latino  indirizzato  a  Sperone 
Speroni.  Dipinse  un  gran  numero  di  quadri  di  piccole  dimensioni,  rappre- 
sentanti paesaggi  con  figure  d'uomini  e  d'animali  assai  graziose  e  che  richia- 
mano  alla  mente  la  maniera  del  maestro.  Gfr.  Epigoni^  p.  79. 

(4)  Una  lista  ne  dà  0.  Stringa  nelle  addizioni  alla  Venezia  descritta  del 
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Le  cure  della  sua  chiesa,  se  lo  tenevano,  con  suo  gran  dis- 
piacere, lontano  ben  ottanta  miglia  da  Venezia  (1),  non  gli  im- 
pedivano però  d'aver  la  testa  piena  di  grilli  poetici.  Ammiratore 
ardente,  appassionato  del  divino  Ariosto,  nel  quale  ei  diceva  di 
conoscere  una  magìa  che  forse  non  era  conosciuta  da  tutti  (2) 
(non  per  nulla  dichiarava  (3)  che  niun  altro  poeta  si  confaceva 
meglio  al  suo  genio),  credeva  per  convinzione  profonda,  che,  fuori 
dall'  imitazione  del  Furioso ,  non  vi  potesse ,  per  ciò  che  s'  at- 
tiene allo  stile,  esser  salvezza.  Egli  non  aveva  occhi  che  per  la 
poesia  epica,  come  quella  che  aWraccia  in  sé  tutte  le  sorti  dei 
poemi  (4). 

Dice  d'essere  stato  «  dalla  fanciullezza  per  natura  inclinatis- 
«  Simo  a  leggere  libri  di  poesie  e  specialmente  quelli,  che  di  azioni 
«  eroiche  trattano (5)  »;  e  altrove  narra:  «  ...  fin  dell'età  di  nove 
«  anni  in  circa,  essendo  assai  ben  introdotto  nelle  cose  gramma- 
«  ticali  e  della  retorica,  per  aver  letto  più  di  cinquanta  autori  di 
«  quei  romanzatori  plebei  »  (più  su  nella  stessa  lettera  afferma 
d'aver  letto,  prima  dell'Ariosto,  quasi  cento  altri  libri  d'altri  au- 
tori) «  mi  dilettava  tanto  dello  scrivere  in  versi,  che  so  aver 
«  fatti  più  di  12  canti  di  certe  mie  invenzioni  puerili  intorno  a 
«  Carlo  e  paladini,  ch'io  diedi  alle  fiamme  un  giorno  trovandomi 
«  alla  scola  con  certi  miei  compagni  da  [sic]  puro  sdegno,  che 
«  mi  fece  un  gentiluomo  maggiore  della  età  di  me  di  qualche 
«  anno,  il  quale  mi  diceva,  eh'  io  mi  vantava  d'aver  fatti  quei 
«  versi,  i  quali  devevano  forse  d'altri  essere:  perchè  io  voleva  dar 
«  ad  intendere  a  quell'ignorante,  ch'io  non  prezzava  quelle  mie 
«  fanciullezze,  conoscendo  la  loro  imperfezione  »  (6). 

E  tra  i  quindici  e  i  sedici  anni  s'era  messo  a  comporre  un 
poema  epico  sui  fatti  giovanili  d'Orlando;  poema  del  quale,  seb- 
bene, a  sentir  lui,  gli  abbondassero  i  pensieri,  l'invenzione  e  le 
forme  da  tutte  le  parti,  in  modo  da  non  sentir  fatica  nel  com- 


Sansovino  (Venezia,  Salicato,  1604,  pp,  42H  sgg.).  Gfr.  Epigoni,  p.  78  n.  1. 
Le  opere  del  Verdizzotti  studierò  di  proposito  altrove. 

(1)  Lett.  15  maggio  1586. 

(2)  Lett.  7  febbraio  159L 

(3)  Lett.  12  sett.  1585. 

(4)  Lett.  12  sett.  1585  e  9  febbraio  1588. 

(5)  Lett.  12  sett.  1585. 

(6)  Lett.  9  febbraio  1588. 
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porre  (1),  e  sebbene  il  dottissimo  Speroni,  ogni  giorno  che  lo  ve- 
deva, lo  sollecitasse  a  dar  fine  a  quel  lavoro  (2),  non  riusci  a  pub- 
blicare che  due  canti,  uno  nel  1591  (3),  l'altro  nel  1594  (4).  E  ciò 
si  capisce  quando,  accettata  pure  la  giustificazione  da  lui  addotta 
dell'essersi  dovuto  dare  agli  studi  delle  leggi  impostigli  dal  vo- 
lere paterno  (5),  si  pensi  ch'egli,  oltre  all'essere,  come  vedemmo, 
impaziente  della  fatica,  non  era  mai  contento  di  ciò  che  faceva, 
e  con  molta  facilità,  se  gli  vogliamo  credere,  gettava  via  i  canti 
e  i  libri  interi  (6). 

Nella  sua  testa  dunque  doveva  essere  un  turbinio  di  pensieri, 
ch'egli  mal  sapeva  ordinare  e  disciplinare;  il  che  riesce  mani- 


(1)  Leu.  7  febbraio  1591. 

(2)  Lett.  7  febbraio  1591. 

(3)  A  proposito  di  questo  1  canto  edito,  come  dissi,  a  Venezia  nel  1591 
presso  il  Giolito,  il  Solerti,  riportando  (Vita^  I,  p.  46  n.  2)  un  passo  della 
prefazione,  in  cui  il  Verdizzotti  dice,  tra  l'altro,  che,  sebbene  avesse  com- 
posto 30  canti  del  poema ,  s'  affrettava  a  pubblicarne  intanto  uno ,  perchè , 
avendo  inteso  che  in  due  o  tre  famose  città  d'Italia  si  trovavano  due  o  tre 
copie  dello  stesso  canto,  temeva  che  venisse  stampato  senza  sua  saputa,  sog- 
giunge :  «  li  canto  pare  che  fosse  stato  veramente  pubblicato  da  altri,  poiché 
«  il  cav.  Ercole  Gato ,  segretario  di  Alfonso  li  di  Ferrara ,  ringraziando  il 
«  16  maggio  1591  il  Verdizzotti  del  dono  di  un  esemplare  del  poema,  lo 
€  diceva:  . . .  ristampato  in  miglior  carattere  e  in  forma  più  degna  ».  Ora, 
non  par  necessario  ammettere  l'esistenza  di  una  edizione  clandestina,  poiché 
dalla  lett.  7  febbraio  1591  del  Verdizzotti  risulta,  ch'egli  stesso  fece  una 
ristampa  di  quel  canto  subito  dopo  la  prima  edizione,  ristampa  ch'ei  mandò 
all'Ariosto  e  verosimilmente  anche  al  duca  Alfonso,  onde  la  lettera  del  Gato 
ad  essa  appunto  si  potrebbe  riferire.  Ecco  le  parole  del  Verdizzotti:  «  Questo 
«  mio  canto  in  queste  acque  nostre  [cioè  a  Venexial  ha  avuto  così  buona 
«  fortuna  che  m' è  stato  bisogno  di  farne  ristampare  alquante  copie  e  però 
4  ne  mando  Tinclusa  a  V.  S.  perchè  ella  veda  se  alcuna  parola  mutata  non 
€  sia  peggiorata  di  condizione  all'opera  )>.  Gfr.  Epigoni^  75  n.  1. 

(4)  Fu  edito  a  Venezia  pel  Guerra. 

(5)  Lett.  12  dicembre  1585. 

(6)  Lett.  12  sett.  1585:  « io  non  mi  sono  mai  compiaciuto  perfetta- 

€  mente  d'alcuna  mia  composizione,  e  però  di  molte  che  n'ho  fatto  e  nella 
«  lingua  latina  e  nella  volgare,  pochissime  ne  ho  date  in  luce  e  qaelle 
«  poche  anche  sforzato  da  certe  necessità  d'occasioni  per  compiacerne  più 

«  altri  che  me  stesso  ».  Lett.  6  febbraio  1588  :  « ho  sempre  ardito  si 

«  poco  e  di  fare  e  di  mostrare  le  cose  mie,  che  molte  cose  cominciate  sono 
«  rimase,  quasi  parti  abortivi,  morte  nelle  mie  mani,  prima  che  vedute  alla 
«  luce  de'  viventi  ».  Ed  anche  lett.  7  febbraio  1591. 
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festo  anche  dalle  sue  lettere ,  nelle  quali  il  concetto  è  affogato 
in  un  mar  di  parole,  una  stessa  idea  ripetuta  più  volte.  E  par 
ch'ei  medesimo  s'avvedesse  di  codesta  sua  esuberanza,  per  la  quale 
alcuna  volta  eccedeva  nell'espressione  del  pensiero;  infatti  egli 
ripete  spesso  al  suo  Orazio  la  raccomandazione  di  stracciar  le 
lettere,  perchè  non  andassero  in  mano  d'altri  o  non  venissero 
stampate  (1). 

Era  tanto  infatuato  della  poesia ,  che  spesso  si  sognava  ,  la 
notte,  di  poemi  !  Ed  era  anche  ambizioso.  Che  altro  infatti ,  se 
non  ambizione ,  è  da  chiamar  quella  sua  smania  di  citare  se 
stesso,  anche  quando  non  ce  n'era  proprio  bisogno?  (2).  Chi 
non  vede  con  quale  ostentata  compiacenza  ei  trova  modo  di  far 
conoscere  all'Ariosto  quel  particolare  del  suo  Orlando  che  avrebbe 
dato  al  Tasso  l'idea  del  Rinaldo,  fin  dalla  prima  lettera;  da  quella 
lettera,  cioè,  che  essendo  solo  destinata  ad  invitare  altrui  a 
un'  amichevole  corrispondenza,  avrebbe  dovuto  mantenersi  entro 
i  termini  d'una  riserbata  cortesia,  e  non  avere  un  tono  sover- 
chiamente confidenziale?  Il  Verdizzotti  stesso  avverti  codesta 
sconvenienza  :  infatti,  scusandosi  della  lunghezza  eccessiva  della 
sua  lettera,  aggiunse  ch'essa  per  essere  la  prima  a  provocargli 
l'animo  di  messer  Orazio,  certo  avrebbe  operato  l'effetto  con- 
trario, non  potendo  tal  lunga  diceria  riuscir  che  noiosa. 

E  il  curioso  si  è  che  in  essa  lettera  il  Verdizzotti  non  si  ac- 
contentò di  svelare  all'amico  la  parte  avuta  nella  genesi  del 
Rinaldo  e  nella  composizione  della  Gerusalemme;  ma  trovò 
anche  il  modo  di  fargli  sapere,  cosi  per  incidenza,  che  quel  suo 
benedetto  Orlando  aveva  offerta  l' idea  d'  un  poema  consimile 
anche  a  un  altro  poeta,  al  Dolce. 

S'imagini  il  lettore  se,  stabilitasi  una  maggior  dimestichezza 
tra  l'Ariosto  e  il  Verdizzotti ,  questi  non  si  lasciò  andare  alle 
confidenze  ! 

E  tra  queste  confidenze  ce  ne  sono  due  per  noi  preziosissime. 
L'una  è  senza  dubbio  l'eco  della  verità,  e  dev'essere  sfuggita  al 
Verdizzotti  nella  foga  dello  scrivere;  l'altra,  nella  sua  esagera- 


(1)  Leu.  12  sett.  1585  e  6  febbraio  1588. 

(2)  Si  vegga,  per  esempio,  il  passo  della  prefazione  al  primo  libro  dell'A- 
spramonte,  riportato  dal  Solerti,  I,  46  n.  2,  ove  il  Verdizzotti,  avvenendogli 
per  caso  di  nominare  il  Tasso,  aggiunge,  fuori  affatto  di  proposito,  la  no- 
tizia:  « il  quale  a  persuasione  ed  imitazione   dell'Autore  fece  il  suo 

<  primo  poema  di  materia  continuata,  che  è  il  Rinaldo  >. 
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zione,  ci  mostra  quanto  il  buon  prete  veneziano  s' illudesse  ri- 
guardo ai  rapporti  esistenti  tra  le  opere  sue  e  quelle  del  Tasso. 

Vedemmo  com'egli  avesse  la  smania  di  esortar  gli  altri  all'e- 
popea; ma  eran  esse,  le  esortazioni  sue,  cosi  efficaci,  cosi  illumi- 
nate, quali  si  richiedono  ad  accender  davvero  in  altrui  la 
scintilla  suscitatrice  d'una  gran  fiamma?  Può  una  sola  parola 
aprire  un  nuovo  orizzonte  a  chi  sia  veramente  poeta;  ma  le 
chiacchiere  prolisse,  pettegole,  insistenti  non  riescono,  il  più  delle 
volte,  che  ad  infastidire  un  animo  caldo  di  poesia. 

Ora,  chi  mai  sospetterebbe  che  tale  appunto  fosse  l'effetto  che 
le  parole  del  Verdizzotti,  di  colui  che  si  vantò  più  tardi  di  aver 
promosso  il  Tasso  alla  epopea ,  producevano  su)  giovane  Tor- 
quato? 

Eppure  è  lo  stesso  Verdizzotti  che  ce  lo  confessa:  «  Egli  [il  Tasso] 
«  talvolta  aborriva  il  mio  giudizio  e  tanto  più  quanto  io  mi  spro- 
ni nava  talvolta  di  farglielo  saper  buono  con  gli  esempi  dell'A- 
«  riosto,  i  quali  egli  fuggiva  quasi  con  indignazione  d'ascoltare  ». 
Talvolta,  dice  il  veneziano,  quasi  a  correttivo  di  quel  significan- 
tissimo aborriva.  E  per  attenuare  la  cattiva  impressione,  che  sul- 
l'animo dell'Ariosto  avrebbe  senza  dubbio  fatto  la  confidenza  pre- 
cedente, aggiunse ,  con  mal  celato  compiacimento ,  quest'  altra  : 
«  E  tuttavia  non  si  è  col  fatto  talvolta  sdegnato  di  emulare 
«qualche  suo  [cioè:  di  Lodovico  Ariosto]  particolare,  sebben 
«  sempre  con  poca  felicità  ;  e  non  solo  l'Ariosto,  ma  me  stesso  an- 
«  Cora  in  molte  parti  di  diversi  miei  poemi,  come  saria  la  forma 
€  di  questo  mio  primo  canto  deW Aspramonte ;  alcune  cose  in  un 
«  altro  mio  poema  ch'io  chiamava  la  Veneziade;  e  alcune  altre 
«  in  un  breve  poema  di  tre  canti  intitolato  la  Psiche.  Poi  che  nel 
«  palazzo  d'Amore,  già  più  di  26  anni,  finsi  vedersi  dipinte  alcune 
«  imprese  di  Cupido,  come  per  sua  gloria  e  trionfo  ivi  poste;  tra 
«  le  quali  v'è  questa  d'Ercole  con  questi  versi,  ciò  è: 

Scorgesi  poi  tra  le  Meonie  ancelle 
Le  fila  trar  da  la  conocchia  Alcide: 
E  lei  vestir  la  leonina  pelle, 
Che  col  bel  volto  il  suo  valor  conquide, 
E  come  tenta  con  la  mano  imbelle 
Trattar  la  clava,  che  i  gran  mostri  uccide; 
Così  colui  piegata  a  più  molle  uso 
L'invitta  destra  or  quivi  torce  un  fuso. 

«  Del  qual  pensiero  il  Tasso  con  qualche  mutazione  di  concetto 
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«e  d'alcune  parole  servendosi,  ha  dipinte  le  porte  del  palazzo 
«  d'Armida.  Ma  lasciamo  per  ora  questo  che  poco  ci  importa  »  (1). 
E  già  !  Alle  cose  sue  non  ci  teneva  punto  il  buon  Verdizzotti  ;  e, 
dopo  tanti  furti  che  il  Tasso  avea  commessi  a  suo  danno,  lungi  dal 
lagnarsi  con  lui  perchè,  mentre  erasi  mostrato  riconoscente  verso 
il  Gataneo,  non  aveva  creduto  degno  neppur  d'una  misera  citazione 
chi  era  stato  il  primo  ad  additargli  la  verace  via;  gli  serbava  intero 
il  suo  affetto  e  lo  mandava  a  salutar  di  frequente  per  mezzo 
dell'Ariosto  (2).  C'è  dunque  da  credere  alle  vanterie  del  poeta 
veneziano?  C'è  da  credergli  quando  vediamo  che,  a  conferma  della 
sua  asserzione ,  ei  cita  un'  ottava ,  le  cui  somiglianze  con  una 
della  Gerusalemme  si  spiegano  benissimo  (a  non  voler  essere 
maligni)  con  l'ammetter  la  comune,  ma  indipendente,  derivazione 
da  un  passo  d'Ovidio  e  da  una  stanza  del  Poliziano  ?  (3).  E  poi, 


(1)  Lett.  7  febbraio  1591.  11  Solerti,  che  non  pubblicò  il  brano  da  me  qui 
riferito,  ne  trascrisse  invece  dalla  medesima  lettera  altri  due,  il  secondo  dei 
quali  comincia  così:  «...  come  anche  il  Tasso  per  lo  stile  in  molte  cose 
<  era  eccellente,  quanto  per  altro  è  senza  decoro  in  molte  cose  da  lui  in- 
«  trodotte  nel  suo  poema  per  averle  tolte  da  peso ...  ».  A  questo  punto  il 
il  Solerti  avverti  (II,  334  n.  1):  «  Per  esser  logoro  l'autografo  in  questo 
«  luogo  non  potei  leggere  che  . . .  ute  ».  E  da  leggere:  «...  quasi  piante 
«  da  luochi  d'altri  piantate  nel  suo  podere  senza  radici  ...  ». 

(2)  Il  Solerti  (I,  47  n.  2)  dice  che  da  un  passo  della  lettera  12  di- 
cembre 1585  si  potrebbe  dedurre  che  vi  fossero  stati  fra  il  Tasso  e  il  Ver- 
dizzotti dei  malumori.  11  brano  è  il  seguente  (lì,  235-236)  :  «  Intanto  prego 
«  a  farmi  parte  di  qualche  suo  bel  componimento,  a  darmi  avviso  dello  stato 
«  del  povero  signor  Tasso,  il  quale  io  ho  sempre  più  amato  di  quello  ch'egli 
«  abbia  amato  me,  e  s'io  credessi  ch'egli  tenesse  di  me  alcuna  memoria,  la 
«  pregherei  a  salutarlo  in  mio  nome,  e  a  scrivermi  ciò  ch'egli  le  risponde...  ». 
Più  tosto  che  a  malumori  reciproci ,  pare  che  queste  parole  accennino  a 
una  specie  di  noncuranza  sdegnosa  del  Tasso  verso  il  Verdizzotti,  e  potreb- 
bero essere  messe  in  relazione  con  quell'aborrimento,  di  cui,  come  vedemmo, 
questi  parla  in  una  sua  lettera.  Verrebbe  cosi  ancora  meglio  dimostrato  che, 
se  amicizia  tra  Torquato  e  il  Verdizzotti  ci  fu,  questi  non  riusci  che  a  in- 
fastidir quello,  alienandosene  quasi  l'animo. 

(3)  Nel  passo  di  Ovidio  (Ars  am.,  II,  217  sgg.:  «  Ille  [Ercole]  fatigatae 
«  vincendo  monstra  novercae  Qui  meruit  caelum,  quod  prior  ipse  tulit,  Inter 
«  lonicas  calathum  tenuisse  puellas  Dicitur ,  et  lanas  excoluisse  rudes  ») 
ritroviamo  le  Meonie  ancelle  e  Alcide  che  fila;  nella  stanza  del  Poliziano 
(Stanze,  I,  1 14  :  «  Posa  giù  del  leone  il  fero  scoglio  Ercole,  e  veste  di  fem- 
«  minea  gonna  :  Colui  che  '1  mondo  da  grave  cordoglio  Avea  scampato  ed 
«  or  serve  una  donna  :  E  può  soffrir  d'Amor  l'indegno  orgoglio.  Chi  con  gli 


186  A.   BELLONI 

se  ne'  suoi  poemi  c'era  tanto  di  bello,  che  \\  Tasso,  non  ch'altri, 
ci  trovava  da  pescare,  perchè  mai  egli,  il  Verdizzotti,  tolto  all'abi- 
tuale sua  incertezza  da  una  prova  così  convincente  dì  bontà,  non 
die  alla  luce  la  sua  Veneziade,  la  sua  Psiche^  gli  altri  canti  del 
suo  Aspramonie  e  che  so  io? 

Farmi  dunque  lecito  concludere:  che  prestar  senz'altro  fede 
alle  parole  del  Verdizzotti  non  si  può;  che,  secondo  ogni  vero- 
simiglianza, egli,  se  pur  ebbe  amicizia  col  Tasso,  non  esercitò 
su  di  lui  una  grande  efficacia;  che  non  è  sufficientemente  provato 
che  a'  suoi  consigli  si  debba  il  Rinaldo  ;  che  la  parte  da  lui 
avuta  nella  genesi  della  Oericsalemme  non  si  riduce,  proba- 
bilmente, ad  altro  che  all'umile  ufficio  di  copista. 

Che  se  altri  riuscisse  a  dimostrare,  che  il  Tasso  attinse  pro- 
prio anche  dal  Verdizzotti  (cosa,  credo,  un  po' difficile,  perchè 
una  gran  parte  delle  opere  di  costui  andarono  perdute),  io  non 
potrei  non  dolermi  di  aver  sollevato  a  torto  dei  dubbi  sulla  ve- 
ridicità dello  scrittor  veneziano;  ma  non  mi  pentirei  però  di 
questo  mio  scritto,  il  quale  avrebbe  se  non  altro  servito,  sia 
pur  malignando,  ad  indicare  un'altra  fonte  del  cantor  di  Goffredo. 

Antonio  Belloni. 


€  omer  già  fece  al  ciel  colonna  :  E  quella  man ,  con  che  era  a  tener  uso 
€  La  clava  poderosa,  or  torce  un  fuso  »)  tutto  il  resto.  L'ottava  del  Verdiz- 
zotti poi  ha  i  due  ultimi  versi  rimanti  con  le  stesse  parole  che  quella  del  Po- 
liziano. L'unica  cosa  che,  se  fosse  vero  quanto  aflferma  il  veneziano,  il  Tasso 
avrebbe  tolto  da  lui,  sarebbe  l'accenno  a  Jole  vestita  con  la  pelle  del  leone  e 
trattante  l'armi  omicide.  Ma  com'era  ovvio,  per  far  risaltare  vie  più  il  con- 
trasto, immaginare  che  la  donna  facesse  quello  che  avrebbe  dovuto  Ercole, 
al  modo  stesso  che  questi  s'era  abbassato  ai  lavori  femminei! 
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GIAMMARIA  GECCHI.  —  Drammi  spirituali  inediti,  con  pre- 
fazione e  note  di  Raffaello  Rogghl  Voi.  I.  —  Firenze, 
Successori  Le  Monnier,  1895  (16^  pp.  xgix-388). 

In  questo  primo  volume  si  contengono  i  drammi  :  Tobia ,  UAquisto  di 
Giacobbe,  Santa  Agnese,  La  Gruccia,  Il  Putto  risuscitato  (1),  tolti  il  primo, 
il  secondo,  il  terzo  da  codici  della  famiglia  fiorentina  Rosselli-Dei  Turco;  il 
quarto  da  un  cod.  magliab.  e  il  quinto  da  un  cod.  della  Comunale  di  Siena, 
la  quale,  anche  per  gli  altri,  ha  fornito  buone  copie  di  riscontro  (2).  Così, 
mercè  le  cure  del  novello  editore,  abbiamo  e  avremo  quasi  tutto  il  teatro 
sacro,  di  Giovanmaria  Gecchi;  del  quale  per  cura  di  vari,  molte  commedie 
è  ben  noto ,  furon  già  pubblicate ,  e  non  sempre  con  la  dovuta  cura  ;  se, 
p.  es.,  il  Dello  Russo  stampava  Y Acqua-vino,  che  è  in  versi,  distesamente  come 
se  fosse  in  prosa  !  (3). 

Qual  è  dunque  il  vero  carattere  dell'opera  comica  del  Gecchi?  e,  a  pro- 
posito dei  drammi  sacri,  qual'  è  il  grado  d'innovazione  e  trasformazione  che 
egli  segnò  nella  Sacra  rappresentazione  ì 

A  queste  domande  giova  certo  a  rispondere  la  buona  Prefazione  del  Rocchi, 


(1)  Qnesta  farsa  è  adespota  nel  codicetto  senese ,  ma  il  B.  ,  con  poche  e  bnone  osservazioni, 
dimostra  che  si  deve  attribuire  al  Cocchi  (p.  vi). 

(2)  Poteva  il  R.  dir  qualchecosa  di  più  di  Stefano  Rosselli ,  che  chiama  (p.  v)  «  scrittore  an- 
«  ch'egli  e  non  ispregevole  di  commedie  »,  ricordare,  cioè,  che  queste  egli  scrisse  proprio  seguendo 
la  maniera  del  Cocchi ,  e  della  sua  vita  dare  altre  notizie ,  che  diligentemente  raccolse  I.  Del 
Loseo.  Dino  Compagni,  I,  167,  784;  H,  xvii,  xxvi;  I,  785,  800;  H,  110,  268. 

(3)  Un  caso  simile  accadde  a  pili  d'un  editore,  stampando  e  ristampando  il  prologo  d^li  Inean- 
teaimi  del  Cocchi.  Cfr.  Giorn.,  Ul,  74.  Per  la  bibliografia  delle  stampe  delle  opere  comiche  del 
Cecchi  V.  D'  Ancona  e  Bacci  ,  Man.  d.  leti,  ital.,  lì,  572.  Vedasi  anche  V  elenco  nella  Tavola 
dei  citati  della  5»  ediz.  del  Vocabolario  della  Crusca.  Forse  avrebbe  ben  fatto  il  B.  a  darci  una 
bibliografia  più  particolareggiata  di  questo  teatro  profano  cosi  sparsamente  edito,  e  nelle  edizioni 
del  Tortoli  e  del  Milanesi  rimasto  incompiuto.  Sarebbe  stato  anche  utile ,  poiché  nella  Pre- 
fazione non  parla  de'  soli  drammi  sacri ,  dare  esatte  indicazioni  bibliografiche  di  vari  scritti  più 
0  meno  recenti,  che  al  teatro  del  Cecchi  si  riferiscono. 
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che  esaminiamo,  perciò,  con  alquanta  larghezza,  tanto  più  che  non  ci  sembra 
inutile  richiamar  T  attenzione  sui  caratteri  generali  della  commedia  del 
Cinquecento,  intorno  alla  quale  è  desiderato  un  lavoro  ampio  e  organico; 
poiché  non  abbondano  su  essa  gli  studi,  pur  essendo  notevoli  i  saggi  del- 
l'Agresti e  del  De  Àmicis,  e  rimanendo  sempre  notevolissime  le  osservazioni 
delle  classiche  Origini  del  D'Ancona,  e  acute,  come  quasi  sempre,  quelle 
del  Camerini  (Profili  letterari,  Firenze,  Barbèra,  1870)  proprio  a  riguardo 
del  teatro  del  Cocchi.  A  spianar  la  via  a  questo  lavoro  desiderabile,  fu  spi- 
golato assai  intorno  alla  storia  de*  teatri  di  questa  o  quella  regione,  e  fu  ben 
chiarito  qualche  punto  particolare,  come  l'apparato  scenico^  gli  intermezzi 
e  altri. 

Della  vita  del  Cocchi  non  molto  sappiamo,  ma  non  c'è  da  disperarsi  di 
questa  scarsità  di  notizie,  perchè  egli  uomo  d'azione  e  di  alto  pensiero  non 
fu;  e  quel  che  sappiamo  è  suflBciente  a  farcelo  conoscere  quanto  basta  per 
intender  lo  scrittore.  11  R.  aggiunge  e  rettifica  qualche  notizia  (che  era  già 
conosciuta  in  anticipazione  per  sua  cortesia  (1)),  e  opportunamente  rileva 
r  importanza  dei  prologhi ,  come  fonte  di  notizie  biografiche  non  solo ,  ma 
anche  di  notizie  sui  criteri  e  giudizi  artistici  dell'autore,  o  sulle  controversie 
che  s'agitavano  allora  sull'arte  comica.  Il  Guerrini,  giova  ricordarlo,  aveva, 
nella  breve  ma  acuta  prefazione  alle  Commedie  del  Cecchi,  molto  più  prege- 
vole dell'edizione  {Bihl.  class,  econ.,  1883),  ben  rilevato  il  proprio  carattere 
dell'uomo  (2). 

Nello  scriver  commedie  il  Cecchi  ebbe  una  facilità  e  fecondità  da  ricor- 
darci quella  del  Goldoni;  ma  di  queste  doti  sue  non  inorgogli:  mostra  anzi 
di  tenere  in  pochissimo  conto  le  sue  tantafere,  e  non  di  poeta  comico^  nome 
che  egli  lascia  volentieri  ai  classici  e,  de'  moderni,  al  Machiavelli  e  all'A- 
riosto, ma  di  scrittore  abbozzato  reputa  meritarsi  il  titolo. 

Il  R.  si  accinge  (p.  xi)  a  classificare  tutti  i  componimenti  drammatici  del 
Cocchi  e  ne  fa  tre  categorie,  a  seconda  che  in  essi  prevale,  o  V  imitazione 
dei  classici,  0  la  tradizione  religiosa  medievale,  o  lo  spirito  popolare*  E 
qui  ho  da  osservare  due  cose:  che  mi  sembra  che  il  R.  consideri  l'opera 
del  Cecchi  un  po'  troppo  isolata  dagli  altri  numerosi  prodotti  comici  del 
secolo,  e  che  non  mi  par  troppo  felice  l'espressione  tradizione  religiosa  me- 
dievale che  lascia  pensare ,  magari ,  al  dramma  liturgico ,  il  quale  colla 
sacra  rappresentazione  non  deve  confondersi;  e  anche  l'altra  espressione 
spirito  popolare  non  è  troppo  precisa,  se  si  consideri  che  elementi  popolari 
entrarono  naturalmente  e  largamente  a  costituire  la  sacra  rappresentazione. 
Quanto  al  teatro  del  Cinquecento,  il  R.  fa,  è  vero,  qualche  accenno  agli  altri 
comici,  a  pp.  xvi,  xviii  n.  3,  xxix  n.  2,  ma  si  vede  chiaro  che  egli  non  s'era 
proposto,  e  credo  a  torto,  di  istituire  confronti  più  ampi;  rinunciando,  co«, 
alle  importanti  conclusioni  che  ne  avrebbe  potuto  trarre. 

Esamina  quindi   lo  sviluppo  dell'arte  del   Cecchi,  la   quale  si   fa  sempre 


(1)  Vedi  D'Arooma,  Origini,  I,  698.  per  U  cronologia  delle  commedie,  e  I)*A«coba  e  Baoci, 
Op.  cit,  II,  571. 

(2)  Cflr.  qaello  che  ne  scriise  A.  Lombardi  in  questo  Oiorn.,  loc.  cit. 
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più  libera  e  originale  (p.  xi):  «come  cioè,  incominciando  egli,  quasi  direi, 
<  dal  copiare  gli  esemplari  latini  e  procedendo  sempre  più  libero ,  finisse 
«  poi  col  fare  da  sé  e  avvicinarsi  alla  vita  »  ;  giudizio  che  egli  conforta 
con  qualche  esempio,  e  che  avrebbe  potuto  fornirgli  occasione  a  discorrere 
un  po'  a  lungo  (facendo  appunto  quei  confronti  che  mancano)  dell'elemento 
originale,  che  pur  è  più  che  non  si  creda,  nelle  opere  drammatiche  del 
Cinquecento,  le  quali,  molti  giudicano,  in  un  fascio  e  con  troppa  fretta,  tutte 
d'imitazione  latina. 

È  importante  quello  che  il  R.  scrive  intorno  alla  cronologia  della  compo- 
sizione e  recitazione  de*  drammi  del  Gecchi  (pp.  xix  e  seg.)  ;  e  delle  sue  inda- 
gini offre  i  risultati  in  un  quadro  cronologico  (pp.  xxvii-xxix)  il  quale  pre- 
senta, con  data  precisa,  tr3ntadue  drammi  (4542-1585),  e,  con  data  approssi- 
mativa, altri  undici  (1580-1587).  Erudito  e  acuto  è  il  modo  di  ragionare  del  R., 
ma  talora  egli  sorvola  un  po'  troppo  su  particolari  degni  di  maggiore  atten- 
zione, come  sui  rifacimenti  e  sulla  loro  data  dell'Ac^Ma-^mo  (pp.  xxiv-xxv); 
e  nel  prospetto  cronologico,  senza  buona  ragione,  tralascia  di  notare  ,  sia 
pure  che  le  avesse  dovute  porre  sotto  data  incerta,  varie  opere  dramma- 
tiche, ricordate  a  p.  xxvi ,  che,  per  essere  ancora  inedite ,  non  perdono  il 
diritto  di  venir  considerate  come  figlie,  se  anche  meno  fortunate  delle  altre, 
del  medesimo  padre. 

Avanti  di  proceder  oltre  nell'esame  della  Prefazione,  mi  par  da  avvertire, 
che  già  a  questo  punto  il  R.  ha  sfiorato  alcuni  concetti  che  sono  essenziali 
nello  studio  della  commedia  cinquecentistica.  Accenna  alle  speciali  ragioni 
da  cui  fu  indotto  il  Gecchi  a  scriver  drammi  sacri:  la  pietà  religiosa  che 
gli  faceva  sentir  rimorso  d'avere  scritte  commedie  profane  (p.  ix);  le  richieste 
di  confraternite  religiose  e  di  superiori  di  conventi  (p.  xxii);  le  domande  di 
una  nipote  monaca,  per  la  quale  compose  vari  drammi  (p.  xxv)  e  via  dicendo; 
ma  questi  motivi ,  qua  e  là  esposti ,  meglio  era  raggruppare  e  considerare 
nel  loro  insieme.  E  cosi  i  concetti  che  il  Gecchi  s' era  formato  dell'arte 
drammatica  e  che  l'hanno,  a  grado  a  grado,  condotto  alle  novità  che  intro- 
dusse (sobriamente,  ma  con  lucida  precisione,  esposte  dal  D'Ancona,  II,  155-56), 
poteva  il  R.  dichiarar  meglio  che  nelle  pp.  xiii-xv,  studiando  più  accura- 
tamente l'organismo  del  dramma  e  il  suo  congegno  metrico,  tanto  più  che  la 
questione  dello  scrivere  in  versi  o  in  prosa  le  commedie,  vexata  quaestio 
nel  Cinquecento ,  non  si  può  dire  che  sia  trattata  con  molta  larghezza  o 
chiarezza  a  pp.  xvi  sgg. 

Le  forme  drammatiche  del  teatro  spirituale  esamina  meglio  e  più  a 
lungo,  sebbene,  al  solito,  un  po'  alla  rinfusa:  veda  il  R.,  se  non  convenisse 
riunire  le  osservazioni  che  fa  a  pp.  xxx  e  seg.  con  quelle  delle  pp.  lxxviii 
e  xcii.  L'analisi  poi  dei  tipi  comici  cecchiani,  che  comincia  al  cap.  Ili,  non  è 
inutile  certo ,  ma ,  sul  fare  di  quella  più  generale  dell'Agresti ,  non  molto 
nuova,  né  molto  concludente  :  prima  di  tutto,  non  si  rimane  sempre,  con  tale 
esame,  nel  teatro  sacro,  e  questo  genera  confusione  ;  e  certi  suoi  giudizi  davvero 
non  saprei  accettarli,  come  quando  scrive,  p.  es.  (p.  xlix):  «  Nella  commedia 
«  italiana  del  secolo  XVI  manca  la  originalità  nella  pittura  dei  caratteri  ».  È 
vero  assolutamenteì  È  strano  errore  che  si  annunzi  «  Il  Parasito,  il  Servo, 
«  l'Avaro,  il  Millantatore  nel  Gecchi  »  (meglio  sarebbe  stato  dire  nelle  com- 


190  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

medie  del  Cecchi)  e  poi,  nel  capitolo  III,  del  Millantatore  non  si  parli,  e  si 
ritorni  ad  annunziare  l'esame  di  questo  tipo  nel  titolo  del  capitolo  IV  (p.  lhi)! 
Quando  si  parla  (p.  lxxit),  a  proposito  di  tratti  comici,  di  una  fantesca  che 
nella  S.  Lucia  chiede  notizia  di  suo  marito  morto,  si  poteva  forse  ricordare 
la  curiosa  rassomiglianza  di  questa  interrogazione  con  quella  di  Marta  a  Me- 
fistofele  nel  Fausto.  Ben  fa,  del  resto,  il  R.  quando  esamina  <  giudizi,  espres- 
sioni e  richiami  »  diversi  «  alla  vita  civile  e  domestica  »  i  quali  egli  deno- 
mina giustamente  il  «  colorito  storico  dei  drammi  spirituali  »  (p.  lxxxv).  Al- 
cune di  queste  osservazioni  sono  molto  fini,  come  quelle  dell'amoreggiare 
e  donneggiare  (p.   lxxxvii). 

In  somma,  in  questa  introduzione  un  po'  più  d'ordine  sarebbe  stato  de 
siderabile;  qualche  maggior  novità  di  osservazioni  ci  saremmo  aspettati; 
ma  essa  è  pur  da  lodare  di  una  certa  diligenza,  come  si  è  visto;  per 
quanto  non  aggiunga  quasi  nulla  alle  conclusioni  (cui  era  giunto  più  sica- 
ramente  di  tutti  il  D'Ancona)  intorno  al  punto  capitale,  che  è  T originalità 
del  Cecchi  nella  composizione  di  drammi  sacri. 

Dobbiam  lodare  il  R.  di  alcune  nuove  notizie  che  dà  qua  e  là  e,  bisogna  dire 
il  vero,  con  ogni  modestia;  com'  è  semplice  e  senza  pretese  anche  il  tono  del 
suo  studio.  In  nota  a  p.  xvii  ci  offre  alcuni  importanti  dati  biografici  sullo  scrit- 
tore di  commedie  in  prosa,  assai  pregiato  nel  tempo  suo.  Lotto  di  Lorenzo  di 
Bartolommeo  Del  Mazza,  morto  il  21  febbraio  1598.  Pure  in  nota  (pp.  xxix-xxi) 
relega  la  discussione  intorno  l'autenticità  della  commedia  Gli  Sbarbati,  che 
il  sig.  Arila  aveva  con  troppa  facilità  regalata  al  Cocchi. 

Com'  è  simpatico  il  tono  dimesso  dello  studio  del  R.,  così,  in  generale,  ne 
è  corretta  e  non  senza  eleganza  la  forma;  ma  pur  debbo  notare  che  (tra- 
lasciam  pure  più  minuti  rilievi),  essa  pecca  talvolta  di  un  po'  di  indeter- 
minatezza, sicché  non  permette  che  si  scorga  chiaro  tutto  il  pensiero  dell'A. 
(v.  le  prime  linee  della  p.  lv;  il  capoverso  della  p.  xeni,  per  citare  questi 
esempi  soli). 

E  ora  due  parole  sul  metodo  dell'edizione  e  sulle  note. 

Nella  trascrizione  si  è  il  R.  valso  spesso  delle  copie  fiorentine:  di  Stefano 
Rosselli  specialmente,  che  le  traeva  dagli  originali;  le  ha  confrontate  con 
altri  codici,  a  meglio  intendere  passi  oscuri  e  per  supplir  lacune.  1  criteri 
della  trascrizione  sono  sufficientemente  indicati  a  p.  iv.  Si  indicano  poi  par- 
titamente  gli  esemplari  seguiti  per  i  cinque  drammi,  e  anche  per  altri  drammi 
indica  il  R.  qualche  buon  manoscritto,  come,  per  la  farsa  //  Riscatto,  che  il 
sig.  Arlìa  tolse  dal  cod.  riccardiano  2851,  essendogli  ignoto  il  cod.  migliore, 
che  è  il  magliab.  VII.  795.  Nelle  note  si  danno  talora  le  varianti;  ma  basta, 
come  talora,  citare:  t  codd.ì\  e  non  sarebbe  stato  meglio,  fin  dov'era  possi- 
bile ,  riferir  sempre  de'  non  molti  codici  usati  la  segnatura  esatta,  e  far 
qualche  distinzione  interna  ed  esterna,  se  anche  non  si  poteva  arrivare  ad 
una  determinazione  di  vere  e  proprie  famiglie?  Così:  non  è  cagione  di  er- 
rore adoprare  la  parentesi  quadra,  tanto  ad  indicare  le  parole  o  sillabe 
espunte,  quanto  quelle  supplite  dal  copista  e  che  si  devono  dal  lettore  o  ag- 
giungere, 0  levare  per  correggere  il  testo?  (1).  Queste  domande  faccio  più 


(1)  Né  WD  snnpre  d*Mcordo  col  B.,  noi  riconoioera  qnello  che  «  eTidenteiiMnto  fta  afgianto  o 
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volentieri,  perchè  il  R.  di  alcune  di  esse  potrà  ricordarsi  (se  gli  sembri  che 
ne  metta  conto)  nel  II  volume  non  ancor  pubblicatosi  della  sua  raccolta. 

Quanto  alle  note,  l'editore  scrive:  «ad  agevolare  più  l'intelligenza  del 
«  testo,  specialmente  ai  non  toscani ,  ho  creduto  utile  lo  spiegare ,  indican- 
te done  talvolta  l'origine,  quei  modi  proverbiali  che  oggi  o  non  usano  più  o 
«  sono  poco  comuni,  o  certe  espressioni  in  gergo  tutte  proprie  del  nostro 
«  commediografo  ».  Forse  era  meglio,  trattandosi  d'una  edizione  critica  e  non 
scolastica,  dare  come  una  specie  di  glossarietto  cecchiano,  buono  a  spiegar 
parole  che  i  vocabolari  non  hanno;  riserbando  alle  note  solo  le  dichiarazioni 
di  interi  passi  ;  certo  era  inutile  dare  spiegazioni  di  significati  che,  ad  aper- 
tura di  dizionario,  anche  i  meno  esperti  trovan  subito. 

Non  voglio  dire  che,  in  ogni  modo,  le  noterelle  del  R.  siano  tutte  mal 
fatte;  anzi  ve  n*  ha  di  erudite  ed  acute.  Due  cose,  peraltro,  debbo  notare.  Mi 
sarebbe  parso  opportuno  avvertire,  che  molti  degli  usi  notati  e  spiegati 
hanno  la  loro  autorità  e  spiegazione  nell'uso  cinquecentistico.  Non  basta  far 
capire  il  significato  d'una  frase  antica,  ma  importa,  anzi  è  necessario,  far 
rilevare,  coU'aiuto  appunto  di  piccole  note ,  la  peculiarità  del  linguaggio  di 
un  certo  tempo,  specialmente  se  si  tratti  d'  un  autore  come  il  Gecchi,  che 
ha  maravigliosamente  rappresentato  il  parlar  comune  dell'età  sua.  Insomma, 
anche  nelle  note  puramente  linguistiche,  non  deve  far  difetto  il  senso  storico, 
che  la  filologia  moderna  ha  cosi  felicemente  fatto  suo. 

In  secondo  luogo,  molte  di  (jueste  note  sono  fatte,  dirò  cosi,  in  punta  di 
penna  (e  che  non  siano  inutilmente  prolisse  sta  bene);  senza  che  ci  appa- 
riscan  raggruppate  secondo  un  sistema,  senza  l'accenno  mai  d'una  teorica 
grammaticale  e  stilistica  che  i  fatti  simili  comprenda,  classifichi,  spieghi.  11 
Tortoli,  difatti,  si  propose  di  spiegare  anche  i  più  difficili  costrutti,  e  fece 
lavoro,  non  ostante  le  rabide  censure  fanfaniane,  metodico  e  da  vero  gram- 
matico: anche  più  sicuro  e  più  minuto  di  quello  di  Gaetano  Milanesi,  che, 
pur  con  molti  pregi,  talora  è  afirettato  troppo,  né  ogni  costruzione  o  uso  un 
po'  difficile  dichiara  sempre  compiutamente,  anzi,  qualche  volta,  le  difficoltà 
salta  a  pie  pari.  Darò  qualche  esempio  a  meglio  chiarire  e  1'  uno  e  l' altro 
di  questi  rilievi.  Pag.  9  :  il  legno  la  fare  ritornar  significa  più  propriamente 
che  le  bastonate  la  farebbero  tornar  savia,  il  bastone  la  farebbe  ritornare 
in  cervello,  se  si  guarda  la  frase  precedente  : 

Che  Tessere  invecchiata  e  impoverire 
L'abbia  cavata  del  cervello; 

a  p.  11:  datemi  pelo  e  segno  vuol  dire  datemi  i  contrassegni:  ma  più  pro- 
priamente, il  color  de"  capelli  o  della  barba  e  segni  particolari;  p.  30,  a 
proposito  del  soprannome  Capocchio,  che  Capocchio  non  vuol  sentire,  Bice 
che  e"  gli  andrè  innanzi  non  vale  crescerei  troppo  o  (tanto  meno)   farei 


«  tralasciato  dal  copista  »  (p.  iv);  p.  es.:  p.  87,  ultimo  verso.  Non  c'è  ragione  di  togliere  il  terzo 
ohimè,  né  di  supplire  il  vo"  del  verso  17  :  qui  la  dieresi  di  io,  là  le  elisioni  provvedono  alla  mi- 
sura del  verso.  Tralascio  gli  altri  esempi.  Maggior  cura  dovrà  anche  avere  il  K.  della  grafia  e 
della  interpunzione. 
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cosa  prima  del  tempo^  superiore  all'età,  ma,  esso  nome  andrebbe  innanzi, 
attaccherebbe  :  andare  avanti  d'un  soprannome,  lo  diciamo  anche  noi.  —  A 
proposito  del  verso,  che  segue,  dopo  un  altro,  che  il  R.  non  ha  dichiarato, 
che  ha  paura  tu  non  perda  moglieì,  e  che  intende  bene  non  trovi  moglie^ 
suppone  poi  la  lezione  prenda  e,  quindi  T interpretazione:  la  mamma  teme 
forse  che  tu  prenda  moglie  troppo  presto.  Ma  è  inutile  la  congettura  e,  in 
ogni  modo,  errata  l'interpretazione . 

Questa  incertezza  di  lezioni  e  di  significati  il  R.  ha  più  d'una  volta,  e  di- 
mostra appunto  di  non  aver  penetrato  con  soverchia  sicurezza  l'intendimento 
e  il  sentimento  del  suo  scrittore.  —  Pag.  34 ,  alla  giornata,  non  certo  in 
giornata ,  nel  giorno  corrente;  è  modo  proverbiale  noto:  è  di  dubbio  signifi- 
cato come  motto  sulla  porta  d'un  palazzo  pisano,  ma  qui  par  sicuro  che  voglia 
dire  capitando  r  occasione.  Dovrei  indicare  molte  pagine  del  volume,  se 
volessi  rilevare  tutte  le  interpretazioni  o  errate  o  molto  incerte:  mi  contento 
dì  questi  altri  tre. 

Pag.  142: 

E  perché  eWè  utansa  ch4  la  $ee$a 
Va  tempre  a'  luoghi  dsboU 

11  R.  spiega  :  €  Difatti  il  terreno  è  più  molle  e  cedevole  al  piano  che  sul 
«  monte.  In  senso  figurato  questo  modo  proverbiale  significa:  L'ira  de'  forti 
«  si  sfoga  sempre  contro  i  deboli  ».  È  un  curioso  ragionamento,  a  dir  poco. 
Non  ne  verrebbe  un  miglior  senso  se  s'intendesse  scesa  nel  significato,  che 
anche  ben  oltre  il  500  ebbe,  di  catarro,  flussione?  —  Pag.  173:  per  dichiarar 
la  frase  ancor  nota  e  viva  oltre  a  che  lo  speziai  non  ne  vende,  c'è  bisogno 
(n.  2),  datone  il  significato  non  molto  peregrino,  di  aggiungere  tra  parentesi: 
Mamiani?  —  Pag.  356.  Cammillo  dice: 


che  non  sono  le  favole  del  mondo: 
Sì  come  è,  verbigrazia,  qaella  bella 
che  si  dice  ora:   Trova  un  pane  olà 
Mario  oh!  ta  me  Thai  ben  acelU  plebea! 


Chi  non  vi  vede  un'allusione  a  qualche  canzone  o  storia  popolare?  Ep- 
p»re  il  R.  annota  :  «  Cita  forse  la  commedia  o  rappresentazione  come  allora 
«  si  diceva,  che  cominciava:  Trova  un  pane  olà*.  Forse  il  R.  saprà  lui 
quale  sia,  e  perchè,  s'indichi,  novo  modo,  con  quelle  quattro  parole  del 
supposto  principio! 

I  pregi  che  non  mancano,  come  si  rileva  da  questo  esame,  compensano 
del  resto,  le  non  poche  mende  del  lavoro,  e  il  R.  è  sempre  a  tempo  a  daici 
sul  Cecchi,  autore  di  drammi  spirituali,  egli  che  ha  in  gran  parte,  e  potrà 
compiere  facilmente  la  preparazione  voluta,  un  lavoro  più  sintetico  e  un 
secondo  volume  più  accurato  del  primo  (1). 

Orazio  Bagci. 


(1)  Leggo,  riTodeodo  queste  boxte.  an  cenno  bibliografico  di  A.  D'AaooiiA  intomo  al  laroro  del 
Bocchi  nella  Iia$t.  MI.  d.  Utt.  itaL  (IV,  81-82).  Mi  piace  rilevare  come  opportnniirimo.  Il  eoo- 
■Iglio  che  dà  rUloftre  Bweetio,  dopo  aver  notata  la  non  lieta  conditione  delle  «ioiNpedel  Oeccbi, 
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AGNOLO  FIRENZUOLA.  —  Prose,  scelte  ed  annotate  da  Seve- 
rino Ferrari.  —  Firenze,  Sansoni,  1895  (8^  pp.  xii-325). 

Di  raccolte  scolastiche  di  prose  del  Firenzuola  non  avevamo  davvero  pe- 
nuria. Dacché  lo  studio  di  questo  «  lume  di  toscana  eloquenza  »,  come  lo 
chiamò  di  recente  il  Carducci,  venne  prescritto  agli  alunni  delle  nostre 
scuole  secondarie,  ne  abbiamo  avute  non  poche,  benché  neppure  prima  si  può 
dire  che  mancassero.  A  tacere  di  quelle  dello  Schiavi  (Bergamo,  1821),  del 
Truffi  (Milano,  1830),  del  Bellini  (Cremona,  1835),  del  Fiaccadori  (Parma,  1846 
e  1860),  del  Durando  (Torino,  1878),  del  Fanzini  e  Re  (Milano,  1890),  del 
Donato  (Verona,  1891),  tutte  scorrettissime,  compilate  con  criteri  molto  vari, 
diverse  per  mole,  assai  scarse  di  commenti,  o  con  note  spesso  risibili,  ve 
n'ha  altre,  molto  più  recenti,  preparate  più  particolarmente  in  servizio  delle 
nostre  scuole.  Son  quelle  dei  professori  Enrico  Mestica  (Torino,  Loescher, 
1890)  e  Gaetano  Guasti  (Firenze,  Barbèra,  1892)  (1).  Di  quest'ultima,  che  pure 
s'avvantaggia  in  qualche  cosa  su  tutte  le  precedenti,  tempo  fa,  ebbi,  a  ma- 
lincuore, a  parlare  in  questo  Giornale  (2),  assai  sfavorevolmente,  io  stesso. 
Sicché  non  mi  sembrerebbe  davvero  di  dare  al  Ferrari  una  lode  molto  sin- 
golare e  neppure  di  fargli  cosa  grata,  se  gli  dichiarassi,  senz'altro  —  come 
del  resto  faccio  molto  volentieri  —  che  questa  sua  scelta  di  prose  del  Firen- 
zuola è  assai  migliore  di  quante  altre  ce  ne  siano.  Veniamo  perciò  all'esame 
del  libro,  esame  che  se  parrà  forse  troppo  minuto,  oso  sperare  non  riesca 
almeno  del  tutto  infruttuoso. 

Il  Ferrari  non  ha  creduto  di  dover  premettere,  come  altri  han  fatto,  notizia 
alcuna  intorno  al  non  pudico  abate  fiorentino,  a  cui  l'abito  sacro,  che  egli 


I 


di  fare,  quando  anche  il  teatro  sacro  sarà  tntto  noto,  «  una  scelta  dei  migliori  componimenti 
«  drammatici  del  Cecchi,  che  crediamo,  potrebbe  trovar  luogo  in  dne  capaci  volami,  e  per  la  quale 
«  ci  8i  mostrerebbe  sotto  diversi  aspetti  1'  arte  sua  nella  commedia ,  nel  dramma  sacro  e  nella 
«  farsa  ».  Il  D'Ancona  fa  rapide ,  ma  notevoli  considerazioni ,  colle  quali  mi  pregio  che,  in  ge- 
nerale, si  accordino  quelle  che  ho  fatte  io,  sul  metodo  dell'edizione  e  del  commento,  fermandosi 
a  un  arguto  confronto  tra  la  vecchia  frase  cecchiana  bestie  di  rimeno  e  la  giornalistica  moderna 
cavalli  di  ritorno. 

(1)  A  queste  è  da  aggiungere  l'intera  traduzione  deilV Asino  d'oro,  ripubbl.  e  corredata  di  qualche 
nota  men  che  mediocre  dal  prof.  Felice  Martini  (Parma,  Battei,  1889);  ediz.  che  il  Ferrari  poteva 
pur  citare  fra  l'altre  di  cui  s'è  servito.  Di  questo  libro  s'è  fatta  adesso  una  nuova  ristampa  che 
abbiamo  avuto  agio  di  esaminare.  Benché  porti  sul  fì-ontispizio  le  parole  «  seconda  edizione  gran- 
«  demente  («te)  ampliata  »,  essa  non  differisce  in  nulla  dalla  prima,  quando  si  eccettuino  alcune 
poche  righe  di  prefazione.  Il  Martini  dice  di  aver  dovuto  durare  non  poca  fatica  nel  preparare 
questa  ristampa,  di  avervi  speso  intomo  a  due  anni ,  di  aver  tenuto  sott'  occhio,  costantemente, 
il  testo  latino,  le  antiche  edizioni,  e  quelle  che  egli  crede  le  più  pregevoli  fra  le  moderne  (pp.  ii-x). 
Or  chi  esamini  il  libro,  stenterà  a  prestargli  fede,  né  saprà  spiegarsi  come  mai  egli  abbia  potuto 
dar  fuori  un  testo  così  pieno  di  spropositi  ed  un  commento  così  meschino.  Per  lui  la  novella 
della  pezza  di  tela  è  sempre  «  inventata  dal  Firenzuola  di  sana  pianta  »  (p.  159)  benché  si  trovi 
già  nel  novelliere  del  Sercambi  (cfr.  Sbbcambi  .  Vovelle  ined.,  ed.  Renier,  n"  62  e  63,  pp.  218, 
222  e  sgg.). 

(2)  XIX,  169  e  sgg. 

'jìornaU  storico.  XXVIII.  fadc.  82-83.  13 
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indossò  per  non  pochi  anni  di  sua  vita,  non  impedì,  come  non  impedì  a  molti 
altri  letterati  di  quel  secolo,  costumi  meno  che  onesti  e  vita  più  che  sol- 
lazzevole. A  parer  mio,  egli  ha  fatto  molto  bene.  Alle  poche  notizie  sul  Fi- 
renzuola —  poche  davvero  e  spesso  generiche  o  vaghe  —  offerteci  dal  Manni 
in  un  libro  a  bastanza  noto  (1),  che  è  stato  Tunica  fonte,  diretta  o  indiretta, 
di  quanti  hanno  scritto  di  messer  Agnolo,  nessuno  finora,  in  tanto  rifiorire 
di  studi  sul  nostro  cinquecento,  ha  aggiunto  qualcosa  di  nuovo.  Sicché,  chi 
si  mettesse  a  rifar  quella  vita,  non  ne  verrebbe  a  capo  così  facilmente,  né 
con  poco  tempo  e  fatica.  Anche  se  il  Ferrari  avesse  voluto  e  potuto  met- 
tersi ad  un  tal  lavoro,  non  erat  hic  locus.  Invece  egli,  in  alcune  sue  poche 
ma  succose  pagine  di  Introduzione ^  dettate  con  rara  eleganza  e  perspicuità, 
ha  cercato  di  fare,  ed  ha  fatto  in  vero,  cosa  assai  più  utile  —  né  tentata  prima 
da  alcuno.  Ha  determinato  cioè  i  pregi  reali  delle  prose  del  Firenzuola  e  - 
cosa  questa  ancor  più  necessaria  in  un  libro  fatto  per  le  scuole,  ne  ha  indi- 
cato sommariamente  le  pecche.  Ed  io  m'accordo  completamente  col  Ferrari 
in  tutto  ciò  che  e'  dice  sull'originalità,  assai  scarsa,  del  nostro,  e  son  lieto  di 
essere  del  suo  avviso  anche  in  quello  che  egli  nota  acutamente  intomo  alla 
locuzione  e  al  periodo  di  questo  non  mediocre  scrittore;  ma  non  mi  sento 
di  dover  convenire  in  tutto  e  per  tutto  con  lui  nel  giudizio  che  egli  dà  sul 
merito  di  quelle  prose.  A  me  sembra  che  questo  suo  giudizio,  per  certi  rispetti, 
sia  alquanto  eccessivo.  A  questo  proposito  poi,  dirò  che  era  da  far  debita  distin- 
zione tra  cosa  e  cosa:  tra  le  prose  firenzuolesche  del  primo  periodo  (1524-'2o) 
e  quelle  del  secondo  (1541)  (2).  E  perciò  mi  sembra  che  sarebbe  stato  assai 
utile  che,  in  questa  edizione  scolastica,  fossero  stati  ordinati  cronologica- 
mente quegli  scritti  che,  tra  gli  altri,  il  Ferrari  ha  creduto  di  doverci  com- 
prendere. Questa  contiene  in  gran  parte:  i  Discorsi  degli  animali  (1541), 
i  Ragionamenti  (1525),  i  Discorsi  delle  bellezze  ielle  donne  (1541),  ed  infine 


(1)  Ytgìie  piacevoli,  Venezia,  1762,  voi.  I,  p.  54. 

(2)  Si  vegga  quanto  grande  sia  la  differenza  tra  le  une  e  le  altre  osserrando  il  dÌTer>o  modo 
con  cai  è  tradotto  dal  nostro  un  medesimo  passo  di  Apuleio,  che  n  trova  noìVAiinOt  volgariziato 
intorno  al  '25,  e  che  il  Firenzuola  trova  opportuno  inserire,  con  qualche  amplificazione  non  inef- 
ficace, ne'  Discorsi  cUUe  belUtne,  composti  nel  1541 . 

Asino,  ed.  B.  BUnchi,  I,  80.  Discorsi  dMk  bMe»M,  ed.  eit.,  U,  284  e  285. 
«  ...  se  tu  prenderai  qualsivoglia  bellissima  €  Se  voi  rimoverete  dal  lucido  capo  di  qoal- 
donna,  e  tosera'li  i  crini,  e  le  spoglierai  il  capo  lisia  belUaaima  giovane  lo  splendore  del  chiaro 
di  quel  naturale  ornamento,  s'ella  fusse  Venere,  lume  de* biondi  capegli,  voi  lo  vedrete  rimaaer 
dico,  accompagnata  dal  coro  delle  Grazie,  e  cir-  privo  d'ogni  bellezza  .  spogliar  d'  ogni  grazia, 
condata  dal  popolo  de'  suoi  Amori,  e  cinta  del  mancar  d'ogni  leggiadrìa;  s'ella  ftaase  ben  quella 
suo  preziosissimo  cintolo;  s'ella  spirasse  cin-  che  nel  ciel  concetta,  nata  nel  mare,  dalle  onde 
namo,  s'ella  sudasse  balsamo,  e  fosse  senza  ca-  nutrita,  la  stana  Venere,  nel  mezzo  delle  Grazie, 
pelli,  ella  non  piacerebbe  eziandio  al  suo  Vul-  accompagnata  da'  suoi  Amorini,  cinta  col  baiteo 
cano  :  dove,  per  lo  contrario  ,  che  gran  diletto  della  laecivia,  fregiata  dalle  blandizie  ,  dipiutA 
ò  egli  a  rimirar  sopra  de'  crini  rilucer  quel  dalle  soie,  ornata  con  mille  dolci  e  lusinghevoli 
grazioao  splendore,  volto  talor  inverso  i  raggi  inganni:  Venere  dico,  tabella  Venere,  che  tra 
del  sole,  sparger  questi  lampi  d'  ogni  intomo,  le  tre  belUaiime  dee ,  belliMÌma  giadieaU,  n^ 
e  fra  se  stessi  [1.  sU»so\  piacevolmente  rite-  riportò  il  pomo  della  bellezza.  Qaeeta  adunque 
nerli! Tanta  è  finalmente  la  dignità  senza  la  luce,  senza  lo  splendore,  senza  Tor- 
della chioma,  che  avvegnaché  [1.  Munga  eh$\  namento  degli  aurati   a^egU ,  ad  alenno  non 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  195 

V Asino  d'oro  (1524-'25?):  tutti  qua  e  là  debitamente  e  destramente  castigati. 
Come  ognun  vede,  non  vi  si  trova  nessun  componimento  in  versi  del  nostro, 
sia  amoroso  o  burlesco;  né  vi  poteva  essere.  Che  se  il  Firenzuola  fu  alquanto 
artifizioso  e,  assai  spesso,  petrarchevolmente  freddo  nelle  poesie  a  madonna 
Selvaggia;  malgrado  sia  stato  riputato  fra  i  più  eccellenti  del  suo  secolo 
fra'  berneschi,  nessuno  di  quei  suoi  sonetti  o  capitoli  poteva  esser  impunemente 
presentato  a  giovanetti,  né  alcuno  de'  suoi  editori,  per  quanti  pochi  scrupoli 
abbia  avuto,  l'ha  mai  fatto.  Però  nulla  vietava  che  in  questa  raccolta  fosse 
compresa,  come  avremmo  desiderato,  almeno  qualcuna  delle  scene  più  briose 
delle  due  commedie  firenzuolesche  la  Trinuzia  e  i  Lucidi,  composte  dal 
nostro  abate  a  sollazzo  carnevalesco  delle  donne  gentili  del  suo  gentil  Prato, 
proprio  poco  tempo  prima  di  morire,  ne'  lieti  ozi  del  suo  dolce  paese  di 
Toscana,  dove  era  andato  a  cercar  finalmente  la  salute  e  la  pace. 

Nel  preparare  per  le  scuole  queste  prose,  la  principale  cura  del  Ferrari 
è  stata  appunto  quella  a  cui  deve  mirare  un  buon  editore  :  aiutare  cioè  effi- 
cacemente il  lettore  inesperto  e  di  mediocre  cultura,  nella  esatta  interpre- 
tazione del  testo  ;  e  a  questo  fine  serve  utilmente,  in  gran  parte,  il  suo  com- 
mento. Chi  lo  volesse  comparare  con  gli  altri  già  citati  del  Durando,  del 
Mestica,  del  Guasti  —  delle  note  de'  quali  egli  si  giova  con  cautela,  sebbene 
li  citi  anche  dove  il  Ferrari  potrebbe  dir  meglio  e  dar  di  più  —  (1),  lo  tro- 
verebbe, nella  sua  sobrietà,  non  solo  molto  più  ricco  di  tutti  que'  tre  presi 
insieme,  ma  assai  più  pregevole.  Il  principal  merito  di  esso  consiste,  a  parer 
mio,  nel  far  rilevare  le  differenze  di  significato,  assai  spesso  curiose,  che 
talvolta  piglian  ne'  classici  le  parole  della  lingua  che  sono  tuttavia  vive 
nell'uso. 

Però,  mi  sembra,  che  neppure  il  Ferrari  abbia  insistito  in  questo  quanto 
era  necessario.  Di  non  poche  voci  di  significato  fuori  d'uso  manca  nel  suo 
commento  la  dovuta  dichiarazione.  Per  esempio  alle  pagg.  54  a  «  famiglia  » 
per  «  birri  »;  65  a  «  ufficiosamente  »  per  «  cortesemente  «;  70  a  «  sogghi- 
«  gnando  »  per  «  ridendo  »  (2);  72  a  «  rimbombare  »  per  «  echeggiare  »;  (3); 


una  donna  sia  ornata  di  perle  e  d'ostro  [1.  oro"],  piacerebbe  sebben  fusse  il  suo  Vulcano ,  il  suo 
vestita  di  drappi  mollissimi ,  e  porti  addosso  consorte ,  il  suo  dolcissimo  amante.  Che  bella 
tatto  il  suo  corredo ,  e  non  abbia  rassettati  i  cosa  è  vedere  una  leggiadra  donna,  quando  con 
capelli,  ella  mai  né  pulita,  né  bella  apparirà  ».        frequente  sobole  gli  spessi  capegli  cumulano  il 

bel  capo  ,  ovvero   sparsi  con  prolisso  ordine  se 

ne  spandono  in  sulle  spalle! 

«  Tanta  è  la  dignità  della  chioma,  che  an- 
corché una  bellissima  donna  molto  sontuosa- 
mente si  abbigli  d'oro  e  di  perle,  e  di  ricchis- 
sime vesti  si  ricuopra ,  e  con  quelle  fogge  e 
quelle  gale  che  si  possano  immaginare  vada 
addobbata;  se  ella  con  vago  ordine  non  si  avrà, 
disposti  i  capegli,  e  con  dolce  maestria  assettati, 
mai  non  si  dirà  ch'ella  sia  né  bella  né  attillata  ». 

(1)  E  cosi  fa  difatti  in  più  casi;  p.  es.  alle  pp.  294,  n,  10;  250,  8;  307,  2;  309,  4. 

(2)  So  ne  vegga  a  p.  320  di  questa  Scelta   un   altro   esempio:    «  e  dolcemente   sogghignando, 
«  con  tanta  piacevolezza  si  fermò,  che  ecc.  ». 

(8)  Di  «  rimbombare  »  per  «  echeggiare  »  altro  esempio  in  Scelta  cit.,  p.  72:  «  ^lontre  rim- 
«  bomban  del  lor  [delle  pastorelle]  canto  i  colli  ». 
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HO  a  «  villaggio  »  per  «  villa  »;  112  a  «  e  »  per  «  ecco  che  »;  160  a  «  ma- 
«  gistrati  »  per  «  magistrature  »;  161  a  «  soda  »  per  «  non  sfruttata  >  (1);  166 
a  €  fuoco  lavorato  »  per  «  fuoco  nascosto  con  artificio  »  ;  170  a  «  ben  altetto  » 
per  «  assai  alto  »  (2)  ;  173  a  «  novellamente  »  per  «  di  recente  »  ;  174  a 
«  osteria  »  per  «  albergo  »  ;  177  a  «  al  tempo  mio  »  per  «  essendo  io  in  ca- 
«  rìca  »;  180  a  «  toccar  la  mano  »  per  «  salutare  »;  181  a  <  ombra  della 
€  figura  »  per  «  disegno  »;  (3)  183  a  «  grande  »  per  «  alto  »  ;  186  a  <  supersti- 
zioni »  per  «  operazioni  superstiziose  »  ;  188  a  «  daimi  ciance  »  per  «  mi 
*  beffi  »;  190  a  «  spalle  »  pei  «  costole  »  (4);  190  a  «  luoghi  celebrati  >  per 
«  frequentati  »;  215  a  «  manuali  »  per  «  gente  di  nessun  conto  »;  231  a 
«  generoso  »  per  «  di  nobile  origine  »  ;  236  a  «  stranamente  »  per  «  doloro- 
«  samente  »  (5);  240  a  «  far  motto  »  per  «  salutare  »;  244  a  «  interamente  » 
per  «  minutamente  >;  247  a  «  profondo  dell'Oceano  »  per  «  in  alto  mare  »; 
254  a  €  bocca  >  per  «  bocca  di  mare  »  ;  255  a  «  monte  »  per  «  mucchio  »  ; 
259  a  «  teatro  »  per  «  adunanza  »  ;  285  a  €  damma  »  per  «  cerva  »  ;  296  a 
<  agevole  »  per  «  paziente  »  (6);  ibid.  a  «  pacienza  »  per  «  membro  osceno  »; 
'301  a  «  più  superstizioso  »  per  «  meno  facile  a  credere  »;  304  a  «  coperta» 


(1)  Cosa  voglia  dir  propriamente  «  sodo  »  si  vegg»  in  Bkbki,  Rime  ecc. ,  ed.  Virgili,  Firanie, 
Le  Monnier,  1885,  p.  21  : 

I  cardi  voglion  esser  grossi  e  sodi; 
Ma  non  però  sì  sodi  che  sjen  duri, 
A  voler  che  la  gente  se  ne  lodi. 

(2)  Il  Mestica,  commentando  questo  luogo,  crede  «  altetto  •  an  diminativo .  ma  s'inganna. 
Quest'aggettivo  corrisponde  benìssimo  air  «  altrinsecus  prominebat  »  di  Apaleio.  Si  confrontino 
«  tristanzaolo  »,  «  cattivello  *,  «  trafurello  »,  «  ladroncello  »,  ecc.,  delle  commedie  del  tempo, 
adoperati  come  superlativi. 

(3)  Che  «  ombra  »  valga  «  disegno  »  lo  mostrano  Damtc,  Farad.,  I,  23>4  : 

Tanto,  che  l'ornerà  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

•  il  Mabwo,  AdoH»,  II,  174: 

Hor  non  può  sola  imaginata  Vombra 
Dtlla  figura,  che  t'accenno  hor  io. 
Con  quella  idea,  che  nel  penaier  t'adombra. 
Felicitar  per  sempre  il  tno  desio. 

(4)  Di  «  spalle  «per  «  costole  »  altro  esempio  nella  SetUa  di.,  p.  310:  «  gli  pasto  !•  spalle 
«  (ma  non  dò  che  intendiamo  noi  per  spalle ,  se  era  supino ,  A  bene  i  fianchi)  e  tatto  dò  che 
«  egli  era  *. 

(5)  Di  «  strano  »  per  «  doloroso  >,  di  €  stranamente  »  per  «  dolorosamente  »,  di  «  straneiae  • 
per  <  cradcltà»,  ha  non  pochi  esempi  il  Firenzuola.  CfV.  Scslin  cit,,  p.  267  «  strane  tentennate  »; 
p.  800  «  strano  pericolo  »,  e  Op«r«,  ed.  B.  Bianchi,  voi.  II,  p.  182:  «  la  quale  stranetsa  ecc.  »; 
p.  183  «  facesse  le  vendette  di  tante  stranesae  »;  voi.  I,  p.  209  «  ...  veggMido...  e«er  imitato 
«  così  stranamente  ». 

(6)  Cflr.  Bnwi,  Rhnt,  ed.  cit.,  p.  18: 

0  pesd  senza  lische,  o  pesd  santi 
Àgt9oU,  gentil,  piaeeToloni, 
Da  comperarvi  a  peso  ed  a  contanti. 
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per  «  tetto  »  ;  312  a  «  scongiuravano  »  per  «  bestemmiavano  »  ;  314  a  «  un 
«  tempo  »  per  «  per  molto  tempo  »  ;  ibid.  a  «  allontaniamo  »  per  «  divi- 
«  diamo  »;  315  a  «  gelosia  »  per  «  sospetto  ■»;  316  a  <c  parasite  »  per  «  com- 
«  mensale  »;  317  a  «  umanamente»  per  «  a  guisa  d'uomo  »;  318  a  «  sor- 
«  gendo  »  per  «sgorgando»  (1);  319  a  «  percotendo  »  per  «  vibrando  »: 
ibid.  a  «  culto  »  per  «  esercizio  »,  ecc. 

Altre  poche  voci  non  sono,  in  tutto  o  in  parte,  dichiarate  esattamente,  o 
è  dato  loro  un  significato  che  non  hanno.  Gito  qualche  esempio.  A  pag.  6, 
solo  per  svista  può  esser  dato  il  valore  di  «  appena  che,  subito  che  »  a  un 
«  come  »  ;  a  pag.  57  la  parola  «  mutazione  »  ha  il  senso  di  «  fatto  mera- 
«  viglioso,  inesplicabile  »  che  ha  in  molte  altre  scritture  del  cinquecento  (2). 
È  perciò  falsa  l'accusa  di  oscurità  che  il  Durando  fa  al  Firenzuola  (3);  a 
pag.  116,  perchè  la  dichiarazione  fosse  la  vera,  si  sarebbe  dovuto  tener  pre- 
sente la  spiegazione  che  della  parola  «  fummo  »  ofire  il  Firenzuola  stesso  (4); 
a  pag.  169  era  necessario  dare  il  valore  ironico  di  «  buona  »  a  «  venerabil  »; 
a  pag.  197  c'è  da  sospettare  che  «  rimetter  colle  ferite  »  voglia  dire  «  ucci- 
«  dere  »  ;  a  pag.  204  «  vecchia  »  non  vuol  dir  «  usitata,  solita  »  ma  «  stra- 
de ordinaria,  grandissima  »  (5);  a  pag.  220  il  verbo  «  portare  »  è  adoperato  non 
nel  senso  moderno  di  «  condurre  »,  ma  nel  proprio,  essendo  la  bestia  di  cui 
si  parla  chiusa  in  gabbia  e  perciò  realmente  portata;  a  pag.  222  «  macero  » 
non  vuol  dir  altro  che  «  bagnato  di  sudore  »;  a  pag.  224  «  ingannati  » 
sembra  abbia  il  significato  che  ha  nella  prosa  antica  di  «  soverchiamente 
€  presi  »  (cfr.  lat.  «  satis  cupidi  »)  (6)  ;  a  pag.  232  la  parola  «  maniglie  » 
sta  per  «  gioie  in  genere  »  ;  a  pag.  235  non  è  dubbio  che  «  nuova  »  voglia 
dir  lo  stesso  che  «  novella,  recente  »  (7);  «  alla  sprovvista  ì»  p.  236  «  pron- 
«  tamente  »  (8);  «  nota  »  ibid.  «  cenno,  parola  »  ;  «  credenza  »  p.  297,  «  il 


(1)  L'ediz.  originale  giolitina ,  Venezia ,  1550  ,  legge  «  scorgendo  »  nello  stesso  significato  da 
me  indicato,  che  manca  alla  Crusca.  Si  vegga  quest'altro  esempio  del  nostro  Asino  d'oro,  ed.  cit.. 
e.  53  r  :  «  entro  al  quale  [boschetto]  con  cristalline  acque  scorgeva  una  fontana  ».  Nella 
Scelta,  p.  232,  anche  in  questo  luogo  si  legge  erroneamente  «  sorgeva  ». 

(2)  Eccone  un  esempio  di  A.  M.  Salvihi,  Gli  amori  di  Ahrocome  ed  Amia,  Firenze,  Barbèra, 
1885,  p.  384  :  «  Non  è  questa  quella  giovine,  che  io  una  volta  nell'Egitto,  in  vendetta  dell'omi- 
«  cidio  d'Anchialo,  feci  mettere  nella  fossa,  e  cani  con  esso  lei  rinchiusi?  ora  che  mutazione 
«  è  questa?  in  che  maniera  s'è  salvata?  come  è  scappata  dalla  fossa?  » 

(3)  Dal  commento  del  Durando  l'accusa  è  passata  nell'antologia  del  Carducci  e  Brilli  {Letture 
italiane,  ed.  6a,  voi.  I,  p.  258,  n.  1),  e  quindi  nel  nostro. 

(4)  Cfr.  Scelta,  p.  137  :  e  La  qual  perturbazione  e  inquietudine  genera  una  cotale  disposizione 
«  vii  umori,  i  quali  co'  fumi  loro  guastano  e  macchiano  la  purità  della  faccia,  e  degli  occhi 
«  massimamente  ». 

(5)  Cfr.  Lasca,  Cene,  ed.  Terzone,  Firenze,  Sansoni,  1890,  p.  148:  «  Oh  che  ve  ce  h  i  a  pan» 
«  ebbi  io  per  un  tratto!  »,  e  a  p.  204:  «  i  maggiori  ed  i  più  vecchi  cimbottoli  che  si  vedes- 
«  sere  già  mai  ». 

(6)  In  questa  opinione  mi  confortava  il  Del  Lungo,  suggerendomi,  in  una  sua  cortesissima,  que- 
st'esempio tolto  dalla  Cronica  di  Marchionne  Stefani,  I,  xviii:  «  Catellina  fu  nobilissimo ma 

«  era  uomo  di  mala  condizione  e  di  disonesta  vita  ,   ed  era  dal  vino  alcuna  volta  e  dalle  femine 
«  ingannato,  ma  cortese  e  in  arme  sommo  ». 

(7)  Cfr.  Scelta,  p.  234;  Fibkkzoola,  Opere,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp.  223,  230,  235. 

(8)  Cfr.  Scelta,  p.  318. 
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€  credere  (alle  scuse)  »  ;  «  vilmente  »  p.  309,  €  miseramente  »  (da  riferire  a 
morti),  ecc. 

Alcuni  passi  del  libro  meritavano  anch'essi  qualche  dichiarazione;  quelli 
cioè  ne'  quali  si  accenna  a  idee  viete  da  secoli,  come  avviene  qualche  volta 
ne*  Ragionamenti;  o  a  costumanze  pagane,  come  succede  assai  più  spesso  nel- 
l'Asino: idee,  costumanze,  accenni  di  cui  non  sempre  si  ha  pronta  memoria.  Per 
citare  qualche  esempio,  a  cominciare  da'  Ragionamenti^  perchè  la  cornice  del 
quadro  in  cui  il  Firenzuola  fa  muovere,  ragionare  e  favolare  i  suoi  personaggi 
non  paresse  artifiziosa,  ma  invece  pienamente  rispondente  al  vero,  era  neces- 
sario spendere  qualche  parola  sulle  abitudini  alle  quali  simili  brigate,  che  chia- 
meremo goderecce,  solevano  acconciarsi  ne'  loro  lieti  conversari.  A  pag.  77 
era  curioso  rilevare  come  nel  cinquecento  fosse  creduto  poco  conveniente  a 
pudica  donna  e  a  nobile  uomo  suonare  il  liuto,  e  a  pag.  90  da  notare  la  licenza, 
concessa  allora  alle  donne,  di  ascoltare  e  raccontare  alla  loro  volta  novelle 
tutt'altro  che  oneste  (1).  A  intendere  il  frizzo  nelle  parole  «  Mira,  quel  ca- 
*  vallo  »  —  un  cavallo  cieco  —  «  è  fiorentino  »  (p.  107)  era  necessario  ricor- 
dare che,  secondo  una  notizia  tradizionale  antichissima,  i  fiorentini  eran 
detti  «  orbi  »  (2).  A  pag.  150  non  sarebbe  stato  inopportuno,  ci  sembra, 
spender  qualche  parola  per  far  notar  come  variino,  col  tempo,  il  gusto  e  le 
mode.  —  Ma  veniamo  a\V Asino.  Non  sarà  facile  capire  cosa  sia  propriamente 
questo  racconto  tradizionale,  giunto  sino  a  noi  dall'estremo  oriente,  senza 
che  se  ne  rilevi  il  riposto  intendimento  morale.  A  prescindere,  come  è  na- 
turale, dalle  favole  sovrappostesi  in  seguito  al  nucleo  primitivo,  il  racconto 
originario  si  può  ricostituire  brevemente  così.  Un  tale,  per  la  brama  di  pe- 
netrare occulti  misteri,  e  fors'anche  per  altri  suoi  peccati  giovanili,  incorre 
nell'ira  degli  dei,  che  lo  puniscono  di  quéste  colpe,  permettendo  che,  per 
effetto  della  stessa  sua  curiosità,  egli  venga  trasformato  in  un  bell'asino.  A 
cominciare  di  quel  giorno,  tutta  la  sua  vita  è  un  continuo  succedersi  di  casi 
svariatissimi  e  di  tormenti  uno  più  doloroso  dell'altro.  Non  solo:  egli,  per 
imprescindibile  e  funesto  effetto  dell'ira  degli  dei,  porta  sventura  dovunque 
capiti,  a  chiunque  venga  alle  mani  o  s'  accosti  a  lui  (3).  Appena  cambiato 
in  asino,  il  suo  ospite  viene  derubato  e  ucciso,  e  poscia  i  ladri  che  si  sono 
impadroniti  di  lui,  vengono  assonnati,  feriti,  ammazzati,  buttati  giù  dalle  rupi, 
sterminati:  financo  la  vecchia  di  casa  s'impicca!  L'asinaio  a  cui  esso  vien 
poi  afSdato  è  sbranato  da  una   lupa   ferocissima;   un    viandante  che  pensa 


(1)  QaesU  conolosione  è  da  cavare  dalle  parol«>  della  Beina,  sebbene  essa  non  tralasci  àk  rac- 
comandare ÌH  stesso  alle  donne  d\  narrare  «  gli  accidenti  amorosi  »  «  con  parole  rimesse  o  con 
«  [1.  non]  soverchio  liberali  ». 

(2)  Dakts,  In/.,  XV,  67:  «  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  »,  e  i  pia  antichi  eoa* 
mentatori  a  questo  laogo. 

(3)  La  medesima  credenza  religiosa  manifwta  Orasio,  ne'  versi  : 

Est  et  fldeli  tuU  silentio 
Merces:  vetabo  qni  Cereria  sacram 
Yotgarit  arcanae;  snb  isdem 
Bit  trabibos,  frafilemre  meeam 
Solrai  phaselon:  Saepe  Diespiter 
Neglectos  incesto  addidit  intcgram.  (Carm.,  lib.  UI,  2). 
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impadronirsene  è  a  torto  imputato  di  assassinio  a  scopo  di  furto,  e  tradotto 
dinanzi  al  magistrato.  Caritè  e  Lepolemo,  suoi  padroni,  finiscono  tragica- 
mente; dei  loro  coloni  fuggiaschi  alcuni  sono  feriti,  altri  strambellati  da 
ferocissimi  cani,  altri  uccisi;  parecchie  gravi  disgrazie  capitano  a  Filebo  e 
a'  suoi  compagni,  suoi  nuovi  padroni;  disgrazie  e  morti  a  parecchi  nella 
casa  dove  questi  ciurmatori,  e  l'asino  con  loro,  sono  intrattenuti  ;  una  morte 
tragica,  misteriosa,  tocca  al  povero  mugnaio  nel  mulino  del  quale  esso  viene 
poi  impiegato  a  girar  la  ruota;  fenomeni  portentosi  e  atrocità  inenarrabili 
toccano  ad  un  signore  di  buon  cuore,  appena  l'asino  pone  piede  in  casa  sua  : 
la  sua  famiglia,  i  suoi  averi,  tutto  egli  perde  in  un  punto  solo.  L'ortolano 
che  l'aveva  condotto  colà  capita  male,  assai  male  :  è  battuto,  derubato,  accu- 
sato a  torto  di  furto,  costretto  a  fuggire,  a  nascondersi.  Ma  l' asino  fa  sì 
che  egli  venga  scoperto  ed  arrestato.  Non  ci  fa  torto  supporre  che  sia 
uscito  presto  di  stenti  !  Ma  l'ira  degli  dei  ha  un  termine.  Ed  ecco  che  questa 
novella  bestia  umana,  che  ha  intanto  acquistato  una  grande  conoscenza  ed 
esperienza  del  mondo,  e  sperimentato  a  sue  spese  di  quanto  male  sia  causa  la 
curiosità,  ha  finalmente  più  lieta  sorte.  Per  intercessione  e  grazia  divina,  dopo 
essersi  mondato  di  ogni  sozzura  con  una  lustrazione,  ecco  che  gli  vien  ridata 
la  pristina  figura  d'uomo.  —  Dopo  questa  brevissima  esposizione,  chiunque  può 
rilevare  quale  sia  l'intento  dello  strano  racconto ,  che  mi  sembra  debba  ap- 
parire alquanto  stravagante,  ed  anche  un  pochino  insulso,  a  chi  non  lo  abbia 
considerato  da  questo  aspetto  qui.  Anche  della  favola  di  Amore  e  Psiche^  a 
bastanza  lunga,  invece  di  rimandare  il  lettore  al  lavoro  del  Menghini  (1), 
non  certo  accessibilissimo,  era,  credo,  opportuno  si  dicesse  almeno  qualcosa. 
A  pag.  162  conveniva  dar  qualche  notizia  delle  favole  milesie  e  del  loro 
carattere;  alle  pagg.  181,  185,  187,  200,  214,  230,  288,  302,  si  trovano  ac- 
cenni a  cose,  costumi,  abitudini,  proprie  della  vita  de'  greci  e  de'  romani, 
che,  ripeto,  sarebbe  stato  utile  rilevare.  E  a  questo  proposito  ci  sarebbe  pia- 
ciuto che  il  Ferrari  avesse  fatto  notare  come  il  Firenzuola  non  sia  stato 
sempre  felice  nel  riferire  a  sé  stesso  e  adattare  al  suo  tempo  il  romanzo 
apuleiano,  come  già  ebbe  a  dimostrare  lo  Zanella,  in  un  suo  scritto  comparso 
tempo  fa  nella  Nuova  Antologia  (2).  Anche  alle  pagg.  315  e  317  non  sa- 
rebbe stato  fuor  di  luogo  dir  qualche  parola  degli  spassi  cortigianeschi  e 
delle  corti  del  cinquecento. 

Qualche  altro  luogo  poi  andava  spiegato  diversamente.  A  pag.  55,  nel  passo: 
«  quel  malvagio  uomo  non  fu  pratese,  ma  un  certo  del  contado  di  Bologna 
«  e  d'una  terra  che  si  chiama  Gasi  »  il  Firenzuola    non  ebbe  in  mente  una 


(1)  È  la  prefazione  alia  Psiche  di  Fbakcb-^co  Bbacciolini  dell*  Api  ,  nella  Scelta  di  curiosità 
letterarie  ecc.,  disp.  CCXXXIV,  Bologna,  Romagnoli,  1889. 

(2)  Serie  III,  voi.  IX,  p.  644.  Eppure  il  Camerini,  in  una  sua  prefazione  ad  un  volume  di  prose 
firenzuolesche  (Milano,  Sonzogno,  1879,  p.  9),  non  trova  parole  per  esaltare  sul  presunto  origi- 
nale latino,  la  traduzione  del  nostro,  che  chiama,  dopo  l'Eneide  del  Caro  e  il  Tacito  del  Davan- 
zati,  «  il  terzo  miracolo  »!  Or  come  s'è  detto  qui  sopra  —  cosa  non  meno  curiosa  che  vera  — 
Apuleio  non  fece  diversamente  da  ciò  che  ebbe  a  fare  poscia,  meno  felicemente,  e  con  assai  più 
licenza,  il  Firenzuola:  dare  cioè  un  tal  colorito  latino  ad  un  racconto  basso-greco  di  origine 
orientale.  Cfr.  Giornale,  XVIII,  297  e  sg. 
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delle  quarantotto  ville  pratesi  (1),  ma  evidentemente  volle  mordere  il  famoso 
poetastro  Casio  de'Medici,  bolognese,  che,  sebbene  avesse  nome  de'  Pandolfi. 
si  volle  chiamar  Casio  dal  luogo  di  nascita,  un  castello  della  montagna  bo- 
lognese che  ha  appunto  il  nome  di  Casi  (2).  Nel  preludere  a'  Ragionamenti, 
pag.  62,  colle  parole  «  altrove  si  troveranno  sparse  le  mie  querele,  e  in 
«e  altro  libro  il  grave  (1.  greve)  danno  delle  smarrite  virtù  inviterà  ecc.  »  non 
credo  che  messer  Agnolo  si  sia  riferito  a  versi  a  stampa  e  all'^l^mo  ad  un 
tempo.  Mi  par  più  ragionevole  supporre  che  si  accenni  ad  un  opera  sola,  cioè 
a  versi,  che  sono  andati  perduti  (3),  probabilmente  ad  un  canzoniere  in  vita 
ed  in  morte  di  madonna  Costanza.  A  pag.  75  le  parole  «  alcuna  volta  [amore  | 
«  scende  senza  salire  »  voglion  dire  non  già  che  esso  «  infiammi  il  cuore  >, 
anzi  che  non  l'infiammi  punto;  scenda  cioè  per  gli  occhi  al  cuore  dell'essere 
amato,  ma  inutilmente,  perchè  di  là  esso  non  torna,  quasi  fluido  comunicatore 
d'affetti,  all'amante.  S  intende  che  ciò  è  necessario  perchè  la  passione  amorosa 
diventi  comune  a'  due  esseri.  A  pag.  79,  nelle  parole:  <  della  quale  [canzone] 
«  e'  non  mi  par  ch'egli  si  possa  oppor  (=  censurare)  cosa  veruna  »  non  è  esatto 
dire  che  «  della  quale  »  valga  «  intorno  alla  quale  ».  Per  intendere  il  tratto 
bisogna  riordinarlo  cosi:  «  non  mi  pare  che  si  possa  opporre  cosa  veruna 
«  della  quale  ».  A  pag.  84,  colle  parole:  «  per  soverchio  sapere  dimenticano 
«  [i  censori]  bene  spesso  »  mi  par  più  ragionevole  supporre  che  il  Firen- 
zuola accenni  a  quel  che  dirà  poche  linee  appresso:  cioè  che  nella  pratica 
codesti  barbassori  errino  spesso  anche  loro,  dimenticando  le  regole  apprese. 
E  nelle  altre  dello  stesso  periodo  «  non  tengon  conto  [i  censori]  se  non  di 
«  loro  »,  mi  sembra  che  il  «  loro  »  s'abbia  a  riferire  a  «  buoni  autori  »,  seb- 
bene queste  parole  siano  un  po'  distanti.  Ma  ciò,  si  sa,  non  avvien  di  rado 
negli  scrittori  del  tempo,  anche  in  quelli  che  sono  assai  più  regolari  nella 
sintassi  che  il  Firenzuola  non  sia.  A  pag.  236,  la  frase  «  infingere  alla 
<-  sprovvista  una  risposta  »  vale  non  già  «  regolarsi  secondo  la  circostanza  »  ma, 
al  contrario,  <  senza  pensarci  gran  fatto,  prontamente  »  (4).  La  maga  che  ha 
mutato  Agnolo  in  asino,  alla  quale  s'allude  a  pag.  265,  non  è  Bertella,  moglie 


(1)  L'ipotesi  oziosa  del  Guasti  (davrero  oziosa,  se  si  tiene  prewnte  la  mancansa  di  not«,  ben 
più  necessarie  di  questa,  nella  sna  edizione) ,  ipotesi  che  il  Ferrari  riporta,  era  da  eecladere  a 
priori,  perchè  la  terra  detta  Casi  si  sarebbe,  se  mai,  dovuta  corcare  nel  contado  di  Bologna. 

(2)  Cfr.  ViRoiLi,  Fr.  Berni,  Firenze,  1881,  p.  188,  che  citali  Gioroaiii,  D$Ua  xmttto •  dimtra 
m  Bolof/na  di  CUmente  VII,  pp.  76,  77  e  note  ;  ed  il  Faktozzi,  SerUtori  bolognesi,  p.  180.  Non 
ho  alcuna  notizia  de'  rapporti  corsi  tn  il  Firenzuola  ed  il  caT.  Caào ,  i  qnali  probabilmente  si 
saranno  conosciuti  a  Roma  per  diventare  ben  presto  nemici.  Non  è  improbabile  che  qualche  «pt> 
taffio  del  Pandolfi  riguardi  il  nostro  messer  Agnolo. 

(8)  Mi  sembra  chiaro  che  colle  parole  su  rìfitrìte ,  anche  pel  richiamo  al  Ter^o  del  Petrarca: 
«  Voi  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  Di  quei  sospiri  ecc.  »,  il  Firenzuola  non  pena  al- 
Indere  che  a  componimenti  poetici,  non  pochi.  Ora  tra  i  suoi  versi  a  stampa  non  e'  è  che  il  so- 
netto :  «  Poscia,  Spitto  gentil ,  che  la  mia  donna  ».  che  si  poMa  riferire  all'  Amaretta,  e(MM  ad 
altre  donne.  Se  si  tìen  conto  della  notizia  dataci  dal  Domenichi  nella  dedicatoria  ai  Ragio- 
naménti, in  cui  nì  dice  che  molte  compoBizioni  del  nostro  andarono  perdute ,  comprese  le  altre 
cinque  giornate  della  stessa  opera ,  e  che  anzi  qualcuno  andava  pubblicando  col  proprio  nome 
ecritti  del  Firenzuola  (dedio.  a'  Ltteidi,  Firenze ,  Giunti .  1549) ,  la  OOM  aembrerà  tutt 'altro  che 
inverosimile. 

(4)  Cfr.  Sc$lta,  p.  318. 
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di  Petronio,  ma  Lucia,  sua  serva  (1).  «Pareggiar  la  soma  con  le  spalle» 
(—  fianchi)  (2)  dell'asino  (p.  279)  non  vuol  mica  dire:  «  rimetterla  in  piano  fa 
«  cendo  leva  con  la  spalla  dalla  parte  che  pendeva  »,  si  bene  :  c<  distribuirla 
«  egualmente  sulle  spalle  dell'asino  ».  A  pag.  297  «  credenza  »  non  è  in  senso 
di  «  segreto  »  ma  s'  ha  da  riferire  a  scuse,  e  vale  «  il  credere  ad  esse  ». 
«  Disparecchi  giorni  »  (p.  312),  non  vuol  dir  «  pochi  »,  come  vorrebbe 
G.  Guasti,  ma  bensì:  «  alquanti,  non  pochi  ».  Né  si  può  dire  che  manchino 
nella  prosa  del  cinquecento  i  casi  in  cui  il  dis,  come  anche  qualche  volta  in 
latino,  rafforza  l'idea  espressa  dal  verbo  o  dall'aggettivo  a  cui  si  prepone  (3). 
Ci  sarebbe  anche  piaciuto  che  il  Ferrari,  che  ha  così  vivo  il  senso  della 
prosa  moderna,  avesse  insistito  ancora  di  più  nel  far  notare  agli  studiosi  del 
nostro,  dove  egli  si  allontani,  in  quanto  alla  sintassi  e  allo  stile  in  generale, 
dagli  scrittori  moderni.  Ancora,  che  avesse  accennato  qua  e  là, specie  nell'Asme, 
alle  troppe  e  ardite  metafore,  ai  troppi  fiori,  alle  ridondanze  del  suo  testo, 
per  cui  lo  stile  del  nostro,  da  uno  scrittore  della  fine  del  cinquecento,  fu 
detto  «  asiatico  »  (4).  Ed  io  per  parte  mia  non  credo  d'ingannarmi  nel  rite- 
nere che,  appunto  per  questi  suoi  difetti,  da'  linguai  a  buon  mercato  e  dagli 
insipidi  rabescatori  di  frasi,  Y Asino  sia  stato  stimato,  sulla  fede  de'  primi 
editori,  tutt'altro  che  disinteressati,  e  tanto  a  torto,  come  la  miglior  opera 
del  nostro,  e  proposto  come  un  grande  modello  di  bello  scrivere.  Si  sa, 
per  altro,  che  succede  spesso  a'  giovani  (e  in  vero  non  ai  giovani  soltanto} 
che,  preso  a  studiare  un  autore,  cerchino  di  imitarlo  e  lo  imitino  in  ciò 
che  ha  di  più  particolare  e  peregrino,  o  che  più  differisce  dalla  comune 
degli  scrittori  ;  cioè  in  quello  in  cui  l' imitazione  dovrebbe  appunto  schi- 
varsi e  vietarsi.  Così,  per  citare  qualche  esempio,  a  pag.  15  era  da  no- 
tare r  uso  irregolare  dei  riflessivi  «  essersi  messa  »  e  «  si  aveva  perduto  » 
il  soggetto  de'  quali  è  sempre  «  la  chiesa  »  (5)  :  a  pag.  61  era  da  avver- 
tire il  ripetersi  dell'  uso  di  «  sua  »  per  «  loro  »  e  di  «  le  »  riferito  a  prin- 
«cipi»(6);   a  pag.  HO  era   da  notare   il   costrutto  irregolare:  «  alla  quale 


(1)  Cfr.  SceWi,  p.  205. 

(2)  Che  «  spalle  »  valga  «  dorso,  fianchi,  costole  »  lo  mostra  l'esempio  seguente  (cfir.  Scelta, 
p.  281)  «  e  salitomi  in  sulle  spalla  ecc.  »,  cioè  sul  dorso.  Si  veda  anche  la  nota  11. 

(3)  Questa  ipotesi  di  G.  Guasti,  che  il  Ferr.  riporta,  ha  contro  di  sé  non  solamente  il  testo  la- 
tino, che  ha  «  diebus  pluscalis  »,  cioè  e  un  certo  numero  di  giorni  »,  ma  molti  esempi  di  scrit- 
tori del  500,  in  cui  il  dui,  premesso  ad  un  verbo  od  aggettivo,  ne  rafforza  l' idea.  A  tacere  di  un 
passo  del  Lasca,  Gelosia,  Firenze,  Le  Monnier,  1859,  p.  38,  in  cui  «  disubbidire  »  vale  «  essere 
«  obbedientissimo  »,  il  medesimo  Firenzuola  ne  offre  un  altro  esempio  in  quest'opera  stessa  (cfr. 
Asino  d'oro,  ed.  cit.  ,  e.  116 r)  «  con  grandissima  e  disterminatà  paura  di  quel  povero 
«  hnomo  ecc.  ».  È  bensì  vero  che  in  tutte  le  ediz.  moderne  si  legge  *  esterminata  »  (sicl) 

(4)  0.  Lombardelli,  /  fonti  toscani,  Firenze,  1595.  pp.  68  e  96. 

(5)  Non  è  perciò  niente  vero  quello  che  afferma  E,  Mestica,  cioè  che  quel  periodo  sia  difettoso 
nella  sintassi.  Se  oltre  ciò  che  s'è  detto  si  considera  come  chiuso  tra  parentesi  il  tratto  «  la  quale 
<  per  essersi  ecc.  sino  a  parrocchiano  »  e  si  dà  il  valore  di  «  ecco  che  »  alla  congiunzione  «  e  » 
di  «  e  ogni  volta  »  (per  quest'uso  cfr.  Scelta,  p.  112:  «  e  queste  magre  ecc.  »)  il  periodo  diventa 
chiarissimo.  Credo  che  esso  non  sia  stato  mai  inteso  da'commentatori. 

(6)  Del  resto  nelle  prose  del  Firenzuola  non  mancano  altre  irregolarità  snll'  uso  de'  pronomi. 
Così  a  e.  97  r  si  legge  :  «  se  le  mise  intorno  » ,  cioè  si  mise  intomo  a  Scannadio  ;  a  e.  134  v 
«  le  darebbe  »  per  darebbe  a  Ganimeite  ;  a  e.  27  o  «  gli  erano  intorno  »  per  erano   intorno  alla 
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€  Celso  le  venne  detto  ecc.  »  e  a  pag.  Ili  da  avvertire  che  l'avverbio  «  alcuna 
volta  »  va  riferito  a  «  fallato  » ,  e  vuol  essere  preceduto  da  virgola.  Nel 
proverbio  a  pag.  125  andava  notata  l'inversione.  Si  costruisca  così  :  «  non  ogni 
€  bue  sa  di  lettera  »  e  s'intenda  in  questo  modo  :  «  certe  cose  non  le  intendon 
«  tutti  »  (1).  A  pag.  163  un  «  elleno  »  si  riferisce,  con  costrutto  di  pensiero, 
a  un  soggetto  «  novelle  »  che  manca  affatto.  Il  periodo  di  pag.  200,  che  co- 
mincia «  Scaccia  adunque  ecc.  »  è  evidentemente  spropositato.  A  pag.  315 
si  noti  ancora  un  *  che  non  ci  farà  simili  »  dove  la  prosa  moderna,  gram- 
maticalmente più  regolare,  ma  spesso  meno  efficace  dell'antica,  avrebbe  ri- 
chiesto un  congiuntivo,  che  avrebbe  però  tolto  al  concetto  non  poca  forza. 

Ancora  una  osservazione.  A  pag.  159,  in  una  nota  proemiale  all'Asino,  il 
Ferrari,  riferendo  un  passo  della  dedicatoria  del  libro,  in  cui  lo  Scala  ci  fa 
sapere  che  il  manoscritto  del  Firenzuola,  contenente  quel  volgarizzamento, 
fu  trovato  lacunoso  in  più  luoghi,  e  che  fu  invitato  il  Domenichi  a  supplirvi, 
aggiunge:  «  Noi  pertanto  siamo  alle  volte  dinanzi  ad  un  imitatore;  né  sap- 
€  piamo  quando  ciò  succeda  ».  Or  bene;  quali  siano  i  tratti  che  colmarono 
quelle  lacune,  e  come  abbia  proceduto  il  Domenichi  in  questo  suo  rabber- 
ciamento, è  cosa  ormai  saputa  (2). 

In  quanto  al  testo,  è  capitato  al  Ferrari  il  medesimo  guaio  che  è  toccato 
a  tutti  coloro  che  lo  hanno  preceduto:  s'è  fidato  anche  lui  dell'edizione 
spropositatissima  di  Brunone  Bianchi.  Alla  lezione  che  quest'ultima  offre,  i 
posteriori  editori  —  e  ci  dispiace  dirlo,  compreso  il  Ferrari  —  come  gli  antichi 
alle  edizioni  originali,  non  hanno  mancato  di  aggiungere,  sembrerebbe  per 
mutua  intesa,  nuovi  e  non  pochi  spropositi.  E  questo  fatto  è  stato  spesso,  come 
è  naturale,  fonte  di  equivoci  assai  curiosi.  Per  lestringerci  al  Ferrari,  e  per 
citar  qualche  esempio,  a  pag.  24,  alle  parole  «  colla  vecchiezza  or  può  egli 
«essere  allegrezza  o  cosa  nuova  »  egli  annota:  «nuova:  novella.  La  vec- 
chiezza è  tale  stato  che  per  natura  sua  è  pieno  di  malanni,  sì  che  non  può  darsi 
che  V  intervenga  mai  qualche  novità  di  bene  ».  Ingegnosa  molto  la  spiegazione, 
ma  l'edizione  originale,  che  il  Bianchi  non  utilizzò,  legge  «  cosa  buona  »  (3), 
né  v'ha  ragióne  alcuna  di  ritenere  falsa  la  lezione.  A  pag.  198  egli  legge: 
«  sempre  preposi  l' innocenza  a  qualunque  modo  particolare  >  e  intende 
«modo»  per  «vantaggio»,  mentre  l'edizione  originale  legge,  e.  30 r:  «a 
«  qualunque  commodo  »  ed  Apuleio  ha  «  commodis  cunctis  ».  A  pag.  249  si 
dubita  se  il  Firenzuola  abbia  scritto  «  favella  »  o  «  favola  »,  mentre  nel 
luogo  corrispondente,  l'edizione  giolitina  del  15ó0  (l'originale  su  citata  del- 
l'Asino) edizione  di  cui  il  Bianchi  non  sospettò  neppure  l'esistenza,  a  e.  65r, 
legge  «  favola  ».  A  pag.  292  il  Ferrari  annota  «  sapavamo  »  idiotismo  per 
«  sapevamo  »,  quando  il  Giolito  ha,  e.  99 1\  la  lezione  originale  <  sapevamo  ». 


porta;  e.  76r  «  ingombratogli  gli  occhi  •  cioè  a  Psiche;  e.  130 r  «  dispiacerli  •  per  «  diapiaotri*  »: 
e  131  r  «  gli  diceaae  »  per  le  dicesae  ;  «  gli  hareva  tem  »  per  «  le  arerà  t«M  »  ecc. 

(1)  Il  medesimo  costrutto  ò  frequente  ne'  prorerbi.  Cori  nel  NomUìho:  «Ogni  nomo  che  ita  di 
«  lettera  non  è  savio  »,  cioè  «  non  ogni  nomo  che  n  ecc.  ».  (Sto  dalle  UUurt  di  0.  Ci 
e  Brilli,  ed.  già  cit.,  rol.  I,  p.  9. 

(2)  Cfr.  OiortutU,  XVIII,  291. 

(3)  Cfr.  FiuKMUobA,  Proit,  Fiorenxa,  Giunti,  1548,  e.  24  t. 
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Or  anche  una  superficiale  revisione  del  testo  di  queste  prose,  avrebbe, 
senza  dubbio,  condotto  il  Ferrari  a  sanare  un  buon  numero  delle  moltissime 
mende  di  esso  ;  ma  l'autorità  del  Bianchi  e  della  Crusca,  che  cita  fra  le  più 
pregevoli  l'edizione  del  Bianchi,  già  suo  accademico,  e  da  questa  cava  gli 
esempi  pel  suo  Vocabolario,  l'ha  indotto  a  fidarsene  a  chius'  occhi.  Se  per 
un  momento  solo  egli  fosse  entrato  in  sospetto  su  la  correttezza  di  quella 
ristampa,  per  purgare  la  sua  scelta  de'  moltissimi  errori  sovrappostisi  man 
mano  alle  antiche  edizioni,  non  solo  sarebbe  certamente  risalito  alle  edizioni 
originali  (i  manoscritti  mancano  o  quasi),  ma  messosi  all'utile  lavoro,  si 
sarebbe  anche  certamente  giovato,  e  non  poco,  del  Directorium  del  Da  Gapua 
e  della  stessa  M'orai  filosofia  del  Doni  (1)  per  correggere  il  testo  dei  Discorsi 
degli  animali;  del  codice  Gorsiniano  44.  E.  23,  della  prima  metà  del  se- 
colo XVI,  per  migliorare  quello  dei  Ragionamenti;  e  del  testo  del  Me- 
tamorphoseon  sive  de  asino  aureo  di  Apuleio,  come  fu  fissato,  nel  prin- 
cipio del  cinquecento,  da  messer  Filippo  Beroaldo  il  vecchio,  per  ridurre 
a  nuova  lezione  1'  Asino  (2).  Quanto  ci  avrebbero  guadagnato  queste  prose, 
pur   così   belle  nello  stato  in  cui  sono  adesso,    pur  troppo,  ridotte!  (3).  Al- 


(1)  Non  so  come  il  Ferrari  non  si  sia  accorto  che  quest'opera  del  Doni,  di  cui  egli  riporta  pa- 
recchie favole  a  riscontro  di  quelle  del  Firenzuola ,  non  è  in  hnona  parte  che  un  plagio  dei  Di- 
scorsi di  quest'ultimo. 

(2)  Il  testo  delle  opere  del  Firenzuola  è  stato  per  qualche  tempo  oggetto  di  un  nostro  studio 
particolare,  che  sarehbe  già  in  tutto  compiuto  se  non  ci  trovassimo  assai  lontani  da  uno  di  quei 
centri  dove  solo  è  possìhile  lavorar  con  profitto.  Indichiamo  qui  alcune  fra  le  moltissime  corre- 
zioni che  vi  vanno  introdotte  :  p.  l^,  intendo  dire,  leggi  attento  dire;  p.  16,  avuto  il  re,  1.  avu- 
tolo il  re;  p.  39,  da  vostra  altezza,  1.  da  tua  altezza;  p.  53,  volendo  somigliare,  1.  solendo 
somigliare;  p.  90,  con  soverchio  liberali,  1.  non  soverchio  liberali;  p.  92,  egli  stesso,  1,  egli 
stessi;  p.  99 ,  e  tanti  inganni,  1.  e  t'  tanti  inganni;  p.  Ili,  stanza  sua,  e  con,  1.  stanza  sua. 
E  con;  i6.,  allogiamento.  Quando,  1.  allogiamento,  quando;  p.  113,  uso  dire,  1.  oso  dire;  té.,  e 
persona,  1.  è  persona;  p.  152,  principio...  né  base,  1.  principio  eh' è  la  base;  p.  162,  io  sia  cu- 
rioso, 1.  io  non  sia  curioso;  p.  165,  tacitamente  disse,  1.  taci  taci  mi  disse;  p.  170,  e  se  pur  tu 
hai  qualche  grandissimo  peccato  addosso,  che  ta  ne  vogli  far  penitenzìa,  1.  Et  se  pur  per  qualche 
grandissimo  peccato  che  tu  hai  addosso,  ne  vogli  far  la  partita;  ibid.,  con  due  piedi,  1.  con  Vun 
<2«' piedi;  p.  178,  ««'  contentò,  \.  fu  contento;  p.  179,  scienza  mostrar,  1.  senso  mostrare;  p.  181, 
il  simulacro  d'Atteone  soverchio  curioso,  con  uno  sguardo  già  con  volto  di  cervo,  1.  il  simulacro 
d'Atteone  con  una  sguardo  soverchio  curioso,  ecc.  ;  p.  184,  e  presolo  per  la  vesta,  1.  e  preselo 
per  la  veste;  p.  185,  conceda,  1.  tu  conceda;  p.  120,  e  istigavano,  1.  e  alcuni  istigavano;  p.  191, 
venerevolé,  1.  venerando,  ecc.  ecc.  ecc. 

(3)  Anche  in  questa  edizione,  come  s'è  detto,  non  mancano  gli  errori  incorsi  nella  stampa.  Per 
08.  a  p.  54,  comandò  per  domandò;  p.  161,  anche  come  me  assai  stanco  per  anche  assai  stanco; 
p.  170,  lo  interno  per  lo  inferno;  p.  183,  dei  per  del;  itidovinò  per  indovino;  p.  192,  cera 
quella  per  cera  in  queUa  ;  p.  197,  chiedeva  il  quale  per  chiedeva  ;  quel  coltello  per  in  quel  col- 
tello; p.  215,  guardando  per  guardano;  p.  219,  avevano  per  avevamo;  p.  233,  stanza  celebre 
per  stanza  celeste;  p.  238.  insino  a  tutto  per  insino  a  tanto;  p.  241,  lanuge  per  lanugine; 
p.  242,  cotestei  per  costei;  p.  243,  minacciandomi  per  minacciommi;  p.  246,  altra  ripa  per  alta 
ripa;  p.  267,  una  più  breve  per  un'altra  più  breve;  p.  269,  come  e'  volevano  per  e  come  e'  vo- 
levano; p.  270,  crudelissimo  empito  per  il  suo  crudelissimo  empito;  p.  27'i,  ordine  di  cena  per 
ordine  da  cena;  p.  280,  me  l'aiutai  per  ne  l'aiutai;  p.  293,  veduto  un  de'  nostri  per  veduta  da 
un  de'  nostri;  p.  294,  desiderando  il  domandar  per  desiderando  di  d.  ;  secendo  per  secondo; 
p.  296,  uno  fusse  per  uno  uomo  fusse  ;  a  ombra  per  aombra  ;  p.  302 ,  che  me  inutile  per  che 
come  inutile  ;  e  mi  darebbono  le  spese  per  o  mi  darebbono  le  spese  ;  p.  306  ,  soprammondo  per 
soprammodo  ;  p.  317,  duei  per  due  ;  p.  320,  soltanto  per  saltando  ecc. 
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lora  il  Ferrari,  ed  altri  prìma  di  lui,  avrebbero  certamente  fatto  a  meno  di 
stillarsi  il  capo  a  cercar  di  chiarire  luoghi  che  non  hanno  più  alcun  signi- 
ficato, 0  di  attribuire  al  Firenzuola  sospensioni  nel  senso  (p.  205)  o  scorrezioni 
(p.  300)  che  non  son  proprii,  come  si  vorrebbe,  dello  stile  del  nostro,  ed  infine 
si  sarebbero  risparmiate  note  che  non  hanno  davvero  ragione  di  essere  (1). 
Questo,  colla  nostra  solita  imparzialità  di  giudizio,  abbiamo  creduto,  a  pro- 
posito di  questa  Scelta,  dover  nostro  di  dire  al  Ferrari;  uno  degli  studiosi 
di  cose  nostre  per  dottrina  ricca  e  varia,  squisitezza  di  gusto  e  bontà  di 
metodo,  a  buon  diritto,  già  molto  noto  fra  noi.  Nessuno  forse  meglio  di  lui 
potrebbe  in  una  ristampa,  che  già  ci  promette,  riparare  alle  mende  che 
abbiamo  dovuto  notare  in  questa  sua  utile  fatica.  Allora  soltanto  essa  potrà 
degnamente  stare  accanto  a'  molti  buoni  libri  scolastici,  che  il  Ferrari  ha, 
con  intelletto  ed  amore,  apprestato  alle  nostre  scuole. 

Enrico  Sicabdi. 


J.  DOWDEN  BRUNER.  —  The  phonology  ofthe  pistojese  dialect. 
Reprinted  from  the  publications  of  the  Modem  Language 
Association  of  America ,  voi.  IX,  n"  4.  —  Baltimore,  1894 
(8%  pp.  vi-88). 

RUGGERO  TORELLI.  —  Sonetti  ed  altre  poesie  in  dialetto  pe- 
rugino. Publicazione  postuma  colla  Vita  dell'Autore  e  alcuni 
appunti  sulla  Fonetica  e  Morfologia  del  dr.  Ettore  Verga. 
—  Milano,  Chiesa  e  Guindani,  1895  (8**,  pp.  xxxii-136). 

Ogni  indagine,  che  verta  intorno  ai  volgari  della  Toscana  e  delle  regioni 
contermini,  riveste  una  particolare  importanza  agli  occhi  di  chi  sa  quanta 
luce  possa  e  debba  venir  da  tali  ricerche  alla  storia  della  lingua  letteraria 
nostra.  Con  vera  gioia  quindi  lessimo  l'annuncio  delle  due  monografie,  delle 
quali  qui  intendiamo  mtrattenere  i  lettori. 

Sennonché,  l'attento  esame  della  prima  ci  procurò  subito  una  amara  de- 
lusione. Ci  duole  di  dover  cosi  parlare  a  questo  volonteroso  compatriota  di 
Whitney;  ma  purtroppo  s'è  egli  accinto  all'impresa  impreparato  affatto.  K 
ben  lungi  dal  signoreggiare  l'italiano  nella  misura  necessaria  a  chi  imprende 
lo  studio  d'un  dialetto  toscano;  fanno  troppo  difetto  in  lui  le  cognizioni  po- 
sitive di  linguistica  neo-latina  e  italiana;  ignora  sussidi  per  lui  indispensa- 
bili come  il  lavoro  del  Bianchi  sul  dialetto  di  Città  di  Castello  o  gli  studi  del 
Pieri  sull'aretino;  infine,  cosa  ben  più  grave,  gli  manca  quasi  interamente  il 
senso  critico.  È  così  che  sotto  un  sol  paragrafo  son  gettati  alla  rinfusa  e 
trattati  a  una  stessa  stregua  esempi  di  strati  e  provenienze  assai  diversi,  che  i 
pia  evidenti  gallicismi  non  sono  come  tali  riconosciuti,  che  allotta^  p.  es.,  ci  è 


(1)  Per  M.  alle  pp.  16,  n.  82  \  205,  10  \  215,  S\  270,  18  \  274,  28  \  8U0,  /;  802,  16. 
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regalato  come  un  caso  di  r  in  tt,  che  le  grafie  dei  codici  sono  accolte  come 
entità  foniche  reali  (pt  reraains;  U  in  Ut:  colltello;  pt  in  et',  scricto;  ecc,  ecc.)» 
e  non  solo  le  grafie  dei  codici,  ma  anche  gli  errori  ortografici,  che  un  gram- 
matico pistojese  moderno  raccomanda  ai  suoi  concittadini  di  evitare  seri» 
vendo,  diventan  fatti  fonetici,  e  impariam  quindi  che  le  palatali  il  pistojese 
le  riduce  a  gutturali,  dandoci  beccacca ,  gocca ,  angolo^  ecc.  per  beccaccia^ 
goccia,  angiolo,  ecc.  Dopo  i  quali  saggi,  nessuno  esigerà  che  s'entri  in  mag- 
giori particolari.  Bisognerebbe  rifare  il  libro  (1). 

Altra  cosa  è  invece  il  lavoro  del  Verga,  il  quale  anche  s'è  prefisso  un  più 
modesto  compito.  Dando  in  luce  le  poesie  perugine  di  Ruggero  Torelli,  — 
pubblicazione  che ,  vista  la  scarsità  dei  testi  dialettali  perugini  e  umbri ,  è 
già  per  questo  solo  un  vero  regalo,  —  mette  egli  insieme  quei  fatti  fonetici, 
morfologici  e  lessicali  che  risultan  dal  suo  testo,  pur  non  omettendo  di  gettar 
gli  occhi  su  altri  materiali.  Certo  il  Verga  non  la  pretende  a  glottologo,  e 
il  dilettante  si  scorge  attraverso  le  sue  pagine;  ma  egli  ha  fatto  suo  prò 
dei  corsi  di  glottologia  seguiti  all'Università,  ha  coscienza  e  buon  senso,  e 
ha  fatto  del  suo  meglio  per  informarsi  de'  sussidi  bibliografici  che  a  lui  im- 
portavano; dove  solo  gli  si  rimprovera  di  non  aver  conosciuta  la  bella  mo- 
nografia, che  il  Parodi  ha  stampata,  in  veste  di  recensione,  sui  dialetti  to- 
scani (Romania  XVllI). 

11  dialetto  adoperato  dal  Torelli  non  è  quello  della  città  (circa  alla  quale, 
V.  D'Ovidio  in  Arch.  Glott.  It.,  IX,  73  n),  ma  quello  del  contado,  e  appar 
più  spiccato  nelle  Bartocciate,  dov'  è  protagonista  la  maschera  umbra  Bar- 
toccio,  contadino  di  Pian  del  Tevere.  Questa  circostanza  è  fatta  per  render 
più  interessanti  queste  poesie,  per  quanto  l'essere  il  Torelli  un  cittadino, 
possa  ingenerar  qnalche  sospetto  sulla  genuinità  del  perugino  '  contadinesco  ' 
da  lui  adoperato. 

Sul  qual  perugino  noi  già  possediamo  la  pagina  magistrale  dell'Ascoli 
(Arch.  Glott.  It.,  11,  446),  il  quale  ha  saputo  far  parlare  da  pari  suo  gli  scarsi 
materiali  di  cui  poteva  disporre.  Ora,  le  risultanze  a  cui  colà  si  giunge,  si 
posson  dire  pienamente  confermate  dai  nuovi  testi,  dai  quali  mi  si  conceda 
di  spigolare  qualcosa  in  aggiunta  e  a  correzione  di  qualche  paragrafo  del 
lavoro  del  Verga. 

Nei  num.  1-5,  che  son  consacrati  alle  vicende  dell'a,  va  notato  che  l'alter- 
nare di  é  e  di  a  nella  risposta  dell'  infin.  dire,  deve  ripetersi  dalle  diverse 
formole  che  sorgevano  dall'unione  di  -a  colla  consonante  iniziale  del  pronome 
suffisso;  come  altrove  avviene  (v.  Arch.  Glott.  It.,  IX,  196 n),  a  qualche  for- 
mola  sarà  spettato  Va  a  qualche  altra  l'è,  e  da  qui  l'attuale  confusione.  — 
I  casi  di  e  da  a  in  sillaba  coperta  sono  poi  assai  più  numerosi  che  dallo 
specchio  del  Verga  non  appaja:  fètto  100  bis,  114,  ecc.,  pètta  patti  103,  eia- 
bètta  103,  corvetta  cravatta  118,  sbottono  117;  frècco  107;  schèppa;  chiasso 
115,  lèsson  103;  grèn  grande  11,  12,  sento  -a  23,  29,  75,  119;  sélva  29, 
sèlmo  117;  ghèrbo  80,  192,  112,  schèrpa  -e  102,  112;  bòston  48,  dièsquelo  1. 
Di  queste  formole,  quelle  rappresentate  da  chiasso,  bòston,  sòloa,  ghòrbo  ri- 
tornan  nel  romagnuolo,  e  le  ultime  due  anche  in  altri  dialetti  dell'Emilia. 


(1)  V.  ora  Pakodì  in  Romania,  XXV,  141  sgg;  Rolim  in  Zeitschrift  f.  rom.  Phil.,  XX,  110  sgg. 
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—  Di  bèbo,  V.  Bianchi  Dial.  di  Città  di  C&steWo  20;  e  ghèbbia,  il ,  e  cosi  i 
dotti  grèzia ,  desgrèzie  98 ,  dèzie  98 ,  ammetton  doppia  dichiarazione.  — 
Num.  7-8  vièngono  tièngono  hanno  il  loro  dittongo  da  viene  ecc.,  e  cosi 
ariende  rimarrebbe  l'unico  esempio  perugino  del  dittongo  davanti  a  n-j-cons. 
Onde  varrà  forse  meglio  ravvisarvi  una  forma  corrispondente  al  volg.  tose. 
rirendere^  rendere,  il  cui  secondo  r  sia  stato  soppresso  per  dissimilazione. 
Alla  serie  pia ,  mia ,  Ha ,  andrà  poi  forse  aggiunto  il  plur.  giudie  8ft.  — 
Gasi  di  i  da  e  chiuso  sono  butighe,  109,  per  cui  v.  però  D'Ovidio,  Arcb. 
Glott.  It.,  IX,  63,  virine  vinnon  118,  78,  artinne  39,  che  si  dichiareranno 
dalla  !•  sing.,  bastigne,  83,  che  è  pure  di  varietà  toscane  (Arezzo)  e  roma- 
nesche (Ariccia  Pap.),  e  per  cui,  ove  si  voglia  escludere  V  influenza  del  j 
postonico  (v.  sumbio^  e  grippia  ecc.  ap.  Meyer-Lùbke  Italienische  Gram- 
matik,  pag.  24),  si  potranno  invocare  le  arizotoniche,  o  una  pronuncia  itaci- 
stica  dell'i^,  e  misso^  che  ha  l'i  di  mTsit.  Anche  ricordiamo  i  fem.  quilla 
61,  63  quiglie  101 ,  lista  60  liste  40,  101,  che  hanno  l' i  del  niasc.,  dove  è 
stato  promosso  da  -m  -i.  —  Num.  11-12.  Non  registrato  un  ben  notevole  buovo 
pi.  -ve  113,  115.  —  Con  bua  ecc.,  andrà  poi  pu  poi,  v.  Bianchi  o.  e.  25, 
dove  anche  si  tocca  di  dna  dove.  In  quest'ultima  voce  Yu  sarà  dovuta  alla 
protonia,  mentre  in  mustra  ravviseremo  l'influenza  delle  arizotoniche,  e  in 
curga  199,  descurre  42,  quella  del  perfetto  (descursi  55,  cursé),  dove  Yu 
ha  la  stessa  ragione  che  in  vinne  ecc.  —  L'espunzione  di  vocali  atone  ha 
luogo  con  assai  maggior  frequenza  che  dal  Verga  non  appaja  (1),  e  s'estende 
alla  combinazion  sintattica;  e  insisto  sul  fatto  perchè  s'ha  qui  un'altra  di 
quelle  continuazioni  emiliane  in  territorio  umbro,  di  cui  tocca  nel  luogo 
citato  l'Ascoli.  Avremo  dunque:  asne  119,  ruzno  102,  anma  HO,  giovne  102. 
entrèvno  119,  cmandèvno  101  ,  belila  59,  poplo  119,  sigro  7  (2),  vdè  98, 
apptito  103,  ai  quali  s'aggiunge  morschare ^  morsicare,  dalla  versione  sai- 
viatesca,  avendosene  poi  per  ragioni  radiofoniche  il  moderno  moscare.  Nella 
combinazion  sintattica:  el"  temp  a  di  33,  e  et"  n  altra  voglia  101,  li  del*  ta 
101,  V  ef  da  die  102,  lui'  fonno  102,  so  stèt'  do  giome  100,  fai"  gi  111, 
sbatt"  le  meno  112,  adess'  ce  passa  iìò^grass"  le  vacche  106,  on  d'  ess*  tutt' 
na  misticanza  108,  fttss'  da  magne  119,  guès'  guèse  119,  faceon  i  frète  101. 
cK  fé  114 ,  mli  so"  HO,  v  lasso  103,  n  v  V  eie  103,  i  por  figlie  111.  — 
Num.  48.  Il  che-  di  chemère  104,  e  consimili  si  ripeterà  da  anteriore  que 
(v.  Verga,  num.  79,86,  dove  va  aggiunto  dièsquelo  1.  11).  Questo  fenomeno 
di  que  gue  da  co  go^  collega  il  perugino  da  una  parte  coU'abruzzese,  dall'altra 
coi  dialetti  emiliani,  che  però  limitano  il  fatto  a  -co-  -go-^  v.  Flechia  Arci). 
Glott.  It.,  Ili,  174-5,  Mussafia,  Rom.  Mundart  §  196  n,  e  da  una  terza  col- 
raretino(V.  Pieri  Note  sul  dial.  aret.,  pp.  20  sgg.)  Nelle  consonanti  ci  fer- 
mano èco  ago,  (aret  eoa);  ^  vìguelo  vicolo,  [e  miga^  mica,  nella  Novella, 


(1)  Il  saggio  di  perugino  rostico  che  è  a  pp.  48-i  del  Papanti  ,  abbonda  di  roeali  alone  con- 
tranegnate  con  due  pantini  {n,  0,  ecc.).  Ora  il  signor  Adamo  Bosii  avrerte  a  p.  41,  che  le  Tooali 
coék  distinte  s'abbian  da  ritener  per  mate.  Da  esM  sag^o  rioaro  inoltre  :  stuMcaUa  stuuicarla, 
catìaecio  carolaocio,  e  crono  corona. 

(2)  Cnrioeo  altor,  altro,  nella  combinazione  attor  eA<  12 ,  86 ,  57 ,  75,  e  in  oltor  fiM««  42. 
Dev'esMre  questo  non  altro  che  la  ridnsione  di  an  anteriore  alttr,  risalente  alla  soa  Tolta  a  aUr. 
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p.  44],  il  dr  di  Quadrine  (v.  Bianchi  28  n.,  e  cudrini  Belli,  II,  61),  il  ^  di 
fragide  117  (a.  orv.  fragido).  —  Circa  a  i  =di,  deve  trattarsi  d'una  riduzione 
sintattica,  e  ritorna  in  volgari  della  Toscana,  se  è  genuino  l' un  pagV  i 
guanti  =  un  pajo  di  guanti,  nella  25*  strofa  della  Mea  di  Polito  (ed.  Fanfani). 

Di  fatti  morfologici,  aggiungi  a  num.  100-103:  pescio  31,  buovo,  omeno, 
uomo ,  35 ,  esempio  quest'  ultimo  doppiamente  notevole.  —  I  numerosi  ma- 
scolini che  hanno  il  plur  in  -a,  e  lo  ripeton  dal  neutro,  devonsi  al  bisogno 
di  ovviare  alla  confusione  che  nasceva  tra  masc.  e  fem.  in  seguito  al  ridursi 
di  -i  ad  -e  (Verga,  num.  43).  Questa  confusione  si  vede  più  accentuata  in 
femminili  come  quiglie  quelle,  heglie  21,  moneglie  gloss.,  dai  quali  esempj 
s'arriva,  per  avventura,  al  sing.  corégUa  '  querela  '  Pap.  43.  —  Nel  pronome, 
ricordo  qui,  quie,  quelli,  45,  55,  e  tisto  che  dev'essere  un  abbreviato  cotesto  ; 
V.  Ascoli,  Arch.  Glott.  It. ,  II,  446.  11  n  prostetico  della  preposizione 

nco^  con,  che  è  anche  dell'abruzzese,  sarà  una  spoglia  di  in.  E  circa  a  ton  ecc., 
l'avverbio  tornarne  innanzi  (Pap.  44)  ci  avverte  come  non  deva  o  almeno 
non  dovesse  essere  sconosciuta  la  forma  ntor,  che  è  pur  del  castellano  e 
del  sanese,  v.  Parodi,  Romania,  XVIII,  34.  Dal  verbo  si  rilevano  èva, 
era,  3,  15;  e  curga  corra. 

Al  testo  delle  poesie,  segue  un  utile  glossario,  riuscito  però  troppo  abbon- 
dante, per  aver  TA.  in  esso  accolte  delle  voci  di  pura  spettanza  dei  paragr. 
della  Fonetica ,  così  altère  altare ,  e  molte  altre.  D'altra  parte  si  lamenta 
qualche  omissione ,  cosi  ciabatta  per  *  mano  '  nei  modi  '  darsi,  toccarsi  la 
mano'  (84,  103),  dinamora,  10,  che  è  un  eufemismo  su  Dio,  emmaria 
avemaria  (v.  l'aret.  immaria),  mo  come.  —  Sul  lessico  stesso  ci  si  consenta 
qualche  appunto:  bonsignore  =  monsignore.  È  anche  della  Venezia,  e  io 
(Giornale  XXIV  268)  ho  ritenuto  che  vi  s'immettesse  '  buono  '.  A  scarico  di 
coscienza  devo  però  aggiungere  che  il  bondd,  mondare,  di  valli  bergamasche 
ci  addita  possibile  una  dissimilazione  di  m-n  in  b-n.  —  duglie  =  gettare.  E 
anche  dell'a.  perug.,  e  dell'aretino  (v.  Ad.  Rossi  ap.  Pap.  42).  L'incontro 
di  '  buttare  '  e  '  scagliare  '  ?  —  capureglie  =  capezzoli.  V.  il  sen.  caparello, 
ed  è  voce  ben  interessante ,  comeché  il  capur-,  se  non  è  da  caper-,  ricordi 
capor-ale  (Ascoli,  Arch.  Glott.  It.,  XIII,  295),  ragguagliandosi  del  resto 
la  voce  al  lomb.  cavedèl  '  capitello  '.  Degno  di  nota,  a  questo  proposito, 
il  perug.  capuriccio  per  '  capriccio  ',  forma  che  è  nella  versione  del  Papanti 
e  m'è  guarentita  per  ben  viva  dal  Verga,  e  che  potrebbe  farci  ricredere 
dell'etimo  fin  qui  ammesso  per  la  voce  toscana  (1).  —  donne.  Cosi  in  ogni 
caso  0  solo  nel  nostro,  dove  Ve  si  spiegherebbe  dall'incontro  di  -nn  e  n- 
idonn  'Ntogno)ì  Notevole  in  ogni  modo  il  nn  di  fronte  al  n  di  tose.  don. 
—  MUCCiE.  E  l'it.  '  mucciare  '  passato  alla  4="  conjugaz.  sotto  l' influenza  di 
'  fuggire  '.  La  fusion  delle  due  voci  si  vede  spiccata  nel  muggire  =  fuggire 
di  Pitigliano.  —  mustra  =  pare,  a  p.  112.  Collo  stesso  valore  è  frequente 
la  voce  nell'a.  orv.  —  nengue.  Gfr.  Ascoli,  Arch.  Glott.  It.,  Vili,  117,  e 


(1)  Eran  già  scritte  le  linee  che  si  leggon  nel  testo  ,  quando  sopragginnse  il  fase.  2o  del 
voi.  VII  degli  Sttidj  di  filoloqia  romanza,  dove  il  dr.  C.  Pascal,  movendo  dal  merid.  caporieUo, 
capezzolo,  ma  ignorando  il  perugino  capuriccio,  viene,  per  capriccio,  a  una  intuizione  identica 
alla  nostra.  Cfr.  p.  241. 
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négne  =  neng-  nel  marchigiano.  —  pligro.  E  dissimilato  da  prigro,  che 
ricorre  nel  dialetto  di  Pratola  Peligna  (Pap.).  Questa  forma  poi  è  dovuta  a 
ciò  che  per  qualche  tempo  concorressero  le  due  forme  pigro  e  prigo.  — 
pocciA.  È  anche  aretino  e  senese,  e  s'  ha  pure  il  verbo  pocciare.  Convengon 
({Xìì  poppare  e  st^ctar^  =  succhiare^  che  s'ode  in  più  punti  della  Toscana. 

Carlo  Saltioni. 


FRANCESCO  FLAMINI.  —  Aurelio  Bertòla  e  i  suoi  studi  in- 
torno alla  letteratura  tedesca.  —  Torino-Roma,  Loescher, 
1895  (8^  pp.  VII,  128). 

È  una  fortuna  che  gli  studi  di  letteratura  comparata  vadano  prendendo 
salde  radici  anche  da  noi  in  Italia;  giovani  valenti,  pari  in  dottrina  e  nel- 
l'operosità ai  fratelli  tedeschi,  vanno  dissodando  man  mano  il  vastissimo 
campo  delle  relazioni  intellettuali  fra  un  popolo  e  Taltro.  In  tanto  fervore 
di  ricerche  la  Germania  è  un  po'  trascurata  :  le  tesi  dottorali  francesi  che  ver- 
sano sulla  filologia  germanica,  quelle  di  Besson,  Bosserl,  .loret,  Lichtenberg, 
Schoen  e  d'altri  ci  fanno  vergognare  sovente  e  ci  additano  il  lungo  cammino 
che  ci  rimane  da  percorrere.  La  letteratura  tedesca  non  ci  è  ancora  entrata 
nel  sangue,  né  ci  potrà  entrare  finché  non  smettiamo  la  vecchia  abitudine  di 
ripetere,  senz'altro,  il  giudizio  dei  nostri  cari  bisnonni  sui  poeti  di  oltr'alpe 
e  di  crederci  esperti  abbastanza  quando,  senza  discernimento  alcuno,  bal- 
bettiamo qualche  strofetta  del  Goethe  e  dell'  Heine ,  due  poeti  che  fanno 
tra  loro  alle  pugna  e  che  in  Italia  non  vanno,  né  andranno  forse  mai  dis- 
giunti: non  ci  entrerà  finché  quegli  eletti  che  vegliano  sulle  sorti  dell'istru- 
zione pubblica  in  patria  non  si  degneranno  proteggere  le  scarse,  povere  e 
mal  capitate  cattedre  di  letteratura  tedesca.  Paolo  Heyse,  che  ci  conosce  a 
puntino,  deplorava  or  fa  un  anno  con  me,  la  superficialità  desolante  colla 
quale  si  giudicano  da  noi  i  poeti  della  Germania  e  faceva  suo  quel  voto 
espresso  dal  Bertela  un  secolo  prima  nella  Prefazione  alla  /d«a  della  poesia 
alemanna,  che  si  prendesse  cioè  <  un  poco  più  d' impegno  a  procacciarsi 
«  una  più  facile  e  spedita  comunicazion  di  letteratura,  e  in  essa  a  meglio 
«  conoscersi  scambievolmente:  onde  e  Italiani  e  Alemanni,  emuli,  amici,  con- 
«  cittadini,  andassero  d'ora  innanzi  insieme  ad  incontrare  con  maggior  sicu- 
«  rezza  e  soddisfazione  quella  gloria  e  quella  felicità,  che  dispensano  sempre 
«  le  arti  e  le  lettere,  quando  son  lungi  i  pregiudizj  e  tacciono  le  passioni  ». 

Dopo  il  lavoro  coscienzioso,  ma  incompiuto  e  poco  profondo,  del  Thiemann, 
Deutsche  Kultur  und  Litteratur  des  i8  Jahrh.  im  Lichte  der  leitgenòs- 
sischen  italienischen  Kritik,  Oppeln  1888,  pochissimo  s'è  scritto  sulla  fortuna 
delle  lettere  tedesche  in  Italia;  una  prolusione  del  prof.  Aristide  Baragiola  è 
poverissima  cosa(l);  l'amico  mio  Gius.  Pizzo,  prof,  a  Zurigo,  va  accumulando 


(1)  tkUa  JUologia  Muea,  Pador»- Verona,  1890.  vedi  pp.  85  tg. 
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d'anno  in  anno  note  preziose  sull'argomento  e  riunirà  fra  poco  in  un  volume 
il  frutto  delle  sue  ricerche  (1).  Il  prof.  Flamini  frattanto,  giovane  di  mirabile 
attività  e  d'invidiabil  dottrina,  dopo  aver  trattato  da  par  suo  delle  relazioni 
italo-francesi  nei  suoi  Studi  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera  (Li- 
vorno, 1895),  ci  improvvisa  ora  un  volumetto  su  Aurelio  Bertela,  primo  au- 
torevole divulgatore  del  germanesimo  fra  di  noi,  ricordato  ed  apprezzato  già 
dal  Carducci  nei  Poeti  erotici  del  sec.  XVIII,  dallo  Zanella  nei  Paralleli 
letterari^  dal  Tonini  in  La  coltura  letteraria  e  scientifica  in  Rimini,  d  H'A- 
rullani  in  Lirica  e  lirici  del  Settecento.  —  L' Idea  della  bella  letteratura 
alemanna  non  era  sfuggita  al  Thiemann,  come  vuole  il  Flamini,  ma  al  critico 
tedesco,  che  la  cita  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  (2),  dove  decisamente  è 
fatta  troppa  parte  al  Denina,  al  Bianconi,  al  Bettinelli,  pareva  di  nessuna 
importanza.  Ad  illustrare  questa  Idea  il  Flamini  dedica  il  suo  studio,  premet- 
tendo alcune  brevi  ed  assennate  osservazioni  sulla  diffusione  delle  lettere  di 
Francia  e  d'Inghilterra  in  Italia,  sulla  letteratura  galante  che,  nel  "700,  era 
patrimonio  di  tutta  l'Europa,  ed  aggiungendo  un'analisi  paziente  delle  tradu- 
zioni del  Bertela  dai  poeti  tedeschi,  specie  dal  Gessner.  Il  libretto  pregevo- 
lissimo, scritto  con  garbo  e  spigliatezza,  contrasta  con  quelle  tesi  erudite,  ma 
di  lettura  indigesta  ed  uggiosa,  alle  quali  la  Germania  onnipotente  ci  va  grado 
a  grado  avvezzando;  qua  e  là  colpisce  certa  ricercatezza  ed  affettazione, 
certo  modo  di  colorire  non  naturale  e  spontaneo:  in  più  parti  il  critico 
egregio  tradisce  troppa  fretta  ed  una  conoscenza  non  immediata  delle  opere 
che  discute.  Questa  fretta  gli  era  imposta  indubbiamente  dai  concorsi  che 
in  Italia  obbligano  i  giovani  ad  improvvisare  volumi  e  ad  improvvisarne 
d'ogni  specie,  anche  su  quelle  materie  a  cui  più  si  ribella  l'ingegno  dell'au- 
tore. L'ingegno  del  Flamini  è  per  fortuna  sì  duttile  da  prestarsi  con  facilità 
somma  ad  ogni  genere  di  lavoro;  or  che  i  concorsi  guastamestieri  più  non 
l'incagliano,  scriverà  con  lena  meno  affannata  e  con  più  solida  preparazione 
quella  monografia  sull'abate  riminese  eh'  egli  ci  promette  ed  emenderà  le 
poche  mende  che  offuscano  il  suo  primo  saggio. 

Neil'  apprezzamento  della  coltura  e  della  poesia  tedesca  i  nostri  bravi 
nonni  del  secolo  scorso  non  erano  gran  fatto  superiori  ai  nonni  degli  spa- 
gnuoli  odierni.  Pochissimi  quelli  che,  come  il  Bertela,  il  Denina,  il  Bian- 
coni, il  Magalotti  si  recavano  in  Germania,  di  proposito  o  no,  per  attingervi 
conoscenze  dirette  della  coltura  del  paese  straniero;  rari  gli  italiani  capaci 
di  intendere  un  libro  tedesco  comecchessia,  capaci  di  vincere  il  preconcetto 
che  la  lingua  tedesca  fosse  gergo  orribile  e  suonasse  all'orecchio  come  mug 
gito.  Se  qualche  inezia  della  coltura  germanica  penetrava  tra  noi,  ciò  avveniva- 
pel  tramite  della  Francia,  dei  giornali  francesi.  La  Francia,  prima  dei  Saggi 
del  Corniani  e  del  Bertela,  servi  a  noi  come  agli  spagnuoli  e  agli  inglesi  di 
intermediaria  e  questo  avrebbero  dovuto  osservare  tanto  il  Thiemann  quanto 
il  Flamini.  Una  leggiera  corrente  di  germanesimo  ci  era  trasmessa  dalla  Sviz- 


(1)  Finora  non  r'è  a  stampa  che   T  estratto  di  ona  sua  conferenza:  La  letteratura  tedesca  fn 
Italia,  in  Nette  Zùrcher  Zeitung,  1887,  21  gennaio. 

(2)  Già  stampata  nélVArchiv  f.  das  Stttdium  der  neueren  Sprachen  u.  Litter. ,  voi.  72. 
Giùnuile  stortco,  XXVIII,  fafc.  82-83.  14 
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zera,  patria  di  Gessner,  troppo  debole  per  poter  durare  e  lasciare  un'im- 
pronta qualsiasi  nella  nostra  coltura.  A  Zurigo  si  stampava  già  nella  prima 
metà  del  '700  un  giornale  italiano;  pure  a  Zurigo,  nel  1769,  usciva,  pei  tipi 
del  Fùsslin,  il  1°  voi.  di  una  traduzione  tedesca  del  nostro  Caffè  che  i  Verri, 
il  Beccaria,  il  Lambertenghi  ed  altri  stampavano  a  Milano  dal  '64  in  poi  (1). 
Dal  Journal  étranger^  dal  Mercure  de  France^  dalla  Correspondance  litté- 
raire  del  Grimm  e  del  Meister,  da  altri  giornali  letti  avidamente  dagli 
italiani,  ciechi  ammiratori  dei  francesi,  si  avevano  le  prime  notizie  dei  vati 
di  Germania,  notizie  inesatte,  caotiche  oltre  ogni  dire,  ma  che  davano  ciò 
non  pertanto  una  vaga  idea  di  un  mondo  nuovo,  di  una  nuova  poesia,  di 
una  nuova  e  grande  isola  che  ancor  restava  a  scoprire. 

Vent'anni  prima  del  Saggio  del  Gorniani,  Melchior  Grimm  stampava  nel 
Mercure  de  France  le  sue  due  lettere  Sur  la  littérature  allemande^  prima 
prova  dell'interesse  che  i  francesi  mostravano  per  la  letteratura  dei  loro 
vicini;  nel  '52  seguivano  i  due  volumi  del  Bielfeld  Progrès  des  Allemands 
dans  les  sciences^  les  belles  leltres  et  les  arts  che  ebbero  in  breve  l'onore 
di  tre  edizioni,  torbida  fonte  alla  quale  tanto  il  Bertela,  quanto  il  Denina  e 
l'Andrés  troppo  spesso  ed  inconsideratamente  attinsero;  nel  '61  (settembre) 
G.  A.  Junker  inseriva  nel  Journal  étr anger  un  Essai  sur  la  poesie  alle- 
mande  che  il  Gorniani  conobbe  e  mise  a  profitto  nel  Saggio;  nel  '66  era 
la  scelta  dell'Hubor,  Choix  de  poésies  allemandes  che  faceva  assaporare  ai 
francesi  i  dolci  manicaretti,  i  versi  melliflui  dei  poeti  Hagedorniani  ed  ana- 
creoptici  della  Germania,  scelta  fortunatissima  che  si  diffuse  ovunque  e  si 
mise  presto  a  ruba  ed  a  sacco  in  Italia,  in  Ispagna  ed  in  Inghilterra.  Nel 
1768  infine ,  pochi  anni  prima  degli  Studi  dell'  Hérissaut  e  del  Mercier, 
usciva  Videe  de  la  poesie  allemande  di  Gh.  J.  Dorat  che  ricorda  nel  titolo, 
e  non  nel  titolo  soltanto.  Videa  del  nostro  Bertola  (2).  Questo  lavoro,  pre- 
gevole pei  suoi  tempi,  che  il  Bertola  non  novera  prudentemente  tra  le  fonti 
deìVIdea  da  lui  indicate  nella  prefazione  («  Furono  miei  fonti  principalmente 
«  due  giornali  di  Francia  celebratissimi ,  la  Biografia  de'  poeti  del  Signor 
€  Professore  Cristiano  Schmid ,  la  Biblioteca  di  Belle  Lettere  del  Signor 
«  Klotz,  le  Biblioteche  universali^  le  Antologie  Alemanne  e  gli  Almanacchi 
€  delle  Muse  »)  indusse  l'abate  riminese,  cred'io  fermissimamente,  a  fornire 
all'Italia  una  guida  per  lo  studio  delle  belle  lettere  tedesche  che  il  breve 
Saggio  del  Gorniani  aveva  fatto  desiderare.  HeWIdea  del  francese  come  in 
quella  dell'italiano,  il  medesimo  entusiasmo  per  una  poesia  novella  che  fa- 
ceva  vibrare  le  fibre  più  sensibili  del  cuore,  che  metteva  in  eccelso  trono 
la  virtù  e  la  bontà ,  la  stessa  commozione  per  quegli  ingegni  eletti ,  non 
sciupati  dal  mondo  triste,  tutto  natura,  semplicità,  lo  stesso  amore  per  quella 
poesia  sentimentale  che  spremeva  dagli  occhi  tenere  lagrimette,  le  stesse 
svenevolezze  infine,   lo  stesso  culto  pel  Dio  Gessner.  È  facile  immaginare 


(1)  Tedi  H.  BooMiR,   Dù  OtéUachaft  d*r  MaUr  im  ZOrick  tmd  ihrt  Ditkuri$ ,    Praoenfeld. 
1806,  p.  10. 

(2)  L'JéUi  «  pare  inserìU  nel   Rteutil  d$  eontu  tt  i*  poènm  par  M,  If  {Dorai)  et-dmmt 
t.  Trob.  édit.  (à  la  Haye,  1770),  pp.  118  igg. 
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l'effetto  che  avrà  fatto  sull'animo  del  Bertola,  resclamazione  del  Dorat  con 
cui  chiudeva  Videe:  «  0  Germanie,  nos  beaux  jours  sont  évanouis,  les  tiens 
«  commencent.  Tu  renfermes  dans  ton  sein  tout  ce  qui  élève  un  peuple  au- 
«  dessus  des  autres,  des  moeurs,  des  talents  et  des  vertus:  ta  simplicité  se 
«  défend  encore  contre  l'invasion  du  luxe,  et  notre  frivolité  dédaigneuse  est 
«  forcée  de  rendre  hommage  aux  grands  hommes  que  tu  produis  ». 

In  verità  Videa  della  bella  letteratura  alemanna,  ristampata  ed  ampliata 
in  due  volumi  a  Lucca  nel  1784,  due  anni  dopo  che  lo  Jagemann  col  Ma- 
gazin  der  italienischen  Litteratur  und  Kùnste  iniziasse  in  Germania  quella 
propaganda  per  le  lettere  italiane  che  portò  poi  cosi  meravigliosi  frutti,  due 
anni  prima  delle  Lettere  Brandemburghesi  del  Denina,  quest'Idea,  checché 
importi  il  suo  valore  storico  incontestabile ,  non  meritava  l'ampia  illustra- 
zione, l'esame  minuzioso  che  il  Flamini  le  dedica.  A  che  prò  rettificare 
notizie,  riempire  lacune,  raddrizzare  e  temperare  giudizii  d' un'opera  ormai 
antiquata?  Che  diremmo  d'un  libro  intero  suWIdée  del  Dorat  od  anche  sulla 
Frusse  littéraire  del  Denina?  Chi  ricorre  al  Bertola  ed  al  Denina  per  sapere 
chi  fosse  tale  o  tal  altro  poeta  della  Germania?  Pazienza  ancora  se  il 
Bertola  avesse  attinto  a  fonti  dirette  e  ci  avesse  dato  idee  tutte  proprie  ed 
originali,  ma ,  tranne  forse  per  il  Gessner ,  poeta  eh'  egli  conosceva  ed 
amava  sopra  ogni  altro ,  io  non  vedo  nell'  Idea  quella  conoscenza  molto 
lunga  e  diretta  degli  autori  germanici  che  suppone  il  Flamini,  non  vedo  in 
nessuna  parte  una  compenetrazione  qualsiasi  dell'  autore  colle  opere  ch'ei 
descrive,  opere  che  vedeva  registrate  ed  ordinate  alla  meglio  nei  brevi  o 
lunghi  articoli  francesi  più  utili  e  comodi  al  suo  scopo  dei  trattati  del 
Morhof,  del  Bodmer,  del  Sulzer,  del  Mendelsohn,  del  Gottsched.  Anche  nelle 
traduzioni  poetiche,  a  ben  osservare  (ed  il  Flamini  stesso  più  d'una  volta 
l'osserva)  il  Bertola  lavora  spessissimo  di  seconda  mano,  e  copia  dalle  ver- 
sioni francesi.  L'Idea  non  è  tuttavia  un  affastellamento  di  notizie  erudite 
come  la  Prusse  littéraire^  dove,  a  temperare  l'aridità  della  materia,  s'inne- 
stano frequenti  paralleli  spropositati  fra  antichi  e  moderni ,  fra  tedeschi  ed 
italiani,  fra  tedeschi  e  spagnuoli  ;  il  Gottsched  vi  è  paragonato  al  Bembo, 
la  Karsch  a  Gorilla  Olimpica ,  Teller  al  Segneri ,  il  Kleist  a  Garcilaso  de 
la  Vega,  Gellert  a  Yriarte.  11  Bertola  non  ha  le  pretensioni  dell'abate  pie- 
montese ed  i  giudizi  suoi  sono  da  preferire  a  quelli  del  padre  Andrés,  che 
pochissimo  sapeva  di  tedesco  e  compilava,  compilava  alla  meglio  come  di- 
mostrai non  ha  guari  in  certo  mio  scritto.  Nelle  indicazioni  bibliografiche 
che  illustrano  il  testo,  il  Flamini  fece  un  po'  come  il  suo  Bertola,  attinse, 
cioè  indirettamente,  consultò  più  del  dovere  il  Goedecke  ed  il  Bàchtold  ;  ma 
anche  di  ciò  non  è  da  muovergli  rimprovero,  se  si  considera  la  deficenza 
deplorabilissima  di  opere  sulla  letteratura  tedesca  nelle  nostre  biblioteche  (1). 


(1)  Do  qui  in  nota  alcune  varianti  ai  cenni  bibliografici  offertici  in  questo  primo  saggio  sul 
Bertola,  che  verrà  certo  ampliato  e  corrotto  nella  monografia  promessaci  ;  p,  7,  sulle  relazioni 
fra  la  corte  di  Baviera  e  l' Italia  doveva  citarsi  il  libro  di  C.  Mebkel  ,  Adelaide  di  Savoia  elet- 
trice di  Baviera,  Torino,  1892  ;  p.  24,  sulle  teorie  estetiche  in  Germania  prima  del  Leasing  cfr. 
Skbvaes  ,  Die  Poetik  Gottscheds  und  der  Schweizer,  Strassburg,  1887,  Bbaitmbier  ,  Oeschichte 
der  poetischen    Theorie  und  Kritih  in  den  Diskursen  der  Maler  bis  auf  Lessing ,   Frauenfeld , 
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La  poesia  tedesca  nel  periodo  delle  origini  ed  anche  in  tutto  il  'SOO  ed 
il  '600  era  lettera  morta  pel  Bertola  e  non  poteva  essere  altrimenti  ;  meglio 
riesce  al  Nostro  il  giudizio  sui  poeti  di  data  più  recente,  di  quelli  massi- 
mamente che  più  si  confacevano  all'indole  del  suo  ingegno,  alla  tenerezza 
del  suo  cuore,  al  suo  sentimento  vivo  e  delicato  per  la  natura;  l'idillio,  la 
poesia  pastorale  e  descrittiva  erano  i  generi  che  preferiva  ;  gli  anacreontici» 
rHagedorn,  1'  Uz ,  il  Gleim  riscuotono  applausi,  ai  poeti  di  più  robusta  e 
gagliarda  tempra,  l'abate  italiano  non  s'inchina,  non  approva  il  sentimento 
esuberante,  il  tumultuare  tempestivo  dei  geni  titani  ;  l'arte  senza  equilibrio, 
senza  regola  e  misura  non  è  arte  per  lui;  il  Lessing  non  sa  comprenderlo 
e  nel  giudicarlo  è  gretto  al  par  del  Denina  e  dell'  Àndrés  ;  nessun  italiano 
del  secolo  scorso  conobbe  e  comprese  il  Lessing  che  anche  oggidì  si  cita  da 
noi  e  non  si  legge;  il  «  Signor  Goethe  »  pare  al  Bertola  promettere  alquanto, 
ma  quel  suo  Gótz  dove  *  parlano  più  di  trenta  attori  »,  dove  v'è  tutto  «  un 
€  formicolaio  delle  faccende  più  domestiche  »  ed  i  personaggi  «  sono  fan- 
«  ciuUi  nel  primo  atto  e  decrepiti  nell'  ultimo  »,  va  fuor  dei  cardini  e  non 
può  essere  guida  agli  autori  drammatici.  —  Era  d'aspettai-si  che  nelle  tra- 
duzioni aggiunte  all'/dea  il  Bertola  rimanesse  di  preferenza  in  Arcadia  fra 
pastori  e  pastorelle.  I  saggi  offertici  sono  in  gran  parte  bucoliche  graziose 
e  leggiadre,  tutte  cosparse  di  melati  zuccherini.  «  Ah  !  que  j'aime  ces  vers 
€  badins,  |  Ces  riens  naifs  et  pleins  de  gràce  »  diceva  il  Voltaire  dei  versi 
del  Gleim.  Amore  e  fiori,  bionde  e  brune  fanciulle,  dive  bagnanti,  dolci  baci 
che  scoccano,  lagrime  teneramente  spremute,  zeffiri  soavi  che  spiran  tra  il 
verde  pergolato:  di  siffatte  dolcissime  cose  nutrivasi  la  Musa  del  Bertola  e 
quella  dei  bucolici  del  tempo.  11  buon  abate  traduce  stemperando,  aggiun- 
gendo qua  e  là  le  sue  frangie,  non  mai  però  sciattamente,  volgarmente.  Le 
versioni  dal  tedesco  all'italiano  erano  allora  rarissime;  ricordo  una  traduzione 
della  Wilhelmine  del  Thùmmel  uscita  proprio  nell'anno  dell'/rfea  che  è  la 
cosa  più  scellerata  e  mostruosa  che  immaginar  si  possa.  Fortunatamente  ne 
era  autore  un  tedesco  (1).  Il  Flamini,  che  è  quel  valente   conoscitore  della 


1888  e  SmrrntT,  in  GótUng.  OéUhr.  AnMtiff.,  1890, 1,  24  «gg.;  p.  29,  sol  Morhof,  efr.  W.  Bno», 

D.  0.  Morhof  und  <«m  Polyhittor,  in  Xmia  Atutriaea  Mur  48  Y«r$.  éUr  Pkitol.,  Wien,  1898, 
YIII  Àbt.;  p.  38,   ii  programma  citato  sa  Hans  Sacbs  ò  misera  cosa,  vvggansi  oltre  agli  stadi  di 

E.  QoBTZB,  le  Hans  Sacht  Fortchungm,  raccolte  e  pubblicate  dallo  Stiefel  in  occasione  del  oea- 
tenario,  Narnberg ,  1894;  p.  37,  sai  Gryphias ,  cflr.  L.  O.  Wtsocki  ,  Andrtas  OrypMm  tt  la 
troffSdit  alUmandé  au  XVII  $iécU,  Paris,  1893;  sol  Weise,  cfr.  A.  Hns,  Ckrittiem  W^ttét  kiato- 
ri$ek*  Orameli  und  ihre  QuéOen,  Bostock,  1893;  p.  41,  sai  Ricbey,  cfr.  l'articolo  del  Waubsm, 
neìV  Allg.  Deut.  Biogr.  XXVIII,  437  sgg.  e  sol  aunther,  cfr.  0.  K.  Wmai«,  Iftm  IMÌ#- 
ckunf/tn  Mur  Biographié  dst  Dichitn  J.  C.  (ìiinthtr,  Strìegan,  1895  ;  p.  48.  sa  E.  Schlegel,  efr. 
J.  Rbhtsoh,  J.  e.  Schhgtl  aU  Trautrtpùldickisr  mit  btaondtrtr  B4nAeksieki»gutig  MtM$  VtT' 
hàUnUtM  «w  Oott$chtd,  Leipzig,  1890;  p.  52,  sallo  Zachariae,  cfr.  H.  Zoona,  Jtut  Fritdrich 
WOhélm  Zacharias  und  tein  Rtnommùt,  Leipzig  ,  1892;  p.  87,  sol  Oeemer  in  Francia,  ami 
meglio  del  Boseel,  cfr.  il  capitolo:  Salomon  04$$nér  UtUraritehtr  und  tOttsektr  Ein/luss  auf  di$ 
Franiosm,  in  T.  SOffle  ,  OttehkkU  d*t  d$ut$chén  KuUHrtinJlu$$*t  auf  Frankrtick ,  Ootba, 
1886, 1,  182  sgg.,  e  ZtiUck.  f.  urgl.  LitUr.,  N.  F..  I.  2S1  agg.,  D,  1  agg.;  p.  99,  sol  Meister,  cfr. 
L.  Brrr.,  AlUt  und  imim*  au$  drnn  Ltbm  J.  M.  Mti$Uri,  in  SekmtiMtritek»  Rumàtekau,  1895. 

(1)  Usci  col  titolo:  OugUtlmina,  poma  prowtco-comieo  datkt  Jòyna  Alkmam  et  8.  di  Tkimmtl 
ndla  Italiana  tradotto  da  Wan  Bnmto  Oottk.  MveftMor,  Soitù-Coòurgieo  Itaocole  aulico  •  dtUa 
(kme^kria.  In  Coborgo,  1784. 
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lirica  italiana  che  ognun  sa,  adopera  il  suo  sottile  scalpello  per  analizzare 
i  versi  più  o  meno  riusciti  del  Bertola  e  vi  scopre  parecchie  magagne,  fre- 
quenti sdolciture  e  sdilinquiture,  una  smania  di  tutto  levigare  ed  ingentilire, 
sovente  anche  poca  fedeltà;  ma  il  sagace  critico  sembra  a  me  meticoloso 
fuor  di  misura  ;  egli  vede  nell'originale  tedesco  grazia,  eflBcacia,  robustezza, 
poesia  vera,  laddove  non  abbiamo  che  frasi  comunissime,  immagini  vuote, 
stiracchiate  e  gonfiate  a  furia  di  aggettivi.  Pochissima  poesia  io  ci  veggo 
p.  es.  nella  frase:  «  Lieblich  làchelt  jetzt  die  Sonne  durch  die  dùnn-benebelte 
«  Luft  ùber  die  schnee-bedeckten  Hùgel  »  che  il  Bertola  sciupava.  La  sem- 
plicità somma  del  Gessner  che  dispiaceva  e  sembrava  ridicola  al  Betti- 
nelli, all'Andrés,  al  Vannetti,  poteva  attrarre  ed  affascinare  il  Bertola;  la 
prosa  ritmica  poetica  e  retorica  del  zurighese  rimaneva  pur  sempre  un  osso 
terribilmente  duro  da  rodere  pel  traduttore;  il  TuFgot  che  su  di  essa  scrisse 
tutto  un  trattato:  Sur  la  versification  allemande  et  sur  la  nature  de 
la  prose  mesurée  dans  laquelle  sont  écrits  les  ouvrages  poétiques  de 
M.  Gessner^  lo  sapeva  meglio  d'ogni  altro;  il  Wòlfflin,  ultimo  biografo  del 
Gessner,  avverte  opportunamente  la  difficoltà  di  riprodurre  in  altro  idioma 
la  pittura  animata  del  poeta,  basata  sovente  sull'effetto  di  una  semplice  par- 
ticella aggiunta  al  verbo  (1).  11  Giornale  dei  Letterati  che  rendeva  conto, 
nel  1789,  àeW Elogio  di  Salomone  Gessner  del  Bertola ,  diceva  addirittura 
che  gli  idilli  dello  svizzero  erano  «  intraducibili  »  (2).  Senza  stillarsi  gran 
fatto  il  cervello,  senza  scrupoli  di  tradire  qualche  volta  piuttosto  che  tra- 
durre l'originale,  l'abate  riminese  voltava  in  versi  italiani  la  prosa  inzuc- 
cherata del  Gessner,  giovandosi  per  maggiore  comodità  della  versione  francese 
dell'Huber;  dalla  scelta  dell'  Huber  pure  e  da  altre  raccolte  francesi  pro- 
vengono direttamente  le  traduzioni  del  Bertola  dal  Gleim ,  dall'Hagedorn, 
dal  Kleist,  dallo  Zachariae  e  da  altri.  Abitudine  profondamente  radicata  nei 
poeti  nostri  dell'ultimo  '700  era  quella  di  attingere  da  fonti  torbide  il  dolce 
liquore  della  poesia  straniera.  Ancora  a'  principii  del  nostro  secolo,  l'avvo- 
cato bresciano  Francesco  Treccani  non  si  peritava  punto  di  tradurre  il 
Gessner  dalla  traduzione  dell'Huber;  Faustino  Cantoni,  nel  pubblicare  gli 
Idillii  di  Gessner  recati  dalla  lingua  tedesca  nelV  italiana  col  testo  a  fronte 
(Brescia,  1820),  moveva  aspre  rampogne  ai  suoi  predecessori,  meschini  in- 
terpreti del  Gessner  e  faceva  gran  vanto  di  saper  tradurre  «  immediatamente  » 
benché  egli  stesso  avesse  «  poca  esperienza  delle  lingue  e  specialmente 
«  della  tedesca  ». 

UJdea,  meglio  dei  primi  saggi  poetici,  specchia  al  vivo   l'animo  delicato 
e  tenero  del  Bertola  e  le  sue  particolari  tendenze  artistiche.    Il  buon  abate 


(1)  fl.  WOLFFLi»,  Salomon  Gessner,  Frauenfeld,  1889,  p.  114. 

(2)  «  Quelli  che  han  tentato  di  tradarre  questi  Idilj,  e  altre  produzioni  di  questo  genio  origi- 
«  naie,  han  dovuto  scemarne  il  merito  principale ,  consistente  nella  perfezione  dell'  armonia  la 
«  pia  adattata  al  genere  pastorale,  e  in  tutte  quelle  grazie  d'  espressioni  naturali ,  delicate,  co- 
«  lorite,  e  per  dirlo  in  una  sola  parola  inlraducibili.  Per  tradurre  si  fatti  poeti ,  bisogna  avere 
«  un'anima  che  sia  a  portata  di  sentire  senza  distrazione  veruna  le  medesime  sensazioni  di  piacere 
«  in  contemplare  la  bella  natura  per  trovare  in  sé  stessa  l'espressioni  le  più  proprie  in  dipingerla  » 
{Giorn.  defletter.,  LXXIII,  296  sg.).  Nel  voi.  XCIII,  p.  317,  il  Giorn.  annunciava  la  traduzione 
di  Matteo  Procopio,  IdiUj  di  Oetiner  fedelmente  tradotti,  Stuttgart,  1790. 
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non  era  del  secolo  dei  titani  :  adorava  il  Frugoni ,  adorava  il  Metastasi©» 
poneva  un  gradino  più  in  su  Scipione  Maffei  dello  Shakespeare,  rifuggiva 
dal  tempestoso,  bollente,  irruente  nell'arte,  voleva  in  tutto  e  freno  e  regola 
e  misura;  come  esigeva  l'andazzo  dei  tempi,  portava  la  perrucca  degli  abatini 
galanti  e  preziosi,  si  compiaceva  di  quei  dolciumi,  di  quei  languori  che  re- 
sistevano pur  sempre  ai  rudi  colpi  del  Parini  e  dell'Alfieri;  la  forma  levi- 
gata gli  importava  più  che  la  profondità  del  pensiero.  Nel  suo  piccol  mondo 
il  Bertola  si  trovava  a  suo  agio  ed  era  felice.  Non  lotte,  non  aspre  pole- 
miche, nessuna  di  quelle  scosse  burrascose  e  terribili  che  precipitano  Tuomo 
da  un  abisso  all'altro;  repressa,  soffocata  ogni  passione  tumultuosa,  la  vita 
del  Bertola  scorse  quasi  sempre  tranquilla  e  serena,  simile  al  rio  che  mai 
non  si  gonfia  e  scorre  dolce  e  placido  al  mare.  Giovanissimo  scrisse  versi 
e  giovanissimo  riscosse  lodi  ed  applausi;  già  nel  1775  le  Effemeridi  lette- 
rarie di  Roma  (IV,  9)  annunciando  le  Notti  Cementine  lo  chiamavano 
«  illustre  poeta  ».  Mille  volte  ebbe  a  cantare  coi  vati  suoi  prediletti  il 
€  beatus  ille  qui  procul  negotiis  »  di  Orazio;  la  vita  idillica  era  tutta  la  sua 
vita.  «  Die  idyllische  Tendenz  verbreitete  sich  unendlich  »  osserva  il  Goethe 
in  Wahrheit  und  Dichtung.  Dall'Italia,  donde  prese  le  sue  prime  mosse,  la 
poesia  pastorale  e  campestre  andò  propagandosi  per  tutta  Europa.  L'Inghil- 
terra, la  Francia,  la  Germania,  ci  rimandavano  nel  '700  quei  flebili  sospiri, 
quei  gemiti  soavi ,  quelle  scene  idilliche  d'  amore  che  facevano  la  delizia 
dei  bucolici  nostri  del  '400  e  del  '500.  L'influenza  del  Thompson  fu  prodi- 
giosa. Delle  Stagioni  andavano  fanatici  i  francesi,  il  Fontenelle  e  il  Delille; 
in  Germania  eran  lette  avidamente  dal  Brockes,  dal  Kleist,  poeti  che  il 
Gessner  adorava.  Dovunque  era  un  desiderio  ,  una  smania  di  tornare  alla 
natura,  di  scordare  in  grembo  ad  essa  i  torbidi ,  il  tramestio  del  mondo  ; 
sentire  la  natura,  la  natura  bella  ed  innocente,  diviene  lo  scopo  principale 
della  vita;  la  nostra  vera  felicità  è  il  candore,  la  virtù,  la  schiettezza  del 
sentimento;  l'*  homme  sensible  »  alla  Gian  Giacomo  è  l'uomo  ideale;  nulla 
v'  ha  che  tocchi  più  ineffabilmente  il  cuore  che  osservare  meditabondi  e 
commossi  il  lento  tramontar  del  sole,  vedere  gli  ultimi  suoi  raggi  spe- 
gnersi man  mano  sulle  cime  e  i  rosei  vapori  dileguarsi,  oscurarsi  l'orizzonte 
e  scender  maestose  le  ombre  della  notte.  11  poeta  che  sente  come  il  Bertola 
e  guarda  il  mondo  attraverso  le  sue  lenti  è  paesista  nato.  Sommo  paesista 
era  il  Gessner,  il  poeta  più  felice  e  beato  che  abbia  forse  avuto  la  nostra 
travagliatissima  progenie  umana.  Tutti  i  cuori  eran  per  lui,  tutti  lo  incen- 
savano, lo  adoravano.  Rousseau,  dopo  aver  letto  gli  Idilli,  scriveva  all'Huber 
nel  '61  :  «  Je  sens  que  votre  ami  Gessner  est  un  homme  selon  mon  coaur  >. 
Non  si  vedeva  la  Svizzera  se  non  si  vedeva  Gessner,  se  non  si  faceva  un 
pellegrinaggio  al  Sylwald,  se  non  si  ammirava  con  santo  raccoglimento  la 
bontà  celeste  che  traspariva  dai  lineamenti  del  Teocrito  alemanno,  la  pace, 
l'idillio  della  sua  vita  domestica,  quell'idillio  che  strappava  parole  di  entu- 
siasmo allo  Zimmermann,  al  Matthison,  a  Madame  de  Genlis,  a  tanti  altri 
e  che  il  Bertola  narra  e  dipinge  nell'^^^to  di  Gessner  tradotto  in  tedesco 
nell'anno  stesso  in  cui  comparve  (1). 


(1)  Cita  qaMU  rariione  il  WourrLur ,  6t$$n*r,  p.  42,  deplonDdo  di  non  aver  potato  coniai- 
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Qualche  pagina  aNTebbe  potuto  aggiungere  il  Flamini  al  suo  libro  trat- 
tando della  fortuna  del  Bertela  in  Germania.  Non  uno  dei  violenti  e  crudi 
attacchi  toccati  all'autore  della  Prusse  littèraire  andò  a  ferire  l'animo  mite 
del  Bertola.  Delle  opere  del  Denina  si  facevano  in  Germania,  è  vero,  fre- 
quenti traduzioni.  Il  Volkmann  voltava  in  tedesco  la  sua  grand'opera  sulle 
Rivoluzioni;  August  Rode  stampava  a  Berlino  nel  1786  la  sua  versione 
delle  Lettere  Brandemburghesi;  gli  scritti  francesi  però,  tanto  Y Essai  sur 
la  vie  et  le  règne  de  Frédéric  II,  quanto  i  Discours  sur  les  progrès  de  la 
littérature  dans  le  Nord  de  VAllemagne  e  la  Prusse  littèraire,  avevano 
destato  le  ire  di  molti.  VAllg.  deut.  Bibl,  che  il  Thiemann  non  si  die  la 
briga  di  consultare,  biasimava  ripetute  volte  nel  Denina  la  scarsa  cono- 
scenza della  lingua  tedesca,  i  preconcetti  religiosi,  la  superficialità  somma 
delle  notizie  ;  lo  chiamava  uomo  che,  senza  conoscere  né  lingua,  né  storia, 
né  letteratura  del  paese  straniero,  dava  su  tutti  e  su  tutto  giudizi  spropo- 
sitati e  condannava  le  sue  opere  come  «  unfòrmliche  und  elende  Kompila- 
€  tionen  »  (XGVIII,  169)  (1).  —  Quale  accoglienza  avesse  in  Germania  Videa 
della  bella  letteratura  alemanna  del  Bertola  non  so  dire  ;  certo  essa  non 
venne  mai  tradotta.  Neil'  '89,  quando  usciva  a  Zurigo  la  versione  àeWElogio 
di  Gessner,  si  stampava  a  Neuwied  quella  della  Filosofia  della  storia  (2), 
un  critico  àeXYAllg.  deut.  Bibl  (CXI V,  180)  lodava  l'erudizione  del  Bertola 
e  la  finezza  dei  suoi  giudizi.  Il  Viaggio  sul  Reno,  che  par  scritto  da  un 
moderno  poeta  sentimentale,  tutto  ricolmo  di  descrizioni,  di  pitture  delicate, 
delineate  e  colorite  con  sottil  pennello,  senza  le  pretensioni  erudite  di  un 
altro  Viaggio  in  Germania  che  un  concittadino  del  Bertola ,  il  cardinale 
Giuseppe  Garampi,  numismatico  insigne,  dettava  alcuni  anni  prima  al  suo 
segretario  Callisto  Marini  (3),  il  Viaggio  del  Bertola  si  leggeva  e  si  gustava 
pure  in  Germania  in  una  traduzione  tedesca  comparsa  nel  1796  (4). 


tare  l'originale  italiano.  L' AUgemeine  deutsche  Bibliothelc  portava  nel  KW  voi.  (Berlin,  Stettin, 
1791,  pp,  516  8g.)  nna  notizia  sulVElogio,  senza  però  menzionare  la  versione  tedesca,  stampata  a 
Zurigo  nel  1789.  Parecchie  lettere  inedite  del  Bertela  al  poeta  zurighese  si  trovano,  se  io  non 
erro,  fra  le  carte  Gessneriane  del  dr.  Gessner  in  SciafFusa. 

(1)  Intéressantissime  e  gravide  di  accuse  sono  le  due  lunghi  recensioni  dei  3  voi.  della  Pri*sse 
Uttéraire  comparse  neWAllg.  deut.  Bibl,  Cni  (1791),  pp.  40-70,  CXV  (1793),  pp.  307-315,  che  a 
mio  gfiudizio ,  furono  dettate  dalla  penna  mordace  del  Nicolai ,  smanioso  di  vendicarsi  di  certe 
corhellerie  che  il  Denina  aveva  fatto  correre  sul  conto  suo.  CXV,  308  :  «  Man  mOchte  oft  glauhen 
«  H.  Denina  hahe  von  den  Leuten  Uber  die  er  schreiht,  etwas  im  Traume  gehOrt,  so  gar  verkehrt 
«  sind  oft  alle  Umstande  dargestellt  ».  Curiosa  la  seguente  notizia  (p.  309):  «  Dem  Recens.  ist 
«  die  Anekdote  zuverlassig  erzahlt  worden ,  dass  Herr  Hofrath  Moriz  in  Berlin  ein  Buch  schon 
«  zum  Drucke  fertig  hatte,  unter  dem  Titel:  Zwey  und  funfzig  Unwahrheiten,  welche  Hr.  Abt 
*  Denina  in  seiner  Prusse  littèraire  von  mir  gesagt  hat,  mit  Beweisen  belegt.  Aher  der  Druck 
«  unterblieb,  als  Hr.  Denina  Hm  Moritz  seine  Stimme  zum  Mitgliede  in  die  Akademie  der  Wis- 
«  senschaften  gab  ».  I  Fragmente  ùber  Friedrich  den  Orossen,  Leipzig,  1790,  dello  Zimhbbhahk 
sono  scrìtti  in  gran  parte  contro  il  Denina. 

(2)  Deber  die  Philosophie  der  Oeschichte ,  in  drey  Biichern  aus  dem  Italienischen  des  Abbate 
Aurelio  de''  Giorgi  Bertola,  Neuwied,  1789. 

(3)  Vedi  G.  Palmieri,  Viaggio  in  Germania ,  Baviera ,  Svizzera,  Olanda  e  Francia  compiuto 
n*gU  anni  1701-68.  Diario  del  card.  Giuseppe  Oarampi,  Roma,  1889. 

(4)  Malerische  Rhein-Reise  von  Speyer  bis  DUsseUlorf.  Aus  dem  Italienischen  des  Abbate  de 
Bertola.  Mil  einsr  Karte,  Mannheim,  bei  Schwan  and  Gotz,  1796.  Una  recensione  molto  diffusa 
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Il  Flamini  colla  copiosissima  sua  dottrina,  colla  sua  ben  nota  finezza  di 
critica  ci  darà  in  breve  una  bella  e  compiuta  monografia  sul  Bertela  ed 
illustrerà  da  par  suo  uno  dei  periodi  più  trascurati  della  nostra  letteratura. 
Mi  duole  ch'egli  intenda  e  prometta  studiare  minutamente  le  fonti  deìVIdea 
sulla  bella  letteratura  alemanna.  A  che  prò?  diranno  con  me  cento  dei 
suoi  lettori.  Le  sue  indagini  non  aggiungeranno,  né  toglieranno  un  filo  alla 
stima  che  ogni  amante  delle  glorie  patrie  deve  all'  ottimo  e  tenero  abate. 
Un  lavoro  come  quello  che  il  Suphan  ha  dedicato  ad  un  famoso  scritto  del 
Grande  Federico:  Friedrichs  Schrift  von  der  deutschen  Literatur  (Berlin, 
1888)  si  capisce  e  si  loda  perchè  ha  il  suo  scopo  e  la  sua  utilità.  Ma  un 
lavoro  sulle  fonti  àeWIdea!  Il  Flamini  ha  mille  e  mille  soggetti  ben  più 
importanti  da  trattare.  E  se  il  giovane  e  valente  professore,  dai  floridi  ed 
ameni  territori  della  patria  letteratura ,  dove  egli  spazia  da  padrone ,  vuol 
proprio  uscire  per  mietere  nuovi  allori  nei  campi  della  letteratura  alemanna, 
ascolti  un  mio  consiglio:  indaghi  le  fonti  del  libro  di  M™«  de  Staél  De  VAl- 
lemagne.  L'amico  suo  che  or  scrive  queste  pagine  e  che,  senza  pace  veruna, 
va  errando  ed  errerà  forse  gran  tempo  ancora  fuor  d' Italia ,  gli  potrebbe 
somministrare  all'uopo  qualche  notizia. 

Arturo  Farinelu. 


EUGÈNE  BOUVY.  —  La  aitique  danlesqm  au  XVIU^  siede: 
Voltaire  et  les  polèmiques  italiennes  sur  Dante.  —  Bor- 
deaux, 1895  (Estratto  dalla  Revue  des  Universitès  du  Midi, 
I,  295-384). 

L'autore,  già  noto  per  altri  studi  su  le  lettere  nostre,  ha  in  questo  opu- 
scolo tentato,  come  dice  chiaro  il  titolo,  la  storia  delle  polemiche  che  nel 
secolo  XVIII  si  dibatterono  molto  vivamente  e  in  Italia  e  in  Francia  sul 
nome  e  sull'arte  di  Dante,  ed  ha  saputo,  senza  tuttavia  portare  grande  con- 
tributo di  novità,  esporre  con  buon  garbo,  se  non  sempre  con  la  miglior 
esattezza,  i  fatti  e  trarne  qualche  insegnamento.  Parco  ne'  biasimi,  forse  non 
sempre  cauto  negli  apprezzamenti,  lontano  quasi  sempre  dagli  eccessi.  Ck)ntro 
il  Bettinelli,  che  fu  insieme  col  Voltaire  gran  parte  di  quelle  lotte,  quasi 
non  è  stato  scrittore  che  non  si  sia  mostrato  giudice  severo,  e  sempre  con 
intendimenti  nobilissimi  e  i)er  ragioni  sacrosante;  ma  oramai  è  il  tempo  di 
considerare  le  cose   scritte  dal  gesuita  con  meno  acrimonia  e  con  maggior 


di  qnwi'  open  apparve  nella  Stu$  allg.  tUut.  Bibl,,  toI.  XXXVU  (Kiel,  1798),  pp.  229  igt.  — 
In  nn  articolo  recente  di  E.  Hoanit,  Dai  Au/kommtm  du  mgUtchmn  Qaekmaeku  m  Wim  tmi 
Ayrtnkoffi  Trauergpi$l  KUopalra  und  AntoniuM,  ia  MttpkéHon,  IT,  Bamberg,  1895,  pp.  790  agff., 
si  studiano  I«  relazioni  del  Bertela  coirAyrenhofT  e  coi  UtUnti  ▼{•&&«■!,  •  si  dà  oa  wtimtlo  dri> 
VJdM.  L*  articoluccio  di  M.  Lanoao ,  IhutMchi  UkTohur  U  itaUtmtickm  Spitga  ,  in  Wimm 
Zntung,  1890,  n"  41,  ò  basato  interamente  sol  libro  del  Flamini. 
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pacatezza,  come  segno  di  un  momento  della  nostra  storia  letteraria.  Che  la 
critica  Bettinelliana  fosse  una  profanazione  per  il  Settembrini  è  facile  a  ca- 
pire; ma  che  si  continui  ad  essere  ferocemente  implacabili,  noi,  non  si  in- 
tende (1).  L'A.  ha  seguito  la  strada  buona  e  gliene  va  data  lode. 

L'autore  piglia  le  mosse  con  qualche  accenno  sulla  storia  della  fortuna 
di  Dante  in  Francia,  a  cominciare  dal  secolo  XV.  Nel  1402  Christine  de 
Pisan,  veneziana,  compone  Le  chemin  de  longue  estude,  ad  imitazione  della 
Commedia;  nel  secolo  seguente  si  agitano  vive  polemiche  intorno  alle  dot- 
trine del  De  Monarchia,  ma  non  hanno  seguito,  né  giovano  gran  che  alla 
fama  dell'Alighieri;  del  1596  è  la  traduzione  del  Grangier.  Per  il  secento, 
le  notizie  del  La  Fontaine  sulle  cose  nostre  non  risalgono  oltre  al  Boccaccio, 
e  magri  sono  gli  apprezzamenti  del  padre  Rapin ,  sommarie  le  notizie  di 
Gabriel  Naudè,  di  Isaac  BuUart  e  del  Bayle- 
Povera  fortuna  davvero  !  Ma ,  sia  lecito  domandare ,  a  tutto  questo  si 
riduce  in  Francia  la  fortuna  di  Dante,  o  non  piuttosto  l'A.,  nella  fretta  di 
arrivare  al  Voltaire,  si  è  acconciato  a  ripetere  cose  note,  rinunciando  ad 
ogni  altra  ricerca?  Certo  se  egli  avesse  fatto  qualche  cosa  di  più  —  e  aveva 
forse  i  mezzi  di  farlo  —  avrebbe  senza  dubbio  giovato  alla  storia  della  for- 
tuna del  nostro  massimo  poeta  (2)  e  si  sarebbe  reso  veramente  benemerito 


(1)  Vedi  il  breve  scritto  di  G.  Zacchetti  (cito  uno  dei  più  recenti)  su  le  Lettere  Virgiliane, 
Pisa,  1895,  per  nozze  Zacchetti-Wanderling.  Con  maggiore  equanimità  ne  ha  parlato  Rosa  Ebbeba 
nella  Rivista  per  le  signorine,  Milano,  Cogliati,  1894. 

(2)  E  per  dare  un  esempio ,  non  sarebbe  stato  difficile  all'  A.  ricordare  le  Miscellanee  d'  uno 
scrittore  francese,  amantissimo  dell'  Italia,  membro  anzi  dell'Accademia  della  Crusca,  che  ebbe 
commercio  erudito  e  letterario  col  Dati,  col  Redi  e  con  altri ,  e  grazie  alla  profonda  conoscenza 
della  lingua  nostra,  ebbe  modo  di  giudicare  di  Dante  e  di  citarlo  più  volte.  È  chiaro  che  io  in- 
tendo parlare  del  Menage  (1613-1692),  il  quale  se  non  ebbe  una  spiccata  simpatia  per  il  poeta 
fiorentino ,  certo  dimostrò  di  conoscerlo  abbastanza  bene.  A  Carlo  Dati  infatti  scriveva  in  una 
epistola  latina  (in  Mescolanze  di  Egidio  Menagio,  Venezia,  Pasquali,  1736)  : 

Grandia  si  vestri  damnarent  carmina  Dantis 
(Ille  quidem  docto,  sed  canit  ore  rudi), 
Ferre  lubens  possem  dominae  fastidia  Romae, 

alludendo  agli  odi  della  Curia  Romana  e  dicendo  chiaro  le  sue  preferenze  per  il  Boccaccio  e  per 
altri  meno  oscuri  dell'Alighieri.  Pochi  versi  prima  s'era  domandato: 

Esse  quid  hoc  dicam,  Tusci  quod  carmina  Vatis 
Bomanis  sordent  (proh  pndor)  ingeniis? 

in  seguito  poi,  a  proposito  del  Boccaccio,  aggiungeva 

Sed  quoque  Boccaccium  fastidit  Roma  diserta 
Ille  licet  puro  pnrior  amne  fluat. 

Naturalment*  in  cima  de'suoi  pensieri  era  specialmente  il  Petrarca  ;  anzi  in  una  graziosa  epistola 
latina  (Aegidii  Menagit  poemata,  Parisiis,  1658),  che  cito,  perchè  per  l'invenzione  ricorda  assai  il 
nobile  castello  di  Dante,  immaginava  che  primo  tra  tutti  gli  spiriti  magni  sarebbe  venuto  a  ri- 
verirlo, nel  mondo  di  là,  il  cantore  di  Laura.  —  E  quanti,  non  so  se  molti  o  pochissimi,  ricor- 
darono Dante  come  narratore  di  cose  di  Francia  ?  Cito  ,  perchè  noto  ai  commentatori ,  Estienne 
Pasqaier,  che  consacrò  un  capitolo  delle  sue  Rech.  de  la  France ,  Paris  ,  1617,  a  confutare  la 
«  sotte  opinion  »  dell'Alighieri  su  Ugo  Capeto. 
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degli  studi  danteschi.  Vero  è  che  quello,  di  cui  facciamo  appunto  all'egregio 
scrittore,  si  potrebbe  rimproverare  anche  a  noi,  lontani  ancora  doU'aver 
fissato  le  linee  maestre  di  tale  studio  pel  secolo  XVII  (1). 

Per  il  settecento  abbiamo  le  stupefacienti  pazzie  del  padre  Hardouin  che 
ebbero  eco  in  Francia,  in  Italia  (2),  in  Inghilterra  e  le  note  del  De  Brosses, 
che  giacciono  inedite  fino  al  1799,  e  finalmente  il  Voltaire. 

Il  primo  cenno  che  l'autore  deWHenriade  fa  di  Dante  è  nel  saggio  su  La 
poesia  epica,  ma  è  appena  un  cenno  brevissimo.  Verso  il  1738  consacra 
meglio  la  sua  attenzione  alla  Divina  Commedia  e  ne  traduce  in  versi  qualche 

brano:   un   brano  tradotto  indirizza   a   M.  D «  professeur  en  histoire  », 

accompagnato  da  alcune  osservazioni ,  che  riprodusse  di  poco  mutate  nel 
capitolo  LXXXII  dell'  Essais  sur  les  moeurs.  Il  suo  giudizio,  sommario, 
non  è  punto  malevolo,  è  riverente  anzi  «  Les  monuments  de  l'esprit  humain 
€  délaasent  de  la  longue  attention  aux  malheurs  qu'ont  troublé  la  terre  »  (3). 
Ma  il  Voltaire  si  pente,  o,  per  dir  meglio,  presto  dimentica  le  sue  parole 
d'un  tempo,  e  di  equanime  che  era,  diventa  maligno,  violento,  più  ancora 
del  Bettinelli:  la  stessa  strada  percorsa  per  arrivare  alle  violenze,  alle  osti- 
lità contro  lo  Shakespeare.  Cosi,  sulle  traccie  dell'A.  siamo  alla  visita  del 
gesuita  Mantovano  al  patriarca  di  Ferney  (4),  alla  lettera  famosa,  in  cui  si 
fanno  le  grandi  lodi  delle  coraggiose  Virgiliane  e  si  deprime  miseramente 
l'opera  dantesca.  Ma  qui  occorrono  alcune  osservazioni  e  alcune  rettifiche 
alle  cose  che  dice  l'A. 

Il  Bouvy  non  ha  vagliato  diligentemente  alcune  date,  ed  è  caduto  in 
inesattezze  e  in  contraddizioni  più  o  meno  gravi.  A  p.  297  scrive  infatti: 
«  Quatre  ans  plus  tard,  étant  venu  se  fixer  en  Suisse,  Voltaire  re^oit  aux 
€  Délices  la  visite  d'un  littérateur  italien,  dont  le  nom  occupo  une  grande 
«  place  dans  l'histoire  des  polémiques  qui  vont  suivre,  Bettinelli.  Il  a  avec 
€  lui  un  échange  de  vue  décisif.  L'année  suivante,  en  Mars  1761  il  écrit  à 

€  son  visiteur:  « Je  fais  grand  cas  du  courage  avec  le  quel  vous  avex 

€  osé  dire  que  Dante  est  un  fou  et  son  ouvrage  un  monstre  ».  In  seguito 
a  p.  305  dice  «  En  1755  il  (Bettinelli)  résidait  à  Paris  et  avait  ses  entrées 
€  dans  le  monde  philosophique.  Pendant  les  loisirs  du  voyage  et  du  séjour. 


(1)  U.  Cosmo  ha  con  i  saoi  pregevoli  stnd!  felicemente  iniziato  questo  laToro. 

(2)  L'Hardonin  non  fu  il  solo  nò  il  primo  a  occuparsi ,  in  Francia ,  delle  opinioni  religioM  di 
Dante  ;  già  nel  secolo  precedente  Nicolas  Perot  in  an  Avi$o  pinetwoU  dato  alia  btUa  Italia  da  «m 
nobile  Francés»  etc.  ,  Monaco ,  Schwartz ,  1586 ,  mostrara  eretico  V  autore  della  D.  C.  Il  padre 
Bellarmino  ne  fece  una  distesa  confutazione  (Oputeula.  Coloniae,  1617).  CfV.  Fbkraxxi,  MamuaU 
dantesco,  IV.  —  Vedo  citato  come  autore  della  dissertazione  in  rispoeta  alla  folle  opinione  d«l- 
lUardouin,  inserita  nella  ed.  della  D.  C,  Verona,  Bemo ,  1749,  Oinseppe  Garampi.  Con  qoesto 
nome  infatti  la  cita  il  Gamba  (Strie  dei  UtU  di  Ungua  itaUana  etc.,  Venezia,  1828):  il  padr» 
F.  A.  Zaccaru  {St.  kit.  d'Italia,  Modena,  1757,  rol.  X)  che  curò  appunto  questa  edizione,  dice 
la  disMrtazione  dell'ab.  Scarampi,  e  alPab.  Scarampi,  che  ta  reecoTo  di  Vigerano,  la  attriboiM* 
pure  il  MiLZi  {Din.  di  op.  nnon.  e  pseud.  etc. ,  toI.  I  ,  Milano ,  1863).  Tra  le  opere  di  G.  Qa. 
rampi,  che  fu  cardinale ,  e  il  cui  catalogo  si  può  vedere  nel  Tifaloo  (Biogr.  dsgU  momini  iì- 
hutri  del  $ec.  X  Vili)  non  ò  accolta. 

(8)  ftaiMenriade  qualche  passo  sa  di  imitazione.    Vedi  Oiom.  Danteteo,  1804.  qoad.  XI-XH. 

(4)  Le  relazioni   letterarie  tra  il  B.  ed  il  Voltaire   richiamarono   V  attentione   di   parecchi   in 

Francia.  Oltre  al  Villemain,  si  può  ricordare  il  Soard,  Métanget  de  Utiérature,  toI.  I,  pp.  17-83. 
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«  à  bàtons  rompus,  il  écrivait les  Lettres  de   Virgile  aux  Académiciens 

«  des  Arcades  »;  accenna  al  viaggio  fatto  da  lui  in  Lorena  e  finalmente  alla 
sua  gita  alle  Délices.  I  due  letterati  conversarono  a  lungo  e  «  en  ce  qui 
«  concerne  Dante,  les  écrits  et  les  actes  postérieurs  des  deux  interlocuteurs 
«  donnent  à  croire,  à  défaut  de  témoignage  formel,  qu'il  durent  en  parler, 

«  se  communiquer  leurs  manuscrits Bettinelli  commenda  Tattaque...  il  fit 

«  d  abord  une  sélection  dans  ses  propres  poésies  et  dans  celles  de  deux  auteurs... 
«  Algarotti  et  Frugoni.  A  ce  choix  de  poésies  il  joignit  en   appendice  les 

«  fameuses  Lettres l'année  méme,  en  1758,  l'ouvrage  parut  anonyme ». 

Stando  alle  cose  dette  a  p.  297,  il  Bettinelli  si  trovava  presso  il  Voltaire 
nel  1760,  a  p.  305  pare  si  dica  che  da  Parigi,  dove  avrebbe  soggiornato 
nel  1755,  si  sarebbe  poi  recato  alle  Délices,  e  qui  avrebbe  avuto  luogo 
quasi  come  un  accordo,  come  una  preparazione  alla  lotta  futura,  sostenuta 
poi  con  le  Virgiliane  che  comparvero  nel  medesimo  anno  (il  1758),  da  una 
parte  e  nel  Dictionnaire  philosophique  dall'altra. 

La  contraddizione  tra  i  due  passi  mi  pare  evidentissima.  Anzitutto  conviene 
notare  che  nel  1755  il  Bettinelli  era  a  Milano  e  di  qui  andava  in  Germania 
invitato  dal  principe  di  Hohenloe  (1),  nel  '5^  era  a  Parma  e  soltanto  in  sullo 
scorcio  dell'anno  viaggiava  alla  volta  della  Francia:  le  lettere  scritte  dal 
Bettinelli  all'Algarotti  nel  '56  e  '57  parlano  del  suo  soggiorno  in  Parigi  (2). 
Verso  la  fine  del  1757  e  non  nel  1758  vengono  alla  luce  le  Virgiliane,  tanto 
che  l'Algarotti  è  ancora  in  tempo  di  premettere  all'edizione  delle  sue  Opere 
varie  (Venezia,  1757)  un  Avvertimento  ,  dove  fa  udire  alte  proteste  contro 
quel  monumento  di  inedita  superbia  letteraria,  che  sono  gli  Sciolti  e  af- 
ferma di  non  esserci  entrato  per  nulla  (3).  Il  Bettinelli  si  trovava  alle  Délices 
non  prima  né  dopo  il  20  novembre  1758,  quando  l'acquisto  di  Ferney  era  cosa 
fatta  (4)  e,  pel  caso  nostro,  quando  erano  già  notissime  le  lettere.  Cosa  questa 
che,  se  non  apparisse  a  bastanza  assodata,  avrebbe  poi  piena  conferma  nel  rac- 
conto che  il  gesuita  fa  del  suo  convegno.  Ci  narra  infatti  nella  Lettera  III  a 
Lesbia  Cidonia  sopra  gli  epigrammi  (5)  che  avendo  veduto  nella  biblioteca  del 
Voltaire  l'edizione  de'  versi  sciolti  dei  tre  eccellenti,  scrisse  «  a  pie'  del  rame 


(1)  Cfr.  Galbari-Nafioiib,  Vita  di  S.  Bettinelli,  in  Vite  ed  elogi  di  illustri  italiani,  Pisa,  1818, 
voi.  Ili  ;  i  dati  farono  dal  Bettinelli  comanicati  all'aiitore.  Abbiamo  conferma  della  loro  esattezza 
confrontandoli  con  le  indicazioni  offerte  dall'ex-gesuita  istesso  in  nota  a  una  saa  epistola  in  versi, 
Opere  complete,  XYII,  296  e  seg.,  dove  son  raccontati  i  casi  della  sua  vita. 

(2)  Algabotti,  Opere,  Palese,  1794,  voi.  XIV. 

(3)  Sulle  varie  edizioni  delle  Virgiliane  cfr.  una  breve  memoria  di  L.  De  Leva,  in  f/Annota- 
tore,  Boma,  1884.  Il  Melzi,  dice  il  De  Leva,  cita  una  ediz.  del  1757  coi  tipi  del  Bassaglia,  e  una 
seconda  con  quelli  di  Modesto  Fenzo  del  1758 ,  però  esse  non  sono  sostanzialmente  diverse.  In- 
fatti la  seconda  delle  due  ha  le  note  tipografiche:  Venezia,  1758,  e  in  fine  (Versi)  impressi  nella 
stamperia  di  Modesto  Fenzo,  si  vendono  da  Pietro  Bassaglia.  Fatta  la  stampa  verso  la  fine  del 
1757,  s'impaginava  ai  primi  dell'anno  seguente  e  veniva  probabilmente  mutata  la  data.  La  Ebbbba 
(Op.  cit.),  dice  le  lettere  del  principio  del  '58;  in  una  recentissima  ediz.  della  Difesa  di  Dante^ 
dovuta  ad  À.  Serena  (Verona,  Tedeschi  e  figlio,  1895),  tra  altre  inesattezze,  si  dice  che  gli  sciolti 
con  le  lettere  furono  pubblicati  nel  1756  (!). 

(4)  Cfr.  Dbskoibestbbbbs  ,  Voltaire  et  la  socie'te'  du  XVIll^  siècle;  V.  Voltaire  aux  Délices, 
Paris,  Perrin,  1873,  p.  230. 

(5)  Opere  edite  e  inedile,  XXI,  22  segg. 
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«  del  Parnaso  »  un  complimento  in  versi  italiani.  Il  giorno  dopo  un  nipote 
del  Voltaire  venne  a  visitarlo  da  parte  dello  zio  e  a  regalargli  le  opere  di 
lui,  accompagnate  da  un  epigramma  (1),  in  cui  era  una  chiara  allusione  alle 
lettere  di  Virgilio,  legate  con  gli  sciolti.  Tale  edizione  adorna  di  rami,  e  vera- 
mente splendida,  è  quella  del  1757  o,  se  vogliamo,  del  1758.  Non  ha  nessuna 
ragione  dunque  l'A.  di  supporre  che  i  due  letterati  si  comunicassero  i  ma- 
noscritti e  facessero  tesoro  di  questo  scambio  di  idee,  l'uno  per  le  Virpilianet 
l'altro  per  il  Dictionnaire  (2).  Nel  tempo,  in  che  seguì  il  convegno,  ro[)era 
del  gesuita  aveva  già  fatto  un  gran  chiasso. 

E  qui,  sempre  in  questione  di  date,  cade  in  acconcio  di  rilevare  una 
discordanza  tra  la  data  della  lettera  su  accennata,  quale  si  trova  nella  edi- 
zione francese  —  mars  1761  —  e  quella  della  lettera  stessa,  come  è  ripor- 
tata nel  carteggio  Algarottiano,  discordanza  a  cui  il  Bouvy  non  ha  badato. 
Nell'edizione  delle  opere  dell'Algarotti,  che  si  fece  nel  1794  (3),  della  copiosa 
corrispondenza  tra  i  due  eccellenti  autori  fa  parte  una  lettera  del  15  settembre 
1759,  in  cui  il  Bettinelli,  dopo  aver  mostrato  a  chiare  note  il  suo  cruccio 
per  quanto  l'altro  aveva  scritto  con  lo  scopo  di  sconfessare  l'ardito  editore, 
fa  cenno,  anzi  gli  acclude  copia  della  lettera  del  loro  comune  grande  amico, 
perchè  ne  conosca  le  amabili  ironie  e  le  aggraziate  impertinenze:  la  lettera 
appunto  che  nelle  edizioni  di  KehI,  del  Moland,  e  nella  bibliografia  del  Ben- 
gesco  porta  la  data  del  1761  e  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  Commen- 
taire  historique  (i).  È  ovvio  osservare  che  o  hanno,  nella  rude  bisogna  di 
ordinare  l'enorme  corrispondenza,  errato  gli  editori,  o  ha  scambiato  una  le^ 
tera  con  un'altra  il  Bettinelli,  quando  fu  richiesto  dagli  editori  delle  opere 
dell'Algarotti  di  far  nota  quella  lettera  appunto  di  Voltaire,  a  cui  alludeva  nella 
sua  del  1759:  secondo  la  cronologia  stabilita  dalle  edizioni  suddette,  l'avrebbe 
ricevuta  due  anni  dopo.  Se  la  sagacia  e  la  diligenza  grande  usata  dai  bibliografi 
di  Voltaire  e  massime  dall'ultimo  di  essi,  il  Bengesco,  non  mi  facessero  cauto, 
oserei  dire  che  il  torto  è  dei  bibliografi.  Infatti  è  poco  probabile  un  errore 
da  parte  del  gesuita,  che  doveva  tenere  preziose  assai  le  poche  lettere  rice- 
vute dal  grande  scrittore  francese.  Tuttavia  se  questa  fos.se  la  sola  ragione, 


(1)  È  il  famoso  epigramma: 

Compatrìote  de  Virgile 

Et  9on  secretaire  a^joard'hai. 


(2)  Nemmeno  ò  esatto  dire  che  il  Voltaire  formalasse  nel  1763  per  il  DieUomutif  pkiÌMltphiqné 
le  sue  idee  sa  Dante,  perchè  la  prima  volta  che  la  L«ttr$  tur  U  Damt»  appara  nel  Diet  phil.  ò 
nelle  (Ewru  contpUUi  d«  ToUaire:  Ed.  de  r Imprimer ù  dt  ia  SociéU  UMraif  tfp99r.  K*M 
2784-85 ,  cioò  wi  anni  dopo  la  saa  morte.  Vedi  Bbmcbsoo,  Voltaire,  bibltographit  i»  m>  «wvtm, 
Paris,  Perrin,  1882-85,  I,  429.  Nelle  precedenti  edixioni  del  bict.  pkiL,  non  ce  n*è  traoda.  Donre 
però  questa  Lettre,  insieme  con  la  tradutione  dell'episodio  di  Guido  da  HonteMtio,  eh*  Tmoom- 
pagna,  sia  stata  pubblicata  per  la  prima  volta,  non  so,  perchè  mi  furono  inacoeasiUli  V  edisiOM 
Beuchot  (voi.  XIII),  e  l'edizione  Moland  (voi.  X),  nelle  quali  probabilmente  e  detto. 

(3)  Aloakotti,  Op.  cit,  i.  XIY. 

(4)  Salvo  alcune  varianti  e  qualche  aggiunta  (di  osa  di  queste  parlerò  più  innanti)  non  e'  è 
differenza  di  redazione  tra  la  lettera ,  come  ò  riportata  nelle  opera  di  Voltaira,  e  la  traecritioiie 
nelle  opere  dell'Algarotti,  specie  per  quel  che  riguarda  Dante ,  gli  sciolti  e  la  condotta  dell'  ec- 
cellente apoetata. 
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non  avrebbe  altro  valore  che  quello  della  verosimiglianza.  Invece  abbiamo: 
1®  una  lettera  del  Bettinelli  al  Voltaire  in  data  10  novembre  1759  da  Ve- 
rona (1)  dove,  tra  l'altro,  il  gesuita  rileva  alcuni  errori  della  Storia  generale 
di  Voltaire  intorno  all'Italia  e  alla  nostra  letteratura;  2°  una  lettera  di  ri- 
sposta, che  il  B.  dice  del  24  marzo  1760,  nella  quale  l'autore  àeW Henriade 
scherzosamente  parla  della  sua  poca  sicurezza  personale,  se  venisse  in  Italia, 
e  ringrazia  degli  appunti  fatti  alla  sua  Storia.  Orbene,  questa  lettera  «  piena 
«  di  sali  e  più  di  licenziosità  »  scandolezzò  tanto  il  gesuita,  che  ruppe  il 
carteggio  col  Voltaire  «  finché  arrivò  con  altre  opere  a  iovgli  nausea  e 
«  orrore  ».  Stando  a  questa  recisa  affermazione  nessuna  altra  lettera  avrebbe 
scrittiKnè  avrebbe  ricevuto  dopo  il  '60  il  Bettinelli;  e  la  lettera  segnata  nelle 
edizioni  francesi  con  la  data  del  '61  (e  del  '59  nella  edizione  Algarottiana) 
dovrebbe  essere  anteriore  a  questa  ed  avere  appunto  la  data  del  1759  o 
del  '58,  E  ancora:  le  memorande  parole  «  je  fais  grand  cas  du  courage...  » 
e  più  giù  «  Algarotti  a  donc  abandonné  le  triuinvirat...  »  sono  di  maggior 
attualità  (mi  si  permetta  la  parola)  nel  1759  che  nel  1761,  quando  già  lo 
scandalo  delle  Virgiliane  si  era  di  molto  affievolito. 

Ma  se  l'incertezza  fosse  tutta  qui,  il  guaio  non  sarebbe  poi  grandissimo: 
un'altra  singolarità  si  può  notare  in  questa  benedetta  lettera  segnata  col 
1761.  Il  Bettinelli,  confrontando  la  lettera  ricevuta  con  la  lettera  quale  si 
trova  nell'edizione  di  Losanna  del  1780,  tomo  53,  osserva  che  del  tratto  finale 
«  Pour  le  polisson  nommé  Marrini...  »  (2)  non  è  traccia  nell'originale  e  che 
esso  venne  aggiunto  probabilmente  poi.  Del  che  non  si  meraviglia  «  aggiu- 
«  gnendo  egli  e  togliendo  sempre  nelle  cose  sue  secondo  l'umore  che  il 
«  dominava  »  (3).  Il  Bouvy  trova  facilmente  che  l'edizione  francese  della  Di- 
vina Comedia,  a  cui  allude  il  Voltaire  e  dove  è  comparsa  la  vita  del  Marrini, 
è  quella  dovuta  ai  tipi  di  Marcello  Prault  ;  ma  non  osserva  che  questa  porta  la 
data  del  1768,  sette  anni  dopo  che  è  stata  scritta  dal  Voltaire  la  lettera,  se  noi 
accettiamo  per  buona  la  data  del  '61 ,  nove  anni  se  la  riputiamo  scritta 
nel  '59.  Che  cosa  si  può  conchiudere  da  tutto  ciò?  che  l'ultima  parte,  dove 
è  parola  del  Marrini  e  che  il  Bettinelli  vide  soltanto  stampata,  fu  scritta 
parecchi  anni  dopo  e  appiccicata  da  qualcuno,  forse  dal  Voltaire  stesso  (4) 
alla  lettera  indirizzata  al  B,,  non  per  altra  cagione,  che  vi  si  parlava  anche 
di  Dante  e  che  era  indirizzata  a  un  italiano?  Oppure  che  la  vita  del  Mar- 
rini venisse  pubblicata,  a  Parigi,  insieme  con  altra  edizione  della  D.  C, 
ignota  alle  bibliografie  dantesche,  o  anche  a  parte?  Lascio  volentieri  la  ri- 


(1)  Vedi  lettera  citata  dal  Deshoibbstkrbes  ,  Op.  cit.,  tolta  dal  Lavebdet,  Catalogne  d\iuio- 
graphes  etc,  p.  14,  no  90. 

(2)  Giova  ricordare  che  il  Y.  è  adiratissimo  contro  il  Marrini,  antere  d'una  biografia  di  Dante, 
perchè  il  poveruomo  ha  osato  giudicare  severamente  le  cose  da  lui  dette,  e  lo  manda  garbatamente 
al  diavolo,  Ini  e  tutto  l'inferno  insieme  con  la  pantera  {sic)  che  Dante  incontra  sui  suoi  passi.  Il 
Bouvy  ha  buon  giuoco,  ma  non  buona  ragione  di  affermare  che  nell'  astio  del  signor  di  Voltaire 
contro  Dante  entrano  sopratutto  le  ire  suscitate  da  questo  Marrini  e  che  il  libro  pagò  per  l'editore. 

(3)  Opere,  XXI,  26. 

(4)  Come  abbiamo  già  ricordato  ,  la  lettera  in  questione  fu  la  prima  volta  stampata  nel  Com- 
ment.  histor.,  1776;  vivente  dunque  ancora  il  Voltaire.  Converrebbe  vedere  se  in  tale  ediz. 
la  lettera  è  cosi  come  nelle  posteriori. 
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sposta  a  chi,  meglio  e  più  sicuramente  che  non  possa  far  io,  abbia  modo  di 
districare  la  aggrovigliata  faccenda,  di  cui  pare  non  abbia  avuto  il  benché 
minimo  sospetto  il  nostro  A. 

L*A.  segue  poi  a  traverso  le  altre  opere  le  traccia  di  quella  ostilità,  la 
quale,  non  che  diminuire,  si  fa  più  acre,  più  violenta,  quanto  più  cresce  il 
numero  degli  oppositori  e  dalla  Lettre  sur  le  Dante,  che  venne  poi  dagli 
editori  di  Kehl  per  la  prima  volta,  come  si  è  detto,  pubblicata  nel  Dictiori' 
naire  philosophique,  viene  alla  Lettre  à  VAcadémie  Frangaise;  dove  è  di 
Dante  un  breve  cenno  e  alla  seconda  delle  Letteres  Chinoises,  che  contiene 
una  diatriba  feroce  contro  Vincenzo  Martinelli,  noto  letterato  italiano  resi- 
dente a  Londra  e  autore  di  due  lettere  su  la  D.  C.  Sono  note  le  accuse 
mosse  all'opera  di  Dante;  l'oscurith  grande,  la  forma  infelice,  la  lingua 
invecchiata,  le  regole  del  poema  epico  violate  e  via  dicendo.  L'A.  non  gliene 
fa  grave  colpa;  che  anzi  loda  del  Voltaire  la  curiosità  sempre  desta  per  le 
letterature  straniere ,  la  franchezza  ardita,  con  cui  dice  quanto  ofifende  il 
suo  senso  d'arte:  peccato  che  infervorato  nella  difesa  dimentichi  che  il 
Voltaire  troppe  cose,  e  non  soltanto  questa,  trattò  con  leggerezza  imperdo- 
nabile COSI  ne'  suoi  Pamphlets,  come  nei  Contes  e  nel  Dict.  philosophique 
e  che  in  tutte  le  cose  sue,  dove  parla  di  D.,  pare  metta  ogni  impegno 
per  mostrare  la  sua  grande  ignoranza  del  mondo  dantesco  (1).  Queste  im- 
perfezioni della  critica  vengono  dall'A.  ricollegate,  e  con  ottima  ragione, 
con  lo  spirito  rigidamente  classico,  così  avversato  ma  così  tenace  e  sempre 
rifiorente  del  secolo  XVIIl;  però,  quando  assegna  all'estetica  Cartesiana  una 
grandissima  influenza  su  le  lettere  nostre,  mi  pare  che  esageri.  Se  poi  noi 
ci  restringiamo  alla  fortuna  di  Dante,  l'esagerazione  è  evidente:  così  la  devo- 
zione infinita,  come  gli  odi,  di  cui  fu  oggetto  l'Alighieri,  costituiscono  una 
storia  non  interrotta  e  l'ostilità  del  '700,  sebbene  con  varietà  di  atteggia- 
menti, continua  quella  dei  secoli  anteriori. 

In  poche  parole  si  esaurisce  nell'articolo  del  B.  quanto  nel  secolo  passato 
precede  l'opera  del  Bettinelli,  e  nella  fretta  si  uniscono  insieme  alla  rinfusa 
parecchi  nomi,  e  qualche  altro  importante  vien  lasciato  addietro.  La  contesa 
dibattutasi  tra  il  gesuita  e  il  Gozzi  è  a  bastanza  ampiamente  descritta  :  l'A. 
raccoglie  i  punti  principali  della  Difesa  Gozziana,  che  con  frase  felice  chiama 
«  un  petit  drame  platonicien  sur  une  question  d'esthétique  >,  e  via  via  vien 
ricordando  le  proteste  dell'Algarotti,  quelle  del  Baretti,  che  in  odio  al  Vol- 
taire, si  ricrede  de*  suoi  primi  giudizi  intorno  alla  Cotnmedia,  la  critica 
soda  del  veronese  G.  Torelli  e  infine  le  Lettere  inglesi  del  Bettinelli  ch'e 
danno  ésca  nuova  agli  scandali. 

Intanto  in  Italia  e  in  Francia  non  é  più  quel  silenzio,  che  per  la  prima 
metà  del  secolo,  per  non  dire  dell'antecedente,  grava  sul  nome  dell'Alighieri. 
In  Francia  i  giornali  si  occupano  della  questione  (2)  e  a  poca  distanza  di  tempo 


(1)  Cfr.  il  noto  libro  del  Morakdi,  7oUaìr$  contro  Shakt^tart,  BarttH  contro  Voltaire  eoe., 
2«  ediz..  Città  di  Castello,  1884. 

(2)  A  proposito  di  giomtUsti:  non  eo  con  qual  fondamento  V  k.  metta  tra  i  contradditori  del 
B.  il  gesuita  F.  A.  Zaccaria.  LMnfivtioabile  giornalista,  per  invidia  gelosa  degli  allori  betiinelliaBi , 
Atta  causa  col  sao  antico  arrersario,  il  Lami ,  arrebbe  attaccato  con  riolenxa  le  VirgUkmt  mA 
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compaiono  la  biografia  dello  Chabanon,  la  traduzione  del  Rivarol,  l'articolo 
dell' Enciclopedia  ;  Diderot  trae  da  un  passo  del  Purgatorio  un  episodio 
del  Jacques  le  Fataliste.  Ed  anche  qui  tornerò  a  dolermi  che  l'A.  non  abbia 
pensato  di  estendere  di  più  le  sue  ricerche  e  di  approfondirle,  e  si  sia  accon- 
tentato di  notizie  spicciole,  mentre,  anche  con  pochi  tratti,  avrebbe  potuto 
dare  di  più.  Del  Chabanon  sarebbe  stato  bene  notare ,  anche  di  passata,  i 
gravi  errori,  le  strane  amenità  e  la  grande  ammirazione  per  le  idee  mani- 
festate dal  Voltaire,  come,  per  tacere  di  altri,  avrebbe  potuto  essere  ricor- 
dato tra  i  biografi  il  Le  Prevost  d'Exmès  (1)  e  tra  i  critici  il  Robinet  e 
accanto  alla  traduzione  del  Rivarol  quella  in  prosa  francese  dovuta  al  co. 
Colbert  d'Estouteville  (2)  e  il  volume  secondo  della  Bibliothèque  Univer- 
selle  des  romans,  gennaio  1780,  citato  dai  bibliografi,  dove  sono  dette  cose 
notevolissime.  Basta  talvolta  una  citazione  di  uno  scrittore,  per  rivelarci 
inaspettatamente  tutta  una  serie  di  idee  e  di  studi. 

In  Italia  (per  la  natura  dell'  argomento  V  A.  passa  d'Italia  in  Francia  e 
viceversa)  il  Bettinelli ,  cui  hanno  giovato  i  tentennamenti  del  Gozzi  (lo 
scrittore  veneziano,  com'è  noto,  aveva  fatta  una  specie  di  ritrattazione)  si 
compiace  del  plauso  dei  fratelli  Verri,  che  lo  salutano  maestro,  e,  quan- 
tunque cerchi  di  attenuare  l'asprezza  delle  sue  critiche,  persevera  in  esse 
fino  al  termine  della  sua  vita. 

Cosi  la  polemica  finisce,  una  nuova  èra  per  la  fortuna  di  Dante  si  disegna 
e  le  critiche  del  gesuita  e  del  grande  letterato  francese  si  dileguano  come 
nebbia  d'innanzi  al  sole.  Il  Bouvy ,  a  cui  per  ultimo  farò  appunto  di  non 
avere  messo  abbastanza  in  evidenza  quanto  c'era  di  buono  e  di  vitale  nella 
difesa  del  Gozzi,  di  non  averne  abbastanza  dimostrata  l'importanza  per  la 
storia  degli  studi  danteschi,  chiude  il  suo  studio  mettendo  in  rilievo  il  carat- 
tere della  lotta.  Dogmatiche  e  acri  nella  forma  le  accuse,  serene,  meditate 
le  difese,  e  improntate  sovratutto  a  quella  riverenza  fedele,  che  è  dovuta 
alle  grandi  glorie  nazionali. 

E  per  conchiudere  una  volta  queste  note,  non  celerò  che  l'A.,  ritornando 


voi.  XI  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria,  Venezia,  1758.  La  notizia  che  se  ne  dà 
qui,  è  nella  forma  consueta  al  giornale,  l'epistolare,  e  non  porta  nome  di  sorta  ;  lo  Zaccaria  non 
aveva  parte  alcuna  nella  sua  redazione  (cfr.  Piccioni,  Il  giornalismo  letterario  d^ Italia,  Loescher, 
1894,  pp.  158  e  seg.),  e  quel  che  più  importa  negli  Annali  letterari,  Modena,  1764,  lib.  I,  cap.  II, 
notoriamente  redatti  dallo  Zaccaria,  l'opera  del  Bettinelli  trova  un  giudice  favorevole,  e  commenti 
piuttosto  maligni  la  Difesa  del  Gozzi.  E  sempre  in  fatto  di  giornali:  perchè  non  vien  ricordato 
chi  lo  meritava  forse  più  d'ogni  altro,  vo'  dire  quella  mala  lingua  del  Fréron,  che  s'occupò  nella 
sua  Année  littéraire,  1759,  voi.  I,  p.  73,  della  traduzione  francese  delle  Virgiliane!  Era  infatti 
un  interprete  più  genuino  dell'opinione  pubblica,  perchè  gli  scrittori  delle  Mémoires  de  Tréevoux, 
erano  troppo  facili  ad  applaudire  un  gesuita  e  le  notizie  favorevoli  del  Journal  étranger 
erano  dovute  probabilmente  a  qualche  Italiano ,  forse  allo  Zaccaria  istesso  ,  collaboratore  del 
Journal  per  le  notizie  letterarie  d' Italia.  (V.  quanto  è  detto  di  questa  collaborazione  giorna- 
listica neìV Elogio  storico  deU\ab.  Fr.  A.  Zaccaria  dell'Ab.  L.  Cuccaohi,  Roma,  Zempel,  1796). 

(1)  La  vedo  citata  nella  Bibliographie  iialico-franpaise  universelle  ecc.,  Paris,  Welther,  1886, 
Le  indicazioni  sono  :  Paris,  1772. 

(2)  Stampata  in  Parigi ,  Sallior ,  an.  lY  de  la  Bépnbliqne.  Era  già  compiuta  in  gran  parte  dal 
Colbert,  nipote  del  gran  ministro,  fin  dal  1749.  V.  le  curiose  notizie  che  su  questa  traduzione  for- 
niscono le  Lettres  familières  du  Président  de  Montesquieu  baron  de  la  Erède  à  divers  amis 
d'Jtijlie,  1767,  H.  1.  Lettera  XXX,  indirizzata  all'ab.  C.  De  Guasco,  e  anche  le  note  dell'editore. 
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all'idea  che  nel  corso  dello  studio  ha  prediletta,  con  le  parole  che  stanno 
di  chiusa  corre  troppo.  «  L'entrevue  fortuite  d'un  jésuite  homme  de  lettres 
€  et  d'un  vieux  philosophe  sceptique  a  été  Torigine  de  cette  restauration  ». 
L'intervista  era  stata  più  che  altro  uno  scambio  amabile  di  cortesie  e  di 
motti  leggiadri:  poi,  giova  ripeterlo,  il  Bettinelli  aveva  già  gittato  il  guanto 
ai  <  danteschi  »  con  le  Virgiliane  e  prima  ancora  che  la  visita  alle  Délices 
avvenisse ,  e'  era  chi  raccoglieva  la  sfida  e  iniziava  il  rinnovamento  con 
nobilissimo  entusiasmo:  il  veneziano  Gaspare  Gozzi. 


Nota  aggiunta. 

Mentre  il  presente  scritto  era  alle  stampe,  grazie  alla  gentilezza  del  chia- 
rissimo prof.  Putelli,  bibliotecario  della  Comunale  di  Mantova,  ho  potuto  con- 
sultare, per  un  mio  studio  sullo  stesso  argomento,  il  carteggio  Bettinelliano, 
ed  ho  avuto  conferma  che  la  lettera  del  Voltaire,  di  cui  si  è  parlato,  ha  la 
data  del  1759  e  non  quella  (1761)  delle  varie  edizioni  della  Correspondance 
generale. 

Le  lettere  scritte  dal  Voltaire  al  Bettinelli  furono  quattro,  di  cai  due  edite. 
Delle  altre  due  che,  se  ben  mi  appongo,  sono  inedite,  ecco  la  prima,  tra- 
scritta da  una  copia  di  mano  del  Bettmelli: 

A  Verone  le  20  Mara  178S. 

Monsiear  le  Marqais  Carlotti  veOt  me  faire  Thonneur  de  rons  présenter  ma  lettre  et  mes 
respecte,  Monsienr,  après  un  long  silence  de  ma  part. 

Vons  trourerez  beaucoap  de  mérite  à  ce  jeùne  Seignear ,  qai  poor  en  aroir  davuitage  Tsat 
V0U8  Toir.  Je  pense  comme  Ini,  et  si  j'étais  en  état  de  faire  nn  tei  volage,  je  toob  assAre  quii 
ne  le  feroit  pas  seol.  De  tous  voir  nne  foie,  Monsienr ,  ce  n'est  qoe  poar  en  avoir  pina  d'enrie 
ponr  nne  seconde,  comme  il  m'arrive  toujoars  en  lisant  tos  oavrages.  Vcos  arez  seni  le  prìvilòge 
d'étre  toujonrs  nonveau.  Nona  attendone  impatiemment  le  grand  Comeille  de  rotre  main.  Ce 
sera  Tnrenne  rendu  à  la  Franco  par  le  grand  Condé.  Mais  n'onbliez  pas  Thistoire  generale  poar 
rhonneur  de  l'Italie,  de  TEarope  et  de  Thumanité.  Je  serais  trop  glorieax  d'avoir  foami  qaelqae 
raatériaax  informes  poar  le  Pantheon  dea  arts  et  des  Génies  bati  par  rons. 

Je  voQS  prie,  Monsiear,  de  remettre  à  Mr  le  Ì(arqai6  mes  petits  essaìs  ear  U  littératora  ita- 
lienne  et  qui  ne  móritent  pas  d*6tre  aree  Toas  ,  dont  je  n'ai  pas  gardé  de  eopie.  Lee  rebate  de 
Vitruve  sont  des  trésors  poar  un  mafon. 

J'ai  rhonneur  d'fitre 

La  copia  non  porta  la  trascrizione  delia  firma  del  Voltaire. 

Il  Voltaire  probabilmente  allude  a  una  gualche  traduzione  dal  Ck)rneille 
che  il  gesuita  aveva  intenzione  di  fare,  o  torse  al  Serse,  in  cui  il  gesuita 
si  propose  di  imitare  il  tragico  francese.  L'opera  che  il  Voltaire  pare  volesse 
affrettare  col  desiderio  potrebbe  essere  V Entusiasmo  delle  belle  arti,  edito 
la  prima  volta  nel  1769  coi  tipi  di  G.  Galeazzi.  La  seconda  è  un  biglietto 
di  presentazione,  con  la  data  28  maggio  :  vi  si  raccomanda  di  nuovo,  senza 
farne  [)erò  il  nome  ,  il  giovane  march.  Carlotti ,  che  fu  poi ,  se  non  erro , 
membro  del  corpo  legislativo  della  Repubblica  Cisalpina,  e  consigliere  di  stato. 

Oltre  alle  lettere  suddette,  c'è  ancora  un  biglietto  con  su  scritto  il  noto 
epigramma  «  Compatriote  de  Virgile,  etc.  »,  autocrafo,  con  questa  nota  di 
mano  del  Bettinelli  :  «  Billet,  re^u  pendant  mon  sejour  à  Genève,  où  je  pas- 
«  saia  le  Décembre  1758  en  revenant  de  Paris  ». 

Aronne  Torre. 
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GIUSEPPE  LISIO.  —  Studio  su  la  forma  metrica  della  can- 
zone italiana  nel  sec.  XIII.  —  Imola ,  tip.  Galeati ,  1895 
(8%  pp.  48). 

ARNALDO  FORESTI.  —  Nuove  osservazioni  intorno  all'origine 
e  alle  varietà  metriche  del  sonetto  nei  secoli  XIII  e  XIV. 
Estr.  dal  voi.  XII  degli  Atti  dell'  Ateneo  di  Bergamo.  — 
Bergamo,  Istit.  ital.  d'arti  grafiche,  1895  (8°,  pp.  40). 

A  breve  distanza  l'uno  dall'altro  sono  usciti  alla  luce  i  due  studj  di  cui 
qui  sopra  è  recato  il  titolo.  Tutti  due  sono  saggi  di  ricerche  fatte  con  inten- 
dimento  scientifico  sulla  nostra  ritmica  antica.  E  poiché  dentro  Fambito  della 
medesima  ciascun  d'essi  ha  un  obietto  suo  proprio,  esamina  cioè  una  speciale 
e  diversa  forma  poetica,  ne  renderemo  conto  separatamente  ;  congiungendoli 
per  altro  nella  lode  di  essere  composti  con  un  amore,  che  trova  modo  di  farsi 
sentire  anche  in  mezzo  alla  naturai  freddezza  e  aridità  della  materia. 

L'autore  del  primo  de'  due  saggi  si  propone  di  studiare  l'origine  e  lo  svol- 
gimento della  Canzone  nel  primo  secolo  della  nostra  letteratura,  dal  solo 
aspetto  metrico  ;  tema  difficile  e  delicato.  La  dissertazione  è  distribuita  in  due 
parti  nettamente  distinte  e  fra  loro  diverse  d'indole,  d'estensione  e,  possiamo 
dire  anche  subito,  di  valore;  minore  quello  della  seconda  di  quello  della 
prima.  In  questa  si  dà  anzitutto  l'elenco  degli  schemi  delle  canzoni  del  se- 
colo XI II  e  si  tenta  poi  di  classificarli,  separando  opportunamente  la  parte 
che  precede  da  quella  che  segue  alla  principale  divisione  della  strofa. 
E  poiché  tale  minuto  e  faticoso  lavoro  sembra  compito  con  diligenza, 
sarà  sempre  utile  a  consultarsi.  Tralasciando  qualche  osservazioncella  che 
si  potrebbe  fare  intorno  alla  classificazione ,  ci  limiteremo  a  notare  come 
a  p.  20  (n"  I  bis)  sieno  indicate  le  canzoni  nelle  quali ,  secondo  1'  autore, 
la  prima  parte  della  stanza  sarebbe  indivisibile  ;  ora  questo  fatto ,  spe- 
cialmente per  alcune  di  esse,  non  é  cosi  certo  né  cosi  chiaro  da  poter 
ometterne,  come  quivi  si  fa,  la  dimostrazione.    E  giacché  offre  argomento 

'Jiornaie  storico,  XXYIII,  fase.  82-83.  15 
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a  un'osservazione  che  fin  qui  crediamo  non  sia  stata  fatta  da  altri ,  gio- 
verà rilevare  anche  un  curioso  qui  prò  quo  preso  dall'  autore  rispetto  al 
nome  del  rimatore  Panuccio.  Questi  a  p.  31  è  chiamato  Panuccio  Rintronico, 
certamente  perchè  cosi  sta  scritto  sopra  la  canzone  n"  98  (e.  93  e)  del  cod. 
Laur.-Red.  IX ,  63  ;  ma  Rintronico  non  è  nome  di  casato,  sì  invece  sem- 
plice aggettivo,  e  più  precisamente  un  termine  dell'antica  tecnica  poetica, 
col  quale  si  deve  aver  voluto  significare  che  il  componimento  a  cui  s  appro- 
priava rispondeva  per  le  rime  (quasi  le  faceva  rintronare^  le  ripercuoteva) 
a  un  altro,  come  fa  appunto  la  canzone  ora  detta  di  Panuccio  rispondendo 
a  quella  di  Lotto  di  Ser  Dato,  che  nel  codice  le  sta  subito  innanzi.  Pari- 
menti sopra  la  canzone  n»  83:  Amorozo  voler  tnave  commosso  (e.  85  e), 
che  ripete  le  rime  di  quella  di  Monte  Andrea,  n"82:  Ai  lasso  doloroso  più 
non  posso  (e.  85  a),  leggesi:  «  Messer  Tomazo  da  Faensa  Rintronico  ». 
E  neppure  possiamo  consentire  del  tutto  coll'autore  nelle  conchiusioni  a  cui 
crede  di  dover  essere  condotto  dall'esame  dei  versi  in  cui  si  trova  la  rimal- 
mezzo  (pp.  32-33),  esame  col  quale  chiude  la  prima  parte  del  saggio.  Nella 
seconda,  dopo  aver  riferito  le  opinioni  sull'origine  della  Canzone,  comin- 
ciando dagli  antichi  e  discendendo  giù  giù  fino  ai  moderni ,  affronta  egli 
medesimo  il  problema,  e  si  chiede  anzitutto:  «  la  canzone  italiana  può  ve- 
«  nire  dalla  provenzale  ?  >  (p.  39),  e  per  gli  argomenti  che  adduce  non 
crede  «  vi  possa  essere  dubbio  che  la  canzone  italiana,  pure  imitando  tal- 
«  volta  e  modificandosi  secondo  il  modello  straniero,  non  ne  derivi  per  ciò 
«  in  modo  alcuno  »  (p.  40).  Sarà;  sennonché  non  si  può  a  meno  di  osser- 
vare che  il  principale  degli  argomenti  recati  in  sostegno  di  cotesta  opinione 
è  che  mentre  nella  stanza  italiana  si  attua  sempre  la  legge  della  partizione^ 
questa  «  manca  a  fatto  >  nella  cobla  provenzale  (p.  39).  Manca  affatto  ? 
Bella  cosa  se  possedessimo  tale  piena  sicurezza  intorno  a  un  punto  così 
controverso  ;  invece  non  si  peccherà  d'imprudenza  dicendo  che  l'affermazione 
è  di  certo  troppo  recisa.  Ad  ogni  modo  poi  sarebbe  stato  opportuno  scendendo 
ai  particolari  determinare  con  precisione  quanto  abbia  potuto  l'esempio  stra- 
niero nelle  modificazioni  della  stanza  italiana. 

Messa  da  parte  l'ipotesi  della  derivazione  provenzale,  l'autore  esamina 
quell'altra  secondo  la  quale  la  Canzone  verrebbe  dalla  Ballata  (p.  41).  «  lo 
«  credo,  egli  dice,  che  la  opinione  del  nascimento  della  stanza  aulica  del 
«  canto  da  quella  popolare  del  ballo  non  si  possa  in  niun  modo  né  affermare 
€  né  dimostrare  »  (p.  44).  Così  egli  crede,  ma  altri  potrebbe  credere  diver- 
samente pur  non  tralasciando  di  tener  conto  delle  ragioni  quivi  addotte.  In- 
tanto è  innegabile  l'identità  sostanziale,  già  riconosciuta  dagli  antichi,  della 
stanza  della  Ballata  e  del  tipo  più  comune  di  stanza  di  Canzone,  quella 
composta  di  due  piedi  e  sirima,  e  gli  altri  fatti,  che  dovrebbero  provarne 
l'indipendenza,  non  hanno  per  l'appunto  il  valore  e  il  significato  che  quivi 
troviamo  loro  attribuiti. 

E  se  la  Canzone  italiana  non  riconosce  la  propria  origine  né  in  quella 
provenzale  nò  nella  Ballata,  come  dunque  si  sarebbe  formata?  <  Le  due 
<  parti  della  stanza,  scrive  l'autore,  hanno  caratteri  così  diversi,  che  possono 
«  considerarsi  come  due  forme  a  sé  congiunte  insieme  »  (p.  44).  La  seconda 
parte  si  sarebbe  aggiunta  alla  prima  press'a  poco  come  il  secondo  al  primo 
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tetrastico  c'ello  Strambotto.  Conchiusione  questa  in  parte  indeterminata,  in 
parte  inverosimile.  A  questo  punto  così  l'autore  come  il  lettore  potrebbero 
rimproverarci  di  non  avere  neppur  noi  dimostrato  la  verità  di  tutte  le  nostre 
affermazioni,  e  il  rimprovero  non  sarebbe  ingiusto.  Sennonché  cosi  la  con- 
ferma di  parecchie  idee  espresse  in  questo  studio  come  la  confutazione  ragio- 
nata di  alcune  altre  si  troveranno  nella  Morfologia  della  Canzone  italiana 
antica^  di  cui  abbiamo  dato  fuori  due  capitoli  ormai  già  da  alcuni  anni  e  che 
potrebbe  darsi  non  tardasse  ad  uscire  alla  luce  tutta  intera.  Intanto  non 
vogliamo  staccarci  dallo  studio  del  L.  senza  dire  che,  a  malgrado  dell'im- 
perfezione matodica,  la  quale  non  gli  consente  di  guadagnare  con  sicurezza 
e  dimostrare  con  efficacia  pienamente  persuasiva  la  verità,  non  mancano  in 
esso  idee  ed  osservazioni  giuste  ed  acute. 

Passando  ora  all'opuscolo  del  Foresti,  vediamo  quali  sieno  le  nuove  osser- 
vazioni che  esso  contiene  intorno  all'origine  e  alle  varietà  metriche  del  So- 
netto nei  secoli  XIII  e  XIV.  Subito  sul  principio  si  nota  che  i  primi  esempi 
di  sonetti  con  rimalmezzo  si  trovano  nelle  rime  di  Notaro  Giacomo,  del  quale 
si  accennano  i  rapporti  con  altri  rimatori  suoi  contemporanei  e  alcuni  dei 
casi  della  vita  per  avere  l'opportunità  di  toccare  nelle  note,  che  occupano 
quasi  tutte  intere  queste  prime  pagine,  di  alcune  questioni  attinenti  alla 
sua  persona  o  alle  sue  poesie ,  intorno  a  cui  sembra  che  il  F.  stia  prepa- 
rando uno  speciale  lavoro  (vedi  p.  In).  Poi,  senza  che  si  veda  troppo  bene 
come  questa  parte  s'attacchi  alla  precedente,  si  riassumono  dalla  prima  ap- 
pendice della  nostra  Morfologia  del  Sonetto  le  opinioni  che  sull'origine  del 
medesimo  furono  espresse  da  altri  avanti  che  ci  mettessimo  noi  a  ricer- 
carla. E  con  larghezza  è  riassunta  anche  la  nostra  indagine  (pp.  10-15),  nella 
conchiusione  della  quale  consente  l'autore.  Consente  compiendola.  Dopo  averla 
riferita,  scrive  a  p.  15:  «  Pertanto,  se  il  Biadene  viene  a  stabilire  con 
«  metodica  sicurezza  gli  elementi  onde  risultò  composto  il  sonetto,  a  chia- 
mi: rime  pienamente  l'origine  resta  a  determinare  la  ragion  d'essere  della 
<  sovrapposizione  prima,  della  fusione  poi  ;  e  perchè  essa  piuttosto  in  questo 
€  che  in  altro  modo  siasi  compiuta  ;  perchè  infine  dello  strambotto  forme 
«  dissimili,  e  queste,  piuttosto  che  altre,  siansi  combinate  ».  E  la  spiega- 
zione è  questa  :  «  Evidentemente  il  nuovo  metro  nacque  modellandosi  sulla 
4L  stanza  della  canzone  ;  questa  che  si  divide  appunto  in  due  parti  essenziali, 
«  una  delle  quali  o  ambedue  partite  in  due  periodi  metrici,  fu  che  persuase 
«  al  poeta  d'arte  l'unione,  quindi  la  fusione  de*  due  strambotti  di  cui  uno 
«  nettamente  divisibile  in  due  parti;  la  quale  appunto  avvenne  e  si  compi 
«  nell'unica  guisa  che  il  modello  potea  consigliare  e  consentire  »,  come  il 
F.  si  fa  poi  a  dimostrare  (pp.  16-18;.  La  spiegazione  è  ben  verosimile  e  non 
può  essere  che  approvata  da  chi  già  ad  essa  accennava  vagamente  nella 
Morfologia  scrivendo  (p.  11)  che  il  Sonetto  «  sebbene  abbia  il  suo  fonda- 
€  mento  immediato  nella  ritmica  popolare,  è  un  componimento  di  forma 
<c  complessa  e  perfettamente  artistica  »  e  ripetendo  poi  (p.  188)  che  esso 
«  appena  nato  è  un  componimento  essenzialmente  artistico  »  ,  e  inoltre  os- 
servando che  «  la  felice  fusione  dei  caratteri  popolari  ed  artistici  che  am- 
€  miriamo  nel  Sonetto  è  anche  per  avventura  la  migliore  spiegazione  della 
«  sua  robusta  vitalità  »  (p.  22).  Ma  noi  stessi  ci  eravamo  più  tardi  persuasi 
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della  convenienza  di  dare  all'idea  inchiusa  come  in  germe  in  coleste  pa- 
role, press'a  poco  lo  sviluppo  che  ha  fatto  bene  a  darle  ora  il  F.  Il  quale 
ha  dimostrato  come  fra  l'opinione  di  coloro  che  pongono  il  fondamento  del 
Sonetto  nello  Strambotto  e  quella  secondo  cui  esso  non  sarebbe  che  una 
special  maniera  di  stanza  di  Canzone,  non  ci  sia,  chi  ben  guardi,  vero  dis- 
sidio; come  anzi  la  seconda,  sebbene  intesa  alquanto  diversamente  da  quello 
che  facessero  i  sostenitori  suoi,  integri  la  prima.  È  da  credere  per  altro,  e 
in  parte  si  può  anche  provare,  che  la  coscienza  dell'imitazione  del  modello 
artistico  dovesse  da  principio  essere  un  po'  meno  chiara  o  più  vaga  che 
dalle  parole  del  F.  non  sembri.  Ad  ogni  modo,  per  riprendere  un'immagine 
che  ci  si  affacciava  fin  da  quando  attendevamo  a  indagare  la  genesi  del 
Sonetto,  in  esso  dobbiamo  riconoscere  l'impronta  del  suggello  dell'arte  su 
cera  fornita  dal  popolo. 

Questa  parte  dell'opuscolo,  sulla  quale  ci  siamo  ora  intrattenuti,  è  certa- 
mente la  più  notevole  e  importante  di  tutte;  subito  dopo,  per  importanza, 
verrebbe  quella  in  cui  di  passata  il  F.  si  mostra  insieme  con  altri  propenso 
a  credere  che  il  Sonetto  sia  stato  inventato  in  Sicilia  e  probabilmente  da 
Notare  Giacomo  (p.  19).  L'argomento  più  forte  su  cui  cotest'  opinione  s'ap- 
poggia è  che  sembra  non  si  conoscano  sonetti  più  antichi  de'  suoi  ;  fatto 
certamente  di  molto  peso,  ma  che  di  per  sé  solo  non  ci  impediva  di  con- 
chiudere nella  Morfologia  la  probabilità  del  nascimento  della  forma  poetica 
di  cui  parliamo  nell'  Italia  di  mezzo.  E  se  oggi  la  nostra  opinione  intorno 
a  cotesto  punto  è  meno  salda  d'allora,  se  ne  ricerchi  la  ragione,  meglio  che 
nel  fatto  testé  accennato,  in  un  altro:  nell'essere  stato  più  tardi  scosso  uno 
dei  principali  sostegni  su  cui  essa  veramente  si  reggeva.  In  grazia  cioè  di 
posteriori  ricerche  sulla  vita  del  lentinese  e  le  relazioni  sue  con  altri  rima- 
tori, il  soggiorno  di  lui  in  gioventù  nell'Italia  centrale  non  è  da  tenerei  più 
cosi  probabile  come  appariva  da  un  ben  noto  scritto  allora  uscito  di  corto 
alla  luce  e  a  cui  conferiva  autorità  il  nome  dell'autore. 

Nel  resto  dell'opuscolo  il  F.  svolge  alcuna  considerazioni  che  nella  Mor- 
fologia era  parso  sufficiente  di  accennare  soltanto,  e  altre  ne  fa  ivi  omesse 
perchè  in  generale  sembravano  scaturire  senza  sforzo  dalla  trattazione.  Non 
s'intende  con  questo  di  negarne  l'utilità.  Cosi  si  diffonde  alquanto  a  mettere 
in  evidenza  l'analogia  nella  disposizione  delle  rime  fra  la  prima  e  la  seconda 
parte  tanto  del  Sonetto  semplice  (pp.  18-19)  quanto  di  quello  doppio  (pp.  22-27), 
e  si  ferma  a  notare  certe  speciali  predilezioni  dei  rimatori  nell'uso  della  ri- 
malmezzo  (pp.  20-21  e  28-31),  toccando  anche  dei  sonetti  caudati  (p.  27)  e 
di  quelli  continui  (p.  32).  E  cosi  facendo  non  si  lascia  sfuggire  l'opportunità 
di  aggiungere  nuovi  esempi  a  quelli  da  noi  citati  (1)  e  di  correggere  qualche 
svista  nostra  o  d'altri.  In  fine  è  ristampato  (p.  29)  col  sussidio  di  tutti  i  mano- 
scritti e  interpretato  il  sonetto  La  divina  potente  maestate  già  compreso  dal 
Casini  fra  le  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  XIH  (p.  70). 


(1)  Qoi  gioTtrà  nmmeBtare  ciò  che  è  otprwwwnte  detto  nell'introdazione  della  Morfologia, 
che  non  sempre  abbiamo  creduto  neceeiario  mau%  tetti  gli  eeempt  dei  fatti  di  coi  in  mm  d 
discorre. 
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Tali  le  osservazioni  del  F.  Il  ragguaglio  che  ne  abbiamo  dato  basta  forse 
da  solo  a  far  vedere  che  se  non  possono  dirsi  del  tutto  slegate,  non  sono 
neanche  disposte  e  collegate  nel  miglior  modo  possibile.  Se  non  c'ingan- 
niamo, egli  avrebbe  fatto  meglio  a  coordinarle  e  subordinarle  in  forma  di 
vere  e  proprie  aggiunte  e  rettificazioni  ai  vari  capitoli  e  paragrafi  della 
Morfologia  a  cui  si  riferiscono,  e  cosi  avrebbe  evitato  anche  l'inconveniente 
di  ripetere  di  essa  qualche  cosa  più  di  quello  che  forse  non  fosse  sua  inten- 
zione. Del  resto,  come  non  ci  siamo  astenuti  di  appuntare  questo  difetto, 
cosi  ci  compiacciamo  di  lodare  l'attitudine  che  l'autore  di  queste  acute  os- 
servazioni dimostra  a  scoprire  l'intima  ragione  dei  fatti  che  prende  ad  esa- 
minare. Con  desiderio  quindi  attendiamo  da  lui  non  soltanto  lo  studio  su 
Notaro  Giacomo,  ma  anche  l'altro,  che  è  qui  pure  annunziato  (p.  38  n.)  sulla 
raccolta  bartoliniana  di  rime  antiche.  L.  B. 


CAMILLE  MOREL.  —  Une  illustration  de  VEnfer  de  Dante: 
LXXI  miniaiures  du  XV^  siede.  Reproduction  en  photo- 
lypie  et  description.  —  Paris,  H.  Welter,  1896  (Formato 
Album,  pp.  xiii-139,  più  71  tavole). 

L'Auvray  dapprima,  G.  Morel  di  poi,  hanno  reso  ben  noto  il  codice  ita- 
liano 2017  della  Nazionale  di  Parigi,  che  racchiude  l'Inferno  di  Dante  col 
commento  di  Guiniforte  Barzizza,  richiamando  l'attenzione  degli  studiosi 
non  raen  della  Comedia  che  dell'arte  italiana  del  risorgimento  sulle  mi- 
niature mirabili,  ond'esso  si  adorna.  Sebbene  assai  guasto  e  degradato  per 
colpa  delle  barbariche  mani  che  ne  fecero  strazio  innanzi  che  il  De  Flotte 
lo  redimesse,  il  codice  può  ancora  considerarsi  come  un  documento  altamente 
prezioso  per  la  storia  della  miniatura  ;  chi  Tha  dipinto  fu  difatti  un  artista, 
che  era  ad  un  tempo  un  intelligente  conoscitore  del  poema  dantesco  ;  sicché 
le  scene  variamente  grandiose,  immaginate  dall'Alighieri,  sono  per  opera  sua 
rese  sensibili  agli  occhi  nostri  con  una  singolare  energia,  che  non  è  scemata 
dalle  consuetudini  un  po'  puerili,  ma  tradizionali,  secondo  le  quali  il  pae- 
saggio, l'ambiente  viene  rappresentato.  Parve  quindi  all'erudito  cancelliere 
dell'Università  di  Friburgo,  che  con  tanto  zelo  attende  a  preparare  un'edi- 
zione delle  antiche  versioni  francesi  della  Comedia  (cosa  ai  nostri  lettori 
assai  nota  :  cfr.  Giorn.,  XXV,  473; ,  prezzo  dell'  opera  divulgar  la  cogni- 
zione d'un'opera  d'arte  tanto  peregrina  ;  ed  a  incoraggiarlo  vieppiù  nel  pro- 
posito sopraggiunse  opportuno  il  rinvenimento  d'altri  fogli  miniati  già  appar- 
tenuti al  cod.  2017,  che  lo  Zacheroni  aveva  poco  scrupolosamente  trattenuti 
presso  di  sé,  quando  ebbe  quel  ma.  nelle  mani,  e  che  per  volontà  sua  passa- 
rono alla  biblioteca  comunale  d'Imola.  Così  ai  frammenti  parigini  congiunti 
gli  imolesi,  additati  per  la  prima  volta  dal  nostro  Giorn.^  XXV,  442,  la 
pubblicazione  del  Morel  non  poteva  non  riuscire,  come  è  riuscita,  di  grande 
interesse. 

Alla  riproduzione  in  fototipia  delle  settantuna  miniature  (che  tante  ce  ne 
hanno  conservate  i  fogli  sopravvissuti  del  manoscritto)  il  Morel  ha  poi  ere- 
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duto  conveniente  premettere  una  larga  ed  elegante  introduzione,  nella  quale 
rifa  la  storia  del  manoscritto  stesso,  e  sulla  scorta  de'  dotti  ragionamenti 
dell'  Auvray  mette  in  sodo  com'  esso  debba  esser  passato  primamente  dal- 
l'Italia in  Francia  portatovi  da  Giovanni  Caracciolo,  principe  di  Melfi  (-{•  1550), 
dal  quale  per  ragione  d'eredith  venne,  sul  finir  del  sec.  XVII,  in  possesso 
d'un  suo  pronipote  in  linea  femminile,  il  marchese  Enrico  Vittorio  di  Car- 
dailhac.  Accennato  quindi  il  rinvenimento  fattone  sui  primi  del  secol  nostro 
dal  De  Flotte,  il  Morel  passa  ad  intrattenerci  sul  commento,  che  nel  cod. 
parigino  s'accompagna  al  testo  :  opera  del  celebre  figliuolo  di  Gasparino 
Barzizza,  Guiniforte  ;  del  quale  riassume  la  vita,  non  giovandosi  perd  de'  re- 
centi lavori,  che  sembra  gli  sian  rimasti  ignoti,  del  Sabbadini  e  del  Romano. 
Tutto  intento  com'era  a  coltivare  gli  studi  classici,  Guiniforte  non  aveva 
messo  mano  a  commentare  la  Comedia  se  non  per  ubbidire  ad  un  espresso 
comando  di  Filippo  Maria  Visconti;  e  quantunque  meditasse  d'illustrarla 
tutta  quanta,  pure,  per  cagioni  che  noi  ignoriamo,  non  andò  più  in  là  del» 
Ylnferno,  che,  condotto  a  termine,  fu  da  lui  presentato  al  Duca  in  un  esem- 
plare a  cui  premise  una  lettera  di  dedica.  Or  dove  sarà  egli  andato  a  finire 
questo  codice,  il  quale  anche  per  la  veste  esteriore  avrà  certo  meritato  di 
trovar  luogo  tra  i  preziosi  volumi  che  arricchivano  la  libreria  viscontea  di 
Pavia  ?  Attesa  la  rarità  dei  codici  che  contengono  il  commento  Barzizziano 
(noi  non  ne  conosciamo  a  tutt'oggi  se  non  due),  il  Morel  è  indotto  a  con- 
getturare che  il  ms.  parigino  2017  non  sia  altro  che  l'esemplare  oflferto  da 
Guiniforte  al  Duca;  e  quest'ipotesi  ci  sembra  oltremodo  plausibile,  tanto 
più  ove  si  pensi  che  le  miniature  presentano  caratteri  propri  all'arte  lom- 
barda del  sec.  XV,  intorno  alla  quale  il  Morel  raccoglie  parecchie  pregevoli 
notizie,  senza  però  pretendere  di  scovrire  il  nome  di  colui,  il  quale  si  è  mo- 
strato col  pennello  forse  più  acuto  commentator  di  Dante  che  colla  penna 
Guiniforte  non  sia.  Segue  infine  un  accurato  esame  dei  fogli,  che  rimangono 
sia  a  Parigi  sia  ad  Imola,  del  codice,  intrapreso  coll'intento  di  precisare  l'en- 
tità dei  danni  da  esso  sofferti.  Il  Morel  calcola  che  il  ms.  dovesse  in  origine 
andar  superbo  di  circa  115  miniature,  ossia  in  media  sette  per  ogni  canto, 
una  per  41  versi.  Di  queste  miniature  cinquantotto,  più  o  men  sciupate,  son 
rimaste  nel  frammento  parigino,  tredici  nell'imolese  ;  quarantaquattro  deb- 
bono considerarsi  come  irreparabilmente  perdute. 

La  seconda  parte  dell'introduzione  è  dal  Morel  dedicata  ad  alcuni  cenni 
generali  sulla  tecnica  delle  miniature  del  nostro  cimelio  ed  alla  particola» 
reggiata  descrizione  di  ciascuna  di  esse,  intesa  a  mettere  in  rilievo  con  co- 
piose citazioni  del  poema  la  fedeltà  e  l'abilità  con  cui  il  pittore  sa  rendersi 
interprete  delle  più  segrete  intenzioni  del  poeta.  La  riproduzione  in  fototipia 
delle  miniature  è  veramente  degna  di  lode:  essa  le  presenta  in  grandezza 
originale  e  permette  di  gustarne  tutte  le  finezze.  Insomma  la  pubblicazione 
del  dantofilo  svizzero  dee  dirsi  in  una  parola  indovinatissima  :  utile  ai  cul- 
tori della  storia  dell'  arte,  grata  agli  studiosi  della  Comedia,  essa  viene  a 
dimostrare  una  volta  di  più  quanto  sia  necessario,  nell'indagine  del  pen- 
siero letterario,  tenere  ormai  sempre  presenti  le  manifestazioni  artistiche, 
che  la  rischiarano  spesso  di  luce  nuova  ed  inatte^. 

F.  N. 
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VINCENZO  REFORGIATO.   —   Gli  epigì^ammi  di  Giano  Pan- 
nonio.  —  Catania,  tip.  sicula,  1896  (8",  pp.  32). 

Sulla  produzione  epigrammatica  degli  umanisti  manchiamo  di  ricerche 
larghe  e  sistematiche;  e  perciò  diamo  il  benvenuto  a  questo  saggio  del  Re- 
forgiato intorno  a  uno  dei  più  famosi  di  quegli  epigrammisti ,  Giano  Pan- 
nonio  ♦  diciamo  saggio,  perchè  da  esso  a  un  lavoro  definitivo  ci  corre;  ma 
intanto  contentiamoci. 

L'opuscolo  ha  due  parti ,  nella  prima  delle  quali  l'autore  espone  molto 
esattamente  le  principali  notizie  della  vita  di  Giano  e  dà  l'elenco  delle  sue 
opere;  nella  seconda  classifica  gli  epigrammi,  li  esamina  e  li  apprezza,  ri- 
portandone estratti  abbastanza  copiosi. 

11  R.  conosce  le  due  più  importanti  raccolte  delle  poesie  di  Giano,  la  vecchia 
curata  dal  Teleky  (1)  e  la  nuova  curata  dall' Abel  (2);  ma  esclude  dalla  sua 
ricerca  la  nuova:  a  torto,  mi  pare,  perchè  essa  fornisce  buoni  saggi  poetici 
e  buoni  dati  storici.  Cosi  da  un'elegia  (p.  129)  ricaviamo  che  Giano  aveva 
un  fratello:  «  Deserui  patriam,  matrem  cum  fratre  reliqui  »;  apprendiamo  da 
un'altra  (p.  95) ,  come  nel  1451 ,  quando  Guarino  trattava  di  trasferirsi  a 
Verona,  Giano  si  apparecchiasse  a  seguirlo.  Altri  carmi  ci  mostrano  il  poeta 
in  relazione  con  Battista  Guarini,  con  Galeoto  Marzio,  con  Francesco  Du- 
rante, con  Bartolomeo  Gevola,  col  Basini,  con  Roberto  Orsi,  col  Tribraco,  con 
Giovanni  Sagundino,  probabilmente  figlio  di  Niccolò,  e  con  un  Fontano,  che 
dei  tanti  Fontani  di  allora  non  saprei  decidere  quale  sia.  In  altro  componi- 
mento poi  (p.  123)  troviamo  nettamente  espresso  il  concetto  che  Giano  si  era 
formato  dell'epigramma  :  «  Hanc  olim  festiva  tenent  epigrammata  legem, 
«  Commendet  pungens  semper  ut  illa  sapor  ». 

Il  giudizio  espresso  dal  R.  sulle  poesie  di  Giano  si  può  in  massima  accettare  ; 
solo  ci  son  da  fare  delle  riserve  per  ciò  che  dice  delle  poesie  oscene.  Sembra 
che  egli  prenda,  come  altri,  troppo  sul  serio  e  troppo  alla  lettera  le  oscenità 
umanistiche  e  l'immoralità  dei  tempi  che  le  hanno  prodotte;  mentre  nel 
complesso  qui  abbiamo  un  fenomeno  di  suggestione  classica,  il  quale  voleva 
essere  studiato  a  fondo.  Giustamente  è  rilevato  che  Giano  non  compose  carmi 
priapeschi,  di  che  gli  va  data  lode,  sebbene  conoscesse  i  Priapea  e  vi  al- 
ludesse anzi,  ma  con  diverso  intendimento,  neW Epigr.^  I,  349,  2:  «  Quod  si 
«  des,  tamen  inde  nil  peribit  »,  da  confrontare  col  Priap.^  Ili,  2:  «  Des  licet 
«  assidue,  nil  tamen  inde  perit  ».  Del  resto  senza  pretendere  che  il  Fannonio, 
giovane  ardente  e  vivace,  fosse  uno  stinco  di  santo,  bisogna  guardarsi  bene 
dal  credere  che  facesse  quello  che  scriveva,  alla  stessa  maniera  che  nessun 
ciò  crede  di  Marziale,  il  modello  che  egli  copiava.  Un  cenno  di  rafironto 
tra  i  due  poeti  fu  scritto  dal  R.  ;  ma  è  troppo  scarso.  Giano  si  chiama  simia 


(1)  Jaki  PAinioiin  Poemata,  Traiecti  ad  Bh.,  1784. 

(2)  J.  ÀBEL,  Adalékok  ecc.,  Budapest,  1880. 
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{Epigr.^  I,  37,  3)  di  Marziale  ed  ha  di  lui  si  alta  stima,  da  porlo  al  disopra 
perfino  di  Plauto:  «  Prae  cuius  sale  Plautus  ipse  verna  est  »  (Epigr.,  I,  241,  4). 
Di  che  genere  fosse  la  sua  imitazione  e  a  qual  punto  giungesse,  apparirà 
da  un  Epigramma  (I,  38)  che  trascrivo:  «  Argiletanas  non  tu  mea  charta 
«  tabernas.  Non  alte  excussi  ludibria  alta  sagi  Nec  subsannantum  sorbentes 
«  aera  ronchos  Nec  naso  armatum  rhinocerota  lime.  Non  tura  aut  scom- 
€  bros,  non  cordylas  vel  olivas,  Nec  blattae  morsus  aut  inopis  tineae.  Doc- 
«  torum  iste  timor,  timuit  tuus  ista  magister.  Lividulos  homines  tu  mea 
«  charta  time  >.  Questo  epigramma  è  tutto  un  centone  di  frasi  marzialesche: 
cfr.  Mart,  I,  3;  III,  2,  4-5;  IV,  86,  7-8;  VI,  60,  7;  XIII,  1,  1-2;  XIV,  37,  2. 

1  carmi  epici,  dei  quali  il  R.  non  si  occupa,  meritano  anch'essi  la  nostra 
considerazione.  Noi  li  possiamo  dividere  in  due  categorie:  quelli  composti  a 
Ferrara  e  quelli  composti  a  Padova.  Ai  primi  appartiene  anzitutto  il  Carme 
a  Federico  III ,  recitato  in  Ferrara  il  9  gennaio  del  1452  (Abel ,  Op.  cit.^ 
p.  22),  nell'occasione  che  l'imperatore,  di  passaggio  per  Roma,  ci  si  era  fer- 
mato. Dieci  mesi  dopo  questo  Carme  fu  composto  il  Panegirico  di  Renato 
d'Angiò,  che  vi  allude  nei  seguenti  versi  (Abel,  p.  131):  *  Sed  qui  iampridem 
«  bis  quinis  mensibus  actis  Alterius  vates  te  rogitant^  fui  »;  con  ciò  otteniamo 
il  novembre  del  1452.  L'Epitalamio  per  le  nozze  Balbi-Barbaro  (Abel,  p.  108) 
è  del  genn.  1453,  essendo  questo  il  tempo  in  cui  le  nozze  furono  celebrate  (1); 
allora  Giano  stava  tuttavia  a  Ferrara.  A  Padova  scrisse  il  Panegirico  di 
Guarino  nel  1454  (2);  e  poco  dipoi  quello  del  Marcello,  come  dice  l'autore 
nella  dedica:  «  Hunc  [MarcellumJ  igitur  patri  iungent  mea  plectra  Guarino... 

<  Iure  fuit  primus  tribuit  qui  carmina  nobis;  Qui  favit  studiis  iure  secundua 
€  erit  »  (vv.  33-36). 

Lasciando  stare  il  valore  poetico  di  questi  carmi ,  non  dobbiamo  passare 
sotto  silenzio  l'intonazione  politica  di  due  di  essi:  il  Carme  a  Federico  III  e 
il  Panegirico  di  Renato.  Giano,  contrariamente  a  quello  che  assevera  il  R. 
(p.  16),  non  era  estraneo  alla  politica  dei  suoi  tempi;  che  anzi  vi  prese  viva 
parte  con  sentimenti  risolutamente  angioini.  I  due  versi  succitati,  tolti  dalla 
dedica  del  Panegirico  di  Renato,  attestano  che  da  questo  re  gli  venne  l'e- 
sortazione a  scrivere  il  Carme  per  Federico  111.  Dalla  discesa  dell'imperatore 
il  Pannonio  si  aspettava  molti  vantaggi  all'Italia,  non  ultimo  la  cacciata  degli 
Aragonesi  da  Napoli,  che  egli  dipinge  come  traditori  (v.  215):  <  Parthenope 
«  exactum  deplangit  prodita  regem  ».  E  nel  Panegirico  di  Renato,  rinca- 
rando la  dose,  designa  Alfonso  V  di  Aragona  coi  titoli  di  hospes  (v.  416), 
ignotus  tyrannus  (431),  advena  (432),  barbarus  ductor  (488). 

E  vero  che  il  re  Renato  fu  suo  mecenate,  come  rileviamo  dalla  dedica 
del  Panegirico  (vv.  33-36):  «  Tu  primus  nostros  dignatus  visere  lusus  Goo- 
«  piati  ingenio  sponte  favere  meo.   Tu  primus  patrio  miseratus  ab  orbe  re- 

<  motum  Dixisti  auxilio  velie  iuvare  tuo  >.  Ma  ciò  non  basta  a  spiegare 
la  spiccata  partigianeria  angioina  del  Pannonio,  la  quale  forse  non  fu  estranea 
alla  sua  complicità  nella  congiura  contro  Mattia  Corvino.  R.  S. 


(1)  R.  Sabbadivi,  Cmiotr$ntu  leittrt  ttud.  di  Fr.  Barburo,  pp.  58-5V. 
(i)  E.  Sabb&dimi,  La  tcuola  t  gli  iiudi  di  Ouartmo,  p.  2,  m.  Ì. 
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TORQUATO  TASSO.  —  Gerusalemme  liberata  poema  eroico, 
edizione  critica  sui  manoscritti  e  le  prime  stampe  a  cura 
di  Angelo  Solerti  e  cooperatori.  —  Firenze,  Barbèra,  1895-96 
(Tre  volumi  in-16*':  I,  vm-394;  II,  viii-396;  III,  viii-362). 

Nel  1890  il  prof.  Severino  Ferrari  pubblicava  un'edizione  notevole  della 
Liberata,  in  cui  per  la  prima  volta  dopo  secoli,  abbandonata  la  stampa  del- 
l'Osanna di  Mantova  (1584),  che  s'ebbe  le  cure  di  Scipione  Gonzaga ,  ritor- 
navasi  alle  impressioni  di  Febo  Bonnà  (1581).  Dimostrava  il  Ferrari  col  ri- 
scontro de'  testi  e  con  l'esame  della  Conquistata  che  il  poema,  quale  almeno 
il  Tasso  lo  volle  verso  il  1580,  era  rappresentato  dalle  edizioni  Bonnà,  le 
prime  veramente  consentite  dall'autore,  dopoché  indiscrezioni  e  furti  avevano 
dato  luogo  alla  stampa  frammentaria  del  novellatore  e  falsario  Celio  Ma- 
lespini  ed  a  quelle  di  Angelo  Ingegneri.  Nella  stampa  dovuta  al  Gonzaga 
sono  introdotti  gli  emendamenti  e  i  concieri  del  Gonzaga  medesimo  e  degli 
altri  revisori,  di  che  possono  avvantaggiarsi  la  lingua  e  lo  stile  del  poema, 
non  certo  la  genuinità  sua  :  e  noi  vogliamo  il  poema  del  Tasso  e  non  quello 
de'  suoi ,  qualunque  essi  siano ,  emendatori.  Studiando  la  Conquistata ,  per- 
venne a  risultamenti  identici,  per  conto  suo,  anche  il  sig.  G.  Di  Niscia  nel- 
l'An.  Il  della  N.  S.  del  Propugnatore  (1889).  E  vi  era  giunto,  per  altra  via, 
il  più  benemerito  fra  gli  odierni  cultori  di  studi  tassiani,  Angelo  Solerti. 

Rendendo  conto  in  questo  Giornale,  XV,  283-85  dell'ediz.  Ferrari,  promet- 
teva il  Solerti  di  dimostrare  con  documenti  la  verità  del  principio  che  altri 
aveva  fissato  col  confronto  dei  testi;  e  infatti  nella  Yita  di  T.  Tasso  (1, 
328  sgg.)  la  dimostrazione  può  dirsi  piena  ed  incontestabile.  Manifestava 
pure  il  Solerti  nella  recensione  anzidetta  il  desiderio  che  stabilito  così  il 
principio  direttivo,  si  addivenisse  dal  Ferrari  medesimo  al  testo  critico  del 
poema,  e  indicava  sin  d'allora  il  materiale  necessario  per  condurre  a  buon 
fine  l'ardua  impresa.  Il  primo  schizzo  del  lavoro  preparatorio  all'ediz.  critica 
veniva  dato,  pertanto,  nel  nostro  Giornale',  e  il  Solerti  stesso,  che  lo  dava, 
ha  ora  il  merito  di  presentarcelo  eseguito  accuratamente. 

È  cosa  risaputa  che  la  Liberata  non  esistette  veramente  mai  come  opera 
definitiva.  Quel  testo  fu  in  un  continuo  divenire  e  trovò  posa  solamente  nella 
Conquistata,  ch'è  il  poema  voluto  da  Torquato.  Quindi  a  chi  voglia  costi- 
tuire della  Liberata  un  testo  critico  s'oppongono  difficoltà  molto  diverse  e 
maggiori  che  per  qualunque  altra  edizione  critica  d'un'opera  letteraria.  È 
necessario  sorprendere  l'opera  dello  scrittore  quasi  contro  sua  voglia  e  tener 
conto  delle  modificazioni  ch'egli  medesimo  intendeva  introdurvi  dapprima; 
è  necessario  fissare  sui  mss.  i  vari  stadi  della  composizione  e  discernere  nei 
diversi  strati  la  redazione  primitiva.  Ora  noi  non  oseremmo  dire  che  il  l«sto 
offertoci  dal  S.  raggiunga  questa  meta,  e  d'altra  parte  il  raggiungerla  sa- 
retbe  in  certi  casi  impresa  più  di  divinatore  che  di  critico;  ma  egli  certa- 
mente è  riuscito  a  mettere  insieme  un  libro  che  dà  il  testo  più  sicuro  della 
Liberata;  vale  a  dire  la  prima  ediz.  Bonnà  posta  a  base  e  le  varianti  dei  mss. 
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e  delle  prime  stampe,  e  il  sussidio  continuo  dei  rifacimenti,  delle  correzioni 
e  delle  discussioni  su  vari  canti  e  passi,  che  si  trovano  nell'epistolario  tas- 
sesco,  e  inoltre  le  osservazioni  del  Barnffaldi,  del  Cavedoni,  del  Colombo,  del 
Gherardini.  Ad  ogni  canto  sono  premessi  gli  argomenti  in  rima  secondo  Orazio 
Ariosto,  Guido  Casoni,  G.  Vinc.  Imperiale,  Bart.  Barbato,  e  le  allegorie  in  prosa 
di  Frane.  Birago  e  di  Guido  Casoni.  All'intero  poema  precede  l'abbozzo  dei 
primi  tre  canti  e  il  discorso  del  Tasso  medesimo  sull'allegoria. 

11  primo  volume,  che  uscì  più  di  mezz'anno  dopo  gli  altri  due,  reca  un 
discorso  proemiale,  in  cui  è  rifatta,  sulle  testimonianze  lasciate  dal  poeta, 
la  storia  intricata  della  composizione  del  poema;  è  stabilita  la  cronologia 
della  sua  composizione;  sono  discorsi  i  mutamenti  introdottivi  dal  poeta  me- 
desimo per  riflessione  propria  o  per  consiglio  altrui,  con  speciale  riguardo 
a  tre  soggetti  di  capitale  importanza:  l'unità  della  favola,  gli  elementi  ro- 
manzeschi ,  lo  stile.  Poi  ci  si  espone  la  storia  delle  prime  stampe  e  dei 
primi  tentativi  di  restituzione  critica,  sviati  specialmente  dal  preconcetto  che 
l'edizione  mantovana  fosse  la  più  autorevole.  In  fine  è  parola  dell'ediz.  pre- 
sente, dei  criteri  direttivi  con  cui  fu  condotta,  del  materiale  a  penna  ed  a 
stampa  che  le  servi  di  base,  dei  cooperatori  che  il  S.  ebbe  nell'arduo  lavoro 
in  Tarie  città  d'Italia  ed  a  Londra.  Seguono  gli  elenchi  bibliografici  dei  co- 
dici e  delle  edizioni;  poi  un  saggio  delle  tramutazioni  in  certi  esametri  or- 
ribili in  che  il  secentista  Bernardo  Filippino  ebbe  il  mal  gusto  di  fondere 
il  primo  canto  della  Liberata^  e  i  cinque  canti  aggiunti  da  Camillo  Camilli. 
Chiudono  il  volume  il  rimario  e  l'indice  alfabetico  delle  persone  e  delle  ma- 
terie notabili. 

Un  po'  di  gonfiatura  v'è  in  questo  volume  proemiale:  non  giova  il  dissi- 
mularlo. Servì  forse  a  produrla  la  preoccupazione  di  raggiungere  una  certa 
mole,  conforme  a  quella  degli  altri  due  volumi.  Ma  siccome  il  troppo  qui 
non  genera  confusione,  non  è  giusto  il  farne  addirittura  un  capo  d'accusa. 
Si  perdona  volentieri  un  simile  difettuccio  a  chi,  come  il  Solerti,  ha  saputo 
far  tanto  e  tanto  bene,  giacché  anche  quest'opera  deve  avergli  costato  cure 
e  fatiche  immense  e  gravose.  Il  migliore  compenso  per  lui  dev'essere  la  con- 
vinzione d'avere  contribuito,  con  questa  e  con  le  altre  opere  sue  relative  al 
Tasso,  ad  illustrare  pienamente,  con  l'unico  metodo  buono ,  il  più  popolare 
fra  i  poeti  antichi  d'Italia,  e  d'avere  anche  legato  indissolubilmente  il  nome 
proprio  a  quello  di  lui  gloriosissimo.  Giacché  ha  fatto  tanto,  voglia  egli  ag- 
giungere un  altro  servigio  agli  studiosi  del  Tasso ,  che  con  l'edizione  già 
pronta  delle  rime  completi  le  sue  benemerenze  eccezionali:  ci  dia  in  una 
ristampa  moderna,  col  raflronto  dell'autografo  viennese  e  con  i  riscontri  op- 
portuni, la  Conquistata.  R. 


GUIDO   Z  AGO  AGNINI.  — •  V  elemento  satirico  nel  «  Ricciar- 
detto  »  del  Forteguerrt  —  Pistoia,  Cacialll,  1895  (8«,  pp.44). 

Da  qualche  anno  il  Forteguerri,  su  cui  prima  non  si  aveva  che  il  brevis- 
simo scritto  del  Procacci,  fu  oggetto  di  vari  studi.   Comparvero  per  primi 
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nel  1892  alcuni  appunti  di  Corrado  Zacchetti  su  U  elemento  imitativo  nel 
Ricciardetto^  in  cui  l'A.,  dopo  aver  rintracciato  alcune  imitazioni  fatte  dal 
Forteguerri  nel  suo  poema  e  dopo  aver  indicati  ^Icuni  riscontri,  concludeva 
affermando  che  «  nel  Ricciardetto  l'invenzione  tiene  un  campo  molto  mag- 
«  giore  dell'imitazione  »  (v.  Giornale,  XX,  476).  Nel  1895  il  dr.  Francesco 
Camici  pubblicò  una  sua  monografia  sulla  vita  &\  sulle  opere  del  Forte- 
guerri (v.  Giornale^  XXVI,  449  e  XXVII,  475),  .^nell'anno  stesso,  ma 
posteriormente,  venne  alla  luce  l'opuscolo  dello  Zaccagnini,  di  cui  diremo 
brevemente.  Osserveremo  anzitutto,  che  il  titolo  di  studio  datogli  dall'A., 
mal  corrisponde  al  contenuto,  sia  per  la  piccola  mole  dello  scritto,  sia  per- 
chè esso  non  esaurisce  affatto  l'argomento  che  promette  di  svolgere  ;  onde 
più  modestamente  avrebbe  potuto  l'A.  aggiungere  al  titolo  un  termine  di 
delimitazione  che  meglio  corrispondesse  allo  sviluppo  del  soggetto,  come 
ad  es.  osservazioni^  considerazioni^  appunti^  o  qualche  cosa  di  tal  genere. 
Promettendo  poi  di  occuparsi  dell'elemento  satirico^  pare  che  l'A.  avrebbe 
dovuto  appunto  rintracciare  tutti  i  molteplici  soggetti  di  satira  che  abbon- 
dano nel  Ricciardetto,  mentre  invece  egli  non  ci  ha  dato  una  distinzione 
esatta  della  satira  forteguerriana  in  civile,  morale,  letteraria,  religiosa, 
misogina,  ecc.  ;  elementi  satirici  codesti  che  non  mancano  nel  Ricciardetto  ; 
né  di  codesti  elementi  egli  ci  ha  offerto  un  acconcio  raggruppamento.  E  di 
tale  mancanza  di  ordine  e  di  chiarezza  è  un'altra  prova  questa,  che  l'A.  ha 
sentito  il  bisogno  di  fare  oggetto  d'una  appendice  alcune  invettive  del  For- 
teguerri contro  il  lusso  delle  città,  mentre  di  appendici  di  tal  genere  un 
lavoro  che  si  proponeva  di  studiare  Velemento  satirico  del  poema,  non 
avrebbe  dovuto  aver  bisogno  davvero,  come  già  altri  ebbe  a  notare  (1).  Questo 
adunque  sia  detto  intorno  alla  condotta  generale  del  lavoro,  il  quale  pone 
in  rilievo  specialmente  la  satira,  o  meglio  l'invettiva,  che  il  Forteguerri  usò 
largamente  contro  la  Corte  romana  de'  suoi  tempi  e  contro  i  vizi  preteschi 
e  frateschi,  come  del  resto  aveva  già  fatto  il  Procacci,  e,  sulle  orme  del 
Procacci,  il  Camici.  Ma  dobbiamo  aggiungere  anche  qualche  osservazione 
particolare.  L'A.  afferma  che  il  personaggio  di  Astolfo  «  ha  già  qualche 
«  accenno  alla  comicità  nell'Ariosto».  Prima  di  tutto,  ciò  non  è  affatto  vero; 
Astolfo  è  il  personaggio  più  grave  e  più  serio  di  tutto  il  Furioso  ;  è  il  saggio 
duca  inglese  che  compie  una  missione  divina,  che  non  ischerza  mai  e  non 
ride  mai,  che  entra  serio  nel  poema  e  ne  esce  seriissimo.  Inoltre,  quel  già 
fa  dubitare  che  l'A.  ignori  come  l'Astolfo  del  Boiardo  sia  davvero  un  per- 
sonaggio in  molti  punti  comico,  e  come  l'Estout  della  Prise  de  Pampelune 
sia  proprio  un  mezzo  buffone  della  corte,  la  quale  spesso  e  volentieri  ride 
alle  sue  spalle.  A  questi  personaggi  adunque,  non  all'Astolfo  dell'Ariosto, 
andava  riavvicinato  l'Astolfo  del  Forteguerri.  —  Parlando  di  Ferraù,  e  del- 
l'originalità che  questo  personaggio  assume  nel  Ricciardetto,  l'A.  accenna 
anche  all'evirazione  a  cui,  per  punirlo  dei  suoi  carnali  peccatacci,  lo  sotto- 
pose Rinaldo.  Ma  nel  citato  studio  su  L'elemento  imitativo  nel  Ricciardetto, 
era  già  stato  notato  quest'episodio  come  uno  dei  meno   originali,  poiché  il 


(1)  Ras$.  bibl.  d.  leti,  ital.  III,  258. 
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Forteguerri  lo  imitò  da  uno  consimile  dello  Scherno  degli  Dei  del  Bracciolini, 
copiandone  in  qualche  tratto  financo  le  parole.  —  L'A.  finisce  il  suo  lavoro 
col  chiedersi  :  «  Qual'è  il  carattere  del  Ricciardetto  ?  Quale  la  sua  impor- 
«  tanza  ?  E  in  che  cosa  differisce  dagli  altri  poemi  eroicomici  che  l'hanno 
€  preceduto?  »  Ma  davvero  che  di  porre  tali  quesiti  non  erat  hic  locns, 
che  tali  questioni  vogliono  essere  oggetto  di  più  lungo  ed  accurato  esame; 
né  tanto  meno  era  il  caso  di  risolverli  in  poche  parole,  con  affermazioni 
tanto  recise  quanto  non  appoggiate  a  validi  argomenti,  come  fa  lo  Z.  L'A., 
nell'avvertenza  posta  in  fronte  al  suo  breve  scritto,  dice  d'aver  in  animo  di 
studiare  Velemento  satirico  nei  poemi  eroicomici.  Bell'argomento.  Ma  lo  Z. 
non  abbia  fretta  a  pubblicare  ;  pensi  che  non  conviene  nei  titoli  promettere 
più  di  quello  che  si  possa  o  si  sappia  dare  ;  e  la  sua  materia  la  disponga 
e  la  ordini  con  sicuri  criteri  e  giuste  proporzioni.  Allora  dallo  Z.,  che  pur 
dimostra  d'avere  ingegno  e  qualche  buona  attitudine  alla  critica,  sarà  lecito 
aspettarsi  cose  migliori.  C.  Z. 


GIOVANNI  ZANNONI.  —  Lettere  e  rime  inedite  di  C.  I.  Fru- 
coni. Eslr.  dagli  Studi  e  Docwnenti  di  storia  e  diritto.  — 
Roma,  tip.  poliglotta,  1895  (4%  pp.  20). 

Sono  sette  lettere  possedute  in  autografo  dal  cav.  L.  Azzolini,  e  date  ora 
a  luce  dal  prof.  G.  Zannoni,  che  le  corredò  con  garbo  d'alcune  buone  illu- 
strazioni. La  prima  lettera,  datata  da  Parma ,  24  giugno  1730,  è  diretta  al 
cardinale  Cornelio  Benti voglio,  dai  cui  buoni  uffici  presso  il  nuovo  papa, 
che  stavasi  creando  in  conclave,  il  Frugoni  aspettava  il  tanto  sospirato  e 
sollecitato  proscioglimento  dai  voti  monastici;  ciò  che  infatti  ottenne,  con 
certe  condizioni  e  restrizioni  però ,  dalle  quali  venne  più  tardi  a  liberarlo 
il  successore  di  Clemente  XU,  quel  buon  Benedetto  XIV.  Questa  lettera  dà 
occasiono  allo  Z.  di  stendersi  alquanto  intorno  ai  rapporti  del  F.  col  Ben- 
tivoglio  ;  ma  ciò  eh'  egli  pure  accenna  delle  benemerenze  che  il  poeta 
s'  avrebbe  acquistato  verso  il  cardinale  rivedendogli  ed  abbellendogli  la 
famosa  traduzione  di  Stazio,  pubblicata  nel  '29,  resta  e  resterà,  finché  non 
8i  produca  qualche  testimonianza  più  autorevole  ed  esplicita  di  quelle  che 
finora  si  conoscono ,  un'  ipotesi ,  probabile ,  magari ,  ma  non  sussidiata  da 
forti  argomenti  ;  e  fino  ad  oggi  gli  obblighi  maggiori,  tra  i  due,  restano 
evidentemente  dalla  parte  del  Frugoni.  Che,  oltre  averlo  aiutato  a  sfratarsi, 
il  Bentivoglio  lo  protesse  anche  «  contro  le  vendette  di  un  illustre  perso- 
«  naggio  ».  E  qui,  poiché  i  biografi  del  F.  non  dicono  niente  di  più  di  quel 
che  lo  Z.  ripete,  sarebbe  stato  opportuno  chiarire  un  po'  questo  punto  della 
burrascosa  vita  giovanile  di  Cornante.  L'  e  illustre  personaggio  »,  é  bene 
saperlo,  fu  certamente  Mons.  Girolamo  Crispi  arcivescovo  di  Ravenna  (di  lui 
dà  notizie  il  Ginanni  negli  Scrittori  Ravennati)  fieramente  ofl'eso  dal  F.  con 
V Ammonizione  di  persona  devota  a  M.  G.  C.  A.  composta  nel  1724  ;  cioè 
con  una  satira  imprudentissima  contro  gl'/nni  e  Sequenze  in  lode  dei  Santi 
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Arcivescovi  e  della  Madonna  del  Sudore  composti  già  da  vari  arcivescovi 
della  primitiva  Chiesa,  raccolti  e  pubblicati  da  quel  prelato.  Apriti  cielo  1 
Un  frate  vagabondo,  insofferente  di  disciplina  claustrale,  che  osava  mettere 
in  canzone  le  venerande  antiche  innodie  della  chiesa  ravennate  e  l'arcive- 
scovo che  compiacevasi  della  loro  mistica  semplicità  infantile,  meritava  bene 
d'essere  raccomandato  allo  zelo  dell'Inquisizione!  E  certo  per  sottrarlo  al 
grave  pericolo  d'un  processo  religioso  non  occorse  meno  della  protezione 
fortissima  del  Legato  di  Romagna.  Chi  sa  quali  brividi  si  sentì  correre  per 
la  schiena  il  F.  quando  il  Vicario  dell'Arcivescovo  offeso  gli  avventò  contro 
in  brutti  versi  questa  più  brutta  minaccia  : 

Tu  se'  scomunicato  in  Bulla  Ccence, 
E  da  fuggirsi  più  d'un  circonciso. 

Che  cotal  pena  fulminata  viene 
Contro  chi  le  Sacre  Infule  maltratta 
E  il  tempio  cangia  in  derisorie  scene. 


Non  altro  aspettar  puoi  che  una  censura 
Non  poetica  già,  né  letteraria, 
Ma  tal  che  ti  mettrà  certo  paura; 


minaccia  tanto  più  terribile  perchè  quel  giovialone  d'Enante  che  cosi  can- 
tavagli  era  anche  consultore  del  S.  UflBcio.  Forse  il  F.  non  s'era  messo  spon- 
taneamente a  questo  sbaraglio,  e  potrebbe  avervelo  spinto  lo  stesso  cardinale 
Bentivoglio  {i)  ;  il  quale  perciò  nel  difenderlo,  oltre  al  soddisfare  un  debito 
di  coscienza,  se  mai  fu  suo  istigatore  e  complice,  compiva  anche  un  atto  di 
rappresaglia  letteraria  contro  il  Vicario  dell'Arcivescovo,  cioè  contro  il  capo 
di  quell'Accademia  ferrarese  della  Vigna,^  che  da  anni  battagliava  contro 
l'emula  Accademia  della  Selva^  di  cui,  dopo  la  morte  dell'avv.  Favalli  (1719), 
il  Bentivoglio  era  divenuto  ispiratore  e  patrono. 

Seguono  quattro  lettere  all'Algarotti  ;  una,  brevissima,  dell'ottobre  '44,  fa 
testimonianza  delle  dolorose  vicende  che  il  F.  attraversava  allora  a  Venezia  ; 
l'altre  non  aggiungono  nulla  che  molto  importi  alla  biografia  di  lui  ed  alla 
storia  delle  sue  relazioni  personali  con  l'Algarotti  ;  ma  un  passo  di  quella 
data  da  Parma,  3  febbraio  '56,  merita  d'essere  notato,  e  stupisco  che  lo  Z. 
non  ne  rilevasse  l'importanza.  Scrive  il  F.  all'amico  :  «  Il  Gordon  bleu  San- 


(1)  Dico  così  perchè  la  rozza  ingenuità  degli  Inni  e  Sequenze  esumati  dal  Crispi  può  aver  ur- 
tato i  nervi  del  cardinale  amico  delle  grazie  classiche  e  delle  attillature  arcadiche;  e  forse  alla 
delicatezza  dell'orecchio  cardinalizio  offeso  da  tanta  medievale  barbarie  cristiana  volle  alludere  il 
F.  invocando  la  buona  sua  Musa  ligure  sul  principio  degli  sciolti  al  Bentivoglio  Sopra  la  tragedia 
«  La  morte  di  Cesare  »  mandata  a  S.  Eminenza  dal  $ig.  Ab.  Conti  Padovano,  e  dicendole: 

Sai  tu  qual  questi  accoglierà  miei  carmi 
Nobile  orecchio  a  tolt.kbab  »on  uso 

SUOX  DI  NON   TERSO  E  NON   GENTILE  ACCENTO? 

Certo  il  Crispi  fu  ecclesiastico  rigido,  zelantissimo  e  pio  (cfr.  De  Tipaldo,  Biografia  ecc..  Ili,  346) 
quanto  mondano  fu  il  cardinale;  e  l'opposta  lor  indole,  se  pur  non  fuvvi  altro  motivo  d'antago- 
nismo, li  dovè  fare  necessariamente  poco  amici  l'un  dell'altro. 
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€  vitale  (i)  merita  gli  omaggi  di  Parnaso.  Io  vorrei  che  tre  poemetti  in  versi 
€  Rciolti  uscissero  per  esso;  un  vostro,  uno  di  Bettinelli,  ed  uno  mio.  Sarò 
€  io  l'ombra  del  quadro.  Ditemi,  se  volete  per  si  degno  argomento  vincere 
«  la  presente  vostra  severità,  e  se  posso  sperare  che  vogliate  a  questo  poe- 
«  tico  Triumvirato  concorrere  ».  Forse  il  disegno  di  cotesta  piccola  raccolta 
di  sciolti  e  la  proposta  di  cotesto  triumvirato  poetico  suggerirono  al  Betti- 
nelli l'infelice  alzata  d'ingegno  dei  Tre  eccellenti  autori;  contro  la  quale 
anche  il  F.  protestò,  ma  troppo  tardi  ;  quando  cioè  il  gesuita  mantovano, 
impadronitosi  d'una  idea  e  d'una  frase  che  nella  mente  di  Comante  erano 
state  innocenti,  aveva,  oltrepassando  le  intenzioni  dell'involontario  suo  ispi- 
ratore, sollevato  quel  clamoroso  scandalo  letterario,  di  cui  tutti  e  tre  gli 
eccellenti  autori,  anche  i  due  dissenzienti,  dovevano  pagare  il  fio  ai  contem- 
poranei ed  ai  posteri. 

Come  conferma  di  cose  già  note,  giunge  opportuna  anche  la  lettera,  da 
Parma,  11  del  '59,  al  conte  Origo,  a  Milano,  in  cui  si  lagna  delle  ingrate  fa- 
tiche impostegli  dalla  sua  carica  di  compositore  e  revisore  degli  spettacoli  (2). 
L'ultima  lettera,  settembre  '68,  diretta  al  co.  Giov.  Zambeccari,  a  Bologna,  si 
riferisce  alla  malattia  del  Du  Tillot  in  quell'anno  e  fa  testimonianza  dell'attac- 
camento del  F.  al  ministro;  del  quale  attaccamento  lo  Z.  poteva  trovare  un 
nuovo  segno  anche  nella  poesiola  inedita  che  aggiunse  a  coteste  lettere,  e  che 
accrescendo  il  numero  delle  più  volgari  rimerie  di  Comante  già  edite,  viene 
ad  aggiungersi  alle  molt'altre  da  lui  indirizzate  alla  march.  Malaspina;  ma 
certo,  se  le  lodi  di  costei  suonarono  tanto  spesso  ne'  versi  del  F.,  ciò  si  deve 
in  gran  parte  attribuire  alla  certezza  ch'egli  ebbe  di  far  cos'i  cosa  grata  al 
Mecenate  che  rifiutava  per  sé  le  lodi  del  suo  piccolo  Orazio,  ma  le  gradiva 
e,  chi  sa  ?  forse  le  esigeva,  per  la  dama  che  la  corte  infranciosata  chiamava 
sua  arnica^  e  fu,  com'è  noto,  la  s^ua  amante.  Em.  B. 


JULES  LE  FÈVRE-DEUMIER.  —  CèlébrUès  ilaliennes.  —  Paris. 
Firmin-Didot,  1894  (4*,  pp.  442). 

Di  questo  volume  parliamo  in  ritardo,  perchè  tardi  venimmo  a  conoscerlo. 
Tuttavia,  non  avendolo  la  critica  italiana  avvertito,  crediamo  d'esser  sempre 


(1)  Con  qnesto  titolo  dtl  '56  in  poi  fu  spesso  chiamato  il  co.  Jacopo  Antonio  Sanritale,  qMl 
del  Poema  parabolico,  «  il  grand'Eaco  »,  custode  dell'Arcadia  parmense,  dopo  cbe  a  Luigi  X?  ptaeqM 
insignirlo  dell'  ordine  dello  Spirito  Santo,  quando,  con  non  so  qaale  nfllcio  di  corte,  aooompifnò 
a  Versailles  madama  l'Infanta  figlia  del  Cristianesimo.  A  cotMto  riaggio  fortunato  del  Sanrital* 
alludono  parecchi  componimenti  del  Frugoni.  Cfr.  FBOaom,  Po4$ù  $C4U»,  Brescia,  1873,  Tol.  lY, 
pp.  281  e  legg. 

(2)  A  cosa  dal  teatro  si  riferiscono  anche  due  lettere  del  F.  airAlgaroitl  inserita,  a  non  molto 
a  proposito ,  veramente ,  dal  sig.  L.  Callarì  in  un  suo  articoletto  dal  titolo  II  Frugoni  a  Roma 
(Fan/ullJi  d.  Don.,  8  marzo  *96).  nel  quale  però  intomo  alla  dimora  fatta  nell'eterna  città  dal 
F.  tra  il  '17  ed  il  '29  non  si  reca  alcun  nuoTO  particolare  e  quasi  neppure  sa  na  discorra. 
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in  tempo:  e  poiché  vi  si  leggono  quattro  studi,  uno  dei  quali  estesissimo, 
su  letterati  nostri  di  grido,  è  giusto  che  il  Giornale  se  ne  occupi. 

Nessuna  avvertenza  dell'editore  c'illumina  intorno  al  tempo  in  che  questi 
scritti  furono  composti.  Solo  in  fine  di  quello  che  riguarda  il  Tasso  v'è  la 
nota:  «  lei  termine  le  manuscrit  laissé  inachevé  par  l'auteur  ».  Ciò  indica 
che  il  volume  è  postumo;  e  infatti  l'autore  è  morto  circa  quarant'anni  sono. 
Uno  di  questi  studi,  quello  su  Vittoria  Colonna,  uscì  in  luce  la  prima  volta 
nel  1856,  ed  ebbe  a  giudicarlo  il  Reumont  (1);  un  altro,  come  vedremo,  vide 
la  luce  nel  1853.  Inediti  erano  il  frammento  sul  Tasso  ed  il  lavoro  sul 
Foscolo. 

Il  frammento  su  Torquato  Tasso  occupa  ben  dugento  pagine,  quasi  metà 
del  volume.  E  nondimeno  giunge  solo  al  1575.  Chiaro  apparisce,  quindi, 
che  l'A.  intendeva  scrivere  una  vera  biografia  del  poeta,  e  infatti  egli  pro- 
cede narrandone  la  vita  e  illustrandone  largamente  le  opere.  L'esposizione 
dei  particolari  biografici  non  è  il  suo  forte.  Segue,  naturalmente,  il  Serassi, 
e  dove  se  ne  scosta  dà  in  bizzarrie  senza  nome.  Della  corte  estense  fa  un 
quadro  tutto  fantastico  (pp.  281  sgg.),  e  comincia  con  un  paragone  sbalor- 
ditoio  fra  il  Tasso  a  S.  Anna  e  Napoleone  a  S.  Elena  (pp.  197  sgg.).  Nel 
discorrere  delle  relazioni  del  Tasso  con  le  principesse  estensi,  specie  con  Leo- 
nora, anziché  al  guardingo  Serassi,  l'A.  si  attiene  al  Rosini ,  «  le  profes- 
si seur  Rossini  »,  com'egli  lo  chiama  in  un  luogo  (p.  328),  con  quella  non- 
curante inesattezza,  di  cui  sono  molti  esempi  in  questo  libro  nel  citare  nomi 
e  cose  d'Italia.  Ciò  che  v'è  di  meglio  nel  frammento  è  l'esame  delle  opere, 
dal  punto  di  vista  psicologico  ed  estetico.  Molte  rime  del  Tasso  sono  rife- 
rite, tradotte  e  commentate.  Specialmente  dopo  gli  ultiaai  studi,  buona  parte 
delle  asserzioni  che  su  quell'esame  fonda  l'A.  se  ne  va  in  fumo;  ma  talune 
osservazioni  non  mancano  di  merito.  L'esteso  esame  del  Rinaldo  (pp.  213  sgg.), 
condotto  con  coscienza  artistica,  potrà  avere  qualche  valore  anche  oggi,  do- 
poché sul  poemetto  giovanile  di  Torquato  si  sono  scritti  persin  dei  volumi. 
L'A.  ha  anche  veduto  delle  cose  non  comuni,  come  per  es.  (p.  235)  l'ana- 
logia tra  l'episodio  di  Florindo  ed  Olinda  con  quello  di  Mirtillo  e  Amarilli 
del  Pastor  fido,  analogia  rilevata  in  questo  Giornale,  XI,  166  sgg.  dal  Go- 
tronei.  Lo  studio  critico  suWAminla  (pp.  381  sgg.)  è  molto  meno  importante  : 
alla  Gerusalemme  l'A.  non  giunge. 

Trattano  gli  altri  scritti  che  compongono  il  volume  di  Vittoria  Colonna, 
di  Ugo  Foscolo,  di  Girolamo  Vida. 

Il  Reumont  qualificò  la  monografia  sulla  Colonna  «  una  compilazione  fatta 
«  senza  molta  arte,  e  anche  senza  molta  cognizione  della  storia  contempo - 
«  ranca,  sulle  notizie  somministrate  dagli  scrittori  italiani  ».  I  fatti  sono 
attinti  quasi  esclusivamente  alla  biografia  di  P.  E.  Visconti,  che  accompagna 
l'edizione  delle  rime  della  Colonna  uscita  in  Roma  nel  1840.  Queste  pagine 
sono  scritte  con  quella  disinvoltura  briosa  e  con  quella  facilità,  anche  nel 
dire  spropositi,  peculiare  a  certi  scrittori  che  sono  un  che  di  mezzo  fra  cri- 


(1)  Arch.  star,  ital..  Serie  II,  voi.  V,  pp.  133  sgg.  Cfr.  anche  Rkomont,   Viti.  Colonna,  trad. 
iUl.,  pp.  294-95. 
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tici  e  artisti,  senz'essere  interamente  né  Tuna  cosa  né  l'altra.  La  figura 
della  Colonna  esce  viva  da  queste  pagine,  ma  fortemente  idealizzata,  com'è 
idealizzato  fuor  d'ogni  misura  il  Pescara.  La  parte  veramente  buona  ed  utile 
dello  scritto  è  quella  che  riguarda  le  rime  di  Vittoria,  le  quali  vi  sono  in- 
terpretate con  sentimento  d'arte.  Insomma,  si  tratta  specialmente  d'un  saggio 
letterario.  Un  uomo  di  gusto  riferisce,  traduce,  mette  al  loro  posto  i  versi 
della  Colonna,  analizzandone  i  pregi  e  i  difetti.  Ciò  è  buona  cosa  oggi  pure, 
anche  dopo  il  moltissimo  che  sulla  marchesa  di  Pescara  s'è  scritto. 

Delle  notizie  positive  sul  Foscolo  l'A.  è  debitore  al  Pecchio.  Anche  qui 
è  studiato  specialmente  l'artista,  e  nell'artista  l'uomo.  Nei  giudizi  letterari 
l'A.  è  più  d'una  volta  eccentrico,  e  si  direbbe  che  voglia  esserlo  per  istudio 
di  originalith.  Sostiene,  con  ragioni  ben  discutibili  (pp.  151  sgg.),  che  V Ortis 
non  merita  la  riputazione  di  cui  gode.  Dei  Sepolcri  dice  bene ,  ma  a  denti 
stretti  (pp.  162-64).  In  genere,  tratta  il  Foscolo  con  una  curiosa  aria  di  pro- 
tezione e  con  una  confidenzialità  petulante,  che  urtano.  Lungi  da  noi  il  pen- 
siero che  parlando  dei  grandi  si  debba  solo  ammirare;  ma  il  rispetto  è  do- 
veroso. Come  si  fa  a  dire  d'un  paragone  del  Foscolo:  «  c'est  tout  bonnement 
€  stupide?  »  (p.  153).  Anche  nel  darne  il  ritratto  fisico  cade  in  vere  e  proprie 
.sguaiataggini:  <  Sa  téte  était  couverte,  comme  celle  d'Alfieri,  d'une  forét 
€  de  cheveux  roux,  qu'il  secouait  comme  une  crinière  dans  ses  moments 
€  d'inspiration ,  qui  ressemblaient  moins  au  delire  fiévreux  des  pythonisses 
<  qu'aux  fureurs  épileptiques  des  convulsionnaires.  Sa  bouche  était  fendue 
«  outre  mesure,  ses  lèvres  épaisscs,  ses  joues  pàles  et  maigres,  ombragées 
*  d'une  barbe  inculte  et  mal  plantée:  il  avait  l'air  d'un  negre  habillé  de 
«  ses  peintures  de  gnerre,  ou  en  train  de  se  métamorphoser  en  mandrillo  p 
(p.  179). 

Serva  questo  passo  come  saggio  del  modo  di  scrivere  dell'A.  Egli  indulge 
in  altissimo  grado  alla  tendenza,  tanto  comune  negli  scrittori  francesi,  di 
far  dello  spirito.  Né  diremo  certo  che  non  riesca  spesse  volte  arguto  e  mor- 
dace, che  anzi  alcune  pagine  della  sua  prosa  non  siano  piene  d'una  verve 
che  le  rende  attraenti;  ma  più  spesso  allo  spirito  è  sacrificato  il  buon  senso 
e  quasi  sempre  il  senso  storico.  Se  ciò  si  lamenta  già  nello  scritto  sul  Fo- 
scolo, diviene  addirittura  un  caso  normale  in  quello  sul  Vida  (1).  Contro  di 
lui  egli  scaglia  tutte  le  sue  freccio,  sfoggia  tutto  il  suo  spirito.  Quel  povero 
e  tanto  vantato  monsignore  non  fece  mai  proprio  nulla  di  bello  ;  buon  uomo, 
fu  anche  insieme  una  specie  di  povero  di  spirito,  vuoto,  senza  ispirazione, 
melenso,  l  suoi  versi  latini,  scritti  faticosamente,  sono  centoni  di  frasi  altrui. 
Lo  Scachia  ludus  è  ridicolo,  il  De  bombyce  grottesco,  le  liriche  fredde  ed 
insulse,  la  Cristiade  «oeuvre  d'un  écolier»,  V Arte  poetica  una  rimastica- 
tura dei  precetti  oraziani ,  in  cui  v'è  un  solo  verso  bello  ed  una  sola  idea 
felice!!  Quanto  alle  prose,  l'A.  confessa  di  non  averle  lette;  ma  non  per  ciò 
s'astiene  dal  dirne  male.  Tuttociò  è  siffattamente  eccessivo,  che  non  merita 


(1)  Crediamo  aia  qaeito  il  medesimo  laggio  che  V  A.  ineert  già  nel  1853  in  an  sao  Tolame  di 
Étudét  biographfqwi  ti  htte'rairti  dt  qmlqnts  ceUbriUt  4tr<mgiru.  Iri  si  parla  di  0.  B.  Marino, 
di  Anna  RadcliiTe,  del  Paracelso,  del  Vida,  come  apprendiamo  dal  Bissolati  ,  La  vita  di  du4  0- 
Utstri  er$moni$i,  Milano,  1856,  p.  186. 
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neppure  la  pena  d'essere  discusso.  Ad  una  continua  beffa  irritante ,  come 
questa,  non  si  può  dare  il  nome  di  critica.  Vi  si  vede  il  partito  preso  della 
maldicenza  ad  ogni  costo,  la  quale  rende  molesta  persino  l'arguzia  vera  e 
sana,  che  in  qualche  luogo  non  manca,  e  toglie  valore  alle  osservazioni  giuste. 
Certamente  gli  studiosi  del  Vida  non  dovranno  esimersi  dal  prendere  in  con- 
siderazione questo  studio,  o  meglio  questa  requisitoria,  non  foss'altro  perchè 
è  il  più  esteso  lavoro  consacrato  in  tempi  recenti  al  vescovo  d'Alba  ;  ma  a 
loro  riuscirà  abbastanza  agevole  il  confutare  quel  molto  di  esageratamente 
malevolo  e  di  avventato  che  v'ha  nell'apprezzamento  del  Le  Fèvre.       R. 


CARLO  G.  SARTI.  —  Il  teatro  dialettale  holognese.  —  Bologna, 
Zanichelli,  1895  {^%  pp.  300). 

V'ha  una  parte  di  questo  libro  che  si  sottrae  del  tutto  all'ambito  degli 
studi  nostri:  quella  in  cui  1' A.  tratta  delle  condizioni  attuali  della  com- 
media in  vernacolo  bolognese,  accenna  ai  tentativi  fatti  per  ridarle  vigore, 
propone  i  rimedi  e  gli  accorgimenti  per  farla  rifiorire  durevolmente.  Tut- 
tociò  è  estraneo  alla  storia  letteraria,  e  se  dovessimo  in  proposito  arrischiare 
un  giudizio,  diremmo  che  a  parer  nostro  la  risurrezione  vera  e  propria  della 
commedia  dialettale,  non  solo  in  Bologna,  ma  anche  altrove,  è  cosa  oggi 
difficilissima,  per  non  dire  impossibile.  Le  ragioni  di  questo  fatto  sono  molte 
e  ovvie  :  la  vita  municipale  è  assorbita  ogni  giorno  più  dalla  vita  nazionale,  le 
plebi  cittadine  si  vengono  ogni  giorno  più  abituando  ad  un  linguaggio  ibrido, 
ch'è  mescolanza  di  varie  parlate,  i  tipi  locali  scarseggiano,  gli  interessi  si 
allargano.  Per  ciò  appunto  ora,  anziché  attendere  ad  una  produzione  galva- 
nizzata, è  consigliabile  il  raccogliersi  a  considerare  ciò  che  furono  un  tempo 
i  nostri  teatri  regionali,  quando  avevano  davvero  una  loro  impronta  spiccata 
e  personale,  quando  assommavano  veramente  in  sé  medesimi  l'indole  e  le 
tendenze  fondamentali  d'ogni  singola  regione  nostra.  A  quest'opera  di  rico- 
struzione storica  contribuisce,  per  quel  che  riguarda  Bologna,  il  volume  del 
Sarti. 

Il  qual  volume  rivela  (sarebbe  male  il  nasconderlo)  alquanta  inesperienza 
nell'A.,  un  non  so  che  di  disordinato  e  di  dilettantesco,  scarsa  preparazione 
storica  e  critica  deficiente;  ma  nel  tempo  stesso  è  frutto  di  molte  indagini 
non  agevoli  e  reca  alla  storia  della  drammatica  un  materiale  non  ispregevole. 
11  S.  s'è  chiuso  interamente  nel  suo  tema,  all'infuori  del  quale  sembra  co- 
nosca ben  poco;  ma  il  suo  tema  almeno  lo  ha  studiato  di  proposito  e  lo 
svolge  con  molto  amore  e  con  copia  di  buone  notizie. 

Sembra  che  il  primo  impulso  alla  drammatica  dialettale  venisse  in  Bo- 
logna dagli  scherzi  e  dai  dialoghi  di  quell'ameno  e  fecondissimo  Giulio  Ce- 
sare Croce,  che  ha  già  trovato  il  suo  illustratore.  Commedie  vere  e  proprie 
egli  non  scrisse  all'infuori  di  una.  Il  tesoro^  ch'è  ms.  nell'Universitaria  di 
Bologna  e  che  vai  poco;  ma  per  contro  le  scenette  popolari  saporite  ch'egli 

Giornale  storico,  XXVIII,  faso.  82-83.  16 
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seppe  costringere  ne'  suoi  versi  vivaci  invogliarono  altri  ad  imitarlo  sul 
teatro.  Ed  ecco  che  nel  seicento  troviamo  un  ragguardevole  numero  di  com- 
medie bolognesi ,  in  gran  parte  di  carattere  rusticale ,  difficilissime  oggi  a 
trovarsi.  Il  S.  si  occupa  qui  delle  commedie  e  farse  rusticali  di  Adriano  Ban- 
chieri, della  Togna  attribuita  al  conte  Rodolfo  Campeggi,  ch'è  una  tradu- 
zione della  Tancia  del  Buonarroti,  della  Bernarda  di  Giulio  Cesare  Allegri 
informata  ad  un  sano  naturalismo,  del  Villano  ladro  fortunato  di  G.  B. 
Querzoli,  della  Pluonia  di  Fulvio  Gherardi ,  scritta  nel  dialetto  della  cam- 
pagna bolognese,  del  Villano  nobile  di  J.  M.  Monteventi,  ecc.  ecc.  In  qual- 
cuna di  queste  produzioni  secentiste,  come  nel  Villano  del  Querzoli  e  nella 
Pluonia  del  Gherardi,  fa  capolino  la  comica  figura  del  dottore,  ch'ebbe  tanta 
celebrità  nella  commedia  dell'arte.  Ma  chi  perfezionò  quella  caricatura  di 
giurista  fu  Domenico  Latfì,  e  sull'esempio  da  lui  dato  si  foggiarono  i  cento 
dottori^  vuoi  Oraziani  vuoi  Balanzoni,  che  popolarono  le  commedie,  le 
farse,  i  melodrammi  bolognesi.  Alla  figura  del  dottore  consacra  il  S.  un  ca- 
pitolo intero  (pp.  131  sgg.),  in  cui  hanno  valore,  non  tanto  le  considerazioni 
sull'origine  di  quella  maschera,  quanto  quelle  sul  suo  sviluppo  e  sulla  sua 
fortuna. 

Intorno  alla  parodia  più  o  meno  riuscita  del  dottore  si  dispone ,  se  lice 
così  esprimersi,  tutto  il  teatro  bolognese  del  secolo  scorso,  di  cui  l'A.  con 
molta  erudizione  rintraccia  i  prodotti.  Opere  di  molto  merito  non  vi  sono 
davvero:  affogano  le  più  nel  convenzionale  e  nel  plebeo.  Meritano  tuttavia 
speciale  menzione  i  Dialoghi  saporiti  di  Lotto  Lotti,  che  colpiscono  con  sa- 
tira frizzante  la  borghesia  del  tempo  (1)  e  la  commedia  realistica  che  ha  per 
titolo  La  Fleppa  lavandara ,  in  cui  spiccano  i  costumi  popolaneschi  non 
meno  che  nella  Bernarda  dell'Allegri  (2).  Nella  prima  metà  del  sec.  nostro, 
caduta  del  tutto  in  discredito  la  commedia  improvvisa,  il  teatro  bolognese 
oscillò  fra  rappresentazioni  mal  riuscite  di  carattere  storico  e  traduzioni  dal- 
l'italiano, come  quella  delle  Convenienze  teatrali  del  Sografi,  che  in  veste 
bolognese  godettero  di  molta  voga.  Cosi  si  giunge  ai  Facchein  ed  Bulògna 
di  Giuseppe  Muzzioli,  unica  commedia  che  ottenne  un  vero  e  grande  successo 
e  sulla  quale  il  S.  si  trattiene,  pur  non  attribuendole  un  valore  artistico  ec- 
cezionale. Quel  modello  è  seguito  nelle  commedie  del  Brighenti,  del  Corneti 
e  finalmente  di  Fr.  Righi,  nelle  quali  si  idealizzano  gli  strati  infimi  della 
plebe,  affibbiando  loro  una  tinta  semiromantica  di  generosità  inverosimile  e 
quasi  di  eroismo. 

Così  finisce  il  teatro  bolognese ,  che  oggi  può  chiamarsi  storico ,  e  con 
questo  finiremo  noi  pure.  Dal  diligente  volume  del  S.  i  cultori  della  dram- 
matica popolareggiante  potranno  avvantaggiarsi;  gli  storici  della  letteratura 
dovranno  por  mente  in  ispecie  a  quanto  egli  scrive  del  dottore.  E  non  sarà 
male  tengano  conto  anche  di  altri  due  tipi  meno  noti  dal  teatro  bolognese, 
vale  a  dire  il  Narciso^  che  nelle  sue  narcisate  (alcune  delle  quali  sono  qui 


(1)  Sol  Lotti,  che  icriMe  anche  drammi  in  italiano  e  ta  paragonato  al  lloliòre,  farrebbe  la  pena 
ri  fkoe«e  ano  stadio  speciale. 

(2)  Per  la  nota  sogli  tanni  (p.  103)  è  peccato  che  VA.  non  abbia  potato  serrirri  di  dò  che  ne 
BcriMe  D.  MiBLoit  nel  soo  Sagyio  $uUa  tattra  amlro  il  wtVano,  Torino,  1894. 
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riferite  con  la  musica  relativa)  soleva  piacevoleggiare  in  versi  sui  costumi 
e  sulle  avventure  del  giorno,  ed  il  Persuttein  (Prosciutti no),  l'ultimo  per- 
sonaggio comico  della  scena  petroniana,  comparso  fra  il  1840  e  il  '50,  senza 
predecessori  né  continuatori.  Questo  strano  tipo,  che  per  molto  tempo  oscurò 
dottori  e  narcisi^  fu  creato  dall'operaio  Leonardo  Scorzoni  e  si  spense  con  lui. 
Delle  commedie  che  analizza  non  manca  il  S.  di  riferire  acconciamente  dei 
brani.  In  queste  trascrizioni  del  bolognese  avremmo  desiderato  che  s'atte- 
nesse a  qualche  norma  scientifica,  anziché  seguir  ciecamente  l'illogica  tra- 
dizione grafica  d'un  tempo.  Ad  una  trascrizione  fonetica  avrebbero  potuto 
sovvenirlo  il  noto  libro  del  Gaudenzi  e  i  lavori  scientifici  sui  dialetti  di  Ro- 
magna e  dell'Emilia,  che  ci  diedero  il  Mussafia  ed  il  Gorra.  R. 


BENEDETTO  CROCE.  —  Il  concetto  della  storia  nelle  sue  re- 
lazioni col  concetto  delVarte.  Ricerche  e  discussioni.  Seconda 
edizione  con  molte  aggiunte.  —  Roma,  Loescher,  1896  (S*', 
pp.  146). 

Benedetto  Croce,  che  è  certo  d'una  prodigiosa  attività,  ha  ristampato  in 
un  elegante  volumetto  due  memorie  sulla  natura  della  storia,  lette  all'Ac- 
cademia Pontaniana  di  Napoli,  l'una  il  5  marzo  del  1893,  l'altra  il  6  maggio 
1894  —  ricorretta  la  prima  qua  e  là  e  alquanto  sfrondata  la  seconda  — 
aggiungendovi,  oltre  parecchie  note,  due  scritti  nuovi:  1°  «  L'arte,  la  storia 
«  e  la  classificazione  generale  dello  scibile  »,  2»  «  Intorno  all'organismo  della 
<  filosofia  della  storia  ».  Sarebbe  stato  forse  desiderabile  che  l'A.  invece  di 
ripubblicare  le  due  prime  memorie  tali  e  quali  e  aggiungervi  le  altre  due, 
le  avesse  tutte  e  quattro  rifuse,  traendone  un  solo  studio  organico.  Egli 
stesso  lo  riconosce  e  dice  che  varie  considerazioni  1'  hanno  trattenuto  dal 
farlo  e  che,  per  parlare  con  sincerità,  «  un  poco  anche  glie  n'è  mancata  la 
«  voglia  ».  Ad  ogni  modo  il  volume  cosi  com'  è  non  manca  certo  d' essere 
prezioso  per  quanti  s'interessano  di  tali  questioni,  ma  ha  un  po'  l'impronta 
di  cosa  non  compiuta  e  lascia  nei  lettori  il  rimpianto  che  tutto  il  materiale 
raccolto  vada  in  certo  modo  smarrito  nelle  note,  nelle  parentesi,  negli  incisi. 
Ma  dopo  tutto  l'A.  non  ha  forse  avuto  torto:  la  questione  della  natura  della 
storia  per  quanto  «  si  complichi  con  le  due  questioni  della  classificazione 
«  generale  dello  scibile  e  del  posto  che  prende  la  produzione  dell'arte  tra 
«  le  altre  produzioni  dello  spirito  umano  »,  anzi  forse  per  ciò,  è  di  quelle 
che  vengono  presto  a  noia  a  coloro  stessi  che  se  ne  interessano  ;  ed  esigeva 
troppo  coraggio,  troppa  pazienza  il  riprenderla  da  capo,  mentre  il  volume 
anche  così  com'è  off're  sempre  il  vantaggio  di  soddisfare  più  comodamente 
la  curiosità  di  quanti  non  poterono  vedere  le  due  memorie  separate. 

Per  ragioni  analoghe  a  quelle  dell'A.  noi  non  esamineremo  minutamente 
i  due  primi  scritti,  per  non  essere  costretti  a  ripetere  in  parte  ciò  che  seri- 
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vemmo  altrove  (1)  e  ci  contenteremo  di  darne  l'indice  (2),  soffermandoci  in- 
vece un  tantino  sugli  ultimi  due  lavori. 

Non  ci  tratterremo  però  dal  dire  che  trattando  dei  concetti  àeWarte  e  della 
scienza  VA.  non  si  cura  tanto  di  cercare  nella  realtà  quali  essi  siano,  al  di 
sopra  delle  vedute  particolari  delle  varie  scuole,  quanto  di  sostenere  che  la 
veduta  della  scuola  a  cui  egli  si  ascrive  è  la  sola  vera.  Cosi  è  che  quando 
poi  dimentica  un  tantino  la  veduta  accettata,  e  lascia  che  parli  in  lui  il  buon 
senso,  esce  in  considerazioni  che  sono  spesso  delle  preziose  dichiarazioni  in 
mano  ai  lettori  discordi.  Ciò  che  non  toglie,  com'è  naturale,  che  l'ingegno 
sia  in  tutto  il  libro  profuso  a  piene  mani. 

Ma  veniamo  ai  due  lavoretti  aggiunti.  Dico  *  lavoretti  \  e  l'A.  stesso  dice 

*  scritterelli  '  (né  credo  per  esagerata  modestia)  perchè  sono  in  realtà,  come 
la  scia  che  si  lascian  dietro  certe  discussioni,  cioè  tutto  un  brulichio  di  idee 
prodotte  dall'attrito  delle  menti  fra  loro. 

Nel  1°  «L'arte,  la  storia  e  la  classificazione  generale  dello  scibile»  l'A. 
tenta  di  risostenere  la  sua  tesi  con  un  metodo  inverso.  <  Invece  di  risalire 
<  quasi  induttivamente  dall'analisi  dei  fatti:  arte,  scienza,  storia  alla  classi- 
le ficazione  di  questi  e  simiglianti  prodotti  dello  spirito  umano  »,  si  propone 
di  discendere  «  in  via  deduttiva  dalla  classificazione  generale  dello  scibile 
«  alla  questione  particolare  in  quale  categoria  (scientifica  o  artistica?)  deva 
«  includersi  la  storia  ». 

E  l'A.  comincia  col  negare  che  VArte  sia  «  qualchecosa  di  diverso  inti- 
mi mamente  dalla  conoscenza  ».  Tale  sarebbe ,  dice ,  se  si  ammettesse  che 
l'Arte  ha  per  semplice  scopo  di  dilettare,  di  soddisfare  il  senso  estetico.  Ma 
—  afferma  senz'altro  —  questo  o  è  un  errore  o  un  equivoco.  «  L'Arte  messa 
«  giù,  al  grado  di  procuratrice  di  voluttà,  di  fabbricante  di  pasticcini  spiri- 
le tuali!  E  lasciate  passar  questa  sgualdrina!  vien  la  voglia  di  esclamare 

*  con  un  poeta»  cos'i  scrive.  E  finca  un  certo  punto  possiamo  capire  come 
e  perchè  si  scandalizzi,  pensando  alle  esagerazioni  e  ai  malintesi  a  cui  la 
proposizione  <  il  fine  dell'Arte  è  il  diletto  »  può  senza  dubbio  dar  luogo;  ma 
non  sentiamo  niente  affatto  con  lui  la  difl5coltà  di  <  spiegarsi  allora  l'alto 
«  posto  che  l'arte  ha  tenuto  e  tiene  nella  vita  del  genere  umano,  e  la  parte 
€  che  ognuno  di  noi  le  dà  nell'animo  suo...  »  perchè  ci  sembra  che  la  grande 
consolatrice,  quella  che  tutto  abbellisce,  tutto  nobilita,  tutto  poetizza,  anche 
il  brutto,  anche  il  basso,  anche  il  comune,  quella  che  ci  eleva  al  sentimento, 
all'ammirazione  dell'essere,  rendendoci  sensibile  —  se  lo  vuole  il  Croce  — 
ridea,  ma  in  quanto  appunto  è  ammirabile  e  bella,  lo  ottenga  queir  alto 


(1)  TftiTXRO,  Ckt  coia  è  la  $torÌat,  Tonno,  1894,  negli  Att»  d.  R.  Ace.  d$lk  «etou<  di  Torino. 

{2)  1.  Là.  storia  ridotta  botto  il  coKonro  oerrrali  dell'arte. 

Introdunioné.  —  %  \.  Il  concetto  dtìV  art$.  —  %  2.  U  conettto  della  $cien»a  t  la  storia.  — 
I  3.  Il  coHcttto  déU'art*  t  itoria.  —  %  4.  L'artt  in  $«nto  strétto  $  la  storia.  —  g  5.  // 
concetto  della  storta  e  gli  studi  storici.  —  OsssrtoMions. 

II.   DtSCOMIOMt. 

JntrodwUme.  —  %  ì.  La  storia  •  la  scìshmo.  —  %  2.  La  storia  narratioa  s  la  storia  jUosoJka. 
—  %  d.  La  storia  $  l'art*.  —  Conelus^ns. 
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posto  appunto  per  questo.  E  quand'anche  fossimo  disposti  a  non  giurare  che 
proprio  il  fine  dell'arte  sia  quello,  quello  solo,  semplicemente  quello  —  non 
ci  persuade  affatto  l'opinione  da  lui  sostenuta  che  l'arte  sia  un  modo  di  co- 
noscenza, una  cognitio  sensitiva,  una  cognizione  per  immagini.  0  che  la 
musica  ci  fa  conoscere  qualcosa?  Per  lo  meno,  se  si  può  anche  dire  che 
ogni  arte  in  fondo  ci  faccia  conoscere  qualchecosa  dell'essere,  quello  che  ci 
fa  conoscere  sarà  per  lo  meno  l'aspetto  hello  dell'essere;  e  questo,  lo  riconosce 
l'A.  stesso  a  p.  25  in  una  nota ,  può  essere  a  volontà  si  o  no  considerato, 
potendosi  benissimo  <i  prescindere  ^ ,  è  lui  che  parla,  «  dalla  considerazione 
«  estetica  nel  contemplare  un  dato  fatto,  specie  quando  prevalgano,  per  quel 
«  fatto,  interessi  d'altra  natura  ».  «  Cosi  »,  è  ancora  l'A.  che  parla,  «  noi  pos- 

«  siamo  non  considerare  il  lato  estetico  di  un  libro  di  fisica  o  di  anatomia » 

che  può  averlo  certamente. 

Ma  mettiamo  per  ora  da  parte,  come  fa  l'A.,  il  concetto  dell'arte  e  pas- 
siamo a  quello  della  scienza.  Una  piccola  concessione  ai  suoi  avversari:  egli 
non  parla  più  d'una  sola  scienza,  come  se  la  parola  scienza  avesse  sempre 
in  bocca  a  tutti  un  significato  solo,  ma  ne  distingue  veramente  tre  gruppi: 
!•  Scienze  teoriche;   2°  Scienze  storiche  (e  meno  male  che  l'ha  detto 

stavolta dunque  la  storia  è  una  scienza storica);  3°  Scienze  pratiche 

o  di  valori. 

Lo  noto  con  piacere,  le  due  prime  categorie  le  distinguevo  anch'io  nella 
Nota  citata  (p.  27),  e  di  tutti  e  tre  i  gruppi  formavo  una  tavola  sinottica 
nel  mio  volume  La  storia  nell'educazione  (1),  se  non  che  per  me  la  scienza 
in  largo  senso  comprendeva  tre  gradi:  1»  lo  storico,  2"  il  teoretico  o  scien- 
tifico in  islretto  senso,  S**  il  filosofico;  mentre  quella  di  che  fa  il  Croce  il 
gruppo  delle  scienze  pratiche  (non  v'è  contraddizione  nei  termini?)  era  per 
me  la  categoria  dell'arfó,  ma  non  nel  senso  di  arte  bella,  ma  di  pratica  ap- 
plicazione di  principi  teoretici,  come  Yarte  del  medico  che  applica  nelle  sue 
cure  la  scienza  medica-^  Varte  militare  contrapposta  alla  scienza  militare  ecc.; 
—  attenendomi  in  tutto  ciò  al  senso  comune  che  parla  persino  di  un'arte  d'a- 
mare accanto  alla  scienza  dell'amore,  come  sa  distinguere  fra  la  storia  o  la 
descrizione  dei  fenomeni  amorosi  e  la  elaborazione  dei  concetti  sotto  cui 
pensiamo  l'amore,  ossia  la  filosofia  o  psicologia  o  logica  o  metafisica  che 
dir  si  voglia  dell'amore.  Il  Croce  invece  vuol  chiamare  arte  le  scienze  sto- 
riche 0  descrittive,  e  si  serva  se  ciò  gli  piace.  Ma  non  pare,  perchè  confessa 
in  una  nota  a  p.  130  «  che  tale  estensione  urta  troppo  contro  il  senso  cor- 
«  rente  dato  finora  alle  parole  arte  e  scienza  »,  e  a  noi  non  resta  che  a 
prendere  atto  della  dichiarazione. 

E  con  ciò  passiamo  all'ultimo  lavoro,  il  quale  è  intitolato:  «Intorno  al- 
«  l'organismo  della  filosofia  della  storia»  ed  è  brevissimo  (9  pagine  fra  il 
testo  e  le  note). 

Comincia  con  questa  osservazione:  che  la  filosofia  della  storia  è  stata, 
per  un  pezzo,  nient'altro  che  la  scienza  della  rivelazione  del  significato  della 
storia.  A  cui  fa  seguire  quest'altra  :  che  questa  scienza  volle  sostituirsi  alla 


(1)  Torino,  Loescher,  1896,  p.  53;  cfr.  Giorn.,  XXVII,  193. 
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vera  storia  «  giacché  era ,  certo ,  più  spiccio  e  sicuro ,  dall'  idea  discendere 

<  alla  realtà,  creare  la  realtà,  anziché,  nella  dura  ricerca  della  realtà,  rico- 
«  noscere  il  luccichio  dell'idea»  e  non  è  raro  infatti,  osserva  ancora,  di 
trovare  in  qualcuno  dei  seguaci  di  queli'  indirizzo  l' ingenua  affermazione  : 
«  che  la  ricerca  dei  fatti  oscura  (proprio  cos'i  :  oscura)  la  conoscenza  della 
€  verità  vera  ». 

Ora  io  non  so,  né  ho  tempo  veramente  di  indagare  quanto  ci  sia  di  vero 
e  per  contro  di  esagerato,  di  paradossale,  di  troppo  spontaneo  in  queste  os- 
servazioni belle  certo  e  scritte  bene;  e  passo  oltre.  E  contro  questa  filosofia 
della  storia  (l'A.  dice  però  senz'altro:  contro  la  filosofia)  che  «si  condusse 
€  una  fortunata  ribellione  dalla  metà  di  questo  secolo  in  poi  ».  E,  nonostante 
la  fretta ,  l'A.  si  sofferma  a  ricercarne  i  moventi ,  i  quali  oltre  che  di  me- 
todica scientifica,  gli  sembrano  essere  anche  di  natura  morale.  «  In  verità  » 
egli  dice,  «  la  credenza  in  un  disegno  prestabilito  della  storia  conduce  logi- 
«  camente  al  fatalismo,  all'accomodantismo  e  alla  pigrizia  idividuale;  e,  se 
€  pure,  praticamente  non  ha  prodotto  danni  gravi,  ciò  si  deve  al  fatto  che 

<  la  logica,  per  fortuna ,  non  é  sempre  rispettata,  e  gli  uomini   si   lasciano 

<  guidare  assai  più  dai  loro  interessi  e  dai  loro  sentimenti  che  dalle  loro 
«  idee,  vere  o  false  ».  La  storia ,  dice  in  sostanza ,  la  facciamo  noi  stessi 
€  senza  che  ci  sia  lecito  di  scaricarci  di  questo  fardello  sopra  un  cireneo, 
€  che  si  chiami  Dio  o  Videa  ».  Ora  quanto  ci  sia  da  discutere  su  tutto  ciò, 
che  é  detto,  bisogna  notarlo,  assai  felicemente  (e  certo  il  Croce  é  un  inge- 
gno brioso),  lo  lascio  vedere  interamente  al  lettore.  Nella  conclusione  che 
ne  trae  godo  ancora  una  volta  di  trovarmi  perfettamente  d'accordo  con  lui. 
Egli  dice  in  sostanza:  «il  negare  la  possibilità  di  una  tale  scienza  non  è 
€  anch'  essa  una  negazione  e  quindi  un'  affermazione  e  una  ricerca  scien- 
€  ti  ficai  »  Ed  io  a  p.  104  del  libro  citato  a  proposito  delle  relazioni  fra  la 
storia  e  Dio,  scrivevo:  «  questioni  gravissime,  che  esigono  sempre  una  solu- 
«  zione,  almeno  negativa  ».  Parrebbe  quindi  doversene  da  ultimo  concludere 
che  la  filosofia  della  storia  dei  non  credenti  sarà  diversa  da  quella  dei  cre- 
denti, e  nuli'  altro.  Ma  l'A.  vuol  dimostrare  che  la  filosofia  della  storia  ò 
impossibile,  ed  ecco  in  che  modo.  «  La  parola  storia  ha  un  doppio  senso  >, 
egli  dice  (p.  137);  essa  significa  cosi  il  fatto  narrato  come  la  narrazione. 
Di  quale  storia  faremo  la  filosofia?  Se  la  parola  storia  ha  due  sensi,  ne 
verrebbe  che  tale  scienza  avrebbe  due  oggetti  (p.  138).  Ora  queste  sono  sem- 
plicemente   mi  scusi  l'egregio  amico delle  sofisticherie.  La  filosofia 

della  storia  ricerca  se  v'é  e  quale  è  la  legge  suprema  del  fatto  storico, 
tenta  di  spiegarlo  nelle  sue  ultime  ragioni,  ed  ha  un  oggetto  ben  definito. 

Potrebbe  esistere,  é  vero,  una  scienza  dell'arte  di  narrare  la  storia ed 

esiste  infatti  (vedi  il  trattato  sull'arte  isterica  del  Mascardi),  ma  chi  pensa 
a  quella,  nominando  la  filosofia  della  storia?  Ha  veramente  ragione  l'A.  di 
osservare  che  l'oggetto  della  filosofia  della  storia  intesa  nel  1"  senso  ò  in 
fondo  l'oggetto  della  sociologia?  Ha  ragione  di  negare  la  possibilità  di  un 
organismo  di  dottrine  intorno  a  tale  soggetto?  Io  non  so:  comprendo  che 
finora  la  filosofia  della  storia  non  deve  aver  dato  delle  risposte  molto  sicure 
ai  suoi  problemi,  altrimente  sarebbe  diventata  scienza  senz'altro.  Ma  la  storia 
dei  sistemi  è  lì  per  dimostrare,  panni,  la  possibilità  non  solo,  ma  l'esistenza 
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di  simili  organismi Non  sono  scientifici?  sfido,  sono  filosofici!    Ma  come 

la  filosofia  s'è  cacciata  dappertutto  e,  per  quanto  disprezzata,  ritorna  sempre 
in  onore,  cosi  anche  la  filosofia  della  storia  continuerà  pazientemente  i  suoi 
tentativi,  illuminando  lungo  la  via  molti  problemi  di  natura  strettamente 
scientifica  e  ricevendo ,  viceversa ,  dai  risultati  delle  scienze  positive,  lume 
alla  sua  volta.  G.  T. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Hermann  Springer.  —  Bas  altprovenzalische  KlageUed  mit  Berùck- 
sichtigung  der  verwandten  Litteraturen.  —  Berlin,  Vogt,  1895  [Scopo  della 
presente  dissertazione  è  lo  studio  del  planh  provenzale.  Con  molta  cura  e 
competenza  l'A.  ne  indaga  i  precedenti  storici,  ne  analizza  la  struttura,  la 
composizione,  gli  elementi,  i  caratteri,  la  forma  metrica,  ne  pone  in  chiaro 
le  varie  specie  e  le  relazioni  col  serventese.  Buon  ordine  e  buon  discerni- 
mento critico  spiccano  nel  lavoro.  In  fine  lo  Sp.  passa  in  rassegna  tutti  i 
lamenti  provenzali  conservatici,  di  carattere  personale  o  politico,  e  ne  pub- 
blica criticamente  alcuni,  ciò  sono:  1°,  quello  di  Folchetto  di  Marsiglia  sulla 
morte  di  Barrai;  2°,  quello  di  Gaucelm  Faidit  su  Riccardo  Cordileone; 
3°,  quello  di  Bertran  d'Aiamanon  su  Blacatz  ;  4",  quello  di  Peire  Bremon 
su  Blacatz ,  non  che  due  francesi.  1  quattro  pianti  provenzali  di  cui  dà  il 
testo  sono  anche  annotati  storicamente  e  filologicamente ,  e  muniti  di  tra- 
duzioni prosaiche.  Tuttociò  non  ha  per  gli  studi  di  letteratura  italiana  se 
non  quell'interesse  generico,  che  sogliono  presentare  sempre  per  noi  i  lavori 
riguardanti  l'antica  poesia  provenzale.  Ma  v'ha  un  capitolo,  il  VII,  che  ri- 
cerca le  affinità  del  planh  provenzale  coi  componimenti  simili  delle  altre 
letterature,  la  francese,  la  tedesca,  l'italiana,  la  catalana,  la  spagnuola  e  la 
portoghese.  Questo  capitolo  e  quello  in  cui  s'indaga  l'origine  del  genere  poe- 
tico, vale  a  dire  le  sue  radici  nella  letteratura  antica  e  bassolatina,  hanno 
importanza  diretta  per  gli  studi  nostri.  In  Italia  (v.  pp.  46-49)  l'A.  trova 
imitazioni  dei  lamenti  provenzali  in  alcune  poesie  di  Giacomino  Pugliese,  di 
Pacino  Angiolieri,  di  Pier  della  Vigna,  di  Guittone  d'Arezzo,  di  Gino  da  Pi- 
stoia. Scruta  quindi  l'influsso  che  potè  avere  il  planh  sulla  lirica  di  Dante, 
e  ne  scopre  deboli  traccio  anche  nelle  rime  del  Petrarca.  L'indagine  avrebbe 
potuto  essere  molto  più  estesa  ed  approfondita,  anzi  vorremmo  che  qualche 
nostro  giovane  studioso  ne  traesse  argomento  ad  un  lavoro  speciale,  che  non 
sarebbe  certo  inutile.  Lo  Sp.  non  ha  tenuto  alcun  conto  dei  nostri  lamenti 
storici,  che  pure  oggi  sono  accessibili  a  tutti  in  una  ricca  e  nota  raccolta. 
Qualche  rapporto,  se  non  altro  indiretto,  col  planh  essi  pur  devono  avere  (1)]. 


(1)  Lo  scritto  dello  Springer  fa  parte  della  nuova  collezione  intitolata  Berliner  Beitràge  tur 
germanitchén  und  romanigchen  Fhilolofjie,  diretta  da  Emilio  Ebering.  Nella  sezione  romanza  di 
questa  collezione  sono  pubblicati  già  parecchi  opuscoli  che  ai  lettori  nostri  non  tornerà  inutile  il 
conoscere.  Tali  sono:  A,  Kolsen,  Giiiraut  von  Borneìh,  der  Meister  der  Trobadors;  Ph.  Simon, 
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Domenico  Gomparetti.  —  Virgilio  nel  medio  evo.  2*  edizione;  voli.  2.  — 
Firenze,  Seeber,  1896  [Come  organismo  di  libro  e  come  altezza  e  comprcn- 
sività di  pensiero,  questa  del  Gomparetti  è  notoriamente  una  delle  più  elette 
monografie  letterarie  del  secolo  nostro.  Onde  è  confortante  il  vederla  ricom- 
parire in  una  nuova  edizione,  assistita  dall'autore,  la  quale  mentre  arieggia 
nel  formato,  nell'assetto  esterno  e  nella  stampa  all'eleganza  della  prima,  che 
usci  coi  tipi  del  Vigo  di  Livorno  nel  1872,  si  avvantaggia  su  di  essa  pel 
prezzo  più  mite.  L'edizione  livornese,  d'altra  parte,  era  ormai  introvabile,  e 
la  ricerca  costante  dell'opera  è  attestata,  non  foss'altro,  dal  fatto  che  mentre 
se  ne  pubblica  in  Italia  la  seconda  edizione,  in  Inghilterra  compare,. fuUa 
medesima  seconda  edizione,  tradotta.  Molte  aggiunte  l'A.  non  dovette  fare, 
e  di  mutamenti  non  ebbe  d'uopo  d'introdurne  veruno.  11  che  davvero  torna 
ad  elogio  grandissimo  dell'opera;  giacché  oggi,  nell'immenso  e  continuo  la- 
vorìo di  ricerca  e  di  critica,  onde  il  tempo  nostro  è  notevole,  poche  volte 
accade  che  un  libro  scientifico  possa  essere  dopo  quasi  un  quarto  di  secolo 
ripresentato  al  pubblico  tal  quale  uscì  in  luce  la  prima  volta.  Il  C.  tuttavia 
ha  rimessa  al  corrente  l'opera  sua  tenendo  conto  delle  pubblicazioni,  uscite 
nel  frattempo,  che  si  riferiscono  al  soggetto.  Accrebbe  con  brevi  aggiunte 
i  primi  capitoli  della  parte  seconda,  per  spiegar  meglio  il  proprio  pensiero 
e  rispondere  a  qualche  appunto  che  gli  fu  mosso.  «  Così  ho  inteso,  dice  egli, 
€  soddisfare  a  chi  ha  pensato  che  a  torto  io  distinguessi  fra  tradizione  let- 
«  teraria  e  leggenda  popolare ,  non  essendovi  a  suo  credere  leggende  virgi- 
€  liane  che  non  siano  di  origine  letteraria;  e  così  pure  a  chi  ha  negato 
«l'origine  napoletana  del  Virgilio  mago,  cosa,  anzi  fatto  di  cui  sono  oggi 
«  convinto  anche  più  di  prima  ».  Tra  le  aggiunte  per  gli  studi  nostri  più 
osservabili  vedasi  la  nota  in  cui  il  C.  discute  col  D'Ovidio  circa  il  concetto 
della  magia  in  Dante  (1,  290)]. 

Raffaele  Petrosemolo.  —  La  saldezza  delle  ombre  nella  Div.  Cam- 
media.  —  Palermo,  tip.  Lo  Casto,  1898  [Estratto  dalla  Rassegna  siciliana. 
Quest'articolo  ha  una  data  molto  arretrata ,  del  10  maggio  '94  :  ciò  spiega 
perchè  il  P.  non  vi  mostri  contezza  dello  scritto  inserito,  con  titolo  identico, 
da  N.  Scarano  nella  N.  Antologia  del  1895  (voi.  LIX,  pp.  127  sgg.).  I  due 
giovani  critici,  del  resto,  procedono  nelle  loro  indagini  affatto  indipendenti 
e  giungono  a  mete  diverse.  Lo  Scarano  sviluppa  con  acume,  facendosi  forte 
d'argomenti  nuovi,  un'idea  già  accennata  così  dal  Bartoli  (Storia^  Vi,  P.  I, 
p.  160):  «  Evidentemente  il  Poeta  ha  dato  una  teoria  dei  corpi  delle  ombre, 
«  alla  quale  poi ,  trascinato  dall'arte ,  non  si  è  attenuto  e  non  poteva  atte- 
«  nersi.  Egli  neWInferno  e  nel  Purgatorio  parla  di  ombre,  ma  dà  loro  un 
€  vero  e  proprio  corpo  di  vivi.   E  da  ciò  trae  molte  delle  grandi  creazioni 


Jacqì44s  d'Àmi«na  (importante  p«r  chi  i«Mnt«rMM  alU  fortana  d'Oridio  nel  medioevo);  A.  MaA«, 
AlkrM  prontìMoUschir  Volkiigtaubé  Mti$amnunfit$UUt  nacS  F.  Mùtralt  «  MirUo  •  (nooomaa- 
dabile  ai  d«mopsicoloii:i);  M.  Wbrmr.  KUintr*  B«itràg$  tur  Wùrdiftung  Alfrtd  d»  MtattU  (oom 
fVeqiienti  accenni  a  ecce  italiane  e  oseervationi  sagli  inflam  che  poterono  eeerdiare  le  PHgitmi 
del  Pellico  sulla  poesia  del  Maseet  rii^aardante  il  cosidetto  Hdtel  des  Harìcote).  Di  qaeeti  fiorai 
ò  anche  ascito  nella  coUexione  il  lavoro  di  E.  SiBesBT ,  S*n  K0mmtHtar  «m  Oiaeomo  LmpaHWM 
«  Ptn$i4ri  »,  di  cai  discorrereao. 
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«  delle  due  cantiche,  che  sarebber  mancate  se  il  Poeta  nell'esecuzione  non 
«  avesse  contradetta  la  teoria  ».  Per  lo  Scarano  pure  le  contraddizioni,  in 
questo  particolare,  patenti,  numerose  e  inconciliabili,  non  sono  punto  estraneee 
alla  volontà  dell'autore,  anzi  Dante  «  doveva  essere  pienamente  conscio  della 
«  contradizione,  la  volle,  studiò  i  modi  diversi  in  cui  ce  la  presenta  dal  prin- 
«  cipio  alla  fine,  essa  fa  parte  principalissima  della  concezione  del  poema  » 
(p.  135).  Questa  contraddizione  non  è  unica  nel  poema;  ve  ne  sono  altre 
non  meno  evidenti,  come  vi  sono  moltissime  cose  lasciate  indecise  e  quindi 
buie.  Ciò  è  «  un  carattere  organico  del  genere  e  parte  essenziale  della  tec- 
«  nica  del  poema  »  (p.  147).  Per  quanto  possa  sembrare  in  massima  un  pa- 
radosso che  le  contraddizioni  formino  parte  della  tecnica  d"  un  poema,  e 
specialmente  di  tal  poema  com'è  il  dantesco,  è  pur  d'uopo  confessare  che 
la  tesi  fu  sostenuta  con  ingegno  e  che  alla  controversia  non  fu  sinora  tro- 
vata altra  soluzione  in  tutto  soddisfacente.  Il  Petrosemolo  osserva  che  nel- 
Ylnf.  le  ombre  agiscono  sempre  come  corpi  solidi,  né  crede  (e  ha  ragione) 
che  questa  solidità  sia  infirmata  dal  famoso  verso  (VI,  35)  Sopra  lor  vanità 
che  par  persona.  Le  ombre  del  Purgai,  perdono  questa  solidità,  e  ciò  in 
conformità  alla  teoria  di  S.  Tommaso,  il  quale  occupandosi  dei  corpi  dopo 
la  risurrezione  pone  gran  differenza  fra  quelli  dei  beati  e  quelli  dei  dannati. 
Dante  si  sarebbe  attenuto  all'Aquinate,  e  dovendo  puranco  occuparsi  degli 
spiriti  purganti,  avrebbe  dato  loro  un  corpo  intermedio  fra  la  crassizie  dei 
dannati  e  la  sottilità  assoluta  dei  beati.  La  relativa  crassizie  va  assotti- 
gliandosi di  mano  in  mano  che  si  sale  il  monte  del  Purgatorio.  Il  P.  rico- 
nosce quindi  nelle  ombre  una  specie  di  adattamento  all'ambiente  e  ne  mo- 
stra la  riprova  in  quella  di  Virgilio.  Solo  le  ombre  dei  beati,  assolutamente 
intangibili,  possono,  volendo,  divenire  tangibili,  e  ciò  pure  giusta  una  teoria 
tomistica.  In  conclusione,  il  P.  cerca  di  mettere  d'accordo  la  pratica  dantesca 
con  la  teoria  chiaramente  enunciata  nel  Pi^r^.,  XXV:  «  L'anima,  dopo  morte, 
«  si  riforma  coU'aria  circostante  un  corpo  dotato  di  tutti  i  sensi  ;  questo  corpo 
«  la  segue  dovunque,  conservando  sempre  la  qualità  essenziale  della  leggerezza, 
<L  ma  serbando,  quanto  alla  consistenza  e  saldezza,  l'influsso  della  zona  in  cui  si 
«  trova  »(p.l7).  A  questa  soluzione  difficilmente  rimarran  paghi  i  dantisti,  perchè 
più  d'un  passo  di  Dante  sembra  opporlesi  manifestamente.  Noi  crediamo  che 
forse  il  quesito  rimarrà  sempre  insoluto.  Può  darsi  abbia  ragione  chi  attri- 
buisce questo  cumulo  di  contraddizioni,  piiì  che  alla  tecnica  del  poema  dan- 
tesco, al  deliberato  proposito  di  dire  talvolta  cose  inesplicabili  trattando  d'un 
mondo  soprannaturale.  State  contenti,  umane  genti  al  quia  l  (cfr.  Pellegrini 
in  Bullelt.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  Ili,  11-13).  A  Dante  questo  spediente  do- 
veva riuscire  tanto  più  comodo  in  quanto  che  imprimeva  nelle  creazioni  del 
genio  suo  quel  non  so  che  di  misterioso  ch'era  richiesto  dal  soggetto  e  ren- 
deva più  agevole  all'arte  di  elaborare  a  suo  talento  le  situazioni  e  gli  episodi, 
con  quella  libertà  che  suol  esserle  tanto  cara]. 

Giovanni  Melodia.  —  Il  primo  sonetto  di  Dante.  —  Venezia,  Olschki,  1896 
[Estr.  dal  Giornale  dantesco.  Più  d'un  critico  volle  vedere  nel  son.  A  cia- 
scun alma  presa  e  gentil  core  una  previsione  della  morte  di  Beatrice.  Il  M. 
combatte  quest'opinione,  a  parer  nostro,  vittoriosamente.  A  sua  volta  egli 
propone  un'altra  soluzione,  che  stima  conforme  a  quel  verace  giudizio  del 
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sonetto  non  esposto  dapprima  da  nessuno  degli  amici  di  D.  11  poeta  vi  al- 
luderebbe all'amor  suo  per  Beatrice  vergine,  la  quale  sarebbe  svegliata  da 
Amore,  che  in  questo  modo  le  farebbe  conoscere  che  D.  l'ama.  Ma  la  donna 
gli  corrisponderebbe  rimessamente  e  dubitosamente,  il  che  sarebbe  significato 
dal  mangiare  che  essa  fa  il  cuore  di  D.  L'ultimo  verso  indicherebbe  che 
divenuta  Beatrice  moglie  del  Bardi,  l'amore  di  D.  per  lei  si  fece  platonico, 
celeste.  Tale  interpretazione,  che  s'accosta  a  quella  di  qualch'altro,  disposto 
pure  a  veder  nel  sonetto  un'allusione  al  matrimonio  di  Beatrice,  è  certa- 
mente ingegnosa.  Ma  le  obiezioni  si  aflfacciano  spontanee  appena  ci  si  pensi. 
Anzitutto  il  M.  s'è  attenuto  più  alla  prosa,  scritta  dopo,  che  alla  rima.  It 
pianto  d'Amore  non  sembrerebbe  punto  giustificato  da  un  matrimonio,  ch'è 
pure  l'unico  esito  legittimo  e  santificato  dell'amore  terreno  che  il  Cristia- 
nesimo ammetta.  La  data  1283  del  matrimonio  di  Beatrice  non  è  dimostrata 
(cfr.  su  ciò  Rassegna  bibl.  d.  lett.  italiana ,  IV ,  60).  E  nonostante  tutto, 
riescirebbe  pur  sempre  malagevole  l'intendere  come  mai,  quando  Dante  re- 
digeva il  libello^  quella  visione  apparisse  manifesta  <  alli  più  semplici  ». 
Una  interpretazione  interamente  realistica  della  V.  N.  è  pur  sempre  irta  di 
diflBcoltà  d'ogni  genere]. 

Antonio  Belloni.  —  Intorno  a  due  passi  di  unecloga  di  Dante.  —  Ve- 
nezia, Fontana,  1895  [Estratto  àaW Ateneo  veneto.  L'articoletto  presente 
entra  nell'ambito  di  quelle  osservazioni  preparatorie  all'edizione  critica  della 
corrispondenza  poetica  di  Dante  e  Giovanni  Del  Virgilio,  delle  quali  il  B. 
ha  già  dato  saggio  nel  nostro  Giorn.^  XXll,  354  sgg.  Le  nuove  osservazioni 
si  riferiscono  alla  seconda  ecloga  attribuita  a  Dante.  Nei  primi  versi  di  essa 
il  Dionisi  e  il  Giuliani  credettero  scorgere  un'allusione  all'ora  del  mezzodì; 
il  Pasqualigo  e  poi  il  Macri-Leone  ritennero  vi  si  determinasse  la  stagione 
dell'anno.  Al  B.  non  riesce  difficile  il  mostrare  che  vi  si  dice  l'una  cosa  e 
l'altra,  vale  a  dire  che  la  stagione  era  la  fin  d'aprile  e  che  l'ora  del  giorno 
era  meridiana.  L'A.  esamina  poscia  i  vv.  84-87  dell'ecloga  medesima  e  vi 
ravvisa  un'incongruenza  del  poeta ,  giacché ,  mentre  nel  resto  del  componi- 
mento la  scena  è  posta  in  Sicilia,  qui  s'allude  chiaramente  a  Bologna.  Par- 
rebbe quindi  al  B.  che  questi  versi,  come  gli  ultimi  dell'ecloga,  fossero  in- 
terpolati; dal  che  egli  trae  nuovo  argomento  per  dubitare  dell'autenticità  sua. 
Se  anche  è  di  Dante,  vi  furono  messe  le  mani  da  altri.  Ciò  non  sembra  vero 
al  Parodi,  che  s'industria  di  difendere  l'autenticità  del  componimento  nel 
Bullet.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  Ili,  6-9]. 

A.  MÉziÈREs.  —  Pètrarque.  Nouvelle  édition.  —  Paris,  Hachette,  1895 
[Vedere  ristampato  oggi  tal  quale  un  libro  di  critica,  che  vide  la  luce  la 
prima  volta  nel  1867  e  che  godette  di  vera  popolarità  con  l'ediz.  del  1868, 
è  davvero  garanzia  sicura  della  bontà  di  quel  libro.  In  questi  trent'anni  in- 
fatti gli  studi  sul  Petrarca  fecero  molto  cammino.  Il  volume  del  Mézières 
non  è,  come  si  sa,  un  libro  d'erudizione;  è  un'opera  di  divulgazione  desti- 
nata a  far  conoscere  il  Petrarca  nella  cerchia  delle  persone  colte.  Di  libri 
siffatti  il  Petrarca  ne  ispirò  parecchi  :  tal'  ò ,  per  es.,  in  Francia  il  volume 
del  Fuzet  {Pètrarque,  ses  voyages,  ses  amis,  sa  vie  chrctienne.  Lille,  1883); 
tal'è  in  Germania  lo  studio  biografico  del  Geiger  {Petrarka,  Leipzig,  1874). 
Ma  in  questo  genere  T opera  del  Méz.,   bene  organata  e  netta  ne'  suoi  otto 
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capitoli ,  pensata  e  scritta  con  garbo  e  con  succosa  brevità,  supera  tutte  le 
altre,  ed  è  per  ciò  che  oggi  si  ristampa  (1).  Essa  è  condotta  in  massima  parte 
sulle  lettere  petrarchesche  e  sulle  rime,  ed  ha  lo  scopo  di  presentarci  l'uomo 
caratterizzato  nelle  sue  qualità  personali  e  letterarie,  ne'  suoi  studi,  ne'  suoi 
amori,  nella  sua  politica.  Nelle  linee  generali  anche  oggi  il  libro  soddisfa; 
ma  non  si  può  certo  affermare  che  il  Petrarca,  quale  risulta  dalle  indagini 
più  recenti,  sia  uguale  in  tutto  al  Petrarca  dipintoci  dal  Mézières.  Il  saggio 
del  De  Sanctis  e  gli  studi  nuovi  sul  Canzoniere  ci  fanno  intendere  alquanto 
diversamente  i  suoi  amori;  il  libro  fondamentale  del  Bartoli  c'induce  a  rap- 
presentarci in  modo  differente  la  sua  psicologia,  massime  in  ciò  che  con- 
cerne la  fede;  le  indagini  deU'Hortis,  del  Koerting  e  di  altri  possono  modifi- 
care alquanto  l'idee  nostre  sulla  sua  politica;  le  ricerche  fruttuose  del  DeNolhac 
rendono  ben  altrimenti  compiuta  la  cognizione  ch'ora  abbiamo  di  lui  come 
umanista.  Un  lettore  bene  informato  troverà  nel  libro  del  Méz.  particolari 
importanti  da  aggiungere,  mezze  pagine  da  togliere,  moltissime  parti  da  mo- 
dificare. Speriamo  che  s'abbia  presto  uno  studio  di  complesso  sul  Petrarca 
che  serva  alla  lettura  delle  persone  colte  e  nel  tempo  medesimo  faccia  te- 
soro di  quel  moltissimo  che  nel  campo  delle  indagini  petrarchesche  s'è  pro- 
fittato nell'ultimo  trentennio.  E  speriamo  che  il  libro  annunciato  di  Guglielmo 
Volpi,  che  uscirà  tra  i  primi  nella  nuova  storia  letteraria  del  Vallardi,  ri- 
sponda a  questa  duplice  esigenza]. 

Adolf  Tobler.  —  Zu  Petrarca.  —  Macon,  Protat,  1896  [Estr.  dal  voi.  Me- 
langes  de  philologie  romane  dèdiés  à  Cari  Wahlund^  su  cui  cfr.  Giorn.y 
XXVII,  477.  Con  quell'acume  che  accompagna  sempre  le  indagini  del  grande 
romanista,  propone  qui  il  T.  rettificazioni  e  interpretazioni  a  due  canzoni  e  ad 
un  sonetto  del  Petrarca.  Nel  son.  Sì  come  eterna  vita  è  veder  Dio  spiega, 
con  l'aiuto  porto  dagli  autografi,  le  terzine,  e  nel  v.  7  {Dolce  del  mio  pensier 
ora  beatrice)  comhdiiie  l'interpretazione  di  ora  avverbio  e  di  ora  =  aura 
per  sostenere  ora  =  stunde.  In  questo  cade  d'accordo  con  ciò  che  osserva  il 
Mestica  nell'ediz.  critica  delle  Rime  del  Petrarca.,  Firenze,  1896,  p.  271, 
ediz.  che  non  era  ancor  pubblicata  quando  il  T.  scrisse.  Propone  anche  una 
rettificazione  notevole  nell'interpunzione  della  seconda  strofe  della  canz.  Una 
donna  più  bella  assai  che  "l  sole.  Ma  le  maggiori  correzioni  sarebbe  dis- 
posto ad  adottare  nella  canz.  Italia  mia.  Al  v.  20  non  vuole  l'interrogativo, 
e  legge  :  Che  fan  qui  tante  peregrine  spade  \  Perchè  'l  verde  terreno  |  Di 
barbarico  sangue  si  dipinga?  Al  v.  116  intende  E  le  voglie  son  piene  «  i 
«  desideri  sono  appagati  »,  non  già  voglie  =  animi ,  come  generalmente 
s'interpreta.  Nel  commiato  crede  da  col  legarsi  l'emistichio  (v.  120)  a  chi  '£ 
ben  piace  col  DC  lor  del  verso  successivo;  nel  qual  verso  toglie  l'interro- 
gativo dopo  assicura ,  prendendo   la  frase  come  condizionale ,  alla  classica 


(1)  Si  rammenti  quello  che  sul  libro  del  Méz.  scrisse  il  De  Sanctis  nella  prefazione  al  Saggio 
critico  sul  Petrarca:  «  È  un  libro  scritto  senz'enfasi,  con  semplicità  e  vivacità,  e  che  tu  leggi 
«  intero  d'un  tratto  come  un  romanzo.  E  lo  diresti  quasi  un  romanzo  psicologico,  dove  sono  in- 
«  dovinati  e  presentiti  molti  misteri  dell*  anima ,  che  danno  la  spiegazione  di  parecchi  fatti.  A 
«  questo  genere  di  storie  intime  il  genio  francese  è  acconcissimo,  aiutato  anche  dalla  lingua  che 
•«  esprime  le  più  delicate  e  fuggevoli  gradazioni  della  vita  interiore  » . 
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{qui  =  si  quis;  6aTi(;=:€t  xiO»  Quindi  gli  ultimi  versi  del  commiato  suone- 
rebbero: Proverai  tua  ventura  |  Fra  magnanimi  pochi:  a  chi'l  ben  piace 
I  Di  lor:  Chi  m'assicura  |  i'  vo  gridando:  Pace,  pace,  pace.  Vedansi  di- 
scusse le  proposte  del  T.  da  A.  Mussafia  nella  Rass.  hibl.  d.  lett.  italiana, 
IV,  65  sgg.,  e  da  G.  Mestica  nella  Rass.  crit.  d.  lett.  italiana,  I,  57  sgg.]. 

Alberto  Grkgorini.  —  Le  relazioni  in  lingua  volgare  dei  viaggiatori 
italiani  in  Palestina  nel  sec.  XIV.  —  Pisa,  Nistri,  1896  [L'accurata  me- 
moria, dopo  aver  accennato  in  alcune  pagine  introduttive  ai  più  antichi  ri- 
ferimenti di  pellegrinaggi  a  Gerusalemme,  che  rimontano  al  IV  secolo,  ed 
alla  bella  raccolta  delle  relazioni  francesi  pubblicata  dalla  Società  dell' 0- 
rientc  latino ,  viene  ad  esaminare  i  racconti  volgari  italiani  del  trecento, 
vale  a  dire  i  quattro  stampati  dal  Gargiolli  nel  1862  in  un  volumetto  Bar- 
bèra ,  quello  di  fra  Riccoldo  da  Monte  di  Croce ,  il  Libro  d'oltremare  di 
fra  Niccolò  da  Poggibonsi  edito  dal  Bacchi  della  Lega ,  e  un  frammento 
d'itinerario  anonimo  che  giaceva  sinora  inedito  in  un  ms.  Panciatichiano, 
d'onde  ora  è  tratto  in  luce.  Il  Gr.  mette  in  chiaro  lo  spirito  di  queste  varie 
relazioni,  rileva  gli  aneddoti  e  le  leggende  che  vi  sono  narrati,  lumeggia 
le  osservazioni  più  notevoli  di  quelli  ingenui  e  pii  viaggiatori;  né  trascura 
d'istituire  raffronti  opportuni  con  quanto  raccontano  i  pellegrini  francesi. 
Delle  narrazioni  edite  dal  Gargiolli,  quella  d'anonimo  si  dimostra  opera  di 
chi  non  fu  mai  in  Terrasanta:  è  una  specie  di  Guida  compilata  su  fonti 
non  dissimili  da  quelle  che  servirono  a  certi  itinerari  francesi.  Il  frammento 
del  cod.  Panciatichiano  appare  tradotto  dal  francese,  e  precisamente  dai  Pe- 
lerinages  por  ale)-  en  Jherusalem ,  in  una  redazione  più  ampia  di  quella 
stampata.  I  due  frati  sono  nei  loro  riferimenti  assai  diversi:  Riccoldo  è  tutto 
assorbito  nello  scopo  devoto  del  pellegrinaggio;  Niccolò  da  Poggibonsi  invece 
è  chiacchierone,  onde  narra  molti  fatti  ed  episodi  interessanti.  Ma  il  viaggio 
più  ricco  di  particolari  è  quello  che  fecero  insieme  tre  mercanti  fiorentini, 
Leonardo  Frescobaldi,  Simone  Sigoli  e  Giorgio  Gucci,  narrandolo  poi  ognuno 
per  conto  suo.  Le  tre  relazioni  già  edite  dal  Gargiolli  sono  qui  raffrontate 
e  ne  è  cavato  il  buono  ed  il  meglio.  Per  quanto  lo  scopo  di  quel  viaggio  fosse 
indubbiamente  religioso,  ai  tre  pellegrini  non  isfuggivano  i  particolari  pro- 
fani che  aveano  interesse  pel  costume  e  pe'  commerci,  onde  i  loro  racconti 
sono  pieni  di  curiosità.  Termina  il  Gr.  facendo  alcune  considera/ioni  gene- 
rali sulla  natura  di  que'  pellegrinaggi,  sulle  loro  difficoltà,  sulla  veridicità 
dei  relatori,  sul  trattamento  con  cui  gli  infedeli  accoglievano  i  pellegrini. 
Meritano  lode  la  diligenza  e  il  discernimento  che  il  Gr.  ha  usato  nel  discor- 
rere questo  soggetto  modesto ,  ma  nuovo  e  curioso.  Vedasi  qualche  osser- 
vazione di  fatto  non  trascurabile  in  Romania,  XXV,  350"). 

Friedrich  Beck.  —  Ungedruckte  Gedichte  des  Simone  Serdini  da  Siena 
nebst  einer  Kanzone  des  Leonardo  d'Arezzo.  —  Neuburg  a.  d.  D..  Giess- 
mayer,  1895  [Programma  del  ginnasio  di  Neuburg  in  Baviera.  Anche  il 
sig.  Beck  ha  voluto  rivolgere  la  sua  attenzione  al  poeta  senese  Simone  Ser- 
dini, e,  dopo  avere  brevemente  accennato  alla  vita  del  bizzarro  trecentista, 
ne  ha  pubblicati  quattordici  sonetti,  dodici  dei  quali  corrispondono  ai  nu- 
meri 96,  46,  73,  69,  78,  72,  87,  64,  88,  53,  89,  82  dell'elenco  pubblicato  dal 
Volpi  (si  veda  questo  Giom.^  XV,  62-64).  Uno  che  comincia  :  La  gloria^  la 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  253 

facundia  e  melodia  non  figura  nel  detto  elenco;  e  l'altro:  0  divine  bellezze 
ai  nostri  climi  pare  che  deva  attribuirsi  a  Pandolfo  Malatesta  piuttosto 
che  al  Saviozzo  (cfr.  questo  Giorn.^  XV,  51).  Non  tutti  questi  sonetti  però 
sono,  come  li  crede  l'editore,  inediti,  giacché  qualcuno  fu  dato  alla  luce  dal 
Cisorio  (cfr.  questo  Giorn.^  XXI,  481),  le  cui  pubblicazioni  il  Beck  mostra 
d'ignorare,  né  c'è,  a  dire  il  vero,  da  fargliene  torto,  considerato  che  sona 
pubblicazioni  nuziali.  Anche  la  canzone  di  Leonardo  Bruni:  0  Venere  for- 
mosa, 0  sacro  lume,  che  in  appendice  il  Beck  pubblica  come  inedita  da  un 
codice  di  Strasburgo,  era  già  alle  stampe  da  parecchio  tempo  (Firenze,  1868). 
—  Questa  pubblicazione  non  aggiunge  nulla  a  quel  che  si  sapeva  del  Ser- 
dini,  perchè  le  rime  in  essa  presentate  al  pubblico  erano  già  note;  né  si 
può  considerare  come  un  saggio  di  edizione  critica,  anche  perchè  il  Beck 
non  s'è  proposto  questo  scopo,  ma  si  è  limitato  a  tener  conto  di  pochi  ma- 
noscritti, talvolta  di  un  solo,  e  ha  riprodotto  il  testo  ch'aveva  sott' occhia 
secondo  la  grafia  antica,  solo  interpungendo  e  correggendo  qualche  errore]. 

TeostEìNE.  —  Ricordi  in  Firenze  a  Leonardo  da  Vinci  e  a  Paolo  To- 
scanelli.  —  Firenze,  Stab.  tip.  fiorentino,  1895  [Autore  di  questa  miscellanea 
di  noterelle  erudite  è  Gustavo  Uzielli ,  che  sul  Toscanelli  scrisse  una  dotta 
e  ponderosa  opera  (Giorn.,  XXVI,  269)  e  su  Leonardo  sta  preparando  un 
nuovo  volume  pieno  di  fatti,  che  proseguirà  la  serie  delle  sue  Ricerche  sul 
Vinci  edite  dalla  Gasa  Loescher  (vedi  Giorn.,  IV,  281).  Gli  scritterelli  qui 
raccolti,  con  l'ornamento  di  buone  incisioni  in  fine,  sono  ritagli  d'erudizione 
abbastanza  curiosi.  Il  più  interessante  per  noi  è  quello  che  riguarda  un  ms. 
Riccardiano  sinora  non  studiato ,  che  reca  autografo  il  Confessionario  di 
Lorenzo  di  ser  Piero  da  Vinci ,  fratello  di  Leonardo.  E  una  raccolta  asce- 
tica di  precetti  per  prepararsi  convenientemente  alla  confessione.  L'U.  ne 
trae  dei  brani  per  saggio,  fra  gli  altri  quello  in  cui  son  descritte  le  quattra 
virtù  cardinali  coi  segni  simbolici  di  cui  soleva  accompagnarle  la  pittura 
antica.  Negli  altri  scritti  si  studia  l'ubicazione  delle  case  ove  Leonardo  di- 
morò in  Firenze;  si  ricerca  il  suo  sepolcro  di  famiglia,  che  molte  attesta- 
zioni antiche  ci  fan  sapere  essersi  trovato  nella  chiesa  di  Badia  in  via  del 
Proconsolo  ;  si  discorre  dell'arme  dei  Vinci  ;  si  dà  qualche  notizia  curiosa 
sulla  madre  del  grande  artista.  Sul  Toscanelli  due  paginette  relative  alle 
case  ed  ai  ricordi  di  lui  in  Firenze]. 

Medardo  Morici.  —  La  famiglia  di  Pandolfo  Collenuccio.  —  Pistoia, 
tip.  Fiori  e  Biagini,  1896.  [Quest'opuscolo,  davvero  importante,  reca  contri- 
buto di  nuove  e  preziose  notizie  di  fatto  alla  conoscenza  nostra  degli  ascendenti 
del  Collenuccio,  la  storia  dei  quali  era  rimasta  monca  e  poco  precisa  anche 
dopo  gli  studi  coscienziosi  del  Saviotti.  11  M.  infatti  rinvenne  in  uno  zibal- 
done ora  esistente  nella  bibl.  Jacobilli  del  Seminario  di  Foligno  certa  nota 
sui  CoUenucci,  che  pare  rimonti  in  massima  parte  al  medesimo  Pandolfo. 
Questa  nota  illumina  di  nuova  luce  gli  antenati  del  celebre  umanista  e  poeta 
ed  anche  la  storia  del  castello  di  Goldinoce,  onde  i  Gollenucci  trassero  il 
nome.  Specialmente  rilevanti  sono  le  notizie  di  Matteo,  padre  di  Pandolfo, 
in  cui  ravvisiamo  un  nuovo  discepolo  di  Vittorino  da  Feltre.  Da  ciò  s'in- 
tende come  sin  d'allora  s'iniziassero  per  avventura  quei  rapporti  tra  i  Gol- 
lenucci ei  Gonzaga,  che  sappiamo  continuati  con  Pandolfo  e  coi  suoi  figliuoli. 


254  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

Ma  il  documeoto  folignate  c'insegna  anche  un  particolare  ignorato  sul 
conto  dello  stesso  Pandolfo.  Apprendiamo  da  esso  che  nel  1487  Pandolfo  era 
a  Venezia,  oratore  di  Giulio  Cesare  Varano  presso  quella  repubblica.  Tale 
particolare  è  confermato  da  due  lettere  dei  Commemoriali  della  Serenissima, 
che  il  M.  estrae  dall'Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Fa  l>ene  all'anima  il  ve- 
dere una  pubblicazione  senza  pretese,  che  attesta  ricerche  pazienti  e  fortu- 
nate, oggi  che  i  giovani  letterati  accennano  ad  abbandonarsi  di  nuovo  alle 
logomachie  ed  all'acrobatismo  intellettuale.  11  M.  ha  saputo  trarre  dalla 
sua  scoperta  il  debito  profitto,  quantunque  nelle  sue  illustrazioni  non  manchi 
un  po' di  disordine  e  l'erudizione  vi  sia  alquanto  farraginosa.  In  una  nota 
di  p.  33  aggiunge  alcune  informazioni  sui  figliuoli  di  Pandolfo.  Peccato  gli 
siano  sfuggiti  i  documenti  editi  in  questo  Giornale,  XXI,  233-38]. 

Giovanni  Tambara.  —  Intorno  alla  Clizia  di  Nicolò  Machiavelli.  — 
Rovigo ,  Minelli ,  1895  [Buono  assai  è  quest'opuscolo ,  non  solo  perchè  fa 
comprendere  rettamente  la  Clizia ,  ma  anche  in  genere  perchè  fa  veder 
chiaro  nell'opera  comica  del  Machiavelli.  Della  Clizia  non  molti  s'occupa* 
rono  a  lungo  :  fuvvi  chi  la  giudicò  una  semplice  imitazione  della  Casina  di 
Plauto  e  chi  invece  vi  ravvisò  molti  tratti  originali.  Il  T.  è  tra  questi  ultimi; 
ma  motiva  l'opinion  sua  con  una  dimostrazione  che  nessuno  prima  avea  data. 
Ammette  egli  che  il  disegno  della  Clìzia  sia  tal  quale  quello  della  Casina: 
la  rivalità  d'un  vecchio  e  del  figliuol  suo  nell'amare  una  giovane  capitata 
loro  in  casa;  il  vecchio  svergognato  per  artificio  praticato  dalla  moglie  di 
lui  ;  il  giovane  appagato  onestamente  e  la  fanciulla  riconosciuta  di  nobile 
lignaggio  e  ricca.  Ma  l'azione  è  nella  Clizia  più  rotonda  e  compiuta,  ed  il 
figlio,  assente  nella  commedia  latina,  è  nell'italiana  presente.  1  personaggi, 
come  l'A.  dimostra,  sono  mutati  nei  loro  caratteri,  ingentiliti,  resi  moderni, 
accostati  alla  vita  reale  :  col  variare  dei  personaggi  muta  intimamente  anche 
il  dialogo.  Non  nega  il  T.  che  in  qualche  parte  il  Machiavelli  abbia  reso 
l'azione  un  po'  pesante  e  avviluppata  ;  ma  non  crede  che  questo  fatto  offu- 
schi i  pregi  innegabili  che  anche  nella  Clizia  vi  sono.  L'ultima  parte  del- 
l'opuscolo, ingegnosa,  mira  a  far  vedere  come  questa  commedia  abbia  uno 
scopo  morale  non  meno  della  Mandragola,  come  anzi  in  un  certo  senso  com- 
pleti il  concetto  che  nella  Mandragola  è  svolto.  Esse  sono ,  dal  punto  di 
vista  morale ,  «  due  parti  d'un  dramma  unico  »,  perchè  lo  scrittore  volle 
«  nell'una  mostrare  i  cattivi  effetti  di  una  famiglia  mal  formata  e  nell'altra 
«  additare  il  modo  di  formarne  una  buona  »]. 

Carlo  Braggio.  —  Notizie  sulla  vita  di  Veronica  Gambara,  —  Brescia, 
tip.  Apollonio,  1895  [Intento  palese  dell'A.  fu  di  rappresentare  vivacemente 
la  gentildonna  nell'età  splendida  e  fortunosa  in  cui  visse,  e  di  ricercare  nella 
donna  la  poetessa.  Il  lavoro  suo  serba  il  carattere  di  conferenza  e  quindi 
non  isfugge  agli  appunti  che  soglionsi  muovere  a  scritti  di  simil  genere , 
pur  essendo  garbato  e  pieno  di  osserva/ioni  felici.  Le  fonti  a  cui  il  Br.  at- 
tinse sono  le  migliori ,  vale  a  diro ,  oltre  gli  scritti  a  stampa  di  Veronica, 
l'ottima  biografia  dello  Zamboni  e  le  ricerche  recenti  del  Bigi ,  del  Costa, 
dell'Amaduzzi.  Frugò  pure  e  fece  frugare  negli  archivi  senza  raccoglierne 
gran  messe  di  novità.  Tuttavia  vuoisi  tener  conto  di  qualche  documento 
nuovo  ch'egli  pubblica  in  appendice,  quale  un  constituto  dell'archivio  mu- 
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nicipale  di  Brescia,  che  parla  del  palazzo  Gambara  e  della  causa  che  pro- 
dusse la  morte  di  Gianfrancesco  Gambara;  una  lettera  di  Francesco  Guicciardini 
(3  gennaio  1540)  al  card.  Uberto  Gambara,  da  un  codice  della  Queriniana; 
un'altra  lettera,  di  Pietro  Bembo  a  Veronica  (14  giugno  1523),  dall'archivio 
Vaticano.  11  Br.  credette  pure  inedita ,  e  pubblicò  come  tale  (p,  45)  certa 
letterina  di  Margherita  Pio  al  Barone,  eh'  è  nell'archivio  Estense.  Ma  essa 
era  già  in  luce  per  cura  del  Gian  neìV Intermezzo  di  Alessandria,  I,  284. 
È  peccato  che  l'A.  non  abbia  conosciuto  le  Primizie  epistolari  di  Veronica 
Gambara,  ivi  stampate  dal  Gian,  e  ciò  che  se  ne  scrisse  in  questo  Giorn., 
XV,  478  w.  Dal  luogo  menzionato  del  Giornale  nostro  avrebbe  appreso  chi 
fosse  quel  Barone,  del  quale  a  p.  11  del  suo  opuscolo  discorre  in  modo,  che 
chiaramente  si  scorge  non  aver  egli  secolui  grande  dimestichezza.  Era  un 
buffone  gradito  agli  Estensi  ed  a  Ludovico  il  Moro,  e  su  di  lui  sono  riferiti 
documenti  e  notizie  in  Luzio-Renier,  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Gonzaga, 
Roma,  1891,  pp.  31-33,  estr.  dalla  N.  Antologia']. 

Bruto  Amante.  —  Giulia  Gonzaga  contessa  di  Fondi  e  il  movimento 
religioso  femminile  nel  sec.  XVI.  —  Bologna,  Zanichelli,  1896.  [La  migliore 
scrittura  che  sinora  si  avesse  intorno  a  Giulia  Gonzaga  del  ramo  di  Bozzolo, 
moglie  a  Vespasiano  Colonna,  era  l'elogio  d'Ireneo  Affò,  nelle  sue  Memorie 
di  tre  celebri  principesse  della  famiglia  Gonzaga,  Parma,  1787.  Non  è 
questa,  peraltro,  una  delle  cose  più  felici  di  quel  dottissimo  uomo,  per  quanto 
le  note  erudite  diano  alcun  po'  di  sostegno  all'elogio  scheletrico  e  pregiudi- 
cato. Il  dr.  Amante  volle  dar  polpa  a  quello  scheletro;  ma  si  direbbe  che 
nel  farlo  non  si  preoccupasse  punto  di  quella  giusta  misura  nella  distribu- 
zione delle  parti,  che  in  opera  simile  massimamente  richiedesi.  Comunque, 
egli  ha  lavorato  su  documenti,  su  molti  documenti,  fornitigli  in  ispecie  dagli 
archivi  di  Modena  e  di  Mantova,  ed  ha  pubblicato  ben  75  lettere  inedite  di 
Giulia,  onde  il  suo  libro  non  va  trascurato.  La  materia  che  vi  è  trattata 
non  si  riferisce  alla  storia  letteraria,  le  relazioni,  anzi,  letterarie  di  Giulia 
non  vi  son  rischiarate  da  nessun  lume  nuovo  ;  questo  Giornale,  quindi,  non 
può  occuparsene  a  lungo.  La  ragione  per  cui  richiamiamo  sul  libro  l'atten- 
zione dei  lettori  è  soltanto  questa:  buona  parte  di  esso  concerne  la  fortuna 
delle  idee  riformiste  in  Italia  nel  cinquecento,  tema  legato  anche  alla  lette- 
ratura d'Italia,  su  cui  più  d'una  volta  ci  avvenne  già  d'indugiarci.  E  su 
d'una  letterata.  Vittoria  Colonna,  l'A.  spende  due  capitoli,  in  uno  dei  quali 
riferisce  le  proprie  indagini  per  trovarne  il  deposito  mortale  e  mostra  la 
convinzione  d' averlo  rintracciato  in  Napoli ,  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
Maggiore.  A  questa  scoperta  sembra  che  l'A.  dia  un  gran  peso  perchè  la 
fece  propalare  dai  giornali,  tenne  su  di  essa  una  conferenza,  stampò  final- 
mente, in  quest'anno  medesimo,  uno  speciale  opuscolo,  edito  dai  Zanichelli. 
Quale  fondamento  essa  abbia  può  vedersi  in  un  arguto  articoletto  di  B.  Croce 
inserito  nel  periodico  Napoli  nobilissima,  voi.  IV,  n»  10.  Di  molte  cose,  del 
resto,  parla  l'A.  nei  capitoli  dedicati  al  movimento  religioso  italiano  ed  alla 
partecipazione  che  v'ebbero  le  donne.  Vi  discorre,  naturalmente,  anche  di 
Giulia  e  de*  suoi  rapporti  col  Valdes  e  col  Carnesecchi;  ma  a  dir  vero  una 
idea  netta  delle  convinzioni  religiose  della  Gonzaga  da  queste  pagine  non  si 
ricava.  Già  altra    volta    manifestammo  il  pensiero  (v.  Giorn.,  XIX,  428-29) 


256  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

che  allo  studio  complessivo  di  quel  fenomeno  debba  accingersi  chi  abbia  co- 
gnizioni, non  solo  storiche,  ma  anche  teologiche.  Ora  la  via  è  spianata:  ab- 
biamo eccellenti  lavori  preparatori  come  quelli  del  Dittrich  sul  Contarini  e 
del  Zimmermann  sul  card.  Polo.  Perchè,  senza  tenerne  conto,  ci  lascieremo 
andare  alle  fantasticherie  d'una  volta?  Giulia  Gonzaga  ci  sembra  alquanto 
più  compromessa  di  Caterina  Cibo  Varano;  ma  un'eretica  veramente  non  fu 
neppur  essa.  L'Amante  calca  sugli  indizi  dell'eterodossia,  come  l'Afib  si  fece 
forte  sugli  argomenti  che  la  dimostrano  cattolica  fervente.  In  sostanza,  la 
verità  non  è  forse  né  dall'una  parte  né  dall'altra]. 

Henri  Omont.  —  Les  suites  du  Sac  de  Rome  par  les  Impériaux  et  la 
campagne  de  Lautrec  en  Italie.  —  Rome,  1896  [Estratto  dai  Mélanges  d'ar- 
cheologie et  d'histoire.  È  una  serie  di  note  storiche,  concernenti  i  tristis- 
simi giorni  che  seguirono  al  sacco  di  Roma,  le  quali  si  leggono  scritte  di 
mano  d'ignoto  in  un  quaderno,  certo  autografo,  che  tra  altre  miscellanee 
Baluziane  si  conserva  nella  Nazionale  di  Parigi.  L'autore  di  codesto  diario, 
scritto  in  purgato  latino,  che  dal  dicembre  1527  giunge  adesso  fino  al  17 
aprile  dell'anno  seguente,  dove  s'arresta  per  la  perdita  nel  ms.  de'  fogli  suc- 
cessivi, rimane  ignoto  ;  ma  da  quanto  egli  stesso  dice  di  sé,  si  ricava  ch'era 
un  giovine,  il  quale  aveva  fatto  regolari  studi  (a  p.  23  ricorda  il  proprio 
maestro  di  logica,  un  frate  della  Minerva)  e  forse  per  mettersi  in  grado  di 
entrare  a  far  parte  della  famiglia  degli  scrittori  pontifici  (1),  recavasi  a  prender 
lezioni  di  calligrafia  dal  più  reputato  maestro  di  siffatta  arte,  il  quale  vi- 
vesse allora  in  Roma,  Angelo  da  Modena.  Nel  frattempo  viveva  in  casa  di 
un  Calvi,  un  pezzo  grosso,  a  quanto  pare,  cui  prestava  forse  servigi  d'ama- 
nuense (2).  Nel  suo  giornale  l'Anonimo  dà  luogo  a  quante  notizie  gli  giun- 
gevano quotidianamente  all'orecchio,  sia  politiche,  sia  relative  ad  uomini  e 
cose  di  Roma,  gravi  come  futili,  ed  insieme  anche  a  particolari  intimi.  Pre- 
dominano, come  ben  si  capisce,  i  ragguagli  sugli  avvenimenti  del  giorno, 
le  mosse  degli  eserciti,  nemici,  imperiali  e  francesi,  le  vittorie  di  Odette  di 
Pois,  del  quale  l'anonimo  é  dichiarato  partigiano.  Ma  non  manca  anche 
qualche  notizia  relativa  a  cose  letterarie;  e  tra  l'altre  son  da  rilevare  i  par- 
ticolari spettanti  al  ritiro  di  Matteo  Giberti,  vescovo  di  Verona,  dalla  vita 
attiva,  alla  morte  di  M.  A.  Casanova  e  d'Andrea  Marone,  ai  lavori  poetici 
di  Pietro  Corsi.  Nell'insieme,  quantunque   frammentari,   questi  ricordi  ven- 


(1)  Cfr.  p.  12.  Secondo  l'Omont  l'anonimo  avrebbe  già  fatto  parte  qoando  scriveT»  della  can- 
celleria pontificia  in  qualità  di  scrittore  della  penitenxieria  apoetolioa  ;  ma  noi  esitiamo  ad  accor- 
darci in  siffatt*  avviso  col  dotto  francese.  Qaesti  infatti  fonda  il  proprio  asserto  sopra  il  segueat» 
passo  del  Oiornale  (p.  16)  :  Nam  liapUtta  fuHam,  patria  CastéUanus,  q%ta«  m  Pictno  M<,  Joammk 
BaroUi,  patricii  vntii,  ptrtucttarii  mai  coUégat  in  serib«ndts,  ut  aiunt^  poéniUHt»aUbu$,  qui 
in  palatio  cardiwtlis  lanctorum  qualt*or ,  quat  fuU  canctUaria  Mfut ,  eommorahatur  (a  quo 
Jolianae  hic  ipsé  auditi)  tcortum apud  tt  domi  alutrat  attbatqu*.  Ora,  te  non  e'  ingan- 
niamo, il  senso  non  corre  in  questo  periodo,  ove  non  d  sottitoiacA  nella  propositione  inddentalo 
Joannii-  potnittnifaHbu»,  eoUtga  a  colkgat.  Ma  quando  ai  faccia  ciò,  come  a  noi  pare  indispen- 
sabile, riesce  impossibile  intendere  che  Battista  da  Città  di  Castello  sia  st«to  coUeg»  dell'anonimo; 
e  risalterà  invece  soltanto  che  costai  era.  intimo  amico  di  Giovanni  Barozxi,  il  quale  come  scrit- 
tore della  penitenzieria  aveva  per  collega  Battista. 

(2)  Cfr.  p.  20:  Di*  XV  audiwi  90C«m,  eum  9$$tm  tcrihnu  in  tuprtmo  Cakinaé  domui  cubi- 
culo 
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gono  opportuni  ad  integrare  la  serie  delle  numerose  relazioni  che  già  pos- 
sediamo intorno  a  quel  terribile  avvenimento  che  fu  la  presa  di  Roma  e  gli 
studiosi  saranno  quindi  grati  al  solerte  bibliotecario  parigino  d'averli  tratti 
dall'oblio  in  cui  giacevano  dal  tempo  del  Baluze]. 

Benedetto  Croce.  —  La  lingua  spagnnola  in  Italia.  —  Roma ,  Loe- 
scher,  1895.  —  Paolo  Savi-Lopez.  —  Un  petrarchista  spagnuolo.  —  Trani, 
Vecchi,  1896;  estr.  dalla  Rassegna  pugliese  [Le  relazioni  letterarie  fra  l'I- 
talia e  la  Spagna  sono  in  questi  anni  studiate  con  cura  speciale.  11  Croce, 
che  prepara  in  proposito  un  libro  di  complesso ,  ha  già  dato  parecchi  pre- 
gevoli saggi  di  questi  suoi  benemeriti  studi,  saggi  non  trascurati  dal  Gior- 
nale nostro.  Lo  scritto  che  ora  egli  ci  presenta ,  pieno  di  dottrina  come  i 
precedenti ,  riguarda  la  fortuna  ch'ebbe  tra  noi  la  lingua  castigliana ,  spe- 
cialmente nei  secoli  XVI  e  XVII.  Dei  tempi  più  vicini  ai  nostri  FA.  non 
dà  che  qualche  cenno  nella  conclusione.  Il  lavoro  è  tutto  una  serie  di  fatti 
interessanti  e  istruttivi,  da  cui  risulta  che  in  Italia  la  lingua  spagnuola  ebbe 
un  influsso  relativamente  meschino,  in  confronto  di  quello  che  la  lingua  e 
la  letteratura  nostre  esercitarono  in  Ispagna.  Il  sommario  dei  capitoli  del  Cr. 
servirà  meglio  d'ogni   altra  cosa  a  dare  idea  del  contenuto  dell'opuscolo: 

I,  Le  lingue   catalana  e  castigliana   in  Italia   sino  alla  fine  del  sec.  XV; 

II,  Conoscenza  della  lingua  spagnuola   in  Italia   nei  secoli  XVI  e  XVII; 

III ,  Grammatiche  e  dizionarii  spagnuoli  ad  uso  degli  italiani  ;  IV,  Italiani 
che  scrissero  in  ispagnuolo  ;  V,  Influenza  dello  spagnuolo  sulla  lingua  ita- 
liana :  le  frasi  di  cortesia  ;  VI ,  Intorno  agli  spagnolismi  nei  vocabolari 
della  lingua  e  dei  dialetti  italiani  ;  VII ,  Conclusione.  Segue  una  lettera 
nella  quale  Arturo  Farinelli  aggiunge  non  poche  notizie  nuove  a  quelle  rac- 
colte dal  Cr. ,  spiegandovi  la  rara  sicurezza  ch'egli  ha  in  questo  genere  di 
ricerche.  All'amico  nostro  indichiamo  qui  un  paio  d'osservazioni  minuscole, 
che  ci  avvenne  di  fare  nel  leggere  le  sue  pagine.  A  p.  73  egli  assegna  al- 
l'Orlando la  pubblicazione  delle  lettere  di  cortigiane,  che  furono  invece  edite 
dal  Baccini ,  e  prima  da  L.  A.  Ferrai.  Nella  medesima  pag. ,  rispetto  alla 
Lozana  andalusa  del  Delgado,  non  era  male  rimandare  a  quanto  ne  scrisse 
il  Graf  in  questo  Giorn.^  XIII,  316.  A  p.  79  è  data  come  inedita  la  me- 
moria del  Millunzi  su  Antonio  Veneziano.  Essa  è  invece  stampata  da  quasi 
due  anni  nel  fase.  àeìYArch.  stor.  siciliano  destinato  a  commemorare  il  Ve- 
neziano. Cfr.  Giorn.,  XXIV,  461.  —  II  giovane  Savi-Lopez  si  dà  anch'egli 
alle  indagini  di  letterature  comparate,  e  noi  siamo  lieti  d'incoraggiarvelo. 
L'articoletto  sopra  citato  toglie  le  mosse  dalla  recente  edizione  delle  Obras 
de  Gutierre  de  Cetina  dovuta  a  Gioacchino  Hazaiìas  y  la  Rua  (Siviglia,  1895). 
Il  Gutierre  è  un  petrarchista  della  più  bell'acqua  e  tenne  relazioni  personali 
con  personaggi  illustri  italiani.  Di  queste  relazioni  e  dell'influsso  ch'ebbero 
sulla  poesia  di  lui  i  poeti  nostri  discorre  lo  Hazafias  nel  suo  discorso  proe- 
miale. Ma  il  S.  L.  ha  parecchie  coserelle  da  aggiungere,  e  lo  fa  con  garbo. 
Notevole  in  ispecie  ciò  ch'egli  osserva  sul  molto  che  il  poeta  spagnuolo  deve 
al  Tansillo.  L'A.  afiféi'ma  che  sulla  fortuna  del  Tansillo  in  Ispagna  vi  sarebbe 
da  fare  uno  studio  speciale.  E  davvero  quel  che  se  n'è  detto  finora  dagli 
studiosi  di  quel  poeta  non  par  sufficiente  (cfr.  Giorn.,  XXIV,  408).  Perchè 
non  ci  si  mette  il  S.  L.  medesimo?   Farebbe  cosa  utile  a  sé  ed  agli  altri]. 

Giornale  storico,  XXVIII,  fase.  82-83.  17 
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Arturo  Graf.  —  Il  romanticismo  del  Manzoni.  —  Roma ,  tip.  del  Se- 
nato, 1895  [Estratto  dalla  N.  Antologia.  Comincia  l'A.  tributando  la  debita 
lode  ad  un  libro  davvero  assai  poco  conosciuto ,  quello  di  Vitt.  Waile ,  Le 
romantisme  de  Manzoni^  Algeri,  1890.  Ma  il  Gr.  vuole  studiare  il  tema  da 
un  punto  di  vista  molto  diverso;  egli  vuole  indagare  in  che  senso  il  Manzoni 
sia  caposcuola  del  romanticismo  italiano.  «  11  Manzoni  fu  romantico  senza 
«  dubbio;  ma  non  quel  romantico  che  molti  si  danno  ad  intendere;  e  capo 
<  del  romanticismo  italiano  egli  non  può  esser  detto  senza  accompagnare 
«  quel  titolo  periglioso  di  molte  avvertenze,  distinzioni  e  restrizioni,  che  ne 
«.  scemano  d'assai  la  portata,  o  ne  mutano  non  poco  il  carattere  ».  E  sono 
appunto  queste  distinzioni,  talora  sottili  e  sempre  poste  in  chiaro  con  grande 
precisione,  che  costituiscono  il  presente  articolo.  Il  M.  è  in  molte  cose,  di 
natura  sua,  un  romantico  dissidente.  Troppo  ragionatore,  troppo  filosofo,  per 
riuscire  un  romantico  schietto,  egli  rifugge  dalla  passione,  dal  sentimenta- 
lismo, droghe  romantiche  per  eccellenza:  ha  imaginativa  regolata,  non  fan- 
tasia sbrigliata.  Il  M.  ebbe  vivo  e  sicuro  il  senso  storico.  I  romantici  pure 
amarono  la  storia;  ma  non  altrettanto  amarono  l'indagine  positiva  e  circo- 
spetta, ch'è  necessario  fondamento  ad  ogni  storia;  quindi  essi  fecero  del  me- 
dioevo, di  cui  erano  per  reazione  innamorati,  quel  pasticcio  idealistico  che 
tutti  sanno.  Il  M.  invece  non  fu  punto  infatuato  del  medioevo,  e  molto  meno 
poi  di  quel  medioevo  posticcio  e  ridicolo  che  s'eran  creato  i  romantici.  Egli 
ebbe,  dunque,  più  senso  storico  di  tutti  i  romantici,  anzi,  come  artista,  n'ebbe 
forse  sin  troppo.  E  cosi  via  via  l'A.  esamina  i  caratteri  dell'arte  manzoniana 
e  dell'animo  suo  ;  la  sobrietà  classica  nel  descrivere  la  natura,  la  quale  per 
lui  non  assume  mai  sentimento  umano  come  pei  romantici;  la  democrazia, 
che  è  in  realtà  più  che  altro  demofilia,  risultante  dallo  spirito  evangelico 
accompagnato  col  senso  della  realtà  storica;  l'individualismo  compresso  e 
regolato;  la  melanconia  non  esorbitante,  ma  comf)Osta  in  modo  più  classico 
che  romantico;  il  pessimismo  mite  e  tutto  cristiano;  il  realismo  e  quindi 
l'odio  pel  romanzesco,  pel  lugubre,  pel  mostruoso;  la  maggior  simpatia  per 
la  prosa  che  per  la  poesia.  Se  non  che  il  dare  un  breve  riassunto  di  que- 
st'articolo densissimo  di  osservazioni  è  addirittura  impossibile.  Le  presenti 
linee  hanno  solamente  lo  scopo  di  richiamare  l'attenzione  di  tutti  i  cultori 
di  storia  letteraria  su  questo  scritto,  che  non  solamente  è  uno  dei  migliori 
del  Gr.,  ma  è  anche,  a  parer  nostro,  una  delle  cose  più  notevoli  che  siaosi 
pubblicate  modernamente  sul  Manzoni.  Esso  porta  anche  contributo  non  pic- 
colo di  idee  su  quel  curioso  e  avviluppato  fenomeno  del  romanticismo,  a  stu- 
diare il  quale  sono  necessarie  non  solo  attitudini  di  storico,  ma  anche  di 
pensatore  e  di  uomo  di  gusto]. 

Luigi  Zerbi.  —  L'Egidio  dei  Promessi  Sposi  nella  famiglia  e  nella  storia. 
Notizie  e  documenti.  —  Como,  tip.  Luzzani,  1895.  —  Giovanni  Vidari.  ~~ 
Suor  Gertrude,  l'Innominato  e  fra  Cristoforo.  Saggi  di  critica  psicologica. 
—  Firenze,  1895;  estr.  dalla  Rassegna  nazionale  [I  due  scritti  di  cui  ren- 
diamo conto  insieme  riguardano  entrambi  alcuni  tipi  celebri  del  romanzo 
manzoniano,  ma  ne  trattano  in  modo  al  tutto  diverso.  Lo  Zerbi,  ch'è  un 
passionato  e  benemerito  cultore  della  storia. di  Monza,  sulla  quale  ha  già 
dato  in  luce  pareccchi  lavori  pregevoli,  studia  il  suo  soggetto  dai  punto  di 
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vista  storico.  Già  anni  sono,  neWArch.  stor.  lombardo,  XVII,  675  sgg.,  egli 
inseriva  una  memoria  su  La  signora  di  Monza  nella  storia,  fondata  tutta 
su  numerosissimi  documenti  e  sui  brani  del  processo ,  ora ,  dicesi ,  smarrito 
o  perduto,  che  furono  editi  dal  Dandolo.  In  quel  lavoro  la  fosca  storia  della 
figliuola  di  don  Martino  de  Leyva,  al  secolo  Marianna,  monacata  nel  chio- 
stro di  Santa  Margherita  in  Monza  col  nome  di  suor  Virginia  Maria  (la 
Gertrude  del  Manzoni),  è  esposta  con  gran  copia  di  particolari.  La  vediamo 
nella  famiglia  e  nel  convento,  dapprima  buona,  poi  trascinata  dalla  passione 
all'infrazione  dei  voti  ed  alla  complicità  nel  delitto,  finalmente  condannata 
a  orribile  carcere  e  pentita,  redenta.  In  quella  memoria,  in  cui  la  monaca 
della  storia  è  tanto  diversa  da  quella  del  romanzo,  vengono  anche  sbozzate 
le  vicende  del  suo  perfido  amante  Giov.  Paolo  Osio,  che  è  l'Egidio  manzo- 
niano. Quell'orribile  figuro,  rotto  ad  ogni  vizio,  prepotente,  libidinoso,  san- 
guinario, è  appena  accennato,  come  si  sa,  dal  Manzoni,  ma  trovò  nel  Rosini 
e  in  altri  chi  ne  fece  uno  strano  personaggio  romantico.  Nello  scritto  pre- 
sente dello  Zerbi  è  studiata  diligentemente,  su  base  documentale,  la  sua  fa- 
miglia, ch'è  una  famiglia,  può  dirsi,  di  delinquenti,  o  per  lo  meno  di  gente 
violenta,  pronta  alle  vendette,  ai  ratti,  ai  rubamenti.  Poi  lo  Z.  tratteggia  la 
figura  di  lui,  lo  pseudo  Egidio,  dissoluto  e  litigioso,  prima  dei  trent'anni 
omicida,  entrato  poscia  in  relazione  con  le  monache  di  Santa  Margherita, 
presso  le  quali  la  disciplina  era  incredibilmente  rilassata.  Egidio  commise 
in  quel  convento  delitti  immani:  non  solo  ebbe  amori  con  suor  Virginia  e 
con  altre,  ma  uccise  una  monaca  e  poi  tolse  di  mezzo  altre  due  persone, 
un  fabbro  ed  uno  speziale,  che  buccinavano  a  Monza  de'  suoi  misfatti.  Gli 
fu  fatto  il  processo,  i  suoi  beni  confiscati,  la  casa,  ch'era  vicina  al  convento, 
demolita,  lui  condannato  in  contumacia  ad  orribile  morte.  Era  egli  allora 
latitante,  ma  venuto  di  nuovo  a  Milano,  vi  fu  ucciso  a  colpi  di  bastone  nel 
1609.  Indagini  storiche  di  simil  genere  piacciono,  se  anche  alla  retta  intel- 
lezione dei  Prom,  Sposi  non  contribuiscano  gran  che;  ma  solo  vorremmo 
che  nello  Z.  fosse  pari  alla  dottrina,  indubbiamente  grande  e  di  prima  mano, 
l'ordine  e  la  chiarezza  e  garbatezza  dell'esposizione.  —  Lo  scritto  del  Vidari 
ha  carattere  esclusivamente  psicologico,  rappresenta  un'applicazione  sensata 
e  in  qualche  parte  anche  felice  dei  dettami  moderni  della  psicologia  a  tre 
personaggi  manzoniani ,  che  passano  da  uno  stato  psicologico  ad  un  altro. 
Lodovico,  che  diviene  padre  Cristoforo,  e  l'Innominato  si  convertono;  Ger- 
trude si  perverte.  Studiando  questi  tre  caratteri  l'A.  porta  il  suo  tributo  alla 
«  psicologia  della  conversione  ».  Molte  sono  le  sue  osservazioni  particolari, 
ma  il  risultato  ultimo,  sintetico,  è  questo:  «  in  una  cosa  Gertrude,  l'Innomi- 
«  nato  e  Lodovico  si  somigliano,  cioè  nella  grande,  esuberante  forza  di  sen- 
«  timento,  che  nella  prima  è  amatività  e  sensualità,  negli  altri  due  è  bi- 
«  sogno  d'azione,  disordinata  prima,  ordinata  poi;  e  in  una  difieriscono,  nella 
€  volontà,  la  quale  è  annullata  in  Gertrude  per  l'educazione,  cresce  e  gigan- 
«  teggia  negli  altri  due  per  forza  di  ambiente  e  della  vita  >]. 

Ottone  Brentari.  —  I  paesi  dei  Promessi  Sposi.  —  Milano,  Hoepli,  1896 
[Allorché  comparve  l'erudito  libro  del  Bindoni  sulla  topografia  del  romanzo 
manzoniano  (v.  Giorn.,  XXVI,  433),  il  Brentari  ne  parlò  nel  Corriere  della 
sera  del  27  luglio  '95  lodando  la  molta  diligenza  usata  in  quel  lavoro,  mo- 
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strandosi  incline  a  ravvisare  i  tratti  di  Ola  te  nel  paesetto  dei  promessi,  sos- 
tenendo però  in  genere  una  tesi  negativa,  che,  cioè,  il  Manzoni  «  non  abbia 
€  pensato  che  al  territorio  di  Lecco  in  generale ,  facendo ,  quanto  al  resto, 
<  tutto  quello  che  gli  pareva  e  piaceva  ».  Rincalzò  T opinione  del  Br.  il 
prof.  G.  Buonanno  in  certa  sua  lettera  inserita  nel  Corriere  medesimo  del 
30  luglio  '95,  la  cui  parte  più  importante  fu  riprodotta  nel  Giorn.  nostro 
(XXVI,  434  n.).  Rispose  alle  obbiezioni  mossegli  il  Bindoni  nel  Corriere 
del  7  agosto  '95.  E  la  cosa  restò  lì,  per  il  pubblico.  Ma  in  realtà  il  Buonanno 
e  il  Giussani  diressero  altre  lettere  al  Corriere,  che  non  furono  stampate, 
e  il  Brentari  riprese  in  esame  tutti  gli  studi  fatti  sulla  topografia  del  ro- 
manzo, si  recò  di  bel  nuovo  a  visitare  quella  parte  del  territorio  di  Lecco, 
e  mise  insieme  quest'opuscolo,  ove  raccolse  tutte  le  comunicazioni,  stampate 
e  inedite,  dei  succitati  signori,  riprodusse,  allungandole,  le  proprie  obiezioni 
già  fatte  conoscere  nel  Corriere  e  ne  aggiunse  altre  nuove.  Anzitutto  egli 
considera  la  lettera  del  Giussani.  Afferma  il  Giussani  che  non  molto  dopo 
il  '50,  essendosi  recato  a  diporto  in  quel  di  Lecco,  udì  rammentare  da  una 
vecchierella,  che  ignorava  del  tutto  l'esistenza  dei  Promessi  Sposi,  la  storia 
di  Renzo  e  Lucia.  Sarebbe  certo  cosa  nuova  e  notevolissima  lo  stabilire  che 
nel  racconto  manzoniano  v'ha  un  fondo  tradizionale  ;  ma  a  noi  sembra  giusta 
l'opinione  del  Br.  che  si  tratti  d'una  tradizione  postuma ,  tutta  dovuta  al 
romanzo  divulgatissimo.  Se  qualcuno  potesse  trovarne  vestigi  sicuri  premaa- 
zoniani,  farebbe  una  scoperta  non  indifferente.  Per  quel  eh' è  della  topografia, 
il  Br.  s'è  sempre  più  confermato  nella  sua  idea  negativa,  e  ne  adduce  i  se- 
guenti argomenti:  1°  la  discordia  degli  studiosi  locali;  2^  il  fatto  che  le  di- 
stanze sono  dal  Manzoni  indubbiamente  esagerate;  3»  la  non  corrispondenza 
dei  luoghi  indicati  con  le  descrizioni  manzoniane.  Nel  parlare  dei  luoghi  che 
nomina,  egli  è  preciso;  nell'indicare  quelli  che  non  nomina  (comunque  si 
cerchi  identificarli)  non  è  esatto,  anzi  talora  riesce  confuso.  Questa  confu- 
sione sarebbe,  secondo  il  Br.,  voluta,  perchè  egli  accomodò  la  scena  reale 
come  meglio  gli  piacque.  Le  ripetute  dichiarazioni  del  grande  Milanese,  il 
non  aver  detto  nulla  di  quei  luoghi  al  Cantù,  al  cui  commento  cooperò,  il 
non  essersi  spiegato  neppur  quando  sorvegliò  le  illustrazioni  del  Gonin,  sono 
tutti  argomenti  che  rendono  scettici  rispetto  a  qualsivoglia  topografia  deter- 
minata. Quindi  il  Br.  ritiene  «  fatica  vana  il  voler  cercar  di  scoprire  con 
«  precisione,  e  come  fossero  proprio  reali,  le  località  e  i  paesi  non  nominati 
<  nel  romanzo  »]. 

Giovanni  Negri.  —  Divagazioni  leopardiane.  Voi.  11.  —  Pavia,  tip.  coo- 
perativa ,  1896  [11  bene  che  dicemmo  del  primo  volume  di  queste  Divaga- 
zioni (cfr.  Giorn.,  XXVI ,  275)  deve  ripetersi  del  secondo.  Le  discussioni 
•ono  un  po'  lunghe  (e  1'  A.  col  suo  titolo  ha  messo  le  mani  avanti),  ma 
V*  è  molto  acume  e  v*  è  soda  dottrina.  Si  può  dire  che  non  di  rado  questi 
siano  contributi ,  non  pure  al  commento ,  ma  alla  retta  cognizione  del  fra- 
sario e  della  tecnica  del  Leopardi.  Nel  volume  che  ci  sta  d'innanzi  i  primi 
due  capitoletti  studiano  il  significato  di  negletta  e  di  fato  nella  canz.  all'I- 
talia (vv.  15  e  66)  e  degli  amici  di  fortuna  in  quella  per  le  nozze  di  Paolina. 
I  due  studi  seguenti  si  trattengono  su  passi  controversi  della  canr.  sopra  il 
monumento  di  Dante  ;  discutono,  cioè,  a  chi  si  riferisca  il  soglie  del  v.  101 
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(<  l'ultima  sera  vide  la  patria  tua  sul  punto  di  varcare  le  tetre  soglie  di 
«morte»)  e  come  si  debbano  intendere  i  vv.  160-162:  E  sarà  il  nome  degli 
egregi  e  forti  \  Pari  mai  sempre  ed  uno  \  Con  quel  de'  tardi  e  vili.  Il 
quinto  saggio  è  una  minutissima  e  proficua  indagine  sull'uso  frequente  di 
primo  e  di  antico  nel  Leopardi.  Vorrebbesi  nel  sesto  capitolo  che  il  nova 
speme  d'Italia  della  canz.  ad  Ang.  Mai  (v.  Ili)  si  riferisse,  non  all'Ariosto, 
ma  all'imagine  gioconda  dell'armi  e  degli  amori.  Al  settimo  luogo  sta  l'in- 
terpretazione della  prima  strofe  del  canto  alla  primavera;  tiene  l'ottavo  posto 
uno  studietto  sulla  luna  nella  poesia  leopardiana.  In  un'appendice  l'A.  s'in- 
dustria di  respingere  la  congettura  che  l'antico  errore  della  sorella  Paolina 
sia  la  credenza  nella  prodigiosa  traslazione  della  Santa  Gasa  di  Loreto.  Crede, 
però,  il  N.  davvero  di  poter  essere  tanto  sicuro  della  fede  di  Monaldo  nella 
celebre  traslazione?  Pare  che  a  questo  proposito  egli  avesse  dei  dubbi  for- 
tissimi: anomalia  non  unica  nella  sua  religiosità.  Gfr.  VaATizì^  Saggio  psico- 
antropologico  su  G.  Leopardi.,  p.  53]. 

Vittorio  Fontana.  —  La  viceregina  del  primo  regno  italico.  —  Reggio- 
Emilia,  tip.  Bertani,  1895  [Certo  da'  suoi  stadi  su  Luigi  Lamberti,  dei  quali 
fu  discorso  nel  Giorn.,  XXII,  449,  trasse  il  F.  l'idea  di  questa  conferenza, 
un  po'  troppo  rosea  ed  entusiastica,  forse,  per  tuttociò  che  riguarda  il  primo 
regno  italico,  ma  nondimeno  vivace ,  ben  intonata ,  colta.  Infatti  ad  Amalia 
di  Baviera  ed  al  marito  suo  Eugenio  di  Beauharnais  diresse  molte  sue  poesie, 
in  parte  inedite ,  di  cui  qui  sono  riferiti  dei  brani ,  il  Lamberti  ;  e  suo  era 
il  dramma  allegorico  Alessandro  in  Armozia^  che  si  rappresentò  alla  Scala 
nel  1808  per  celebrare  le  vittorie  napoleoniche.  Intorno  al  capo  di  Amalia 
aleggiarono,  del  resto,  i  versi  di  poeti  ben  maggiori  del  Lamberti,  quali  il 
Monti  e  U.  Foscolo,  onde  il  F.  rammentandoli  qui  tutti  e  così  rappresen- 
tando gli  entusiasmi  della  poesia  nostra  per  la  viceregina,  viene  a  colorirci 
in  modo  quell'episodio  della  storia  italiana  che  anche  noi  dobbiamo  interes- 
sarcene per  gli  studi  nostri]. 

Francesco  Flamini.  —  La  poesia  italiana  del  Cinquecento  e  Vinse- 
gnam£nto  scientifico  della  letteratura  nazionale.  —  Verona-Padova,  Dru- 
cker,  1896.  —  Vittorio  Cian.  —  L'estetica  della  storia  considerata  spe- 
cialmente  nelle  sue  manifestazioni  letterarie.  —  Messina,  Principato,  1896 
[Con  queste  prolusioni  inauguravano  i  loro  corsi  nelle  università  di  Padova 
e  di  Messina  i  due  novissimi  ordinari  di  lettere  italiane,  nel  medesimo 
giorno  16  genn.  '96.  E  davvero,  come  ogni  fautore  de'  buoni  studi  s'ebbe  a 
rallegrare  delle  loro  nomine  meritatissime  e  seguite  con  quelle  guarentigie 
di  regolare  concorso  che  meglio  rispondono  alla  libertà .  delle  nostre  istitu- 
zioni ed  alla  giustizia,  così  troverà  ognuno  confermata  la  propria  aspetta- 
tiva da  questi  discorsi,  che  lungi  dall'essere  le  vane  chiacchierate  a  cui  ci 
avvezzarono  i  retori  vecchi  e  purtroppo  tornano  ad  abituarci  i  nuovi,  rac- 
chiudono un  programma  definito  di  studi  e  dichiarazioni  esplicite  intorno  al 
metodo.  La  prolusione  del  Flamini  si  divide  in  due  parti  :  nella  prima  è  del 
metodo  appunto  che  si  discorre,  nella  seconda  è  dato  l'argomento  del  corso 
con  un  quadro  abilmente  tracciato  di  ciò  che  fu  la  poesia  italiana  dalla 
morte  del  Poliziano  all'apparire  di  T.  Tasso.  Notevoli  specialmente  le  pagine 
in  cui  l'A.  tratteggia  con  eletta  sintesi  e  con  forma  elegante  l'influsso  delle 
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lettere  nostre  in  Francia  nel  sec.  XVI  (pp.  24-29).  Il  Gian,  preludendo  ad 
un  corso  sulla  poesia  storico-politica  italiana  fino  al  Rinascimento,  consi- 
dera la  storia  €  come  fonte  di  emozioni  e  di  prodotti  poetici  »,  ed  esamina 
i  fattori  dell'emozione  estetica  che  certi  fatti  e  certi  personaggi  producono 
in  noi.  Bel  soggetto  invero,  a  cui  sono  angusti  i  limiti  d'un  discorso  acca- 
demico, per  quanto  esteso  come  il  presente.  Tuttavia,  data  l'opportunità 
(che  potrebbe  essere  con  buone  ragioni  oppugnata)  duna  trattazione  simile 
da  parte  d'un  insegnante  di  lettere  italiane,  convien  riconoscere  che  il  Gian 
ha  scritto  delle  pagine  vivaci  e  talora  eloquenti,  ha  palesato  una  franchezza 
disinvolta  nel  toccare  un  soggetto  arduo,  ed  ha  manifestato  anche  un'infor- 
mazione abbastanza  ampia  degli  studi  estetici  moderni.  Accortamente  ricon- 
dusse in  fine  il  suo  discorso  alla  questione  del  metodo,  facendo  vedere 
che  «  non  solo  il  metodo  storico  non  è  nemico  della  poesia  e  del  bello,  ma 
«  negli  intelletti  sani  e  gagliardi  alimenta  il  sentimento  estetico  e  gli  dà 
€  forza  di  tradursi  in  opere  belle  e  buone  »  (p.  65).  Giusta  la  osservazione 
di  p.  67  che  gli  stessi  declamatori  contro  il  metodo  storico,  «  se  qualcosa 
€  di  meno  inconcludente  hanno  per  avventura  prodotto,  e  producono  »,  lo 
fanno  seguendo  appunto  i  principi  di  quel  metodo  che  biasimano  in  teoria. 
Né  il  Gian  è  nemico  della  conciliazione,  anzi  egli  nota  che  «  la  storia  ap- 
«  punto  ci  è  maestra  di  tolleranza:  c'insegna  a  fuggire  i  sistemi  ristretti, 
«  ad  evitare  il  soverchio   rigore   dei   metodi   esclusivi,  ci  insegna   che  nel 

<  campo  vastissimo  delle  lettere  v'è  posto  per  tutti,  per  ogni  attitudine  ed 
€  ogni  manifestazione  dell'attività  umana,  purché  si  rispetti  e  si  segua  la 
«  legge  della  divisione  del  lavoro.  L'essenziale,  in  fondo,  dirò  anch'  io  col 
€  Taine,  é  aver  dell'ingegno  e  fare,  fare,  sovrattutto  far  bene  ;  mentre  é  una 
«  vera  disgrazia  che,  dal  De   Sanctis   in  poi,  salvo    alcune  rarissime   ecce- 

<  zioni,  i  cultori  intolleranti  della  critica  estetica  fra  noi  hanno  chiacchie- 
€  rato  troppo  e  concluso  troppo  poco  »  (p.  69).  Le  conclusioni  del  Flamini, 
il  quale  richiede  che  il  perfetto  letterato  sia  storico,  psicologo,  critico,  ma 
invoca  egli  pure  la  partizione  del  lavoro  a  seconda  delle'  attitudini,  furono 
già  pubblicate  nella  Rass.  bibl.  d.  lett.  italiana,  IV,  1  sgg.,  onde  é  inutile 
il  riferirle  qui.  Rileveremo  solo  che,  secondo  il  FI.,  il  disconoscere  i  risul- 
tamenti  ottimi  delia  critica  storico-letteraria  odierna  é  non  solamente  indizio 
di  poco  senno,  ma  di  poco  amor  patrio.  Ambedue  i  nostri  autori  richiamano 
(FI.,  p.  8;  G.,  pp.  67-68)  le  belle  parole  con  cui  il  Garducci  esortò  un  giorno 
i  giovani  ai  lavori  d'erudizione.  Ottimo  riscontro  a  quelle  parole  é  nelle  di- 
chiarazioni che  il  Garducci  medesimo  fece  nel  febbraio  scorso  alla  Deputazione 
di  storia  patria  per  le  Romagne:  <  Quella  che  i  più  credono  o  chiamano 
«  troppo  facilmente  ispirazione  bisogna  farla  passare  per  il  travaglio  delle 
€  fredde  ricerche  e  tra  il  lavoro  degl'istrumenti  critici  a  provar  s'ella  dura. 

<  Quella  che  gli  accademici  chiamavano  eleganza  e  gli  pseudo-estetici  di- 
«  cono  forma,  non  ò  male  veder  so  resista  alla  polvere  e  al  grave  aere  degli 

<  archivi.  Io  era  meno  scontento  de'  miei  versi  quando  tra  un  foglio  e  l'altro 
€  delle  cronache  forlivesi  di  Leone  Gobelli,  che  andavo  preparando  di  sul 
€  manoscritto  alla  stampa,  volevano  uscire  con  impeto  di  giambi  ed  epodi, 
«  0  quando  dalla  fatica   del  riassumere  dissertazioni  folte  di   citazioni  e  di 

<  date  mi  allettavano  a  riposare  nelle  volte  del  sonetto  armoniose  »  {Gazzetta 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  263 

dell"  Emilia^  14  febbr.  1896,  e  ora  anche  Atti  e  mem.  d.  Deputaz.  di  st. 
patria  per  le  Romagne,  Serie  III,  voi.  XIII,  p.  359)]. 

Passione  et  morte  de  Nostru  Segnore  Gesù  Cristo ,  rappresentassione 
sacra  pubblicada  dae  su  prof.  Pietro  Meloni-Satta.  —  Kalaris,  Dessà,  1896 
[Nella  appendice  sul  dramma  sacro  in  Piemonte,  ch'è  accodata  alla  novis- 
sima edizione  del  Gelindo  (Torino,  1896),  leggonsi  in  una  noticina  (p.  220, 
n.  4)  alcuni  appunti  su  drammi  popolari  sardi,  fra  cui  è  cenno  d'una  Pas- 
sione «  del  tutto  inedita ,  che  sino  a  pochi  anni  fa  si  rappresentava  ancora 
«  ad  Olzai  ».  Ora  questo  dramma  è  stampato  in  un  libretto  che  si  dice  de- 
stinato «  al  popolo  meno  colto  » ,  onde  non  ha  alcuna  pretesa  scientifica. 
Sarebbe  certo  stato  desiderabile  il  vederlo  studiato  da  qualche  competente, 
poiché  il  dramma  non  è  cattivo  ed  è  tuttoquanto  in  dialetto  logudorese.  V'è 
usato  il  martelliano  con  intercalate  frequenti  strofe  d'ottonari.  L'editore  ci 
sa  dire  che  il  dramma,  cosi  com'è,  non  è  anteriore  al  secolo  nostro  e  ag- 
giunge che  se  ne  reputa  autore  un  Raimondo  Gongiu  di  Oliena ,  morto  il 
19  ottobre  1813.  Sia  o  non  sia  di  lui ,  è  certo  opera  letteraria ,  non  priva 
d'efiìcacia  in  certe  scene,  quantunque  rozza.  Che  non  sia  priva  d'efficacia 
può  attestarlo  anche  il  favore  grandissimo  in  che  l'ebbe  il  pubblico  della 
Barbagia,  che  per  molt'anni  non  si  stancò  di  recitarla.  Così  i  dialettologi 
(per  quanto  ora  i  documenti  a  stampa  del  sardo  non  iscarseggino),  come  i 
cultori  della  drammatica  sacra  popolare  e  accettata  dal  popolo,  non  faranno 
male  a  prenderne  notizia]. 

Alberto  Straticò.  —  Manuale  di  letteratura  albanese.  —  Milano, 
Hoepli,  1895  [Mirabile  è  veramente  la  solerzia  con  cui  l'editore  Hoepli  s'in- 
dustria d'arricchire  di  continuo  la  serie  ormai  copiosissima  de'  suoi  manuali 
scientifici.  Tra  questi  non  è  certo  il  meno  utile  quello  dello  Straticò  sulla 
letteratura  albanese,  la  quale  si  può  dire  appartenga  all'Italia.  Per  ciò  ap- 
punto qui  se  ne  accenna.  Non,  infatti,  nel  loro  paese  d'origine,  ma  nelle  co- 
Ionie  che  a  varie  riprese,  dal  1396  al  1744,  stabilirono  in  Calabria,  in  Sicilia, 
nel  Molise  ed  in  Puglia,  occupando  79  comuni  e  crescendo  a  circa  dugento  mila 
abitanti,  ebbero  gli  Albanesi  una  letteratura  scritta.  Originariamente  il  loro 
ingegno  letterario  si  palesa  nei  numerosi  e  bellissimi  canti  popolari,  ai  quali 
lo  Str.  consacra  nel  suo  volumetto  speciale  attenzione,  dandone  copiosi  saggi 
tradotti  in  prosa.  Le  opere  più  propriamente  letterarie  scritte  in  lingua  al- 
banese non  sono  molte,  ed  alcune  hanno  carattere  religioso  o  grammaticale, 
come  quelle  antiche  di  Francesco  Bianco,  di  Pietro  Bogdano,  del  p.  Fran- 
cesco Maria  di  Lecce.  Ma  vi  sono  anche  opere  poetiche ,  come  il  curioso 
poema  sulla  Vergine  di  Giulio  Variboba,  ed  i  poemetti  e  le  liriche  di  An- 
tonio Santori ,  di  Giuseppe  Serembe  e  del  benemerito  Girolamo  De  Rada, 
nonché  di  altri  minori.  Questi  scritti  albanesi  sono  per  Io  più  assai  difficili 
a  rintracciare,  onde  allo  Str.  devesi  non  poca  riconoscenza  per  avercene  for- 
nito delle  analisi  e  dei  riferimenti.  In  genere  il  suo  libretto,  che  non  siamo 
in  grado  di  giudicare  nei  particolari ,  ci  sembrò  ben  pensato  e  fatto  con 
amore,  specialmente  nella  parte  seconda,  che  si  occupa  delle  opere  letterarie 
albanesi.  L'introduzione  storica  sul  popolo  albanese  e  sulla  sua  lingua  non 
è  scevra  da  quelle  incertezze  ed  incongruenze  che  sogliono  accompagnare  1 
lavori  di  coloro  che  non  hanno  a  simili  indagini  una  preparazione  rigorosa- 
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mente  scientifica.  Dispongono  male  il  lettore  i  molti  errori  di  cui  sono  con- 
taminate le  citazioni  di  opere  tedesche.  Rispetto  agli  ultimi  lavori  scientifici 
sull'albanese  lo  Str.  è  stranamente  arretrato.  Non  conosce  neppure  tutti  gli 
studi  di  Gustavo  Meyer.  Gfr.  Grundriss  del  Gròber,  I,  804  sgg.,  e  Krit. 
Jahresbericht  del  Vollmòller,  I,  640  sgg.]. 


PUBBLICAZIONI   NUZIALI. 

Vittorio  Gian.  —  Mttsa  medicea.  Di  Giuliano  di  Lorenzo  de'  Medici  e 
delle  sue  rime  inedite.  —  Torino,  Baglione,  1895;  ediz.  di  99  esemplari  per 
nozze  Flamini-Fanelli  [In  quest'opuscolo  importante  il  C.  ritesse  con  molta 
cura  e,  al  solito,  con  eccellente  informazione,  la  vita  del  minor  figliuolo  di 
Lorenzo  il  Magnifico  e  lo  caratterizza.  Si  trattiene  quindi  sulle  tre  amicizie 
onde  il  suo  nome  attinse  fra  i  letterati  titolo  speciale  di  gloria,  quelle  con 
Baldas.  Castiglione,  con  Pietro  Bembo,  con  Nicc.  Machiavelli.  È  noto  qual 
parte  abbia  Giuliano  nel  Cortegiano  e  nelle  Prose  della  volgare  lingua;  ma 
ciò  che  il  C.  meglio  chiarisce  di  quanto  sinora  s'era  fatto  è  la  storia  de'  suoi 
rapporti  col  Machiavelli.  Nella  seconda  parte  dello  studio  passa  a  considerare 
Giuliano  come  verseggiatore,  non  senza  aver  premesso  alcune  considerazioni 
sui  versi  dei  fratelli  suoi,  i  quali  tutti  ereditarono  dal  padre  una  certa  in- 
clinazione alla  poesia.  Dei  componimenti  poetici  di  Giuliano  pochissimi  erano 
sinora  a  stampa;  ma  il  C.  ne  conosce  parecchi  codici,  ove  il  loro  numero 
oltrepassa  il  centinaio.  Le  sillogi  più  copiose  sono  nel  ms.  Palatino  210  della 
Nazionale  di  Firenze,  che  reca  specialmente  poesie  dei  primi  anni  dell'esilio, 
e  nel  cod.  Laurenziano  pi.  XLl,  25.  Il  G.  discute  l'autenticità  di  alcuni  com- 
ponimenti quivi  assegnati  al  Medici,  mentre  altrove  ricorrono  coi  nomi  del 
Sannazaro,  dell'Unico  Aretino,  di  Niccolò  da  Correggio  ecc.  e  poscia  esamina 
il  complesso  di  quella  produzione  poetica  nel  suo  valore  intrinseco,  riferen- 
done per  saggio  13  componimenti  interi.  (Contesta  ora  molte  attribuzioni 
Erasmo  Pèrcopo  nella  lia^s.  crit.  d.  lett.  italiana^  I,  71  sgg.,  ove  richiama 
anche  in  onore  le  rime  obliate  di  Piero  de'  Medici).  Sarebbe  stato  utile  assai, 
giacché  il  G.  tocca  della  statua  di  Michelangelo  rafiìgurante  Giuliano  nella 
famosa  tomba,  che  egli  discutesse  alquanto  riconografia  tanto  incerta  di  quel 
personaggio.  Buoni  elementi  ne  dà  già  il  Vasari,  che  menziona  di  lui  pa- 
recchi ritratti.  Un  ritratto,  che  il  Vasari  non  registra,  vedesi  nella  pinaco- 
teca di  Lucca  e  si  assegna  a  Jacopo  da  Pontormo]. 

Oddone  Zenatti.  —  La  «  divina  »  commedia  e  il  e  diviiw  »  poeta,  — 
Bologna,  Zanichelli,  1895;  per  nozze  Fraccaroli-Rezzonico  [Resta  fisso  ciò 
che  già  si  sapeva,  trovarsi  cioè  l'appellativo  di  divina  per  la  prima  volta 
consacrato  ufficialmente  nel  frontispizio  della  Commedia  edita  dal  Giolito 
nel  1555.  Ma  qui  s' indaga  la  fortuna  dell'epiteto  e  l'  uso  che  se  ne  fece, 
rispetto  a  Dante  e  alla  maggior  opera  sua,  dal  Boccaccio  in  poi]. 

PiBTRo  Bologna.  —  Saggio  di  ricordi  di  donne  fiorentine.  —  Firenze, 
tip.  cooperativa,  1896;  per  nozze  Imbrico-Manciui  [Nell'avvertenza  prelimi- 
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nare  l'A.  fa  alcune  buone  considerazioni  sul  tipo  della  donna  fiorentina, 
specialmente  nel  Rinascimento,  tipo  simpatico  di  donna  casalinga,  virtuosa, 
gentile,  pronta  al  sacrificio,  in  cui  le  doti  talora  non  comuni  dello  spirito 
colto  si  riuniscono  alle  più  felici  disposizioni  pratiche.  Quelle  donne,  anche 
quando  si  occupano  di  lettere ,  lo  fanno  senza  pretensione,  alla  buona ,  più 
per  isvago  che  per  altro.  «  Ed  invero,  il  vanto  del  quale  la  donna  fiorentina 
«  può  andare  veramente  gloriosa  è  questo  :  che  senza  essere  dottoressa  o 
«  professerà,  come  alcuni  vorrebbero  oggi  la  donna,  ma  restando  quale  fu 
«  educata  e  idealizzata  in  passato,  seppe  essere  inspiratrice  a  grandi  ingegni 
«  e  a  grandi  opere  »  (p.  23).  La  signoria  medicea ,  come  paralizzò  e  scon- 
volse molte  altre  buone  tradizioni  e  costumanze  della  Firenze  repubblicana, 
così  disfece  anche  il  tipo  dell'antica  donna  fiorentina.  Della  quale  il  B.  offre 
qui  raccolti  i  migliori  esemplari,  dandone  specificate  notizie,  in  nove  piccole 
biografie,  condotte  su  documenti  già  editi,  ma  non  tutti  conosciutissimi.  Le 
nove  donne  cosi  ritratte  sono:  Bartolommea  Obizi-Alberti ,  Alessandra  de' 
Bardi-Strozzi,  Albièra  degli  Albizi ,  Simonetta  Cattaneo -Vespucci ,  Clarice 
Orsini-De  Medici ,  Antonia  Tassini-Pulci ,  Maddalena  de'  Medici-Cybo,  Mar- 
gherita Acciaioli-Borghesini,  Marietta  Corsini-Machiavelli.  S'aggiunge  una 
decima  biografia,  d'una  donna  infelice  e  corrotta,  che  visse  nella  piena  de- 
pravazione fiorentina  del  sec.  XVII,  Caterina  Pichena.  Non  è  d'  uopo  ag- 
giungere che  le  relazioni  di  queste  donne  con  letterati  sono  molte:  una  di 
esse  è  la  moglie  di  Nicolò  Machiavelli,  un'altra,  Antonia  Pulci,  fu  scrittrice 
essa  medesima]. 

Ireneo  Sanesi.  —  Un  frammento  di  poema  storico  del  sec.  XIII.  —  Pi- 
stoia, Bracali,  1896;  per  nozze  Sanesi-Grocini  [Sono  trentotto  versi  latini, 
che  si  leggono  su  d'una  carta  bianca  di  certo  messale  del  sec.  XIll,  ora  con- 
servato nella  biblioteca  del  Seminario  vescovile  di  Potenza  in  Basilicata.  Ne 
diede  già  un'edizione  nel  1805  Emanuele  Viggiano  nelle  sue  Memorie  della 
città  di  Potenza.  Qui  il  S.  ristampa  quei  versi  e  ne  illustra  le  allusioni  sto- 
riche. Vi  si  narra  «  uno  dei  più  lacrimevoli  episodi  della  conquista  angioina  : 
«  la  perfidia,  cioè,  del  popolo  di  Potenza  contro  i  baroni  della  città,  quando, 

«  tronche  nei  campi  di  Tagliacozzo  le  speranze  dei  partigiani  di  Corradino, 

«  si  sentiva  ruggir  minacciosa  dappresso  la  vendetta  di  Carlo  I  d'  Angiò  ». 
Poema  vero  e  proprio  questo  non  è  davvero]. 

Latino  Maccari.  —  [Da  una  predica  inedita  di  S.  Bernardino  da  Siena']. 
—  Siena,  tip.  Nava,  1896:  per  nozze  Sarrocchi-Chiavai  [La  predica  riguarda 
il  tor  moglie,  l'amor  maritale  e  le  condizioni  che  si  richiedono  nei  coniugi. 
Questo  frammento  è  estratto  dal  quaresimale  del  santo ,  che  si  trova  oggi 
nell'Archivio  di  Stato  in  Siena]. 

Girolamo  Mancini.  —  Venti  vite  d'artisti  di  Giov.  Battista  Gelli.  —  Fi- 
renze, Cellini,  1896;  per  nozze  Imbrico-Mancini  [Nelle  nozze  della  sua  diletta 
figliuola  Vittoria,  commemorate  da  parecchie  pubblicazioni,  volle  il  Mancini 
render  pubblico  un  codicetto  inedito  del  Gelli,  che  ora  si  trova  nella  privata 
libreria  dell'editore,  e  che  un  tempo  fece  parte  della  libreria  Strozzi,  ove  lo 
vide  Salvino  Salvini.  L'opuscolo,  in  cui  si  mira  a  stabilire  la  supremazia 
esclusiva,  nelle  arti,  della  città  di  Firenze,  è  degnissimo  d'esser  conosciuto 
e  riuscirà  grato  così  ai  buongustai  in  fatto  di  lingua  come  ai  cultori  della 
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storia  artistica.  Le  più  estese  biografie  sono  quelle  che  trattano  di  Giotto, 
dell'  Orcagna ,  del  Ghiberti ,  del  Brunellesco ,  di  Donatello.  Ora  queste  vite 
son  anche  pubblicate  nell'Arca.  5*  it..  Serie  V,  voi.  XVII,  pp.  32  sgg.]. 

Giovanni  Zannoni.  —  Una  lettera  inedita  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni  a 
Lod.  Antonio  Loschi.  —  Roma,  tip.  elzeviriana,  1895;  per  nozze  Flamini- 
Fanelli  [La  lettera  è  datata  Parma  27  .settembre  1764  e  parla  di  molte  cose, 
più  0  meno  interessanti.  I  brani  che  hanno  maggior  valore  sono  quelli  ri- 
férentisi  al  Baretti  ed  alle  Lettere  virgiliane  del  Bettinelli.  Commentando 
questa  lettera  lo  Z.  ha  profittato  di  altre  lettere  inedite  del  Frugoni.  Quella 
peraltro  ad  A.  Paradisi,  del  '60,  era  già  a  stampa]. 

Antonio  Medin.  —  Ternario  in  lode  di  Carlo  VIIL  —  Padova,  Gallina, 
1896;  per  nozze  Flamini-Fanelli  [Stona  nel  coro  delle  altre  poesie  spuntate 
come  funghi  alla  discesa  di  Carlo  Vili,  perchè  è  «  un  invito  encomiastico  a 
€  Carlo,  nel  quale  il  poeta,  a  salute  d'Italia,  vede  rivivere  l'antico  e  glorioso 
«imperatore  omonimo».  Crede  il  M.  che  l'autore  del  ternario  fosse  «uno 
€  di  quei  popolani  fiorentini  che  il  Savonarola  con  le  sue  prediche  aveva 
€  infiammati  contro  i  Medici,  e  che  nella  venuta  di  Carlo  Vili  vedevano 
€  avverarsi  la  profezia  del  frate  ».  Il  componimento  è  trascritto  solo  in  due 
pagine  lasciate  bianche  nel  cod.  Riccardiano  1396.  Notevoli  gli  accenni  alla 
gesta  di  Carlomagno,  abbastanza  diffusi]. 

Giu.SEPPE  RuA.  —  Ragion  di  stato,  discorso;  risposta  al  «  Discorso*  del 
Soccino.  —  Torino,  Candeletti,  1895;  per  nozze  Flamini-Fanelli  [Al  Soccino, 
che  volle  difendere  la  signoria  spagnuola  in  Italia  e  che  attaccò  vivacemente 
i  conati  che  faceva  il  duca  di  Savoia  per  liberarsene,  rispose  già  il  Tassoni. 
La  risposta  che  qui  si  pubblica  è,  a  dir  così ,  una  sorella  minore  di  quella 
del  Tassoni.  Questa  sorella  minore  non  ha  i  pregi  della  maggiore,  né  nel 
nerbo  dell'argomentare,  né  nello  stile;  ma  s'  accorda  con  essa  nel  ragiona- 
mento, onde  può  dirsi  documento  storico  rilevante.  11  R.  la  trovò  anonima 
in  un  mazzo  di  carte  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Torino,  e  vi  ravvisò  la 
scrittura  di  Ludovico  d'Aglié.  Egli  non  esclude  che  il  d'Aglié  abbia  avuto 
qualche  parte  anche  nella  sua  composizione,  quantunque  un  accenno  sembri 
tradire  nell'autore  un  veneziano.  Lo  scritto  é  qui  stampato  intero  e  illustrato 
con  quella  perizia  guardinga  e  con  quella  piena  cognizione  della  letteratura 
civile  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  1,  che  il  R.  ha  saputo  procacciarsi]. 

Curzio  Mazzi.  —  //  conte  di  Caylus  a  Siena.  —  Siena,  tip.  dell'Ancora, 
1896;  per  nozze  Sanesi-Crocini  [Un  ms.  Ashburnhamiano  della  Laurenziana 
contiene  autogi'afe  le  memorie  d'un  viaggio  in  Italia,  che  compì  l'artista, 
archeologo  e  romanziere  Claudio  Filippo  de  Tubières  conte  di  Caylus,  vis- 
suto dal  1692  al  1765.  Da  quel  cod.  inedito  estrae  il  M.  quanto  il  Caylus 
dice  di  Siena,  ove  si  fermò  nel  1714.  Gli  appunti  buttati  giù  con  molta  tra- 
scuratezza dallo  scrittore  francese  non  potevano  trovare  un  più  esperto  illu- 
stratore del  M.,  così  informato  di  tuttociò  che  riguarda  la  storia  della  sua 
Siena]. 

Vittorio  Rossi.  —  Due  sonetti  di  Lorenzo  Moschi  —  Bergamo,  Istit.  ital. 
d'arti  grafiche,  1896;  per  nozze  Rasi-Saccardo  [Del  Moschi,  dice  il  R.,  poeta 
della  fine  del  Trecento,  t'avevano  a  stampa  sinora  quattro  sonetti.  Ora  s'ag- 
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giungono  questi  due,  di  sul  cod.  Riccard.  1103.  1  loro  capoversi  sono:  Che 
poss'  i  far^  s'Amor  menduce  e  vote  e  Rallegrati,  querceto,  e  le  tue  fronde']. 

Michele  Barbi.  —  La  leggenda  di  Traiano  nei  volgarizzamenti  del 
Breviloquium  de  virtutihus  di  ser  Giovanni  Gallese.  —  Firenze,  Carne- 
secchi,  1895  ;  per  nozze  Flamini-Fanelli  [Pubblica  il  testo  latino  e  quattro 
versioni  rintracciate  in  mss.  di  Firenze.  Determina  il  posto  del  Gallese  fra 
gli  altri  narratori  della  celebre  leggenda:  «Egli  sta  accanto  a  Jacopo  da 
«  Yaragine,  riferendo  tutte  e  due  le  versioni  della  leggenda  come  avveni- 
«  menti  fra  loro  distinti,  senza  però  dipendere  da  Jacopo,  perchè  nella  prima 
«  parte  si  mantiene  fedelissimo  al  testo  del  Policraticus  di  Giovanni  Salis- 
«  buriense,  trascritto  alla  lettera  da  Elinando ,  mentre  Jacopo  se  ne  scosta. 
«  Lo  svolgimento  dato  alla  seconda  parte  nelle  due  ultime  traduzioni  ha  ri- 
«  scontro  ne'  commenti  alla  Div.  Comm.  di  Jacopo  della  Lana  e  Francesco 
«  da  Buti  ».  Il  B.  fa  anche  qualche  osservazione  circa  le  fonti  dell'episodio 
dantesco  su  Traiano]. 

Luigi  Cisorio.  —  Canzone  amorosa  di  Antonio  di  Meglio,  araldo  della 
Signoria  fiorentina.  —  Massa,  tip.  Medici,  1895;  ediz.  di  45  esemplari  per 
nozze  Gube-Siegmund  [La  canz.  Sopra  un  bel  verde  colle  (cfr.  Flamini, 
Lirica,  p.  695)  tratta  dal  cod.  Vaticano  3212.  Nella  breve  prefazione  il  G. 
discorre  alquanto  del  valore  che  hanno  le  rime  dell'Araldo]. 

Giorgio  Rossi.  —  Il  canto  XI  del  Paradiso  secondo  il  cod.  dantesco 
della  R.  Biblioteca  universitaria  di  Cagliari.  —  Cagliari,  tip.  dell'  Unione 
Sarda,  1896;  per  nozze  Rossi-Meloni  [Riproduzione  diplomatica.  11  ms.  ca- 
gliaritano, che  fu  assegnato  alla  prima  metà  del  trecento,  ebbe  illustrazione 
da  Efisio  Contini  nel  1865.  Vi  sono  anche  «  glosse  volgari  e  latine  di  due 
«  mani  diverse,  della  fine  del  trecento  e  del  principio  del  quattrocento  »]. 

Agostino  Zanelli.  —  Bue  epitalamii  inediti  di  Guarino  Veronese.  — 
Pistoia,  tip.  Fiori,  1896;  ediz.  di  50  esemplari  per  nozze  Sanesi-Crocini  [L'A. 
è  stato  evidentemente  allettato  a  questa  pubblicazione  dagli  studi  che  alle 
orazioni  nuziali  degli  umanisti,  considerate  nel  loro  contenuto  giuridico  e  sto- 
rico, dedicò  di  recente  il  prof.  Brandileone.  Dei  due  epitalami  latini  qui 
editi  l'uno,  tratto  da  un  cod.  della  Forteguerriana  di  Pistoia,  fu  recitato  nel 
1437  quando  Lucia  figliuola  di  Niccolò  III  d'Este  andò  sposa  a  Carlo  Gon- 
zaga di  Gianfrancesco.  L'altro  epitalamio  si  legge  frammentario  e  con  inti- 
tolazione sbagliata  in  un  ms.  della  Comunale  di  Ferrara.  Lo  Z.  dimostra  che 
fu  scritto  per  le  nozze  di  Lucia  Strozzi  con  Giovanni  Boiardo,  dalla  quale 
unione  nacque  il  poeta  deW Innamorato]. 

Salomone  Morpurgo.  —  Otto  ballate  amorose  di  Giovanni  Quirini  ve- 
neziano. —  Prato,  Giachetti,  1896;  per  nozze  Rasi-Saccardo  [Dal  cod.  Mar- 
ciano XIV,  223.  Premise  alla  pubblicazione  un  grazioso  proemio  in  versi 
Guido  Mazzoni]. 

Orazio  Bacci.  —  Bue  lettere  volgari  d'una  papessa  del  sec.  XV.  —  Fi- 
renze, Barbèra,  1896;  ediz.  di  50  esemplari  per  nozze  Sanesi-Crocini  [Sono 
di  Caterina  Piccolomini,  sorella  di  Pio  II,  alla  quale,  come  all'altra  sorella 
Laudomia,  solevano  i  contemporanei  affibbiare  il  nomignolo  di  papessa.  Le 
due  lettere  riguardano  la  nomina  d'un  cappellano,  sono  datate  17  die.  1461 
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e  11  ott.  1462,  e  il  B.,  che  garbatamente  le  illustra,  ne  tolse  copia  dagli 
originali  dell'Archivio  capitolare  di  Siena]. 

Umberto  Congedo.  —  Canzoni  storiche  del  sec.  XV.  —  Lecce,  tip.  Sa- 
lentina,  1895;  per  nozze  Crivellucci-Brunst  [Due  dei  componimenti  qui  pub* 
blicati  sono  di  Anselmo  Calderoni  :  la  canzone  che  ha  il  n<*  13  nella  biblio- 
grafìa del  Flamini  {Lirica^  p.  659),  ove  per  isvista  è  detta  sonetto,  diretta 
a  Filippo  Maria  Visconti;  il  capitolo,  che  nell'elenco  menzionato  ha  il  n*  10, 
contro  Braccio  da  Montone  (1422-24),  chiamato  sempre  canzone  dal  C,  non 
si  sa  perchè.  La  terza  poesia  è  una  canzone  di  Giovanni  Pegolotti,  quella 
a  cui  il  Flamini  {Lirica^  p.  709)  assegna  il  n°  9.  È  una  invettiva  contro  Ve- 
nezia, che  fece  morir  Francesco  da  Carrara,  del  quale  il  Pegolotti  si  dichiara 
«  servidore  ».  I  tre  componimenti  sono  trascrìtti  dai  testi  a  penna  che  già 
indicò  il  Flamini]. 

Giuseppe  Bianchini.  —  Franceschina  Baffo  rimatrice  veneziana  del  se- 
colo XVI.  —  Verona-Padova,  Drucker,  1896;  per  nozze  di  R.  Bianchini 
[Premesse  alcune  considerazioni  sul  petrarchismo  a  Venezia  nel  cinquecento 
e  sulla  famiglia  dei  Baffo,  ristampa  l'A.  quattro  sonetti  di  una  poetessa  di 
questa  famiglia.  Sono  sonetti  petrarcheggianti ,  anzichenò  debolucci ,  né  la 
illustrazione  di  essi  è  soddisfacente,  inquantochè  non  riesce  neppur  a  dirci 
chi  sia  il  Camillo,  che  militava  in  Francia  al  servizio  di  Guido  Rangone,  e 
al  quale  la  verseggiatrice  inviava  i  suoi  poetici  sospiri]. 

Giovanni  Benadduci.  —  Egloga  di  Francesco  Filelfo  edita  per  la  prima 
volta  secondo  il  cod.  Urbinate  368  della  Vaticana.  —  Tolentino,  tip.  Fi- 
lelfo, 1896  ;  ediz.  di  100  esempi,  per  nozze  Porcelli-Perozzini  [È  una  palese 
imitazione  di  Virgilio,  scritta,  come  l'editore  afferma,  tra  il  1451  e  il  1456, 
e  dedicata  ad  Enea  Silvio  Piccolomini ,  che  vi  è  chiamato  <  inclytum 
<  poetam  >]. 


Miscellanea  per  le  nozze  Biadego-Bernardinelli.  ^  Verona ,  Franchini, 
1896  (in  8o  gr.  di  pp.  246).  Questo  bel  volume  fu  stampato  a  spese  di  162  sot- 
toscrittori, i  quali  vollero  così  attestare  la  loro  stima  e  amicizia  verso  il  be- 
nemerito bibliotecario  della  Comunale  di  Verona,  nel  giorno  delle  sue  nozze (1). 
Leggonsi  nell'elegante  volume  scritti  di  genere  diverso:  accanto  alle  contri- 
buzioni storiche,  archeologiche,  artistiche,  folkloriche  sonvi  versioni  poetiche 
da  lingue  antiche  e  moderne ,  versi  originali  di  letterati  illustri ,  ecc.  ecc. 
Noi  ci  terremo  paghi  di  registrare  tuttociò  che  ha  relazione  con  gli  studi 
nostri. 


(1)  Faronri  inoltre  parecchie  pubblicationi  a  parta,  tra  la  qaali  manaioniamo  la  sagoaDti: 
P.  SdCLMiRO ,  L"  arco  éUi  Oavi  rapprtutntnto  a  PaiùM  da  MieM»  StmmkhtU^  Verona,  aralU, 
1896 ,  opuscolo  condotto  col  soasidio  di  stampe  rariHima  •  raeaata  aoeba  nna  bibUofn^*  ^ 
•critti  cinqoecantisti  sai  celebre  arco  romano  ;  O.  Da  Ri,  Docwmmti  $uW  tmtko  $i^Ì8o  dt  fa> 
rotta,  Verona ,  Ctralli ,  18M  ;  A.  ZnaTn,  Un  mtmlfol»  di  emm  pop»i.  tarmati,  Taraaa,  Ffsa- 
ebini,  1890. 
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Carlo  Cipolla.  —  Frammento  di  un  codice  perduto  degli  «  Annales  Ve- 
€  ronenses  •»  di  Parisio  da  Cerea  [Estratto  di  un  cod.  Parisiano,  inserito 
nelle  Miscellanee  di  Pellegrino  da  Prisciano ,  che  si  trovano  nell'Archivio 
Estense]. 

Remigio  Sabbadini.  —  Corrispondenza  fra  Guarino  e  i  Verità  [Estrae 
dal  cod.  Ashburnh.  272  ed  illustra  la  corrispondenza  fra  il  vecchio  Guarino 
e  i  suoi  scolari  Giacomo  e  Bartolomeo  Verità]. 

Bernardo  Moksolin.  —  Il  cardinalato  di  Pietro  Bembo  [In  poche  pa- 
gine succose  ed  interessanti  prova  il  M.  come  sia  una  fiaba  quella  spacciata 
da  alcuni  biografi  del  Bembo  ch'egli  non  volesse  saperne  del  cardinalato.  I 
negoziati  corsero  per  lungo  tempo,  né  il  Bembo  medesimo  se  ne  tenne  estraneo, 
quantunque  l'insuccesso  gli  facesse  prendere  talora  un  atteggiamento  d'in- 
differenza, per  non  dire  di  ripulsione.  Conferma  sicura  di  ciò  è  una  lettera 
inedita  di  Francesco  Chiericati  al  Bembo,  in  data  14  apr.  1539,  estratta  da 
un  cod.  della  Barberiniana.  In  essa  il  Chiericati,  trattenendo  l'amico  suo  sul 
soggetto  della  porpora  conseguita,  scrive:  «  mi  alegro  et  congratulo  tanto 
«  con  Quella  di  haver  alfine  conseguita  questa  più  ampia  et  sublime  dignità, 
«  quanto  che  per  tanti  anni  me  ne  sono  attristato  che  mò  per  una  causa 
«  et  mò  per  l'altra  indegnamente  la  ne  sia  stata  defraudata  »J. 

Sebastiano  Rumor.  —  Di  una  versione  inedita  del  Salterio  Mariano 
[Posseduta  nell'autografo  dall'autore  del  cenno.  La  traduzione  è  di  Giacomo 
Zanella  e  giunge  sino  al  salmo  37°]. 

Giuseppe  Bianchini.  —  Il  tempio  della  fama  di  mess.  Girolamo  Para- 
bosco  [Ristampa  un  breve  poemetto  in  ottava  rima  del  P. ,  nel  quale  sono 
encomiate  le  principali  dame  veneziane  e  ad  illustrarlo  reca  in  mezzo  spe- 
cialmente una  pagina  del  Domenichi  e  ciò  che  scrisse  delle  dame  più  notevoli 
di  Venezia  il  medesimo  Parabosco  ne'  suoi  Biporti^ 

G.  B.  Zoppi.  —  Il  Manzoni  grammatico  [Sono  qui  esaminati  in  ispecie 
gli  abbozzi  dello  scritto  manzoniano  sulla  lingua,  che  si  leggono" nel  IV  voi. 
delle  Opere  inedite  o  rare  del  M.,  ed  è  mostrato  come  rispetto  alla  gram- 
matica il  M.  avesse  il  presentimento  di  certe  verità  che  la  glottologia  com- 
parata dovea  dimostrare]. 

Flaminio  Pellegrini.  —  Frammenti  d'un  canzoniere  ignoto  del  sec.  XIV 
(Due  listelli  di  pergamena,  che  fanno  parte  d'una  medesima  pagina  di  codice 
scritto  nella  prima  metà  del  trecento.  Furono  già  applicati  per  rinforzo  alla 
legatura  d'un  libro  nell'Archivio  di  Stato  in  Bologna.  Sul  recto  quella  pagina 
serba  sei  strofe  della  canz.  di  fra  Guittone  d'Arez/o  Vergogna  ho,  lasso,  ed 
ho  me  stesso  ad  ira,  e  il  P.  mostra  che  il  nuovo  testo  sarebbe  riuscito  pre- 
zioso ,  perchè  non  concorda  con  nessuno  dei  quattro  mss.  già  noti,  e  quan- 
tunque «  stretto  da  aflBnità  singolare  col  Vatic,  3793,  si  collega  assai  bene 
«  pel  colorito  linguistico  coi  mss.  Laurenz.  Red.  9  e  Riccard.  2533  ».  Sul 
verso  della  pagina  si  leggono  due  sonetti  interi  e  due  frammentari.  Degli 
interi ,  l'uno  (Li  gran  turmenti  cKinsembla  paterno)  occorre  quarto  tra  i 
sonetti  adespoti  del  cod.  zeniano  Mezzabarba  della  Marciana  (cfr.  Arnone, 
Rime  di  G.  Cavalcanti,  p.  95);  l'altro  (Ben  creo  che  la  pura  parte  presa), 
il  P.  non  riuscì  a  trovarlo  altrove  :  dei  frammentari,  uno  rivela  la  fine  d'un 
sonetto  trovato  dal  Carducci    nei  memoriali  dei  notai  bolognesi;  l'altro  (E* 
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no  è  falso  chi  'nfalsa  ver  falsia)  sembra  inedito  »  ed  è  tutto  un  bisticcio 
sul  vocabolo  falso  e  derivati]. 

Giorgio  Bolognini.  —  L'università  di  Verona  e  gli  statuti  del  sec.  XIII 
[Saggio  delle  deliberazioni  statutarie  intorno  alle  scuole  veronesi,  che  occor- 
rono in  un  ms.  Campostrini.  Queste  scuole  non  furono  mai  legate  in  uno 
Studio  generale]. 

Antonio  Medin.  —  Una  canzone  di  Girolamo  Verità  alVltalia  [Dal  co- 
dice Morbio  33,  ora  Braidense.  Il  M.  la  ritiene  scritta  verso  il  1526]. 

Antonio  Fighi.  —  Pagina  autobiografica  di  un  librettista  veronese  [Gae- 
tano Rossi,  n.  1774,  f  1855,  che  compose  ben  dugento  melodrammi.  Nella 
pagina  qui  riferita,  che  è  ora  nella  bibl.  Comunale  di  Verona,  dà  conto,  ol- 
treché di  sé,  di  parecchi  scrittori  drammatici  veronesi]. 

Umberto  Marchesini.  —  Tre  lettere  di  Ippolito  Pindemonte  [A  Gio- 
vanni Resini  (1808),  a  Felice  Belletti  (1820)  ed  a  Pietro  Schedoni  (1806). 
Tratte  dall'autografoteca  Gonnelli  della  Nazionale  di  Firenze]. 

Antonio  Maria  Cartolari.  —  Un  autografo  di  Guarino  Veronese 
[Questa  lettera ,  che  il  C.  trovò  autografa  nell'archivio  della  sua  famiglia, 
presenta  e  raccomanda  a  Bartolomeo  Recalchi  il  discepolo  del  Guarino 
Leonardo  Giustiniani]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Un  nouveau  manuscrit  de  la  «  Divine  Gomédie  ».  —  La  Bibliothèque  Na- 
tionale  a  récemment  acquis  un  manuscrit  de  la  Divine  Comédie,  qui  ne  me 
parait  avoir  été  décrit  ni  dans  la  Bibliografia  dantesca  de  Golomb  de  Batines, 
ni  ailleurs,  et  dont  je  crois  utile  de  donner  la  notice,  conformément  au  pian 
adopté  dans  le  Gatalogue  des  manuscrits  de  Dante  des  Bibliothèques  de  France, 
publié  il  y  a  quatre  ans  (1). 

Papier,  Ecriture  fiorentine  de  la  seconde  moitié  du  XIV*  siècle.  105  feuil- 
lets,  paginés  anciennement,  plus  un  feuillet  A  préliminaire.  Le  texte  est  dis- 
pose sur  deux  colonnes;  il  y  a  36  vers  par  colonne. 

Incipit  (fol.  Ir»,  col.  1).  «  Ghomincia  la  Gomedia  di  Dante  Alle[gh]ieri, 
«  poeta  fiorentino,  nel  (sic)  quale  tratta  delle  pene  e  punimenti  de'  vizii,  e 
«  de'  meriti  e  premii  delle  virtù.  Canto  uno  della  prima  parte,  la  quale  si 
«  chiama  Inferno,  nella  quale  l'autore  fa  prohemio  a  tutta  l'opera  ».  —  Gè 
méme  Incipit  se  retrouve  dans  les  manuscrits  italiens  69,  71,  76,  527,  532  et 
539  de  la  Bibliothèque  Nationale. 

Explicit  (fol.  105^0,  col.  1).  «  Finito  il  libro  di  Dante  Allichieri,  poeta  fio- 
4.  Tentino,  il  quale  passò  di  questa  vita  nella  città  di  Ravenna  il  di  di  Santa 
«  Groce,  a  dì  XI1II°  del  mese  di  settenbre,  anni  Domini  MGGGXXI  ;  la  chui 
«  anima  requiescat  im  pace.  Amen.  Amen.  Deo  grazias  ».  —  Gfr.  Bibl.  Nat., 
ms.  ital.  69. 

Arguments.  Inf.,  Ili  (fol.  3^",  col.  1).  «  Ganto  III,  nel  quale  tratta  della 
«  porta  e  dell'entrata  del  ninferno  e  del  fiume  d'Acheronte ,  della  pena  di 
«  coloro  che  vivettero  sanza  opere  di  fama  degne,  e  chome  il  demonio  Garon 
«  li  traie  in  su  [la]  nave  e  come  gli  parloe  a  l'autore.  E  toccha  qui  questo 
«  vizio  in  persona  di  papa  Cilestrino  ».  —  Gfr.  mss.  ital.  69,  [71],  74,  527, 
532  et  539. 

Commentaire.  Aucun;  seulement  quelques  variantes  relevées  surunautre 
manuscrit  par  une  main  moderne,  ainsi  que  quelques  mots  récrits  par  cette 
méme  main;  en  outre,  quelques- gloses,  fort  peu  nombreuses,  par  une  autre 
main  plus  ancienne. 


(1)  Qiorn.,  XXI,  187. 
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Dès  le  XVI«  siècle,  cet  exemplaire,  qui  parait  avoir  beaucoup  servi,  avait 
eu  besoin  d'une  restauration  ;  et  à  cette  epoque,  une  main  italienne,  assez 
exercée  et  elegante,  a  recopié  entièrement  plusieurs  passages  et  complete 
les  lignes  en  plusieurs  endroits.  C'est  ainsi  qu'ont  été  récrits  les  vers:  Inf.,  I, 
25-60  (fol.  1  r«,  col.  2);  Inf.,  1, 133-11,  132  (tout  le  feuillet  2);  Purg.,  1,  19,  55 
et  91  (fol.  36);  et  Par.,  XIII,  61-XIIII,  57  (tout  le  feuillet  84).  Lors  de  cette 
restauration,  on  a  omis  de  copier  l'argument  du  chant  II  de  l'Enfer,  qui  a 
été  ajouté  après  coup,  par  l'auteur  dea  variantes  signalées  plus  haut,  d'après 
un  manuscrit  qui  n'avait  certaineraent  rien  de  commun  avec  le  nótre.  Mais 
c'est  bien  la  main  du  XVI*  siècle  qui  a  copie  l'argument  du  chant  XIV  du 

Paradis  :  «  Dove  Salamon  solve  alcuna  cosa »,  conformément  au  texte 

que  notre  manuscrit  devait  certainement  donner  avant  sa  mutilation. 

Il  manqne  depuis  fort  longtemps,  car  la  pagination,  qui  est  ancienne,  ne 
tient  pas  compte  de  cette  lacune,  un  feuillet  entre  les  feuiilets  actuellement 
cotés  48  et  49;  sur  ce  feuillet  disparu  étaient  écrits  les  vers  du  Purg.^  XIII, 
73-144. 

Je  n'ai  aucun  indice  sur  l'histoire  de  cet  exemplaire,  exemplaire  non  de 
luxe  assurément,  mais  de  travail,  et  d'apparence  modeste.  On  n'y  trouve  ni 
miniatures,  ni  lettres  ornées.  Les  arguments,  ainsi  que  Vexplicit,  Yincipit 
et  les  initiales  de  chaque  chant,  ont  été  écrits  en  rouge. 

En  téte  du  premier  feuillet  se  lisent  les  anciennes  cotes  G.,  S.  2  et  34.  — 
Au  bas  du  feuillet  22  r»,  se  trouvent  quelques  notes  tracées  au  XVIII*  siècle, 
parmi  lesquelles  le  nom  de  Baptista. 

Ce  nouvel  exemplaire  a  une  très  grande  aflBnité  avec  le  manuscrit  ita- 
lien  69  de  la  Bibliothèque  Nationale;  en  outre,  on  pourra  remarquer  que 
Yincipit  et  les  arguments  sont  les  mémes  que  dans  les  manuscrits  italiens 
71,  527,  532,  539;  il  n'est  pas  inutile  de  rappeler  que  les  manuscrits  527 
et  539  sont  certainement  de  la  méme  famille,  et  que  le  texte  de  ce  dernier 
passe  généralement  pour  très  correct. 

Gomme  je  l'ai  fait  jadis  pour  les  autres  manuscrits  de  Dante  conservés 
en  France,  j'ai  relevé,  dans  ce  nouvel  exemplaire,  les  passages  de  VEnfer 
indiqués  par  M.  Monaci,  corame  fournissant  des  variantes  particulièrement 
caractéristiques  et  intéressantes  ;  j'ajouterai  seulement  à  la  liste  le  vers 
XX Vili,  135  de  VEnfer;  notre  manuscrit  porte  re  Giovanni,  non  re  gith 
vane,  le^on  adoptée  par  M.  Moore  dans  sa  recente  édition  des  CEuvres  com- 
plètes  de  Dante. 

Gè  nouveau  manuscrit  a  été  inscrit  dans  le  fonda  italien  de  la  Bibliothèque 
Nationale  sous  le  numero  2085. 


Choix  de  lecons  pournies  pour  L'Enfer  par  lb  manuscrit  italien  2085. 

1,     4.  —  E  quanto  addir...  Il,  60.  —  [...quanto  1'  moto  lontana.] 

28.  —  [Gom'io  posat'un  poco...]  (1)  93.  —  [Ne  fiamma  d'esto...] 


(1)  Lm  pMsagw  «ntre  eroelMU  [  ]  appartienncDi  à  la  ptfUe  da  maBaserit  qai  a  été  rafelt*  aa 
XYI*  dèele. 
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III,  59.  —  Vidi  e  conobbi... 

IV,  95.  —  Di  quel  signor... 

V,  59.  —  Che  succedette... 
83.  —  Con  l'ali  alzate... 

VI,  18.  —  ...in  goia  edisquatra. 
Vili,  101. —  E  se '1  passar... 
IX,  64,  —  ...torbide  onde. 
X,136.  —  ...spiacer  suo  lezzo. 

XI,  90.  —  La  divina  vendetta... 

91.  —  0  sol  che  sani  ongni  vista... 

XII,  125.  —  Quel  sangue  si  che  cocea... 

XIII,  41.  —  Da  lun  de'  capi... 

XIV,  70.  —  Dio  in  disdegno... 

XV,  121.  —  Poi  si  rivolse... 


XVI,  135.  —  0  scoglo... 

XVII,  115.  —  Ella  s'en  va  rotando... 

XVIII,  104.  —  ...col  muso  scuffa. 

XIX,  12.  —  Quanta  giusta... 

XXIV,  119.  —  0  potenza  di  Dio... 

XXV,  144,  —  La  novità  se  fuor  la 

penna... 

XXVI,  57.  —  Alla  vendetta  vanno... 

XXIX,  120.   —  Danno  Minos  a  cui 

fallar... 

XXX,  31.  —  ...rimase  tremando. 

XXXIII,  75.  —  Poscia  più  che  '1  dolor 

potè  '1  digiuno. 

XXXIV,  82.  —  ...per  colali  scale. 

LUCIEN   AUVRAY. 


Di  uno  sbRiTTO  giovanile  dell'Alfieri  e  del  suo  probabile  fonte.  — 
Un'osservazione,  fatta  da  un  egregio  amico  mio,  il  prof.  Nicola  Mosca,  e  cor- 
tesemente da  lui  communicatami,  mi  dà  occasione  di  esporre  le  seguenti  os- 
servazioni intorno  allo  scritto  inedito  di  Vittorio  Alfieri,  intitolato  Esquisse 
du  jugement  universel,  ecc.,  che  si  conserva  nella  R.  Biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze.  Hanno  già  parlato,  fra  gli  altri,  di  questo  primo  saggio  comico- 
satirico  dell'astigiano  i  professori  Teza  (1)  e  Novali  (2),  con  quella  compe- 
tenza che  tutti  loro  riconoscono  in  questi  studi;  nessuno  però  si  è  sin  qui 
domandato  donde  traesse  origine  quel  componimento,  che  piacque,  per  le  sue 
allusioni  satiriche,  quando  fu  letto  dall'autore  stesso  a  Torino  nel  1773  in 
un  crocchio  d'amici. 

L'Alfieri,  ritornando  nel  1769  in  patria,  aveva  comperato  a  Ginevra  molti 
libri,  tra  i  quali  si  trovavano  le  opere  del  Rousseau,  del  Montesquieu,  del- 
l'Helvetius  e  simili.  Rimpatriato,  per  consolarsi  delle  malinconie  amorose,  si 
applicò  con  ardore  alla  lettura,  che  era  sempre  di  libri  francesi.  Come  egli 
stesso  ci  dice  nella  sua  Vita  (3),  poco  intendeva  le  opere  politiche  del  Rous- 
seau, e  non  potè  neppur  terminare  il  primo  volume  dell'-E'^otsa;  gli  piacevano 
del  Voltaire  in  ispecie  le  prose  ;  lesse  per  ben  due  volte  il  Montesquieu  ;  e 
Y Esprit  di  Helvetius  gli  fece  «  una  profonda,  ma  sgradevole  impressione  ». 
Or  proprio  da  quest'ultimo,  l'Alfieri,  il  quale  allora  non  si  sognava  certo  di 
diventare  un  giorno  uno  scrittore,  tolse,  con  tutta  probabilità,  l'idea  del 
suo  Jugement  universel. 

Nel  capii.  XIX,  dove  l'Helvetius  tratta  delle  diverse  specie  di  esprits,  ri- 
porta in  nota  un  brano  di  un  sermone  di  Michele  Menot,  che  io  trascrivo 
più  sotto ,  togliendolo  dalla  edizione  italiana ,  voi.  I ,  pubblicata  a  Milano 
l'anno  IV  dal  Netti. 


(1)  Vita,  giornaìi  e  lettere  di  7.  A.,  Firenze.  1861. 

(2)  Studi  critici  e  letterari,  Torino,  1889. 
(8)  Op.  di.,  Epoc.  Ili,  cap.  VII. 

OionuiU  atortco.  XXVIII,  fafc.  82-83. 
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Michele  Menot,  nato  verso  il  1450,  visse  sotto  i  regni  di  Luigi  XI,  Carlo  Vili, 
Luigi  XII  e  Francesco  I.  Apparteneva  allordine  dei  francescani,  e  morì  nella 
loro  casa  a  Parigi  l'anno  1518.  Egli  amava  mescolare  nei  suoi  sermoni,  se- 
condo il  gusto  del  tempo,  cose  serie  e  facete;  e  godè  tale  popolarità  da  con- 
seguire il  nome  di  Langue  d'or. 

Or  ecco  quello  che  egli  diceva  parlando  della  promessa  venuta  del  Messia: 
«  Iddio  aveva  determinato  fin  dall'eternità  l'incarnazione  e  la  salvezza  del 
«  genere  umano  ;  ma  egli  voleva  che  molti  personaggi,  tra  i  quali  i  Ss.  Padri, 

<  gliela  domandassero.  Adamo,  Enos,  Enoch,  Mathusalem,  Lamech,  Noè,  dopo 
«  di  averlo  inutilmente  sollecitato,  stabiliscono  di  inviargli  degli  ambascia- 
«  tori.  Il  primo  fu  Mosè,  il  secondo  David,  il  terzo  Isaia,  l'ultimo  la  Chiesa. 
«  Questi  ambasciatori,  non  avendo  avuto  miglior  successo  dei  Patriarchi,  si 
«  pensò  di  deputar  delle  donne.  Madama  Eva  si  presentò  per  la  prima,  e  ad 
€  essa  Iddio  rispose:  "  Eva,  tu  hai  peccato,  tu  non  sei  degna  di  mio  figlio  „. 
«  Fu  quindi  inviata  madama  Sara,  la  quale  disse:  '*  Iddio  aiutaci  „!  Iddio 
«  rispose  :  "  Tu  te  ne  sei  resa  indegna  per  l'incredulità  che  mostrasti ,  al- 
«  lorchè  ti  assicurai  che  saresti  madre  di  Isacco  „.  La  terza  fu  madama  Re- 
«  becca,  alla  quale  Iddio  disse  :  "  Tu  hai  fatto  troppo  torto  ad  Esaù  in  fa- 

<  vore  di  Giacobbe  „.  La  quarta  fu  madama  Giuditta,  alla  quale  Iddio  disse: 
«  "  Tu  hai  assassinato  „.  La  quinta  fu  madama  Esther,  alla  quale  Iddio  ri- 
«  spose:  "  Tu  sei  stata  troppo  civetta;  tu  perdevi  troppo  tempo  ad  abbellirti 
«  per  piacere  ad  Assuero  „.  Finalmente  fu  inviata  la  cameriera  dell'età  di 
«  quattordici  anni,  la  quale,  tenendo  gli  occhi  bassi  e  vergognosi,  si  pose 
«  in  ginocchio,  e  quindi  disse:  "  Che  il  mio  diletto  venga  nel  mio  giardino, 
«  affinchè  mangi  del  frutto  dei  suoi  pomi  „;  ed  il  giardino  era  il  ventre 
«  verginale.  Il  Figlio,  udite  queste  parole,  disse  al  Padre:  "  Padre,  io  ho 
€  amata  costei  fin  dalla  mia  gioventù,  e  voglio  averla  per  madre  „.  Iddio 
€  chiamò  subitamente  l'angelo  Gabriele,  e  gli  disse  :  "  Vattene  in  Nazaret 
€  da  Maria,  e  presentagli  da  mia  parte  queste  lettere,,;  il  Figlio  aggiunse: 
«  "  Digli  da  parte  mia  che  io  la  scelgo  per  madre  „  ;  lo  Spirito  Santo  : 
«  "  Assicurala  che  quando  sarà  il  mio  tempio,  io  abiterò  in  lei  „  ».  ecc. 

Il  Giudizio  è  naturalmente  in  quanto  all'argomento  e  allo  scopo  tutt'altra 
cosa,  e  veramente  l'autore  potrà  essersi  creduto  scrivendolo,  come  poi  si  bat- 
tezzò, €  un  asino  scimmiotto  di  Voltaire  »;  ma  penso  che  possa  bastare  sen- 
z'altro questo  cenno  per  dimostrare  la  relazione  che  corre  tra  il  brano  del 
Menot  e  l'operetta  dell'Alfieri.  Gli  scherzi  intorno  alle  persone  divine  sono 
della  stessa  natura;  come  nel  Giudizio,  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo, 
per  opera  del  predicatore  francese,  si  vestono  in  certo  modo  dei  nostri  panni, 
parlano  la  nostra  umile  lingua  famigliare  ai  santi  Patriarchi,  a  Eva,  a  Sara, 
a  Rebecca,  ecc.   che  vengono  a  domandare  l'aspettato  Messia. 

L'Alfieri  però  voleva  fare  col  suo  Jugement  un  semplice  scherzo  satirico 
e  nulla  più  ;  ben  altro  invece,  più  tardi  tolse,  per  metterlo  nelle  sue  satire 
e  nelle  opere  in  prosa,  dall'Helvetius  e  dai  filosofi  di  Francia.  Ma  parlare 
di  questo  ci  porterebbe  molto  in  là  ;  ed  ò  già  tempo  di  chiudere  qpiesta  nota, 
che  ò  diventata  anche  troppo  lunga. 

G.  A.  Fabris. 
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Leopardiana.  —  In  questo  Giorn.,  XXVII,  140,  il  prof.  Ferruccio  Martini, 
dando  ragguaglio  del  commento  di  I.  Della  Giovanna  alle  Prose  morali  del 
Leopardi,  osserva,  tra  l'altro,  che  uno  dei  maggiori  pregi  del  volume  è  «  lo 
«  studio  delle  fonti,  che  il  D.  G.  fece  con  resultato,  in  grandissima  parte, 
«  nuovo  ».  Lode  ben  meritata,  come  del  resto  non  mi  pare  superbo  il  vanto 
che  lo  stesso  D.  G.  (prefazione  alla  cit.  ediz.,  p.  vi),  discutendo  l'opportunità 
della  sua  pubblicazione  dopo  il  commento  dello  Zingarelli,  si  attribuisce  di- 
cendo: «sono  stato  anche  più  fortunato  nella  ricerca  di  quelle  citazioni  e 
«allusioni,  davanti  alle  quali  il  mio  collega,  pur  cosi  agguerrito  di  varia 
«  dottrina,  ha  dovuto  render  Varme  •».  Pure,  giacché  in  un  lavoro  cosi  arduo 
e  lungo  come  il  suo,  era  quasi  impossibile  evitare  inesattezze  ed  omissioni, 
mi  si  permetta  di  far  qualche  noterella  su  certe  allusioni  e  fonti,  che  non 
vanno  dimenticate  da  chi  si  accinga  a  studiare  con  un  po'  di  cura  le  prose 
del  grande  recanatese.  Parranno  forse  quisquilie  ,  ma  non  si  vogliono  però 
buttar  nella  spazzatura. 

Il  filosofo  francese  del  secolo  'passato,  al  quale  accenna  velatamente  il 
Pensiero  XLIV ,  non  è,  come  spiega  l'illustratore,  il  Montesquieu,  ma  il 
Rousseau.  Si  raffrontino  questi  due  passi  :  Leopardi.  «  Al  qual  proposito  di- 
«  ce  va  un  filosofo  francese  del  secolo  passato:  i  politici  antichi  parlavano 
<'■  sempre  di  costumi  e  di  virtù;  i  moderni  non  parlano  d'altro  che  di  com- 
«  mercio  e  di  moneta  »  (Pens.  cit.)  ;  —  Rousseau.  «  Les  anciens  politiques 
«  parloient  sans  cesse  de  moeurs  et  de  vertus;  les  nótres  ne  parlent  que  de 
«  commerce  et  d  argent  »  (^St  le  rétabliss.  des  sciences  et  des  arts  a  contr. 
à  èpur.  les  moeurs,  IP  partie).  Ammetto  che  la  citazione  che  il  Della  Gio- 
vanna cava  daìYEsprit  des  lois  (lib.  Ili,  e.  3)  presenti  molt'analogia  di  con- 
cetto col  passo  leopardiano;  ma  non  vi  corrisponde  tanto  a  capello  come 
l'altra  testé  riferita. 

Neir  argomento  premesso  al  Dial.  di  Malamhruno  e  di  Farfarello ,  sa- 
rebbe stato  bene  citare  in  luogo  di  fonte,  più  che  il  Faust  goethiano,  il 
Manfredo^  che  certamente  non  fu  ignoto  al  Leopardi.  Il  protagonista  del 
dramma  byroniano ,  nell'  atto  I,  evocati ,  a  forza  di  tremendi  scongiuri ,  gli 
spiriti  d'abisso,  chiede  loro  instantemente  l'oblìo  delle  sue  angosce.  Quelli 
si  mostrano  pronti  a  dargli  vassalli,  impero,  corone,  potenza,  ogni  cosa  de- 
siderabile, salvo  ciò  ch'egli  domanda,  seppur  non  abbia  voglia  di  morire.  La 
situazione  è  identica  a  quella  immaginata  dal  Leopardi.  Malambruno,  colla 
virtù  dell'arte  magica,  fa  uscir  di  sotterra  Farfarello,  scongiurandolo  di  farlo 
felice  per  un  momento  di  tempo.  Lo  spirito  gli  offre  nobiltà,  ricchezze,  im- 
pero, diletti,  onori;  ma  tutto  gli  vien  ricusato;  conchiude  che,  se  gli  vuol 
dar  l'anima  prima  del  tempo,  egli  è  disposto  a  portarsela. 

Al  cap.  Il  del  Parini,  là  ove  é  detto  che  non  si  saprebbe  alla  bella  prima 
capire  come  mai  «  Virgilio,  esempio  supremo  di  perfezione  agli  scrittori,  sia 
«  venuto  e  mantengasi  in  tanta  sommità  di  gloria  »,  e  come  la  fama  di  lui- 
sia  prevalsa  a  quella  di  Lucano;  si  poteva  notare  che  l'A.,  scegliendo  il 
cantor  dell'Eneide  come  esempio  di  perfetto  stile,  paragonandogli  un  poeta 
mediocre  e  ponendo  il  problema  in  quei  termini,  riprodusse  forse  un'argo- 
mentazione del  Colombo,  Lezioni  sulle  doti  di  una  colta  favella^  I  (ram- 
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ment.  dal  L.  in  una  lettera  al  Brìghenti  del  2  marzo  1821,  Epist.,  1, 1. 177): 
€  Chi  dirà  che  Valerio  Fiacco  non  sia  pieno  di  elevati  pensieri,  di  peregrine 
€  immagini,  di  robusti  concetti,  di  nobili  sentimenti  egualmente,  e  forse  più, 
€  che  Virgilio?  E  donde  nasce  adunque  che  questi  sia  salito  e  mantengasi 
€  anche  oggidì  in  tanto  grido,  e  che  dell'altro  si  faccia  appena  menzione?  » 
Al  cap.  IV  della  stessa  operetta,  dove  si  parla  dei  nocivi  effetti  che  hanno 
le  città  grandi  sulle  impressioni  derivate  dalle  belle  arti,  quando  VA.  sog- 
giunge: «la  moltitudine  di  tante  bellezze  adunate  insieme,  distrae  Tanimo 
€  in  guisa,  che  non  attendendo  a  niuna  di  loro  se  non  poco,  non  può  ricevere 

«  un  sentimento  vivo  eco >,  è  probabile  che  egli  abbia  avuto  in  mente 

questo  luogo  del  Rousseau  :  €  Toutes  les  grandes  passions  se  forment  dans 
€  la  solitude;  on  n'en  a  point  de  semblables  dans  le  monde ,  où  nul  objet 
€  n*a  le  temps  de  faire  une  profonde  impression,  et  où  la  multitude  des  goùts 
«  énerve  la  force  des  sentiments  »  (Nouvelle  Bel.,  lettre  XXXIII). 

Michele  Losacco. 

Rettifiche. 

1. 

L'egregio   prof.  Andrea    Moschetti    ha    pubblicato   in   questo  Giornale 
(XXVI,  381)  un'importante  lettera  del  Marsuppini,  al  testo  della  quale  vorrei 
proporre  alcuni  emendamenti. 
lin.     15     egenti']  leggi  agenti 
»       35     proreptum]  leggi  prereptum 

»       41      Sta  bene  eorumque  del  cod.  e  si  intende  eorumque  illos 
»    57-58  velim  oneris  imponas,  nam  turpe  (turpeni  il  cod.)  quid  nequeas 
capiti  committere  pondus]  leggi  vel  id  oneris  imponas,  nam 
turpe  est  quod  nequeas  (ferro)  capiti  committere  pondus, 
dove  pare  che  si  nasconda  un  verso  esametro. 

»    65-67  Nam debeat]  cfr.  Gicer.  De  fin..,  IV,  7;  e  perciò  invece 

di  Cleanthos  leggi  Cleanihes 
»       70     vere]  leggi  verum 
»       78      lineis  verecundis  tranfui]  leggi  lineas  verecundie  transivi. 

2. 

Ludovico  Frati  tocca  in  questo  Qiomale  (XXVI,  313)  di  una  lettera  del 
Tridentone  a  Girolamo  Guarini,  citata  dall'Affò,  che  le  assegna  la  data  del 
1449.  Probabilmente  al  Frati  sarebbe  tornato  più  comodo  saperla  del  1445; 
e  infatti  la  vera  data  è:  Bononiae  X  hai.  februarias  1445.  Il  codice,  nel 
quale  l'Aflò  la  vide,  deve  essere  il  16.  b.  III.  3  della  bibliot.  Comunale  di 
Bologna;  ed  ivi  si  legge  1445;  ma  il  5  ò  scritto  così,  che  a  prima  giunta 
si  potrebbe  scambiare  con  un  9.  Cfr.  il  mio  libro  La  scuola  e  gli  studi  di 
Guarino,  pp.  37-38. 

Rbmioio  Sabbadini. 


ono  isr^OA. 


PERIODICI. 


Abbiamo  il  piacere  di  annunciare  due  nuovi  periodici  di  storia  regionale. 
L' uno  veramente  risorge  dopo  una  sospensione  di  soli  due  anni ,  ed  è  il 
Giornale  ligustico,  i  cui  primi  venti  volumi  furono  amorosamente  diretti 
dal  compianto  Belgrano  e  dal  Neri.  La  nuova  serie  s' inaugura  sotto  la  di- 
rezione del  prof.  Girolamo  Bertolotto.  L'altro  periodico  è  il  Bollettino  storico- 
bibliografico  subalpino  diretto  da  Ferd.  Gabotto,  che  viene  a  ridare  al  Pie- 
monte un  repertorio  di  notizie  storiche  locali,  di  cui  sentivasi  il  difetto  dopo 
la  cessazione  delle  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina.  Nel  primo  fa- 
scicolo doppio  del  Ligustico  concerne  la  storia  letteraria  solo  uno  scritto  del 
Bertolotto  su  Un  presunto  chirotipo  di  Giulio  Salinero.  Notisi ,  peraltro 
anche,  fra  le  comunicazioni,  una  lettera  di  P.  Maroncelli  (ag.  18o2).  Nel 
primo  fascio,  del  Bollettino  si  tenga  presente  G.  Colombo,  Il  testamento  di 
maestro  Syon  dottore  in  grammatica^  vercellese. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XXIX,  5  e  9):  F.  Novati,  Girardo 
Pateg  e  le  sue  «  Noie  »,  testo  inedito  del  primo  dugento.  Il  N.  trovò  questo 
testo,  che  reputavasi  perduto,  nello  zibaldone  d'un  oscuro  poeta  milanese 
del  quattrocento,  di  recente  acquistato  dalla  bibl.  di  Brera.  Ivi  le  Noie  sono 
adespote ,  ma  che  siano  da  identificare  col  liber  taediorum  del  Pateclo  è 
cosa  certa,  perchè  non  uno  dei  versi  di  quel  componimento  citati  da  Salim- 
bene  manca  nel  testo  a  penna.  II  componimento  risulta  di  tre  canzoni  ed  è 
in  decima  rima;  pel  contenuto  è  un'imitazione  deWenueg  provenzale.  Il  testo 
è  molto  malconcio  nel  tardo  codice  milanese ,  onde  il  N.  ne  dà  qui  una 
stampa  provvisoria,  facendo  solo  qualche  proposta  di  restituzione.  Invita  in- 
sieme gli  studiosi  a  fornirgli  gli  opportuni  suggerimenti,  dei  quali  terrà  conto 
nel  futuro  volumetto  della  sua  Bibliot.  stor.  d.  letter.  italiana,  destinato  a 
contenere,  con  molte  illustrazioni ,  il  testo  critico  delle  Noie  e  quello  dello 
Splanamento  dei  proverbi  di  Salomone,  altro  scritto  del  Pateg,  che,  com'è 
noto,  vide  la  luce  nel  1886  per  cura  del  Tobler;  (XXIX,  7):  A.  Ratti,  Qua- 
rantadue lettere  originali  di  Pio  II,  relative  alla  guerra  per  la  succes- 
sione al  reame  di  Napoli;  (XXIX,  9),  A.  Martinazzoli,  La  pedagogia  nei 
«  Promessi  Sposi  »  di  A.  Manzoni',  (XXIX,  11-12),  F.  Novati,  Maestro  Ugo- 
lino di  Montecatini  medico  del  sec.  XIV  ed  il  suo  trattato  dei  bagni  ter- 
mali d'Italia,  sunto  di  una  memoria  sul  celebre  medico  fiorito  sul  cadere  del 
sec.  XIV,  che  il  N.  intende  pubblicare  nelle  Memorie  dell'Istituto. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  V,  V,  2):  E.  Monaci, 
Aneddoti  per  la  storia  della  scuola  poetica  siciliana,  qui  si  occupa  di  Pier 
della  Vigna  e  di  Arrigo  Testa. 
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Il  pensiero  italiano  (XVI,  63):  A.  Oraziani,  Appunti  sulla  riforma  tra- 
gica  del  Manzoni,  parte  seconda;  (XVII,  65),  L.  Piccioni,  Intorno  a  Vittorio 
Al/ieri,  discute  e  in  gran  parte  combatte  le  opinioni  espresse  dal  Dejob  sulla 
tenerezza  alfieriana,  cfr.  Giorn.,  XXVI,  438;  (XVII,  d6),  0.  Zanotti  Bianco» 
La  fine  del  mondo,  conferenza. 

Nuovo  archivio  veneto  (XI,  1):  N.  Jorga,  Un  viaggio  da  Venezia  alla 
Tana,  fatto  nei  primi  anni  del  sec.  XV,  si  conserva  descritto  in  lingua  la- 
tina in  un  ms.  dell'Ambrosiana;  G.  Castellani ,  Giorgio  da  Trebisonda 
maestro  di  eloquenza  a  Vicenza  e  a  Venezia,  chiarisce  vari  punti  della  vita 
del  Trapezunzio,  cercando  di  appurarne  la  cronologia,  con  l'appoggio  anche 
di  documenti  veneziani;  ma  essendo  sfuggite  all'A.  le  notizie  già  raccolte 
dal  Sabbadini  in  questo  Giornale,  ripete  su  taluni  punti  cose  già  note  e  su 
altri  cade  in  errore.  Vedi  in  proposito  le  giuste  osservazioni  della  Rass.  bihl. 
d.  lett.  italiana,  IV,  l46. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XV,  1):  S.  Salomone- 
Marino,  Le  storie  popolari  in  poesia  siciliana  messe  a  stampa  dal  sec.  X  V 
ai  di  nostri,  accurata  ed  interessantissima  bibliografia,  di  cui  qui  compare 
solo  il  principio  e  che  ci  auguriamo  di  veder  terminata  fra  non  molto.  Si 
avverta  che  questa  bibliografìa  esce  anche  a  dispense,  la  prima  delle  quali, 
comprendente  75  stampe  dal  sec.  XV  al  XVII,  e  già  fuori.  In  fine  vi  sarà 
quelV Abecedario  dei  poeti  popolari  siciliani,  che  il  S.  M.  ha  già  pro- 
messo da  tempo.  A  opera  chiusa  ne  parleremo.  —  L.  Zdekauer,  Sullo  scritto 
€  De  sortilegiis  »  di  Mariano  Sozzini  il  vecchio,  esamina  dal  punto  di  vista 
tradizionale  questo  trattatello  quattrocentino,  di  cui  conosce  parecchie  copie 
a  penna. 

Psiche  (XIII,  3):  G.  Ragusa-Moleti ,  Una  sacra  rappresentazione  in  un 
teatro  di  marionette,  rappresentazione  di  Natale,  che  si  dà  al  Borgo  in 
Palermo. 

Fortunio  di  Napoli  (5  luglio  '96):  A.  Chiappelli,  Una  reminiscenza  dan- 
tesca nei  «  Promessi  Sposi  ».  Avvicina  i  bravi  di  don  Rodrigo  e  dell'Inno- 
minato ai  diavoletti  di  Malebolge,  ne  studia  comparativamente  i  nomi  e  pone 
a  confronto  la  paura  di  Dante,  leggermente  colorita  di  comico,  con  quella 
comicissima  di  don  Abbondio. 

Archivio  storico  siciliano  (XX,  3-4):  L.  Sampolo,  L'accademia  siciliana^ 
nuove  ricerche;  L.  Natoli,  Di  alcune  recenti  pubblicazioni  sulla  scuola 
poetica  siciliana.  Nel  giudicare  la  controversia  ultimamente  cosi  dibattuta 
circa  la  scuola  sicula,  il  N.  si  schiera  contro  il  Monaci  ed  il  Cesareo.  Ri- 
spetto al  contrasto  Rosa  fresca  ecc.,  pone  in  dubbio  le  risultanze  critiche 
del  D'Ancona  e  propende  a  ritornare  a  (guanto  porta  la  tradizione.  Base  di 
quest'articolo,  più  espositivo  che  critico,  e  il  complesso  degli  scritti  usciti  in 
luce  nel  1894  e  '95,  nonché  la  recens.  De  Lollis  (Giom.,  XXVII,  il2),  che 
è  del  '96.  Ma  la  discussione  non  accenna  per  ora  ad  acquetarsi.  Oltre  la 
recente  interpretazione  della  canzone  di  Jacopo  da  Lentini  data  dal  Cesareo 
(cfr.  Giom.,  XXVII,  469),  abbiamo  i  nuovi  contributi  del  Monaci  e  l'arti- 
colo del  Torraca  nella  N.  Antologia,  pei  quali  vedansi  le  nostre  indicazioni 
in  questo  stesso  fascicolo.  Purché  le  cose  lunghe  non  diventino  serpi! 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (I,  5*6):  G.  Sforza,  I giornali 
lucchesi,  rilevante  contributo  alla  storia  del  giornalismo  italiano;  V.  Mala- 
mani,  La  censura  austriaca  delle  stampe  nelle  provincie  venete,  articolo 
ricco  di  documenti  curiosi  anche  per  la  storia  letteraria. 

Giornale  dantesco  (III,  11-12):  L.  Filomuai-Guelfi,  Filippo  Argenti,  Fari- 
nata e  Capaneo:  G.  Del  Noce,  Nel  primo  vallo  di  Maiebolge;  G.  Finali 
ed  altri,  U  viaggio  di  Ulisse  in  Dante;  0.  Agnelli,  Della  creazione  del- 
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l'Inferno  secondo  Dante  e  secondo  alcuni  suoi  commentatori;  G.  Trenta, 
Note  al  V.  96  del  Purg.  VII;  G.  De  Leonardis,  Il  tipo  indiano  di  Lucifero; 
(IV,  1-2),  F.  Torraca,  Sul  ^Sordello»  di  Cesare  De  Lollis;  T.  Casini,  Dante 
e  la  Romagna,  in  continuazione;  G.  Melodia,  Dante  a  Francesco  da  Bar- 
berino, in  continuazione;  A.  Dobelli,  L'Alessandro  e  il  Dionisio  nel  e.  XII 
dell'Inferno  ;  A.  Fiammazzo,  Lettere  di  G.  Prati  e  C.  Witte  a  G.  Ferrazzi. 

Archivio  storico  dell'arte  (N.  S.,  II,  1-2):  D.  Angeli,  Per  un  quadro  ere- 
tico, discute  la  controversia  intorno  al  quadro  dell'Assunzione  della  Vergine, 
ora  nella  Galleria  nazionale  di  Londra,  che  Sandro  Botticelli  avrebbe  ese- 
guito per  Matteo  Palmieri  ed  anzi  dietro  i  suoi  suggerimenti ,  onde  andò 
coinvolto  nella  taccia  d'eresia  che  colpi  l'autore  della  Città  di  vita.  Questo 
dipinto  ora  non  si  ritiene  più  opera  del  Botticelli;  ma  l'accusa  d'eresia  onde 
fu  colpito  interessa  anche  lo  storico  delle  lettere,  per  la  parte  che  v'ebbe 
il  Palmieri.  L'A.  riassume  la  questione. 

Rivista  musicale  italiana  (III,  2):  A.  Restori,  Per  la  storia  musicale  dei 
trovatori  provenzali,  in  continuazione;  L.  Pistorelli,  Due  melodrammi  ine- 
diti di  A,  Zeno,  complemento  d'un  lavoro  del  P.  sulle  opere  melodramma- 
tiche dello  Zeno,  di  cui  fu  già  parlato  in  questo  Giorn. ,  XXV,  160.  I  due 
melodrammi  di  cui  qui  si  tratta  furono  composti  nel  1726  e  trovansi  mss. 
nella  Marciana.  S'intitolano  Antiochide  e  Caio  Mario  in  Minturno.  L'ar- 
gomento del  primo  è  tolto  da  un  nudo  fatterello  narrato  da  Diodoro  Siculo; 
quello  del  secondo  da  Plutarco.  11  P.  dà  l'analisi  di  entrambi  e  mostra  quali 
elementi  drammatici  lo  Z.  abbia  saputo  introdurre  in  quelle  azioni. 

Archivio  glottologico  italiano  (XIV,  1):  E.  G.  Parodi,  Studi  liguri,  pro- 
fondissimo studio ,  che  in  questa  prima  parte  riguarda  più  specialmente  i 
dialetti  antichi  di  Genova  e  della  Liguria ,  cominciando  dalle  carte  latine. 
Sonvi  anche  pubblicati  diversi  testi,  il  cui  valore,  peraltro,  non  è  lette- 
rario ,  quando  se  ne  eccettuino  una  Passione  in  prosa  ed  una  traduzione 
del  libro  di  Boezio. 

Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  (XVI II,  3-4):  D.  Orano, 
Il  diario  di  Marcello  Alberini,  che  va  dal  1521  al  1536,  è  qui  edito  inte- 
gralmente. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LIV,  3):  A.  Favaro,  Nuove  contribuzioni 
alla  storia  delle  scienze  nel  decimosettimo  secolo,  Tito  Livio  Burattini; 
G.  B.  De  Tassi,  Intorno  a  Marco  Antonio  Dalla  Torre  anatomico  veronese 
del  XVI  secolo  ed  all'epoca  del  suo  incontro  con  Leonardo  da  Vinci  a 
Pavia;  (LIV,  4),  F.  Cipolla,  La  lonza  di  Dante,  riassume  le  osservazioni 
proprie  a  quelle  di  altri  sull'argomento;  (LIV,  5),  F.  Cipolla,  Ugolino  e  la 
pietà  di  Dante;  (LIV,  6),  A.  Favaro,  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo, 
Ottavio  Pisani  e  Girolamo  Magagnati;  F.  Cipolla,  Le  parole  <(.  conte  yf,  no- 
terella  dantesca. 

La  scintilla  (IX,  15-17):  G.  Dalla  Santa,  Una  lettera  di  Giovanni  Lo- 
renzi al  celebre  umanista  Demetrio  Calcondila  trascritta  ed  annotata;  la 
lettera  fu  trovata  in  una  serie  poco  importante  di  atti  dell'Arch.  dei  Frari 
ed  è  in  relazione  con  una  di  quelle  del  Calcondila,  che  mise  in  luce  il  Noiret. 
Oltreché  al  Calcondila,  la  presente  lettera  è  anche  indirizzata  a  Niccolò  Lelio 
Cosmico.  Per  questa  relazione  cfr.  Giorn. ,  XIII,  107. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  XVII,  1):  G.  Mancini ,  Vite  d'artisti 
di  Giovanni  Battista  Gelli,  già  pubblic.  per  nozze,  vedi  la  rubrica  nuziale 
di  questo  nostro  fascicolo:  K.  Scnalk,  Notizia  di  libri  e  oggetti  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  comunale  e  nel  Museo  civico  di  Vienna  in  rapporto 
colla  storia  d'Italia,  articoluccio  manchevolissimo  ;  G.  Scaramucci,  Gli  an- 
tenati di  Galileo  residenti  a  S.  Maria  a  Monte. 
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Il  Marzocco  (1,  6):  A.  Conti,  Le  profezie  di  Leonardo  da  Vinci, 

La  scuola  cattolica  (die.  1805):  P.  MaflB,  Appunti  di  cosmografia  nelle 
opere  principali  di  T.  Tasso. 

Atti  dell'Accademia  Dafnica  di  Acireale  (voi.  Ili,  1896):  T.  Molari,  Il 
teatro  di  Alessandro  Manzoni',  E.  Portai,  Su  Giovanni  Meli;  Fr.  Guar- 
dione,  T.   Tasso  nel  sec.  decimosesto. 

Fanfulla  della  domenica  (1895,  no  30)  :  G.  Taormina,  Una  poesia  inedita 
e  ignoti  amori  di  Ugo  Foscolo. 

L'Italia  centrale  (X^XIY,  178):  S.  Peri,  Ugo  Foscolo  e  il  ministro  An- 
tonio Vanni^  pubblica  ed  illustra  un  interessante  testo  ined.  del  F.,  che  ora 
è  posseduto  da  N.  Campanini.  Ha  la  data  8  die.  1812.  11  F.  vi  esprime  sen- 
timenti religiosi.  Vedi  Natura  ed  arte^  ì*  giugno  1896. 

L'ateneo  veneto  (Serie  XX,  II,  11-12):  E.  Lamma ,  Diomede  Quidalotto 
e  il  «  Tyrocinio  delle  cose  vulgari  »,  in  continuazione;  A.  Debelli,  Delle 
avventure  di  Rinaldo  e  d'Armida  in  connessione  colle  loro  fonti;  A.  Pa- 
renzo.  Almanacchi  veneti^  breve  saggio  di  bibliografia^  in  continuazione; 
(an.  XIX,  1, 1),  C.  Musatti,  Un  sonetto  di  Lodovico  Postò  contro  Napoleone. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (III,  1):  A.  Luschin,  I  sepolcri  degli 
scolari  tedeschi  in  Siena,  in  continuazione;  G.  Pardi,  Sulla  vita  e  gli  scritti 
di  Domenico  da  Monticchiello,  garbato  articoletto,  che  non  dice  molte  cose 
nuove,  ma  quelle  già  note  esamina  con  diligenza  e  risolve  alcune  questioni. 

Emporium  (III,  16):  A.  Solerti,  Di  quattro  ritratti  inediti  di  Torquato 
Tasso  e  di  alcune  pitture  tratte  dalla  «  Gerusalemme  »  e  dalV  <  Aminta  >, 
completa  l' iconografia  tassiana  eh'  è  nella  Vita  e  dà  interessanti  notizie 
sulla  fortuna  ch'ebbero  alcune  opere  di  Torquato  presso  i  pittori;  (IH,  17), 
G.  Antonini,  Un  precursore  di  Lombroso  nel  sec.  XVII,  s'occupa  della 
Metoposcopia  di  Samuele  Fuchs  e  ne  riproduce  alcune  figure.  Ma  l'A.  esa- 
gera il  valore  di  quelFoperetta  stampata  nel  1615.  Si  tratta  d'un  lavoro  di 
fisiognomica,  scienza  antichissima,  i  cui  risultati  sarebbe  utile  studiare  nel 
loro  complesso,  accostandoli  alle  conclusioni  fissate  sui  caratteri  degenerativi 
dagli  psichiatri  d'oggi. 

La  rivista  abruzzese  (XI,  5):  D.  Ciampoli ,  Un  canzoniere  inedito  del 
sec.  XVI,  il  Marciano  it.  IX,  334,  stampa  diplomatica  d'un  piccolo  canzo- 
niere adespoto  petrarcheggiante,  poetato  in  onore  d'una  Angiola;  E.  Bram- 
bilia.  Rubrica  dantesca,  1  articoletto  contenuto  questa  volta  sotto  la  rubrica 
s'ingegna  di  districare  la  ingarbugliata  matassa  delle  gerarchie  angeliche 
secondo  Dante. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (IV,  34)  :  L.  Dorè*,  Nota 
su  alcune  lettere  volgari  di  A.  Poliziano;  A.Valeri,  Chi  era  Pedrolinoì; 
E.  Picot,  /  «  Gelosi  >  in  Francia;  (IV,  5-6),  E.  Teza,  Dantiana,  una  va 
riante  nel  Convivio  ed  un  appunto  su  Francesco  Imperiai,  imitatore  spa- 
gnuolo  di  Dante,  del  quale  s'occupò  recentemente  P.  Savi.lx)pez  nel  Gior- 
nale dantesco.  III,  10;  F.  Nevati,  1  manoscritti  italiani  d'alcune  biblioteche 
del  Belgio  e  dell'Olanda,  termina  questa  comunicazione  riferendo  dalla  rac- 
colta Diederichs  di  Amsterdam  lettere  del  Cesarotti,  del  Fantoni,  di  Isabella 
Teotochi  Albrizzi,  di  V.  Monti,  di  P.  Giordani. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (I,  4):  G.  Mestica,  Sulle  inter- 

Sretazioni  del  Tobler  a  cinque  luoghi  delle  rime  del  Petrarca;  (I»  5), 
.  Zingarelli,  Santo  Pietro,  crede  di  ravvisare  in  questa  designazione  non 
toscana,  che  occorre  neWInf,  XVIII,  28,  un  vezzo  colto  da  Dante  sulla  l)occa 
dei  Romani. 
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L'istruzione  (IX,  11):  A.  P.  Scarpellini ,  Ultima  interpretazione  del 
<  Rafael  mai  amek  zdbl  'almi  »,  cioè  dell'/n/*.  XXXI,  67  ;  G.  Sinistri,  Di- 
scorso intorno  ali" inno  di  A.  Manzoni  li.  La  resurrezione^^  continuazione, 
la  fine  nel  numero  successivo;  (X,  1),  A.  Di  Tucci,  Torquato  Tasso  poeta 
epico,  in  continuazione;  (X,  2),  L.  Gallari,  Giammaria  Mazzucchelli  e  Ales- 
Sandro  Capponi,  pubblicazione  d'alcune  lettere  inedite  del  primo. 

Napoli  nobilissima  (V,  3)  :  B.  Croce,  Il  conservatorio  dei  poveri  di  Gesù 
Cristo  e  la  leggenda  del  Pergolese;  (V,  5),  B.  Croce,  Il  bassorilievo  del 
sedile  di  Porto  e  la  leggenda  di  Niccolò  Pesce,  in  continuazione. 

Bollettino  di  filologia  classica  (II,  10)  :  R.  Sabbadini,  Sull'autenticità  delle 
opere  maggiori  di  Tacito,  richiama  passi  di  umanisti  che  attinsero  a  Tacito, 
contro  la  bizzarra  tesi  di  P.  Hochart,  che  nel  1894  tirò  in  campo  per  la  se- 
conda volta  la  attribuzione  di  quelle  opere  a  Poggio  Bracciolini.  Vedi  in 
proposito  anche  una  comunicazione  di  L.  Valmaggi  nel  Bollettino,  II,  12. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (IV,  1):  L.  Dini,  Bartolommeo  Scala, 
pubblica  un  importante  documento  intorno  ad  esso,  illustrandolo  con  molta 
dottrina;  L.  Zdekauer,  Usi  popolari  della  Valdelsa  cavati  da  documenti  del 
dugento. 

Rassegna  nazionale  (LXXXVIII,  4)  :  G.  Grabinski,  Una  vita  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  quella  del  Sabatier,  che  è  qui  aspramente  criticata  dal  punto 
di  vista  cattolico;  (LXXXIX,  1),  G.  Fortebracci,  La  Gerusalemme,  studietto 
sul  Tasso. 

La  vita  italiana  (an.  II,  4):  A.  Cervesato,  Zante  e  la  casa  di  Ugo  Fo- 
scolo; A.  Di  Lorenzo,  Lettere  inedite  di  V.  Gioberti  e  di  M.  D" Azeglio; 
C.  Antona  Traversi,  Paolina  Leopardi,  da  un  carteggio  inedito,  in  conti- 
nuazione; (11,6),  D.  Orsi,  Natale  in  Piemonte,  il  pastore  Gelindo,  a  pro- 
posito della  pubblicazione  Renier;  (N.  S.,  I,  1),  A.  Tenneroni ,  Gli  abbozzi 
autografi  di  rime  del  Petrarca;  (N.  S.,  I,  2),  Nove  lettere  di  N.  Tommaseo 
a  Fr.  dalVOngaro. 

Nuova  antologia  (Serie  quarta,  LXIIl,  9):  F.  Torraca,  Attorno  alla  scuola 
siciliana,  articolo  in  cui  v'  ha  un  po'  di  tutto,  anche  congetture  su  Uguc- 
cione  da  Lodi  e  su  Pietro  da  Barsegapè,  e  una  nota  sul  significato  di  caribo, 
che  merita  la  considerazione  dei  dantisti:  la  parte  più  importante  è  quella 
che  concerne  la  patria  di  Guido  e  di  Odo  dalle  Colonne,  dei  (juali  il  T.  so- 
stiene la  sicilianità  con  documenti  non  prima  avvertiti;  G.  Cimbali,  La  sa- 
pienza politica  di  Giovanni  Boterò;  (LXIIl,  11),  Luzio-Renier,  Il  lusso 
d  Isabella  d'  Este  marchesa  di  Manto  va,  è  il  primo  d'una  serie  d'articoli 
condotti  su  documenti  inediti  e  riguardanti  specialmente  la  storia  del  co- 
stume: in  questo  primo  articolo  v'è  una  breve  introduzione  e  il  capitolo  sul 
guardarobe  d'Isabella;  (LXIIl,  12),  F.  D'Ovidio,  Sul  sonetto  di  rimprovero 
del  Cavalcanti  a  Dante,  rilevante  scritto,  che  prende  occasione  da  ciò  che 
ultimamente  congetturarono  sul  sonetto  /'  vegno  'l  giorno  a  te  'nfinite  volte 
l'Appel  e  alcuni  suoi  critici;  cfr.  Giorn.,  XXVII,  477. 

Atti  della  R.  Accad.  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  (voi.  XXVIII): 
R.  Mariano,  Francesco  d'Assisi  e  alcuni  dei  suoi  più  recenti  biografi,  ne 
parleremo. 

Malpighia  di  Genova  (an.  X):  J.  Camus,  Un  herbier  compose  en  1838 
pour  Victor  Emmanuel  et  le  Due  de  Génes.  Raccolta  di  piante  alpine  messa 
insieme  da  Felice  Bonnaz  e  ora  conservata  in  Torino  nella  biblioteca  del 
duca  di  Genova.  L'articolo  può  avere  qualche  interesse  per  chi  si  occupi 
dell'educazione  intellettuale  dei  figli  di  Carlo  Alberto. 
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Società  Dante  Alighieri  (num.  unico  stamp.  a  Siracusa),  maggio,  1896: 
A.  Giannini,  Notereìla  dantesca.  Mostra  che  nel  sonetto  doppio  del  §  7 
della  V.  N.  i  versi  Deo!  per  qual  dignitate  \  Cosi  leggiadro  questi  lo  cor 
have?,  vanno  interpretati:  «Dio!  per  qual  merito  costui  ha  il  cuore  così 
esultante?  ». 

Il  rinascimento  (lì,  19-20):  P.  Rivoire,  Contributo  alla  storia  delV influenza 
della  novella  italiana  sulla  novella  francese,  continuazione  e  fine;  G.  Ni- 
colai, Dante  e  l'Italia  moderna. 

L'alba  letteraria  (1896,  n«  2):  A.  Sanna,  Sui  dialetti  sardi  e  le  perga- 
mene d'Arborea.  Articolo  senza  critica,  in  cui  si  accumulano  errori  nuovi 
sui  vecchi.  In  nome  dell'amor  patrio,  il  S.  sostiene  a  questi  chiari  di  luna 
l'autenticità  delle  famigerate  carte  d'Arborea.  Facciamo  voti  che  presto  veda 
la  luce  il  nuovo  esame  di  esse,  paleografico  e  filologico,  per  cui  da  anni  ha 
già  raccolto  tante  note  Wendelin  Foerster. 


Abbiamo  sempre  dato  conto  del  Kritischer  Jahresbericht  ùber  die  Fort- 
schritte  der  romanischen  Philologie,  il  cui  1  voi.,  riguardante  il  1890,  com- 
parve lentamente  a  Monaco  dal  1892  al  '95.  Quel  volume,  molto  nutrito  di 
fatti,  rispecchia  assai  bene  tutto  il  movimento  scientifico  romanzo  (non  che 
quello  dadi  studi  affini),  sia  che  si  tratti  delle  lingue,  sia  che  si  abbia  ri- 
guardo alle  letterature.  Solo  la  lentezza  con  cui  usc'i  in  luce  non  potè  a 
meno  di  sottrargli  parte  della  sua  utilità.  Oggi  il  Vollmòller,  rimasto  solo  a 
dirigere  il  Jahresbericht,  ha  intenzione  di  rimetterlo  al  corrente,  e  l'annata 
testé  cominciata  (edit.  la  Rengersche  Buchhandlung  di  Lipsia)  si  riferisce 
all'attività  spiegata  dagli  studiosi  negli  anni  1891-'93  e  nella  prima  metà 
del  '94.  Auguriamo  prospere  le  sorti  a  Questa  bella  impresa,  destinata  a 
rendere  gli  importanti  servigi  che  da  pubblicazioni  analoghe  ritraggono  già 
da  tempo  gli  studi  di  filologia  classica  e  quelli  germanistici.  —  lì  fase.  1» 
del  II  voi.  è  consacrato  alla  linguistica  bassolatina,  italiana,  provenzale,  la- 
tina. Della  grammatica  comparata  romanza  e  della  lingua  italiana  parla  il 
Meyer-Lùbke,  dei  dialetti  nostri  meridionali  Enrico  Schneegans,  di  quelli 
dell'Italia  media  il  De  LoUis,  dei  sardi  il  Ouarnerio.  Della  lingua  provenzale 
antica  s'occupa  lo  Stengel. 

11  quattordicesimo  Annual  Report  of  the  Dante  Society  di  Cambridge  nel 
Massachusetts  (S.  U.  America),  oltre  la  solita  bibliografia  dantesca,  e  l'e- 
lenco dei  temi  danteschi  che  furono  proposti,  con  promessa  di  premio,  al- 
l'università Harvard,  reca  due  brevi  studi  :  G.  E.  Norton ,  Illustrations  of 
the  Divine  Comedy  from  the  chronicle  of  fra  Salimbene;  E.  Moore,  A  va- 
riant  in  the  Vita  Nuooa.  È  la  medesima  comunicazione,  in  appoggio  della 
lezione  «  Arabia  »  nel  §  30  della  V.  N.,  che  il  Moore  gii  inseri  nell'Aca- 
demy  del  1»  die.  1894.  Vedi  in  proposito  il  Moore  stesso  e  il  Del  Luogo 
nel  Bullett.  della  Soc.  dantesca,  N.  S.,  II,  57. 

Una  nuova  serie  di  Briefe  von  Gregorovius  an  Grà/in  Caetani  Lovatelli 
(cfr.  Giorn.,  XX VII,  473)  fu  pubblicata  nella  Neue  freie  Presse  del  6  maggio 
'96.  Assai  più  interessanti  delle  antecedenti,  di  gran  lunga  migliori  dei  Diari 
romani^  lodati  senza  ragione  anche  da  periodici  seri,  queste  nuove  lettere 
appartengono  a^li  ultimi  anni  di  vita  dello  storico  tedesco.  In  una  è  riferita 
la  voce  diffusasi  che  il  papa  desse  nel  1886  l'incarico  ad  un  gesuita  di 
Innsbruck  di  confutare  la  Storia  di  Roma.  Curiosa  novella  davvero! 

Goethe-Jahrbuch  (voi.  XVI):  C.  Fasola,  Goethes  Werke  in  italienischer 
Uebersetzung,  elenco  bibliografico  di  più  d'un  centinaio  di  traduttori  italiani 
del  Goethe. 
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Revue  encyclopèdìque  (VI,  142):  E.  Muntz,  La  nouvelle  legende  de  VA- 
rétin  et  les  vraies  origines  du  joumalisme  moderne.  Il  M,  combatte  con 
buoni  argomenti,  ma  fra  noi  più  che  noti,  la  curiosa  riabilitazione  di  Pietro 
Aretino,  che  nella  medesima  Revue  di  quest'anno  aveva  tentata  Alcide  Bon- 
neau.  Questi  erasi  industriato  di  dimostrare  che  l'Aretino  non  fu  punto  il 
vile  libellista  tradizionale,  che  i  suoi  piccoli  scritti  satirici  (i  quali,  del  resto, 
girarono  solo  manoscritti,  in  privato)  erano  sfoghi  di  malizia  anziché  di  vera 
cattiveria,  e  che  infine  è  del  tutto  fallace  il  giudizio  di  chi  trova  nell'Are- 
tino l'iniziatore  del  giornalismo  moderno.  Nel  confutare  questa  tesi  il  M.  ha 
buon  giuoco;  ma  tuttavia  cade  più  d'una  volta  in  inesattezze  e  in  errori. 
Vedasi  anche  il  suo  poco  felice  articolo  Un  journaliste  au  XVI^  siede 
nella  Revue  polii,  et  littéraire^  1896,  n®  5  e  cfr.  le  considerazioni  ben  al- 
trimenti ponderate  dall'Hauvette  nella  Revue  critique^  4  maggio  '96. 

Bulletin  de  Folklore  (II,  7-8):  J.  Camus,  Les  songes  au  moyen  dge  d'a- 
près  un  manuscrit  du  XV^  siede.  Curioso  libro  di  sogni,  ch'è  in  un  codice 
copiato  a  Namur,  oggi  posseduto  dalla  bibl.  Nazionale  di  Torino. 

Zeitschrift  fùr  franzosische  Sprache  und  Litteratur  {XW!,  1):  H.  Morf, 
Die  franzosische  Litteratur  in  der  zweiten  Hdlfte  des  sechzehnten  Jahr- 
hunderts.  Saggio  pregevolissimo ,  che  fa  seguito  agli  altri  due  già  da  noi 
con  lode  annunciati  l'anno  scorso  (cfr.  Giorn.,  XXVI,  301).  Qui  l'A.  studia 
con  speciale  amore  Yitalianismo  alla  corte  di  Francia. 

Gazette  des  heaux-arts  (Serie  III,  XV,  466):  E.  Muntz,  Dessins  inèdite 
de  Michel-ange,  col  testo  di  alcune  rime,  ricavato  dai  cartoni  (1);  Ch.  Yriarte, 
Isabelle  d'Este  et  les  artistes  de  son  tempSy  con  questo  sesto  articolo,  con- 
cernente le  relazioni  col  Costa  e  col  Francia,  termina  il  lavoro  dello  Yriarte 
già  altra  volta  da  noi  annunciato;  (XV,  468),  P.  Gauthiez,  La  renaissance 
italienne  et  son  historien  frangais^  in  continuazione. 

Revue  des  deux  mondes  (CXXXIV,  3):  J.  Klaczko,  Rome  et  la  renais- 
sance., le  «~jeu  de  ce  monde-»,  interessante  articolo  che  ritrae  la  figura  mo- 
rale e  politica  di  Giulio  II;  (CXXXV,  1),  J.  Bédier,  Les  fétes  de  mai  et  les 
commencemens  de  la  poesie  lyrique  au  moyen  dge. 

Romanische  Forschungen  (IX,  2)  :  L.  Sùtterlin ,  Die  heutige  Mundart 
von  Nizza. 

Centralblatt  fur  Bibliothekswesen.  Il  fase.  XVI  dei  Beihefte  a  questo 
periodico,  ed.  nel  1896,  contiene  un  lavoro  di  G.  L.  'Heiberg,  Beitrdge  zur 
Geschichte  Georg  Valla's  und  seiner  Bibliothek. 

Revue  des  bibliothèques  (VI,  4):  L.  Dorez,  La  bibliothèque  privèe  du 
pape  Jules  IL 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Litteratur  geschichte  (N.  S.,  IX,4-5):  A.  Fa- 
rinelli, Baltasar  Gracian,  l'articolo  spagnuolo  sul  libro  del  Borinski  ,  da 
noi  già  annunciato  per  l'interesse  che  offre  anche  agli  studiosi  della  lette- 
ratura nostra  (cfr.  Giorn.,  XXVII,  472),  è  qui  dal  F.  tradotto  in  tedesco; 
(IX,  6),  A.  Wùnsche,  Das  Rdtsel  vom  Jahr  und  seinen  Zeitabschnitten  in 
der  Weltlitteratur;  J.  Dévay,  Aeneas  Silvius'  Entlehnungen  in  der  No- 
velle «  Euryalus  und  Lucretia  »  und  ihre  ungarische  Bearbeitungen.  — 
Col  fase.  X,  1  termina  la  dotta  monografia,  già  da  noi  annunciata,  di  E. 
Sulger-Gebing,  Dante  in  der  deutschen  Litteratur.  Uno  dei  nostri  coopera- 
tori ha  l'incarico  di  darne  la  recensione. 


(1)  Il  Muntz  annuncia  che  il  Frey  sta  ora  attendendo  ad  una  nuova  edizione   delle  poesie  del 
Bnon  arroti. 


284  CRONACA 

Historische  Zeitschrift  (LXXVI,  3):  K.  Wenck,  Zur  Dante  Forschung, 
prendendo  le  mosse  dalla  nota  del  Grauert,  di  cui  fu  già  esposto  il  contenuto 
m  questo  Giorn.,  XXVI,  465,  il  W.  discute  specialmente  due  quesiti,  ciò  sono: 
1»,  in  qual  tempo  le  opere  di  Dante  siano  state  primieramente  conosciute 
in  Germania;  2o,  quando  sia  stato  composto  il  trattato  De  monarchia.  Alla 
risoluzione  del  primo  quesito  il  W.  porta  il  contributo  d'un  fatto  rilevantis- 
simo, sfuggito  tanto  al  Grauert  quanto  al  Sulger-Gebing;,  che  un  ms.  della 
Commedia  si  trovava  già  nel  1368  a  Praga,  nella  biblioteca  di  Giovanni  di 
Neumarkt,  cancelliere  di  Carlo  IV. 

Euphorion  (III,  2-3):  E.  Gasile,  Nikolaus  Lenaus  <  Savonarola  »,  studio 
sulle  fonti. 

Chronik  des  Wiener  Goethe-  Vereins  (X,  4-5):  K.  v.  Lùtzow,  Goethes  Bè- 
zihungen  zur  Kunst  der  Renaissance. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  (ù\  52-53):  M.  Landau,  Carlo  Goldoni. 

Reoue  des  langues  romanes  (XXXIX,  5):  G.  Appel,  Poésies  provenQates 
inédites  tirées  des  manuscrits  d'Italie,  in  continuazione  ;  (XXXIX,  6),  A. 
Jeanroy,  Les  chansons  franqaises  inédites  du  manuscrit  de  Modène^  ossia 
del  celebre  codice  provenzale. 

Romania  (XXV,  98)  :  F.  D'Ovidio,  Di  alcune  infiltrazioni  d'italiano  set- 
tentrionale nell'italiano  letterario ,  studia  ^li  etimi  di  «  greggio  »,  «  pette- 
golezzo »,  «  melassa  »,  «  mezzadro  »,  «  leggiadro  »;  L.  Luzzatto,  Contributo 
allo  studio  del  dialetto  valdostano. 

The  Academy  (n'  1240):  Llewelvn  Thomas,  A  ms.  of  the  Divina  Com- 
media  in  a  Lisbon  library;  (n®  1247),  Krebs,  Dante's  Matelda. 

Modem  language  notes  (XI ,  2-4)  :  Gerber ,  Raphael s  poesy  and  poesy 
in  Faust. 

Deutsche  Revue  (apr.  '96):  G.  Lombroso,  Neue  Entdeckungen  zum  Wahn- 
sinn  Leopardis,  Tassos  und  Byrons. 

Revue  chrétienne  (apr.  '96):  Ed.  Sayous,  Dante  Alighieri ^  sa  patrie  et 
son  gibelinisme. 


*  1  principali  episodi  della  Canzone  d' Orlando  tradotti  in  versi  italiani 
da  Andrea  Moschetti  (Torino,  Glausen,  1896),  s'intitola  un  bel  volumetto, 
che  abbiamo  già  preannunciato.  Dopo  i  tentativi  delCanello  e  del  Cannizzaro, 
(juest'è  la  prima  volta  che  ci  si  presenta  in  veste  italiana  il  più  celebre  fra 
i  poemi  epici  del  ciclo  nazionale  francese.  E  ci  si  presenta  quasi  compiuto, 
perchè  gli  otto  episodi  che  ha  voluto  darci  il  Moschetti  sono  circa  tre  quarti 
(la  parte  migliore)  del  poema ,  e  sono  collegati  da  intermezzi  prosaici  che 
riassumono  quanto  v'è  ai  mezzo.  La  versione  è  in  endecasillabi,  ripartiti  in 
laisses  non  assonanti:  testo  seguito  quello  del  Gautier.  Parrà  forse  più  fedele 
che  elegante;  ma  il  M.  si  è  reso  conto  delle  difficoltà  del  suo  testo  e  le  ha 
auasi  sempre  superate,  ridando  anche  talora  felicemente  la  rude  grandiosità 
dell'originale.  Un  esame  particolare  non  sarebbe  a  posto  qui;  solo  una  do- 
manda ci  conceda  il  valente  traduttore:  perchè  interpreta  giocano  alle  carte 
Vas  tables  juent  del  v.  111?  Dice  cosa  diversa  e  fa  commettere  al  poeta  un 
anacronismo.  Precede  la  traduzione  un  esteso  e  dotto  proemio  di  Vincenzo 
Crescini.  Vi  si  trovano  esposti  ed  esaminati  con  cura  speciale  ed  informa- 
zione compiuta  tutti  i  problemi  intorno  alla  costituzione  ed  alla  forma  pri- 
mitiva del  poema,  alla  cronologia,  all'autore,  ecc.;  è  studiato  il  suo  valore 
interno  nella  maniera  rappresentativa  dei  fatti  e  dei  caratteri:  è  indicata  la 
fortuna  della  leggenda  di  Roncisvalle  fuori  di  Francia,  particolarmente  in 
Italia.  Queste  ultime  due  parti,  in  ispecie,  sono  tutt'altro  che  semplici  com- 
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pilazioni,  ed  ogni  studioso  dell'epica  cavalleresca  italiana  deve  desiderare  di 
conoscerle.  Si  osservi  a  p.  xcvi  la  bella  nota ,  che  dà  la  bibliografia  com- 
pleta dei  molteplici  lavori  intorno  ai  ricordi  delle  tradizioni  cavalleresche 
francesi  nel  paese  nostro.  Nella  prima  parte  lo  scritto  è  «  piuttosto  esposi- 
«  tivo  che  critico  »,  come  modestamente  confessa  TA.  (p.  lviii).  Ma  è  una 
esposizione  perspicua  e  conforme  alle  ultime  risultanze.  Né  mancano  neppur 
qui  cose  originali,  come  ad  es.  alcune  delle  considerazioni  sui  cosidetti  cou- 
plets  similaires  nel  Roland  (pp.  lv  sgg.),  e  la  spiegazione  dell'ultimo  verso, 
sul  quale  il  Cr.  già  dissertò  nei  Rendiconti  dei  Lincei  dell'anno  passato. 
Egli  vede  in  Turoldo  un  troverò  normanno  o  anglonormanno,  che  alla  fine 
del  sec.  XI  «  avrebbe  assieme  accozzato  le  varie  parti  del  poema,  ordinando 
«  questo  nella  forma,  in  cui  ci  pervenne  »  (p.  xlvi).  —  Insomma,  il  volume 
è  una  bella  e  buona  cosa,  che  potrà  riuscire  utilissima  alle  nostre  scuole  ed 
a  tutte  le  persone  colte. 

*  In  questo  Giornale,  XIII,  470  e  XXV,  456  fu  annunciata  con  la  debita 
lode  la  Bibliotheca  bibliographica  italica  dei  signori  Ottino  e  Fumagalli, 
comparsa  in  due  volumi ,  nel  1889  e  nel  1895.  Ora  l'Ottino  si  propone  di 
venir  pubblicando  ogni  anno  un  supplemento  alla  medesima  importante  opera 
bibliografica,  finché  poi,  nel  principio  del  secolo  venturo,  la  Bibliotheca  potrà 
essere  completamente  rifusa  e  pubblicata  in  un  solo  volume  fino  a  tutto  il 
sec.  XIX.  Il  primo  supplemento  ora  uscito  (Torino,  Glausen,  1896)  ha  364 
nuovi  numeri,  disposti  per  ordine  alfabetico  di  autori  e  di  titoli. 

*  Rileviamo  con  viva  soddisfazione  che  il  nostro  Ministero  dell'istruzione 
pubblica  ha  ripreso  la  stampa  dell'ottima  serie  degli  Indici  e  cataloghi,  in- 
terrotta per  gravi  e  dolorose  ragioni.  Questa  serie  contiene  opere  bibliogra- 
fiche eccellenti,  onde  è  di  decoro  alla  patria  nostra  e  d'utilità  agli  studiosi. 
Facciamo  quindi  i  più  fervidi  voti  affinchè  in  avvenire  non  accada  più 
ch'essa  debba  esser  sospesa.  Le  pubblicazioni  di  cui  comparvero  recentemente 
nuovi  fascicoli  sono:  i  cataloghi  dei  mss.  Ashburnhamiani  e  Riccardiani,  la 
bibliografia  delle  edizioni  romane  del  Biado,  e  g\ì  Annali  giolitini.  Quest'ul- 
tima pubblicazione  in  ispecie,  condotta  com'è  dal  Bongi,  ha  interesse  lette- 
rario eminente,  e  noi  non  mancammo  di  discorrere  del  I  volume  uscito,  nel 
Giorn.,  XVI,  452,  XVllI,  407,  XXII,  440.  La  prima  dispensa  del  voi.  II,  che 
abbiamo  sott'occhio,  contiene  notizie  su  Pietro  Aretino  e  sulle  stampe  del 
suo  epistolario  (pj).  5-14;  la  importante  lettera  di  Lodovico  Nelli  sulla  morte 
dell'Aretino  era  già  publDlicata  dal  Luzio  nel  nostro  Giorn.,  1,  337);  molte 
informazioni  sulla  divulgazione  delle  rime  dell'Ariosto  e  sui  libretti  popolari 
del  cinquecento  (pp.  26-36j  (1),  sul  Doni  e  sulle  sue  Librarie  (pp.  38-43),  su 
Bartolomeo  Cavalcanti  e  sulla  sua  Retorica  (pp.  72-76)  ;  un  nuovo  appunto 
su  Tullia  d'Aragona  (p.  96);  indicazioni  su  Bernardo  Tasso  e  sulla  composi- 
zione e  stampa  deìVAmadigi  (pp.  97-111  e  153-56),  su  Giorgio  Aliene  (pp.  117- 
120),  sul  raro  Pianto  sopra  la  Passione  di  Cristo  di  Vittoria  Colonna 
(pp.  159  sgg.). 

*  Gli  studiosi  di  novellistica  faranno  buon  viso  alla  versione  italiana  del 
Panciatantra  che  ha  pubblicata  di  recente  Italo  Pizzi  (Le  novelle  indiane 
di  Visnusarma,  Torino,  Unione  tipografica,  1896).  Se  non  c'inganniamo,  è 
questa  la  prima  volta  che  esce  tradotto  compiutamente  nella  nostra  lingua, 
di  su  l'originale  sanscrito ,  quel  celeberrimo  novelliere.  Finora  se  n'erano 
solo  avuti  dei  saggi ,  uno  dei  quali  di  G.  Flechia  nel  Cimento  di  Torino 
del  1852  (fase.  1°).  Com'è  noto,  le  versioni  e  riduzioni  occidentali  del  libro 
rimontano  in  gran  parte  all'antica  traduzione  latina  di  Giov.  da  Gapua  (cfr. 
Landau,  Quellen  des  Dekameron\  pp.  12  sgg.).  1  rifacimenti  italiani  che  si 
conoscono  sono  quelli  del  Firenzuola ,  del  Doni  e  di  Giulio  Nuti,  sui  quali 
or  non  è  molto  si  trattenne  l'Amalfi.  Vedi  questo  Giornale,  XXIII ,  3^. 


(1)  È  bene  avvertire  che  tanto  le  notizie  snir  Aretino  come  quelle  snll'  Ariosto  furono  già  im- 
presse dal  Bongi  nélVArch.  stor.  italiano  del  1888.  Qui  ricompiono  con  ritocchi  ed  aggionte. 
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•  Nella  CoUesione  di  opere  inedite  o  rare  edita  dalla  Commissione  pe' 
testi  di  lingua  si  annuncia  non  remota  la  pubblicazione  dei  seguenti  volumi: 
J cantici  di  fra  Jacopone  da  Todi,  a  cura  di  S.  Ferrari;  le  Lettere  di  fra  Guit- 
Ione  d'Arezzo^  a  cura  di  Fr.  Torraca  ;  V Aspramente  di  Andrea  da  Barbe- 
rino, a  cura  di  A.  Bacchi  della  Lega;  le  Opere  volgari  e  latine  di  F.  M. 
Molza,  a  cura  di  G.  Carducci;  le  Piacevoli  notti  di  G.  Fr.  Straparola^  a" 
cura  di  G.  Rua. 

•  11  Compie  rendii  dit  troisième  congrès  scientifique  intemational  des 
cnthoìiques  (Bruxelles,  1895)  ha  un  importante  studio  di  Augusto  e  Giorgio 
Doutrepont  su  La  legende  de  Cesar  en  Belgique.  Vi  sono  raccolte  tutte  le 
testimonianze  leggendarie  intorno  a  Giulio  Cfesare ,  che  sono  disseminate 
nelle  antiche  cronache  del  Belgio. 

•  Nell'opera  recente  del  prof.  Romualdo  Bobba,  La  dottrina  delV intelletto 
in  Aristotele  e  nei  suoi  più  illustri  interpreti  (Torino ,  Clausen ,  1896), 
opera  premiata  dall'Accademia  dei  Lincei,  vogliamo  si  noti  il  capitolo  (P.  II, 
cap.  3»)  sui  commentatori  italiani  del  Rinascimento,  ivi  è  fatta  lar^a  parte 
alla  scuola  padovana  ,  e  segnatamente  al  dotto  Alessandro  Achillini ,  caldo 
seguace  dell'Averroismo,  ed  al  Pomponazzi. 

•  Si  annuncia  come  pubblicabile  fra  non  molto  un  volume  di  Notizie 
spettanti  alla  storia  della  musica  in  Carpi  raccolte  da  A.  G.  Spinelli.  Farà 
parte  della  collezione  di  Memorie  storiche  e  documenti  edita  dalla  Commis- 
sione di  storia  carpigiana  (1). 

•  In  un  numero  unico  di  beneficenza,  stampato  in  Napoli  Pei  sordomuti 
del  ricovero  Ajello  (1896),  leggonsi,  fra  molti  altri  d'altra  natura,  due  scritti 
che  importano  alla  storia  delle  lettere  nostre.  L'uno  è  di  B.  Croce,  L'ordine 
dei  cavalieri  olimpici,  e  riguarda  quell'ordine  cavalleresco  che  nel  1761 
fondò  Gorilla  Olimpica.  Veramente  l'Ademollo  scrisse  che  la  Morelli  intese 
fondarlo ,  ma  che  il  suo  disegno  andò  in  fumo.  Ora  il  Croce  ne  rinvenne 
il  programma  ,  di  cui  dà  saggi ,  ed  una  patente  spedita  con  la  medaglia 
ad  uno  dei  primi  cavalieri.  •«  Dunque,  l'ordine  dei  Cavalieri  Olimpici  non 
«  restò  un  semplice  pensiero,  ma  giunse  almeno  a  quel  primo  grado  di  vita 
«  che  consiste  nel  conferire  delle  patenti  ».  L'altro  scritto  cui  alludevamo 
è  Una  lettera  di  raccomandazione  di  A.  Manzoni,  comunicata  da  G.  Caci. 
Raccomanda  l'il  giugno  1866  a  Carlo  De  Cesare  una  scoperta  dell'ingegnere 
Emilio  Buzzoni  di  Belluno. 

•  Il  prof.  E.  Pèrcopo  inizierà  presto  in  Napoli  una  collezione  di  scrittori 
italiani,  in  edizioni  critiche  debitamente  illustrate.  Di  questa  nuova  serie, 
alla  quale  mandiamo  i  più  cordiali  auguri ,  il  primo  volume  conterrà  i  So- 
netti del  Pistoia  pubblicati  secondo  l'autografo.  Cfr.  questo  Giorn.,  KXIII,311. 

•  Dell'ottimo  dizionario  bio -bibliografico  dei  Comic»  italiani  edito  da  Lui^ 
Rasi  siamo  alla  15*  dispensa.  Delle  prime  sette  fu  dato  conto  sommario  in 
questo  Giorn.,  XXV,  182  e  XXVI,  301.  Le  otto  successive  non  stanno  certo 
addietro  alle  precedenti  né  per  bontà  di  riproduzioni  né  per  copia  di  parti* 
colari  attinti  a  stampe  rare  e  curiose.  Notiamo  specialmente  la  vita  di  Vin- 
cenza Armani,  celebre  attrice  veneziana  del  cinquecento;  quella  della  con- 
tessa Adelia  Arrivabene,  che  recitò  col  Modena  e  fu  ammirata  ^foi*se  amata) 
dal  Prati,  del  eguale  qui  compaiono  due  poesie  a  lei  dirette;  le  notizie  su 
Klena  Balletti-Riccol)oni,  di  cui  sembra  fosse  invaghito  Scipione  Maffei,  che 
per  lei  scrisse  la  Merope\  quelle  su  Niccolò  Barbieri,  detto  Beltrame,  che 
appartenne  ai  Gelosi  ea  ebbe  la  gloria  di  scrivere  una  commedia,  che  ispirò 
il  Molière;  quelle  su  Francesco  Saverio  Bartoli,  detto  <  il  Plutarco  dei  co- 


(1)  Angariamo  che  questa  pnbblicaxione  valga  ad  effattaarne  solleeitament*  nn'altra,  deddera- 
tiwima,  quella  del  catalogo  della  collezione  musicale  esistente  neirEstonae  di  ModMUU  Sappiamo 
che  questo  catalogo  è  già  ultimato  con  la  massima  cura  e  att«Bd«  Mio  eh*  il  HìtMmo  ne  aato- 
ritti  la  stampa. 
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«  mìci  •»  e  sulla  sciagurata  moglie  di  lui,  che  fu  cara  a  Carlo  Gozzi  ;  le  in- 
formazioni su  Paolo  Belli-Blanes,  ammirato  dall'Alfieri  e  dal  Niccolini,  su 
Angelo  Beolco  (deficienti),  sul  celebre  arlecchino  Carlo  Bertinazzi ,  su  Lu- 
dovico de'  Bianchi,  il  famoso  dottore,  sui  Biancolelli,  su  Bartolo  Bocchini 
e  sugli  zanni  ecc.  ecc.  Quando  parla  di  attori  contemporanei  il  R.  riferisce 
molte  volte  particolari  dovuti  alla  propria  conoscenza  personale  e  lettere  e 
altre  cose  inedite. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  E.  Bellon,  De  Sannazarii  vita  et  operibus 
(laurea,  Parigi)  (1;;  E.  Keller,  Die  Sprache  der  Reimpredigt  des  Pietro  da 
Barsegapé  ('progr.  scuola  cantonale,  Frauenfeld);  A.  Kòppen,  Der  Teufel 
und  die  Hòlle  in  der  darstellenden  Kunst  von  den  Anfdngen  bis  zum 
Zeitalter  Dante  s  und  Giotto  (laurea,  Jena);  Fr.  Ranninger,  Ueber  die  Al- 
litteration  bei  den  Gallolateinern  des  IV,  V  und  VI  Jahrhunderts  (progr. 
ginn.,  Landau);  A.  Pircher,  Horaz  und  Vida:  De  arte  poetica  (progr.  ginn., 
Meran). 

*  Recenti  pubblicazioni: 

B.  Carneri.  —  Sechs  Gesdnge  aus  Dantes  Gottlicher  Komódie  deutsch 
und  eingeleitet  mit  einem  Versuch  ùber  die  Amoendung  der  Allitteration 
bei  Dante.  —  Wien,  C.  Konegen,  1896.  [Si  osservi  in  quest'opuscolo  lo  studio 
dell'allitterazione  in  quattro  canti  àeW Inferno,  in  uno  del  Purgatorio  e  in 
uno  del  Paradiso.  Cfr.  la  recensione  in  Rass.  bibl.  d.  letterat.  italiana., 
IV.  89  sgg.]. 

Giovanni  Abbatescianni.  —  Fonologia  del  dialetto  barese.  Studi  e  ri- 
cerche. —  Bari,  tip.  Avellino,  1896. 

Francesco  Gavazza.  —  Le  scuole  dell'antico  Studio  bolognese,  —  Milano, 
Hoepli,  1896. 

Paul  Thureau-Dangin.  —  Un  prédicateur  populaire  dans  V Italie  de  la 
Renaissance.  Saint  Bernardin  de  Sienne.  —  Paris,  Plon,  1896. 

A.  Carli  e  A.  Fa  varo.  —  Bibliografia  galileiana  raccolta  ed  illustrata 
(1568-1895).  —  Roma,  1896  (voi.  XVI  della  raccolta  Indici  e  cataloghi). 

Ugo  Foscolo.  —  Prose  scelte  critiche  e  letterarie  con  note  e  prefazione 
di  R.  Fornaciari.  Firenze,  Barbèra,  1896. 

Giacomo  De  Gregorio.  —  Glottologia.  —  Milano,  Hoepli,  1896. 

Nunzio  Vaccalluzzo.  —  Galileo  letterato  e  poeta.  —  Catania ,  Gian- 
notta,  1896. 

Mario  Minoia.  —  La  vita  di  Maffeo  Vegio  umanista  lodigiano.  —  Lodi, 
Q  Ulrico  e  Camagni,  1896. 

Il  trattato  «  De  vulgari  eloquentia  »  per  cura  di  Pio  Rajna.  —  Firenze, 
Le  Monnier,  1896  [11  I  voi.  delle  Opere  minori  di  Dante  Alighieri,  ediz. 
critica  procurata  dalla  Società  Dantesca  italiana]. 

Michele  Scherillo.  —  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante.  —  To- 
rino, Loescher,  1896. 


(1)  «  Il  lavoro,  in  un  primo  capitolo,  espone  la  vita  del  poeta,  nel  secondo  offre  il  prospetto 
<  delle  opere,  nel  terzo  discorre  lungamente  dell'Arcadia,  nel  quarto  delle  elegie  ed  epigrammi, 
«  nel  quinto  del  Bf.  partu  Virginia  :  nei  seguenti,  brevemente ,  delle  egloghe  piscatorie,  dei  gli- 
«  ommeri  e  delle  lettere  pubblicate  dal  Nunziante.  Certamente ,  niente  di  nuovo  si  trova  nella 
«  parte  storica  del  lavoro;  ma  il  sig.  Bellon  ha  conosciuto  ed  adoprato  tutte  le  pubblicazioni  re- 
«  centi  fatte  in  Italia  sull'argomento.  Con  maggior  frutto  si  leggerà  la  trattazione  delle  opere, 
«  e  specialmente  il  capitolo  che  concerne  il  De  partu  Virginia.  A  ogni  modo ,  questo  breve  la- 
«  voro  condensa  con  ordine  e  chiarezza  i  risultati  degli  stndii  finora  fatti  sul  Sannazaro  ».  Arch. 
star,  per  le  prov.  napoletane,  XXI,  190. 
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M.  PuGLisi  Pico.  —  Il  Tasso  nella  critica  francese.  —  Acireale,  tip.  Don- 
ZU80,  1896. 

Giovanni  Gentile.  —  Delle  commedie  di  Antonfrancesco  Grazzini  detto 
il  Lasca.  —  Pisa,  Nistri,  1896. 

Henri  Omont.  —  Journal  autohiographique  dtt  cardinalJéróme  Aléandre 
(Ì480-1530) publié  d'après  les  manuscrits  de  Paris  et  d'Udine.  —  Paris, 
Impr.  nationale,  1895. 

Mabius  Pieri.  —  Pétrarque  et  Ronsard  ou  de  Vinfluence  de  Pétrarque 
sur  la  plèiade  franqaise.  —  Marseille,  Laffitte,  1896. 

F.  LoiSE.  —  Histoire  de  la  poesie  mise  en  rapporte  avec  la  cimlisation 
en  Italie  depuis  les  origines  jusquà  nos  jours.  —  Paris,  Thorin,  1896. 

B.  Graefe.  —  Dantes  Divina  Commedia  ah  Quelle  fùr  Shakespeare 
und  Goethe.  —  Leipzig,  Fock,  1896. 

Geo.  Putnam.  —  Books  and  their  mahers  during  the  middle  ages.  — 
London,  Putnams  sons,  1896  [Voi.  I,  che  va  dal  476  al  15C0]. 

E.  Armstrong.  —  Lorenzo  de'  Medici  and  Florence  in  the  ffteenth 
century.  London,  Putnams  sons,  1896. 

Costantino  Nigra  e  Delfino  Orsi.  —  Il  Giudizio  universale  in  Cana- 
vese.  —  Torino,  Roux  e  Frassati,  1896. 

Emira  Ferrari.  —  Giuseppe  Baretti  e  la  Frusta  letteraria.  Ricerche. 
—  Bologna,  Zanichelli,  1896. 

Vino.  Del  Mastro.  —  Le  pessimisme  de  deux  poètes  contemporains^ 
Jacques  Leopardi  et  Alfred  De  Musset.  —  Naples,  Pierro,  1896. 

La  vita  italiana  nel  Settecento»  Milano,  Treves,  1893  [La  2»  parte ,  che 
comprende  le  conferenze  letterarie,  reca:  G.  Mazzoni,  Dal  Metastasio  a  Vit- 
torio Alfieri;  F.  Martini,  Chrlo  Goldoni;  M.  Serao,  Carlo  Gozzi  e  la  fiaba; 
G.  Mazzoni,  Giuseppe  Parini]. 

Alessandro  Manzoni.  —  Lettere  inedite  raccolte  e  annotate  da  Ercole 
Gnecchi.  —  Milano,  Rechiedei,  1896  [La  prima  parte  reca  54  lettere  del  M., 
la  seconda  50  biglietti ,  la  terza  scritti  vari.  La  pubblicazione  è  ornata  di 
belle  riproduzioni  eliotipiche  di  autografi  manzoniani.  Alcune  delle  lettere 
sono  dirette  a  Pietro  Giordani,  Silvio  Pellico,  Gino  Capponi,  Tommaso  Grossi, 
Massimo  D'Azeglio.  Ne  riparleremo]. 

Il  Tristano  riccardiano  edito  ed  illustrato  da  E.  G.  Parodi.  —  Bologna, 
Romagnoli-Dall'Acqua,  1896. 

Le  rime  di  Serafino  de'  Ciminelli  dall'Aquila^  a  cura  di  Mario  Menghini. 
Voi.  I.  —  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1896  [Sul  frontispizio  la  data 
1894.  Questo  voi.  contiene  116  sonetti  autentici,  47  di  dubbia  attribuzione, 
23  apocrifi;  3  ecloghe  e  la  nota  rappresentazione  allegorica;  7  epistole  au- 
tentiche in  terza  rima,  2  di  dubbia  attribuzione,  2  apocrife.  Nella  prefazione, 
che  studia  dal  punto  di  vista  esterno  il  canzoniere  di  Serafino,  sono  descritte 
parecchie  stampe  popolari  rarissime,  d'onde  si  riproducono  alcuni  componi- 
menti adespoti.  Tra  questi  notevoli  certi  sonetti  m  dialetto  bergamasco  (pa- 
gine xlvii-l).  11  M.  ristampa  anche  la  Vito  di  Serafino  scritta  dal  Calmeta, 
e  V Apologia  di  Serafino  dovuta  ad  Ang.  Colocci]. 


Luigi  Morisknoo,  Gerente  responsabile. 

Tonno  --  Tip.  VijicKitio  Mona. 


PER 

GLI  ANTECEDENTI  DELLA  "  GINESTRA  „ 


Sulle  fonti  del  canto  ispirato  al  Leopardi  dall' incenerita  e  fu- 
nerea campagna  vesuviana,  manca  uno  studio  possibilmente  com- 
piuto. Gli  scambi  ideali  rilevati  tempo  fa  dal  Cesareo  fra  il  Nostro 
e  parecchi  autori  nazionali  e  stranieri  (1),  offrono  un  interesse 
ristretto,  giacché,  se  valgono  d'illustrazione  storica  al  sentimento 
delle  rovine,  non  toccano  affatto  certi  altri  lati  importantissimi 
della  concezione  leopardiana.  Né  poi  la  ricerca,  dallo  stesso  punto 
di  vista  scelto  dall'A.,  é  fatta  in  guisa  che  non  lasci  desiderare 
una  messe  più  copiosa  d'informazioni;  e  tutti  sanno  che  qualche 
dato  non  ancora  scoperto,  qualche  notizia  aggiunta  al  patrimonio 
di  quelle  già  raccolte  può  spesso  avere  tal  peso  da  modificare 
sensibilmente,  se  non  il  risultato  ultimo  e  definitivo,  almeno  certe 
conclusioni  parziali.  Del  che  si  ha  già  una  riprova  nel  fatto  che 
il  Della  Giovanna,  confutando  un'affermazione  alquanto  precipi- 
tata del  Cesareo,  allegò  gli  esempi  di  Virgilio,  di  Lucrezio  e  di 
Luciano  per  mostrare  come  negli  scrittori  dell'antichità  classica 
non  manchino  tracce  di  quella  particolar  poesia,  che  nasce  dalla 


(1)  Gfr.  G.  A.  Cesareo,  La  <  Ginestra  »  e  la  poesia  delle  romne,  in  Nuove 
ricerche  su  la  vita  e  le  opere  di  G.  Leopardi,  Torino-Roma,  L.  Roux,  1893, 
pp.  81-134. 

OioniaU  storico.  XXVIII,  fa^c.  81.  19 
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contemplazione  di  città,  alle  quali  dell'antica  grandezza  non  sia 
rimasto  altro  se  non  il  pallido  testimonio  delle  mine  (1). 

Per  siffatte  ragioni,  non  ci  è  parsa  opera  superflua  ripigliar 
in  esame  alcune  parti  descrittive  e  filosofiche  della  Ginestra  e 
cercarne  sia  le  sorgenti,  sia  i  puri  e  semplici  annunzi  (2). 


Un  poeta,  il  cui  influsso  non  dovrebbe  trascurarsi,  è  il  francese 
Riccardo  Renato  Castel  (1758-1832).  Appartiene  costui  a  quella 
scuola  descrittiva,  che,  fiorita  sotto  l'impero  napoleonico  e  rap- 
presentata massimamente  dal  Delille ,  manifestò  la  tendenza  a 
guardar  lo  stile  poetico  «  come  un  ornamento  mobile  da  potersi 
«  applicare  indifferentemente  a  qualunque  soggetto ,  e  montare 
<  0  smontare  a  piacere  »  (3).  In  un  poema,  ora  quasi  dimenticato, 
Les  PlanteSj  ch'ei  pubblicò  nel  1797  (4),  ebbe  campo  di  far  bril- 


(1)  Gfr.  Donne  di  poeti:  Silvia  e  Nerina,  nella  Nuova  Rassegna,  26  feb- 
braio 1893.  E  vedi  poi  la  descrizione  dell'eccidio  di  Troia  neìV Eneide;  Lu- 
crezio nel  De  rer.  nat,  lib.  V.  v.  307  e  sgg.  ;  e  Luciano  nel  Caronte.  A  dir 
vero  il  Cesareo  tentò  scagionarsi  dell'appunto,  respingendolo  per  Virgilio  e 
Lucrezio,  ma  non  per  Luciano,  di  cui  tacque  affatto.  Egli  osservò  (cfr.  Leo- 
pardiana, in  Nuova  Rassegna,  11  giugno  1893j:  <  se  per  poesia  delle  rovine, 
€  avessi  inteso  descrizione  di  cataclismi  e  d'  eccidi ,  avrei  dovuto  rifarmi 
€  daccapo  al  diluvio  universale  ».  Ma  d*  altra  parte  —  domandiamo  noi  — 
l'importanza  del  canto  leopardiano  si  vorrà  tutta  ridurre  al  sentimento  delle 
rovine?  11  poeta  non  ha  descritto  solamente  V estinta  Pompei^  ma  anche 
l'eruzione  vulcanica,  cioè  appunto  il  cataclisma.  E  gli  è  da  questo  motivo 
che  ricava  quell'antìtesi,  che  sta  a  base  della  sua  lirica,  tra  la  feroce  pos- 
sanza della  natura  e  l'estrema  fragilità  dell'uomo. 

(2)  Poiché  al  nostro  studio  volemmo  serbato  un  carattere  osaenzialmente 
storico,  ci  furon  di  poco  aiuto  le  indagini  del  Tinelli  (La  Ginestra  di  G.  L., 
Barletta,  1871),  del  Marchesini  (La  G.  di  G.  L.,  in  Giom.  napolet.,  agosto- 
novembre  1882),  del  Trivero  (in  Saggio  di  comm.  estet.  al  L.,  Salò,  1892), 
le  quali  mirano  a  dichiarare  il  valore  estetico  della  canzone  leopardiana. 
Non  potemmo  consultare  11  Comm.  estet.  alla  G.  del  Laurenzi  (Spoleto,  1887). 

(3)  Cfr.  Demooeot,  Hist.  de  la  littérat.  fìran^aise^  Paris,  Hachette,  1896, 
p.  549. 

(4)  Tenemmo  presente  l'edizione:  Paris,  Ladrange,  1839. 
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lare  le  molte  sue  cognizioni  di  botanica ,  esponendo  in  quattro 
canti,  rispettivi  alle  quattro  stagioni  dell'anno,  le  varie  sorta  di 
lavori  che  richiede  la  cultura  delle  piante.  Vi  si  risente  chiara 
l'imitazione  delle  Georgiche;  il  poeta  ha  fatto  del  suo  meglio 
per  ravvivare  e  abbellire  l'argomento,  anzi  qualche  tratto  rivela 
correttezza  e  facile  eleganza  di  versificazione  (1);  ma  nel  complesso, 
oltre  i  difetti  intrinseci  al  genere  descrittivo,  si  avverte,  innanzi 
tutto,  un  lusso  dottrinale  che  soffoca  non  di  rado  l'ispirazione, 
secondariamente  un  fare  manierato  e  pomposo  che  rende  la  let- 
tura dell'opera  alquanto  stucchevole.  Queste  probabilmente  le 
ragioni  della  poca  vitalità  dell'opera  stessa,  che,  dopo  aver  in- 
contrato favore  presso  i  contemporanei,  rimase  totalmente  estranea 
al  nuovo  spirito  dell'età  successiva. 

Non  mi  par  dubbio  che  il  Leopardi  ne  avesse  conoscenza.  Nel 
2°  volume  di  quelle  Legons  de  littérature  et  de  morale,  par  M.  Noél 
et  M.  La  Place,  sulle  quali  egli  venne  in  parte  modellando  la  sua 
Crestomazia  {2\  trovasi  riferito  un  lungo  squarcio  di  esso  poema  (3): 
ed  ivi  appunto,  con  immagini  e  movenze  che  il  Recanatese  non 
isdegnò  far  sue,  è  descritta  la  tremenda  esplosione  del  Vesuvio, 
che  nell'autunno  del  1782  devastò  le  fertili  terre  circostanti. 

Il  poeta  comincisi  dal  toccare  dell'eruzione,  poi,  assumendo  un 
tono  meditativo  ed  elegiaco  in  accordo  con  le  funeste  conseguenze 
del  disastro,  intramezza  due  quadretti  pietosi  della  fame  e  della 
pestilenza  piombate  sui  miseri  abitanti,  e  infine  esclama: 

Dieu!  qui  reconnoitroit  ces  campagnes  fertiles? 
Des  hameaux  fortunés  et  d'opulentes  villes, 


(1)  Vedi  per  es.  la  descrizion  della  semina  nel  1°  e,  l'elogio  della  Francia 
nel  11°,  ecc. 

(2)  k\V Antologia  francese  di  Noél  egli  accenna  in  una  lettera  allo  Stella 
del  7  marzo  1827  (Epistol.,  5*  ristampa,  1892,  voi.  II,  p.  194),  chiamandola 
«  modello  di  tutte  le  altre  ».  Nel  compilare  la  Crestomazia  tenne  alla  mano 
sia  le  Legons  del  Noél  e  La  Place ,  sia  V Antologia  poetica  del  Branda. 
Cfr.  la  lettera  al  fratello  Carlo  del  21  nov.  1827  e  l'altra  al  Brighenti  del 
3  die.  (Ep.,  II,  pp.  252-253  e  256). 

(3)  Tolto  dal  III  e. ,  in  fine.  Cfr.  Legons  de  littérat.  et  de  mor.,  Paris , 
Le  Normant,  1816,  t.  II,  pp.  61  e  sgg. 
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Des  maisons  qu*entouroient  des  bocages  fleuris, 
Gharmoient  à  chaque  pas  le  voyageur  surpris. 
Deux  foia  sur  les  coteaux  les  brebis  étoient  pleioes, 
Et  les  moissons  deux  fois  jaunissoient  dans  les  piaines; 
La  manne  y  distilloit.  Les  humains  trop  heureux 
Y  ployoient  sous  les  fruits  qui  renaissoient  pour  eux; 
L'Amour  et  le  Plaisir,  enfants  de  l'Abondance, 
Présidoient  les  concerts,  animoient  à  la  danse; 

Quel  désastre  imprévu!  quelles  terribles  scènes! 
Des  torrents  sulfureux,  de  brùlantes  arènes, 
Tous  les  feux  des  enfers,  tous  les  fléaux  des  cieux, 
En  un  vaste  cercueil  ont  changé  ces  beaux  lieux. 

Si  leggano  ora  gl'ispirati  versi  del  Leopardi  : 

Questi  campi  cosparsi 

Di  ceneri  infeconde,  e  ricoperti 

Dell'impietrata  lava, 

Che  sotto  i  passi  al  peregrin  risuona; 


Fur  liete  ville  e  cólti, 

E  biondeggiar  di  spiche,  e  risonaro 

Di  muggito  d'armenti; 

Fur  giardini  e  palagi, 

Agli  ozi  de'  potenti 

Gradito  ospizio;  e  fur  città  famose, 

Che  coi  torrenti  suoi  l'altero  monte 

Dall'ignea  bocca  fulminando  oppresse 

Con  gli  abitanti  insieme. 


Che  la  rappresentazione  leopardiana,  pur  conservandosi  originale 
nel  complesso,  abbia  parecchi  elementi  comuni  coll'altra,  credo 
sia  difficile  negare ,  per  poco  la  si  consideri  attentamente.  Le 
espressioni  campagnes  fertiles ,  hameaux  fortunès,  opulentes 
villes  riappaion  condensate  in  liete  ville y  cólti,  città  famose.  Il 
bell'accenno  al  biondeggiar  dello  messi  è,  salvo  lievi  mutazioni 
di  forma,  riprodotto  fedelmente  (1);  le  pecore  due  volte  pregne 


(1)  Qui  cade  in  taglio  citare  anche  un   luogo  ovidiano  (dimenticato  dai 
commentatori  della  Oinestra): 
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divengono  armenti  che  fan  risonare  all'intorno  il  loro  muggito, 
idea  diversa  dalla  prima,  ma  che  pur  ne  può  esser  derivata  per 
un  naturale  effetto  di  suggestione.  Nel  verso  far  giardini  e  pa- 
lagi si  restringe  il  pomposo  Des  maisons  qu'entouroient  des 
hocages  fleuris;  e  nell'apposizione  squisitamente  classica  Agli 
ozi  de'  potenti  ecc.  vi  è  come  un  riflesso  di  quel  tratto  ove  il 
Castel,  con  isfoggio  di  fiorite  eleganze,  con  profusione  di  colori 
e  con  una  raffinatezza  che  vien  quasi  a  rasentar  la  leziosaggine 
accademica,  raffigura  l'opulenza  e  le  delizie  che  allietavano  le 
contrade  vesuviane  prima  che  il  fuoco  sotterraneo  le  avesse  mu- 
tate in  un  sepolcro.  Né  bisogna  dimenticare  che  da  entrambi  i 
poeti  è ,  con  l'i  stesso  valore  metaforico ,  adoprata  la  parola  tor- 
7^enti ,  e  che  la  pittoresca  frase  Questi  campi  cosparsi  ecc. . . . 
imita  assai  davvicino  due  versi  del  Castel,  che  leggonsi  un  po' 
più  su  del  passo^  citato  : 

De  cendres,  de  cailloux  une  pluie  enflammée 
Couvre  tout  le  pays  de  feux  et  de  fumèe. 

Prescindendo  ora  dalle  particolari  somiglianze  e  riaccostando 
amendue  le  dipinture  nell'insieme ,  apparisce  chiaro  nell'  una 
quello  stesso  motivo  che  vibra  nell'altra,  cioè  l'antitesi  ispirata 
dai  lutti  che  produsse  il  monte  sterminatore.  C'è  però  una  diffe- 
renza rilevante.  Il  francese  stacca  i  due  termini  del  contrapposto 
e  li  sviluppa  successivamente,  raffreddando  cosi  l'impressione 
estetica  senza  riuscire  a  salvarla  con  il  lusso  dell'ornamentazione 
e  con  l'enfasi  del  dire  ;  laddove  l'italiano  raccoglie  in  un  periodo 
unico  e  non  mai  interrotto  i  due  aspetti  nei  quali  è  contemplata 
l'idea  principale,  vi  raggruppa  intorno  con  sapiente  legame  tutte 
le  circostanze  accessorie,  in  guisa  che  e  la  prima  e  la  seconda 
serie,  coordinate  insieme  benché  opposte,  vengano  abbracciate 


Jam  seges  est  ubi  Troia  fait,  resecandaque  falce 

Luxnriat  Phrygio  sanguine  pinguis  humus. 
Semisepulta  virflm  curvis  feriuntur  aratris 

Ossa:  rninosas  occnlit  herba  domos. 

Otid.,  Heroid.,  I,  Petulop.   Vlyx.,  tv.  53  e  sgg. 
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con  uno  sguardo;  e  bada  a  render  più  istantaneo  e  sicuro  l'ef- 
fetto, più  sobria,  incisiva  e  potente  l'arte  di  ottenerlo.  Comunque, 
riman  sempre  ferma  la  indicata  dipendenza,  ammesso  pure  che 
certi  luoghi  della  strofa  leopardiana  presentino  affinità  maggiori 
colla  nota  elegia  del  Sannazzaro  Ad  ruinas  Cumarum  (1). 

Un'altra  parte  della  Ginestra,  leggendo  la  quale  si  è  costretti 
pensare  al  Castel,  è  quella  ove  si  rappresenta  l'attività  deleteria 
del  Vesuvio.  Sennonché  —  opporrà  qui  taluno  —  ci  voleva  pro- 
prio che  il  Leopardi  attingesse  da  altri  per  ritrarre  un  fenomeno 
di  cui  era  stato  spettatore  oculare?  Sappiamo  che  egli,  abitando 
in  Napoli  un'altura  a  vista  di  tutto  il  golfo  di  Portici  e  del  Ve- 
suvio (2),  ebbe  agio  di  contemplare  la  terribile  esplosione  del  *35, 
alla  quale  si  riferisce  in  una  lettera  al  padre  (3).  Senza  dire  che, 
dal  '36  in  poi ,  dimorò  ad  intervalli  col  Ranieri  in  una  villetta 
alle  falde  del  vulcano  (4):  circostanza  la  più  favorevole  che  si 
possa  immaginare  a  quel  verismo  ond'egli,  secondo  l'usato,  do- 
veva improntare  la  descrizione  del  meraviglioso  spettacolo.  L'ob- 
biezione ha  valore,  ma  fino  a  un  certo  punto.  Chi  nega  che  il 
Leopardi ,  nel  riprodurre  cosa  che  aveva ,  si  può  dire ,  sotto  i 
propri  occhi ,  si  lasciasse  guidare  dal  libero  movimento  dell'  i- 
spirazione  sua,  e  che  il  vero  gli  fosse  costantemente  di  norma 
suprema  ?  Nessuno  peraltro  vorrà  disconoscere  che  il  poeta,  nel 
rimaneggiare  materia  già  trattata  prima  di  lui,  non  compiacesse 
naturalmente  alla  sua  meticolosità  di  artista  provetto  esemplando 
movenze  e  coloriture  di  stile,  sia  volontariamente  che  involon- 


(1)  Cfr.  Cesareo,  Op.  cit.,  pp.  85^. 

(2)  Vedi  la  lett.  al  padre  del  5  aprile  1834  {Ep. ,  ed.  cit,  voi.  Ili,  p.  4). 
11  Ranieri ,  scrivendo  a  Monaldo ,  dice  eh*  egli  condusse  V  amico  infermo 
«  prima  in  sulla  vetta  del  monte  San  Martino,  e  poi  presso  a  Santa  Teresa 
«sulla  via  di  Gapodimonte ,  eh* è  il  più  squisito  punto  diaria  che  s' ha  in 
«  Napoli  ».  (Cfr.  Pierqili,  Nuovi  documenti  intomo  agli  scritti  e  alla  vita 
di  Q.  L.y  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1892,  p.  245). 

(3)  È  in  data  del  25  aprile  1835  {Ep.,  Ili,  p.  12). 

(4)  II  Ranieri  nei  Sette  anni  di  sodalizio  (capp.  XXX  e  XXXI)  ci  fa 
sapere  che,  nella  primavera  del  *36,  menò  il  poeta  in  Villa  Ferrigni,  pre«o 
Torre  del  Greco. 
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tariamente,  sul  tipo  che  gli  si  fosse  offerto  innanzi;  tanto  più 
poi  che  la  forma  non  nasceva  in  lui  ad  un  parto  coU'idea ,  ma 
era  quasi  sempre  il  prodotto  di  un  lavorio  complicato  e  lento, 
appunto  perchè  egli  non  si  dava  pace  se  non  l'avesse  ridotta  a 
quel  grado  di  eccellenza  che  tutti  ammiriamo  (1). 

Il  fenomeno  descritto  dal  Leopardi  ha  sempre  esercitato  sulle 
fantasie  il  più  gagliardo  potere.  Fra  i  contemporanei,  il  Platen 
dedicò  al  Vesuvio  un'ode  smagliante  (2).  A  null'altro  però  egli  ob- 
bedisce fuorché  agl'impulsi  dell'immaginativa,  non  esce  dalla 
sfera  dell'immediato  e  dell'estrinseco,  dipinge  il  fuoco  quale  un 
elemento  cui  nessun  altro  per  affascinante  onnipotenza  si  po- 
trebbe agguagliare,  ma  non  va  più  in  fondo,  non  fa,  come  il 
Nostro,  opera  da  pensatore  e  da  artista  esplorando  i  tetri  misteri 
dell'universa  natura. 

Trasportandoci  ora  dal  terreno  della  comparazione  a  quello 
delle  fonti,  rammenteremo,  prima  di  venire  al  Castel,  che  altri 
esemplari  non  mancavano,  sotto  il  dominio  dei  quali  potesse  il 
Recanatese  foggiar  la  sua  descrizione.  In  Lucrezio,  in  Virgilio, 
in  Glaudiano  si  sente,  per  esempio,  qualcosa  che  prelude  alla  sua 
robusta  maniera  (3). 

Il  cantor  della  natura,  al  libro  VI,  dispiega  la  sua  consueta 
potenza  di  pensiero  e  di  arte  nell'assegnar  le  ragioni ,  per  cui 
dalle  vaste  fornaci  dell'Etna  esalino  vorticose  fiamme.  Il  verso 
grandeggia  nel  significare  intentati  concetti,  i  contorni  del  quadro 
son  rilevati  con  magistero  impareggiabile: 


(1)  Lo  si  può  desumere  da  una  lettera  al  Melchiorri  del  5  marzo  1824 
{Ep.,  voi.  I,  p.  496). 

(2)  La  saffica  del  Platen,  intitolata:  Ber  Vesuv  im  Dezember  1830,  co- 
mincia : 

SchOn  nnd  glanzreich  ist  des  bewegten  Meeres 
Wellenschlag,  wann  tobenden  Lanns  es  anbraust; 
Doch  dem  Feu'r  ist  kein  Element  vergleichbar 
Weder  an  AUmacht, 

Noch  an  Beìz  ftirs  Auge.  u.  s.  w. 

(3)  Quanto  alla  nota  descrizione  che  dell'Etna  trovasi  in  Pindaro,  Pyth., 
I,  non  crediamo  che  il  L.  se  ne  sia  giovato. 
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Nunc  tamen  illa  modis  quibus  inritata  repente 
fiamma  foras  vastis  Aetnae  fornacibus  efflet, 
expediam.  primum  totius  subcava  montis 
est  natura,  fere  silicum  sufFulta  cavernis. 
omnibus  est  porro  in  speluncis  ventus  et  aér. 
ventus  enim  fit,  ubi  est  agitando  percitus  aér: 
hic  ubi  percaluit  calefecitque  omnia  circum 
saxa  furens,  qua  contingit,  terramque,  et  ab  ollis 
excussit  calidum  flammis  velocibus  ignem, 
tollit  se  ac  rectis  ita  faucibus  eicit  alte. 
fert  itaque  ardorem  longe,  longeque  favillam 
differt,  et  crassa  volvit  caligine  fumum, 
extruditque  simul  mirando  pondere  saxa; 
ne  dubites  quin  haec  animai  turbida  sit  vis  (1). 

Ma  dallo  spirito  del  poeta  non  si  scompagna  un  sentimento  di 
austerità  filosofica ,  che  entrerà  poi  in  più  larga  misura  nella 
concezione  del  Nostro,  ossia  l'ammonizione  rivolta  agli  uomini 
affinchè  sappiano  elevar  sé  stessi  a  una  veduta  chiara,  piena  ed 
imparziale  delle  cose;  smettano  ogni  insensata  meraviglia  e  con- 
fessino le  loro  infinitesime  proporzioni  in  confronto  alla  somma 
dell'universo: 

Hisce  tibi  in  rebus  latest  alteque  vivendum 
et  longe  cunctas  in  partis  dispiciendum , 
ut  reminiscaris  summam  rerum  esse  profundam, 
et  videas  caelum  summai  totius  unum 
quam  sit  parvula  pars  et  quam  multesima  constei, 
nec  tota  pars,  bomo  terrai  quota  totius  unus. 
quod  bene  propositum  si  piane  contueare 
ac  videas  piane,  mirari  multa  relinquas  (2). 

Splendidi  sono  i  due  luoghi  in  cui  Virgilio,  al  pari  di  Lucrezio, 
ma  con  fini  esclusivamente  estetici,  si  è  ispirato  all'imponente 
spettacolo  dell'Etna.  L'uno  di  essi,  quello  che  si  contiene  nel 


(1)  LuCRBT.,  De  rerum  natura,  VI,  680693. 

(2)  De  rer.  nat.,  Ili,  647-654. 
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III  libro  deìVEneide,  merita  di  venir  qui  riferito  per  la  connes- 
sione intima  che  lo  lega  al  componimento  leopardiano: 

Portus  ab  accessu  ventorum  immotus  et  ingens 
ipse,  sed  horrificis  iuxta  tonat  Aetna  ruinis 
interdumque  atram  prorumpit  ad  aethera  nubem 
turbine  fumantem  piceo  et  candente  favilla 
attollitque  globos  flammarum  et  sidera  lambit, 
interdum  scopulos  avolsaque  viscera  montis 
erigit  eructans  liquefactaque  saxa  sub  auras 
cum  gemitu  glomerat  fundoque  exaestuat  imo  (1). 

Tralasciando  il  richiamo  al  mito  di  Encelado  fulminato  da  Giove 
e  calcato  dall'Etna,  richiamo  che  il  Leopardi  non  poteva  conti- 
nuare, osserviamo  ch'egli  ha  molto  probabilmente  fatto  suo  l'in- 
gegnoso espediente  stilistico  di  ordinare  in  due  categorie  distinte 
i  particolari  della  situazione,  procacciando  cosi  evidenze  squisite 

alla  medesima.  E  infatti  air«  interdumque interdum » 

rispondono  nella  strofa  leopardiana  i  due  membri  :  «  Cosi  d'alto 

«  piombando 0  pel  montano  fianco ».  La  distribuzione 

è  identica. 

Non  diremo  di  Glaudiano ,  che  nel  Ratto  di  Proserpina  ef- 
figiò l'Etna  ricalcando  fedelmente  le  orme  di  Virgilio  (2);  non 
di  Plinio  il  giovane,  che  nelle  due  famose  lettere  a  Tacito  narrò 
la  spaventosa  catastrofe  del  79  con  una  ricchezza  di  particolari 
colti  sul  luogo;  e  nemmeno  del  Bartoli,  che  ci  lasciò  due  lussu- 
reggianti descrizioni,  l'una  del  Mongibello,  e  l'altra  del  Vesuvio 
cavata  da  Dione  Cassio  (3).  Taceremo  eziandio  del  Marmontel  e 


(1)  Verg.,  Aen.,  Ili,  570577.  L'altro  luogo  vedilo  in  Georg.,  I,  471473. 

(2)  Gfr.  De  raptu  Proserp.,  lib.  1.  Egli  ripete  il  mito  di  Encelado,  poi 
segue: 

Nunc  vomit  indigenas  nimbos,  picaeaque  gravatus 

foedat  nube  diem;  nunc  molibns  astra  lacessit 

terrìficifl  damnisque  suis  incendia  nutrit  etc.  (yt.  161-163). 

(3)  Vedi  Punii  Sec,  Epist.,  XVI  e  XX;  Dione  Cassio,  Storia  Romana, 
LXVI,  21  sgg.;  D.  Bartoli,  De'  simboli  trasportati  al  morale,  lib.  II,  7; 
Della  Geogr.  trasportata  al  morale  {Mongibello).  Devo  queste  citazioni  e 
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del  Lacépède,  che  trattarono  lo  stesso  tema  dei  vulcani,  il  primo 
nel  libro  sugli  Incas,  il  secondo  nella  Poétique  de  la  musiqice. 
Stimiamo  però  confacente  al  nostro  proposito  riferire  un  tratto 
del  Buffon,  autore  che  il  Leopardi  apprezzò  tanto  da  imitarlo 
palesemente  nel  Ruysch,  là  dove  nega  che  nel  punto  di  morte 
si  abbia  a  provar  dolore  (1).  Parlando  de*  vulcani,  egli  cosi  si 
esprime:  «  Les  montagnes  ardentes  qu*on  appelle  volcans  ren- 
«  ferment  dans  leur  sein  le  soufre,  le  bitume  et  les  matières  qui 


anche  le  due  precedenti  alia  diligentissima  edizione:  Poesie  di  O.  L.  scelte 
e  commemtate  da  F.  Sesler ,  Firenze,  Sansoni,  1890,  p.  142.  Il  S.  però  si 
limita  a  ravvicinare  il  «  Dall'utero  tonante  Scagliata  al  ciel  profondo  >  al 

«  Foedat  nube  diem »  di  Claudiano,  e  il  <  liquefatti  massi  »  al  «  liqueCacta 

«  saxa  »  di  Virgilio.  Del  Vesuvio,  in  correlazione  al  seppellimento  di  Erco- 
lano,  toccò  pure  Marziale  in  un  epigramma,  che  è  il  44»  del  libro  IV.  Più 
che  per  somiglianze  vere  e  proprie  con  la  Ginestra^  importa  ricordarlo 
perchè  il  Leopardi,  quattordicenne,  ossia  verso  il  1812,  ne  fece  una  tradu- 
zione, 0  piuttosto  una  parafrasi,  che,  insieme  con  altri  epigrammi  originali 
e  tradotti,  fu  pubblicata  dal  Piergili  a  pp.  277-293  del  suo  volume  Nuovi 
documenti  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  G.  L.,  Firenze,  1882.  La  ri- 
produciamo qui  secondo  la  ristampa  fattane  dal  Mestica  a  p.  477  delle 
Poesie  di  G.  L.  ecc.,  Firenze,  Barbèra,  1892,  coUez.  diamante: 

Ecco  il  VesuTio,  ore  beate  un  giorno 
Ombre  spandea  la  pampinosa  vite; 
Ecco  di  Bacco  il  placido  soggiorno, 
Ecco  le  balze  al  Nome  sì  gradite. 

Di  Venere  la  sede,  ed  il  diletto 
Albergo  ò  qnesto  de'  scherzosi  amori  ; 
Fa  questo  il  luogo  nn  dì  cotanto  aocetto 
De*  Satiri  giocondi  a'  lieti  cori. 

Tatto  fu  preda  delle  fiamme,  e  tutto 
Al  suol  consunto,  e  incenerito  giacque, 
Arrolge  il  colle  spaventevol  lutto: 
A'  nomi  ist6MÌ  an  tanto  orror  dispiacque. 

Il  testo  latino  dice: 

Hic  est  pampineis  riridis  modo  Vesrias  ombria: 

Prenerat  bio  madidos  nobllif  ora  Uoos. 
Hmc  ioga,  qaam  Nysaa  coUet,  più  Baoehoa  amarit: 

Eoo  nnper  Satyri  monU  d«d«re  choros. 
Haao  Yraeris  ledM,  LMwdMBone  gratior  iUi  : 

Hic  locai  HerealM  nomÌM  cUnu  erat. 
Cancta  iacent  flammli,  et  trilli  som  favilla  : 

Neo  Saperi  rellent  boo  Beai—  ribi. 

(1)  Si  veda  in  proposito  I.  Dblla  Oiotanna,  Luomo  in  punto  di  morte  e 
un  dialogo  di  G.  L.,  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1892;  pp.  22-24. 
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*  servent  d'aliment  à  un  feu  souterrain,  dont  l'efifet,  plus  violent 
«  que  celui  de  la  poudre  ou  du  tonnerre,  a  de  tout  temps  étonné, 
«  effrayé  les  hommes  et  désolée  la  terre ...  ;  cette  large  bouche 
«  à  feu  vomit  des  tori'ens  de  fumee  et  de  flammes,  des  fleuves 
€  de  bitume,  de  soufre  et  de  metal  fondu,  des  nuées  de  cendre 
«  et  de  pierres ,  et  quelquefois  elle  lance  à  plusieurs  lieues  de 
«  distance  des  raasses  de  rochers  énormes,  et  que  toutes  les  forces 
«  humaines  réunies  ne  pourroient  pas  mettre  en  mouvement. 
«  L'embrasement  est  si  terrible,  et  la  quantité  des  matières  ar- 
«  dentes,  fondues,  calcinées,  vitrifiées,  que  la  montagne  rejette, 
«  est  si  abondante,  qu'elles  enterrent  les  villes ,  les  forèts ,  cou- 
«  vrent  les  campagnes  de  cent  et  deux  cents  pieds  d*epais- 
«  seur ...»  (1).  Riguardo  poi  al  Vesuvio,  dice  tra  Faltro  :  «...  le 
«  sommet  s'étant  ouvert ,  ce  volcan  rejeta  d'abord  des  pierres 
«  et  des  rocbers  et  ensuite  du  feu  et  des  flammes  en  si  grande 
«  abondance,  qu'elles  brùlèrent  deux  .villes  voisines,  et  des  fumées 
«  si  epaisses  qu'elles  obscurcissoient  la  lumière  du  soleil  »  (2). 
Non  dubbie  tracce  d'imitazione  di  questi  due  passi  puoi  scovrire 
nella  bellissima  pittura  leopardiana  : 

.    .    .    cosi  d'alto  piombando 

Dall'utero  tonante 

Scagliata  al  ciel  profondo 

Di  ceneri^  di  pomici  e  di  sassi 

Notte  e  ruina,  infusa 

Di  bollenti  ruscelli, 

0  pel  montano  fianco 

Furiosa  tra  Terba 

Di  liquefatti  massi 

E  di  metalli  e  d'infocata  arena 

Scendendo  immensa  piena, 

Le  cittadi  che  il  mar  là  su  l'estremo 

Lido  aspergea,  confuse 

E  infranse  e  ricoperse 

In  pochi  istanti  .... 

(1)  Cfr.  Preuves  de  la  théorie  de  la  terre.  Art.  XYI.   In  (Euvres  com- 
plètes  de  Buffon,  Paris,  1844,  t.  I,  231  e  sgg. 

(2)  Op.  cit,,  p.  233. 
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Ecco  ora  i  versi  del  Castel,  ai  quali  accennavo  pocanzi: 

Le  Vésuve  en  courroux  sous  sea  monts  caverneux» 
Recommence  à  mugir  avec  un  bruit  affreux, 
Et  déchaine,  en  poussant  une  épaisse  fumèe. 
Sur  son  gouffre  tonnant^  la  tempéte  enflammée. 
Elle  échappe  soudain,  et  dea  sommets  ouverts 
En  colonne  de  feu  sélance  dans  les  airs. 
Des  foudres  souterrains  et  des  roches  fondues 
La  suivent  jusqu'au  del  et  retombent  des  nues. 
Le  bitume  et  le  soufre,  épandus  en  torrents 
Roulent  sur  la  montagne^  en  sillonnent  les  flancs^ 
Et  dans  les  creux  vallons  se  tra^ant  un  passage, 
Des  fleuves  infernaux  ofFrent  rhorrible  image. 

Ne  convengo,  i  due  versi  di  coda  puzzano  di  affettato  lontano 
un  miglio,  ma  la  parte  precedente  è  verseggiata  con  elegante 
scioltezza,  e  il  Recanatese  potrà  benissimo  averne  tratto  van- 
taggio. Ci  si  vede  una  maniera  di  scegliere  e  di  colorire  i  par- 
ticolari uguale  suppergiù  a  quella  ch'egli  stesso  ha  tenuta: 
prima  il  turbine  infocato  che  si  sprigiona  dalle  tonanti  voragini 
e  si  slancia  fin  presso  alle  nubi;  indi  le  materie  incandescenti, 
che,  traboccando,  scendono  a  guisa  d'immense  fiumane  giù  per 
le  pendici  del  monte. 

Al  Castel  facciamo  seguire  il  Bettinelli,  per  certi  suoi  sciolti 
airab.  Benaglio,  dei  quali  si  citerà  qui  un  tratto,  poiché  ne  vai 
la  pena,  quantunque  la  ridondanza  e  la  declamazione  dell'intero 
componimento  sottraggano  all'arte  non  poco  di  naturalezza  e  di 
efiìcacia  : 

0  qual  vasto 
Vomitar  d'infocati  ignei  torrenti, 
Qui  rìvi,  e  fiumi,  e  ridondante  piena 
Di  bitume,  di  zolfo,  e  di  metalli 
Disciolti  in  giù  movea  tra  le  volute 
Di  fumo  immense,  e  i  nebulosi  globi 
Di  cenere,  di  calce,  e  di  rotanti 
Enormi  massi,  onde  coperte  ed  arse 
Qua  e  là  campagne,  e  con  gli  armenti  oppressi 
Ville  e  pastor,  città,  capanne  e  genti 
Ebbero  morte  a  un  tempo  solo  e  tomba. 
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E  tira  innanzi  con  un  saluto  ad  Ercolano,  che,  grazie  alla  regale 
munificenza  di  un  Tito  novello,  può  infine  riveder  dopo  tanVanni 
il  giorno  (1). 

Checché  si  pensi  di  questi  raffronti,  non  ne  saranno  certo  me- 
nomati i  pregi  del  Nostro.  Ammesso  pure  che  la  sua  descrizione 
sia  nata  da  un  finissimo  lavoro  d'intarsio  anziché  da  un  getto  spon- 
taneo dell'idea,  vi  è  però  sempre  il  suggello  personale  che  le  im- 
prime una  fisionomia  tutta  propria.  L'interesse  primissimo  rampolla 
dal  fatto  che  il  tremendo  cataclisma  non  é  tanto  contemplato  in  sé 
medesimo,  quanto  nel  significato  attribuitogli,  vale  a  dire  nella  fu- 
nesta influenza  che  dispiega  sulle  umane  vicende,  come  manife- 
stazione di  una  legge  terribile ,  arcana  e  comune  all'intero  uni- 
verso. Volendo  fiaccar  la  baldanza  degli  uomini  che  si  arrogano  il 
vanto  dell'immortalità,  volendo  porre  la  loro  estrema  debolezza  e 
tenuità  in  antitesi  all'inesorabile  violenza  della  natura,  che  per 
uccider  partorisce  e  nutre,  non  potea  trovar  mezzo  più  acconcio 
che  offrire  al  loro  sguardo  una  scena  di  esterminio  e  di  terrore,  la 
guerra  formidabilmente  devastatrice,  che  il  fuoco  sotterraneo  porta 
ai  campi,  alle  dimore,  agli  averi,  alle  vite  stesse  del  nostro  fragile 
e  caduco  genere.  In  tal  modo  la  descrizione,  subordinandosi  ai 
fini  speciali  del  poeta,  elevata  ad  incarnare  un  profondo  concetto 
filosofico,  usciva  dal  sentiero  ordinario;  non  plasmava  soltanto, 
ma  si  faceva  altresì  eco  di  potentissimi  sentimenti  individuali; 
interessava  e  affrontava  i  più  vitali  problemi  della  coscienza, 
oltreché  lusingare  l'orecchio  e  l'immaginazione.  Il  motivo  domi- 
nante, non  nella  sola  strofa  che  esaminiamo,  ma  nell'intero  carme, 
è  un  sentimento  di  compassione  sprezzante  verso  l'uomo ,  che, 
mentre  si  reputa  signore  dell'universo,  può  esser  da  un  istante 
all'altro  annichilato  e  distrutto ,  senza  che  di  città ,  di  nazioni , 
di  regni,  di  linguaggi  rimanga  pur  il  menomo  vestigio.  Codesto 
motivo  poi  si  svolge  in  una  forma  austera,  solenne,  tragica,  qua 
e  là  intinta  di  amarissima  ironia   (si  rammenti   la  similitudine 


(1)  Bettinelli,  Opere  edite  ed  inedite,  Venezia,  presso  A.  Cesare,  1800, 
t.  XVII,  240  e  sgg. 
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delle  formiche).  L'eruzione  del  Vesuvio  dà  la  materia ,  ma  la 
novità  non  consiste  nella  materia,  che  è  qualcosa  di  occasionale, 
bensì  nell'idea  suprema  che  la  governa,  nel  punto  di  prospettiva 
in  cui  8*ò  collocato  il  poeta. 

Diamo  ora  un'occhiata  alla  strofa  seguente ,  poiché  anche  in 
essa,  a  parer  nostro,  si  avverte  l'influenza  del  Castel.  Due  parti 
vi  si  distinguono  facilmente,  benché  legate  da  uno  stretto  vincolo. 
La  prima  è  una  miniatura  piena  di  verità  e  di  squisitezza.  I  so* 
spettosi  sguardi  che  il  villanello  drizza  al  minaccioso  cratere,  le 
notti  vegliate  sul  tetto  nell'incertezza  del  pericolo  imminente,  il 
fuggire  del  meschino  colla  moglie  e  coi  figliuoli  improvvisamente 
destati  all'appressarsi  della  temuta  lava  e  al  ribollir  dell'acqua 
nel  pozzo,  il  casolare  e  il  campicello  —  unico  sostegno  della  vita 
—  che  bruciano  in  lontananza;  tutto  questo  insieme  delicato  e 
patetico  è  reso  con  una  gradazione  finissima  e  con  una  parsi- 
monia di  mezzi  tecnici  che  non  potrebb'essere  più  felice.  Ma  è 
lecito  notare  che  un  si  profondo  senso  umano,  diffuso  nella  truce 
e  grandiosa  visione  del  mondo  esterno,  aveva  i  suoi  antecedenti 
nel  poema  francese.  Ciò  mi  par  che  risulti  evidente  da  due  cose. 
Anzitutto,  l'idea  di  far  fuggire  il  villanello  dinanzi  alla  irrom- 
pente lava  discende ,  se  non  andiamo  errati ,  da  quel  luogo  del 
Castel,  dove  con  parole  molto  simili  è  detto: 

On  voit,  loin  du  volcan  et  de  leurs  toits  brùlants, 
Errer  de  toutes  parte  les  pàles  habitanU 


Inutiles  efforts:  les  vagues  irritées 
Franchissent  en  grondant  leurs  rivea  devastées. 

Che  se  qui  si  può  trattare  di  un  incontro  fortuito,  il  sospetto  si 
rende  meno  probabile  circa  un'altra  finzione  del  Castel,  rimessa 
a  nuovo  e  mirabilmente  sviluppata  dal  Nostro,  vogliam  dire 
quella  dell'agricoltore  che,  visti  divorar  dalle  fiamme  i  suoi 
granai,  non  trova  più  alcuno  scampo  dalla  miseria: 

Le  laboureur  a  vu  les  trésors  des  siUons 
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Sortir  de  ses  greniers  en  hrùlants  turhillons. 
En  vain  il  cherche  encor  dans  les  arides  plaines 
Ses  buflBes  vigoureux,  compagnons  de  ses  peines; 
lls  ne  reviendront  plus  d'un  pas  obéissant 
Sur  ce  sol  calcine  trainer  le  soc  pesant. 
Nul  secours,  nul  espoir  ne  s'offre  à  sa  misere. 

Sentiamo  ora  il  Leopardi  : 

E  spesso 
Il  meschino  in  sul  tetto 
Dell'ostel  villereccio  alla  vagante 
Aura  giacendo  tutta  notte  insonne, 
E  balzando  più  volte,  esplora  il  corso 
Del  temuto  boUor 

E  se  appressar  lo  vede,  o  se  nel  cupo 

Del  domestico  pozzo  ode  mai  l'acqua 

Fervendo  gorgogliar,  desta  i  figliuoli, 

Desta  la  moglie  in  fretta,  e  via,  con  quanto 

Di  lor  cose  rapir  posson,  fuggendo. 

Vede  lontan  l'usato 

Suo  nido  e  il  picciol  campo 

Che  gli  fu  dalla  fame  unico  schermo, 

Preda  al  flutto  rovente, 

Che  crepitando  giunge,  e  inesorato 

Durabilmente  sopra  quei  si  spiega. 

Non  fa  neppur  bisogno  di  soggiungere  che  il  Nostro  sorpassò 
di  gran  lunga  il  suo  modello,  poiché,  adoprando  quel  discerni- 
mento infallibile,  che  manca  ai  poeti  mediocri  e  splende  invece 
nei  grandi,  seppe  valersi  di  quei  soli  elementi  che  più  gli  sem- 
brarono ricchi  di  poesia ,  laddove  si  contentò  di  sorvolare  su 
qualche  accessorio  incapace  di  effetti  estetici  maggiori  dell'ordi- 
nario: Parcens  virihus  atque  extenuans  eas  consulto.  Cosi  il 
piccolo  dramma  del  contadinello  riesce  addirittura  mirabile  per 
vita  e  movimento;  la  marina  di  Capri,  il  porto  di  Napoli  e  Mer- 
gellina,  che  scintillano  in  lontananza  di  faccia  al  Vesuvio,  sono 
altrettante  determinazioni  piene  di  colorito  locale;  la  semplicità, 
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la  purezza,  la  trasparenza  e  il  fresco  realismo  della  composizione 
rivelano  una  mano  delicata  e  ferma.  Qui  egli  ha  molto  felicemente 
tratto  partito  da  un  elemento  che  nel  Castel  era,  si  può  dire, 
in  germe.  Per  contrario  ha  lasciato  fuori  tutta  quella  parte 
dove  l'altro,  per  mettere  ancor  più  in  rilievo  la  disperazione 
del  cultore,  dice  che  questi  invano  cerca  i  suoi  bufali  robusti, 
e  che,  se,  privo  d'alimenti,  andrà  a  provvedersi  di  ghiande  ne' 
boschi,  troverà  disseccate  le  querce  fino  alle  radici:  minuzie  le 
quali  scemano  più  che  non  accrescano  l'interesse.  Né  riesce  meno 
inopportuno  ciò  che  segue,  un'astratta  personificazione  della 
Fame,  che,  traversando  città  e  villaggi,  fa  prima  sentir  le  sue 
strette  nelle  umili  capanne,  poi,  insieme  col  Bisogno,  s'introduce 
nei  pomposi  palagi.  È  chiaro  che  il  Leopardi  si  dovesse  guardar 
bene  dal  rifare  codesto  lusso  decorativo;  la  sicurezza  del  suo 
gusto  lo  preservava  da  quanto  in  arte  sentisse  di  ostentato  e  di 
convenzionale;  perciò,  in  luogo  di  rilassare  e  affievolire  il  motivo 
poetico,  accarezzandolo  con  uno  studio  eccessivamente  minuzioso, 
egli  tocca  e  passa: 

Che  gli  fu  dalla  fame  unico  schermo, 

verso  gravido  di  sottintesi  e  che  per  virtù  naturale  sveglia  in 
mente  pensieri  vaghi,  perplessi  e  ondeggianti. 

Nella  seconda  parte  della  citata  stanza  c'è  poco  o  punto  d'im- 
portato dal  Castel,  e  in  fondo  in  fondo  si  ridurrebbe  a  una  so- 
miglianza generica,  poiché  il  francese,  quasi  incidentalmente,  dal 
cataclisma  che  é  oggetto  del  suo  canto,  si  richiama  all'altro  simile 
del  '79,  che  seppellì  Ercolano: 

Un  jour,  peut-étre,  un  jour  noe  neveux  attendris 
Découvriront  enfìn,  sous  de  profonds  débris, 
Ces  villes,  ces  palais,  ces  temples,  ces  portiques. 
De  nos  arte  florissants  monuments  authentiques. 
Ainsi  dans  les  remparts  quHercule  avoit  bdtisy 
Par  un  malheur  semblable  autrefois  engloutis, 
Nous  allons  admirer  de  superbes  ruines, 
Et  de  Tantiquité  fouiller  les  doctes  mines. 


PER    GLI   ANTECEDENTI   DELLA   «  GINESTRA  »  305 

Il  Leopardi  rammenta,  in  modo  tutto  originale,  Pompei  risorta, 
dopo  lunga  notte  di  oblìo,  alla  luce  del  giorno.  Quegl'infranti  co- 
lonnati, quei  teatri  deserti,  quei  templi  guasti  e  quei  rottami  di 
case,  oflrendoglisi  al  pensiero,  non  han  virtù  di  suscitarvi  le  me- 
morie antiche ,  lo  splendido  passato  di  cui  sono  ancora  si  vivi 
testimoni.  Quello  scheletro  di  città ,  sopravvissuto  all'estinzione 
dei  mondo  romano,  fa  poco  o  nulla  palpitare  il  suo  cuor  di  poeta. 
La  Staél  nella  Corinne  parla  di  quegli  stessi  ruderi  con  un'effu- 
sione d'entusiasmo  che  trasporta  la  sua  anima  commossa  a  rie- 
vocare uomini  e  tempi  (1);  il  Leopardi  invece  non  s'infiamma, 
non  rimpiange,  par  quasi  che  resti  freddo.  Solenne  è  il  suo  quadro: 
domina  su  tutto  gigantesca  la  montagna  che  ftimiga  e  ancor  mi- 
naccia alle  sparse  mine.  Posto  infatti  il  concetto  della  natura 
come  forza  eterna,  che  dissolve  e  ricompone  con  assidua  vicenda 
le  mutabili  forme,  qual  valore  poteva  egli  mai  attribuirsi  a  Pompei, 
all'antico  o  al  moderno  che  si  fosse,  all'uomo  e  alla  sua  storia, 
se  in  grembo  all'infinità  delle  trasmutazioni  materiali  si  confon- 
dono e  svaniscono  i  termini  del  tempo,  e  qualunque  distinzione 
di  luogo,  di  età,  di  razza  va  interamente  cancellata?  —  La  con- 
clusione è  un  dileggio  inflitto  alle  orgogliose  aspirazioni  dell'u- 
manità : 

Gaggiono  i  regni  intanto, 

Passan  genti  e  linguaggi:  ella  noi  vede: 
E  ruom  d'eternità  s'arroga  il  vanto. 

Più  volte,  a  proposito  di  questi  versi,  commentatori  e  critici 
han  fatto  citazioni  di  alcuni  esempi  letterari,  dove  aleggia  il 
sentimento  prodotto  dalla  transitoria  durata  di  città,  d'imperi, 
di  nazioni,  di  linguaggi  e  di  tutte  infine  quelle  cose,  che  non 
senza  fatica  l'uomo  s'induce  a  stimar  periture  (2).  Tuttavia  non 


(1)  Un  raffronto  tra  la  Staél  e  il  L.  istituì  il  Cesareo,  Op.  cit.,  pp.  101-105. 

(2)  Vedi  il  Sesler,  comm.  cit,,  p.  145;  il  Cesareo,  pp.  84  e  86-87,  e  lo 
Straccali,  I  Canti  di  G.  L.  comm.,  Firenze,  Sansoni,  1895,  p.  233.  Ho  cre- 
duto inutile  metter  nella  rassegna  Lucrezio,  Orazio  e  Dante  in  una  con 
S.  Tommaso,  citati  dal  Sesler.  Quanto  al  passo  lucreziano  (De  rer.  nat.^  V, 
307-318),  esso  ha  una  significazione  diversa,  essendo  volto  a  provare  la  cor- 

fiionuik  storico,  XXVHI,  fa.«c.  8t.  20 
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sarà  male,  per  vederci  più  chiaro,  insistere  ancora  alquanto  su 
codesto  punto. 

Tra  gli  autori  che  pretenderebbero  alla  paternità  della  sen- 
tenza leopardiana,  il  Tasso  è  — non  esitiamo  a  dirlo  —  chi  mt^- 
rita  il  primo  posto.  Invero  Tepi fonema  pronunziato  su  Cartagine  : 

Giace  Talta  Cartago:  appena  i  segni 
DelPalte  sue  ruine  il  lido  serba; 
Muoiono  le  città,  muoiono  i  regni, 
Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba; 
E  Tuom  d'esser  mortai  par  che  si  sdegni. 
Oh  nostra  mente,  cupida  e  superba!  (1) 

corrisponde  nell'intonazione  e  qua  e  là  nel  fraseggiare  al  modo 
onde  il  Nostro  chiude,  come  s'è  già  visto,  l'accenno  descrittivo 
a  Pompei.  Che  il  sublime  pensiero  espresso  da  Torquato  non  sia 
cosa  originale,  niuno  è  che  l'ignori.  Esso  deriva  un  po'  dal  Trionfo 


ruttibilità  del  mondo  col  principio  che  i  corpi  da  noi  giudicati  più  solidi  si 
consumano  a  lungo  andare;  i  due  versi  poi  dell'Epistola  ai  Pisoni  (68-70) 
hanno  così  lieve  importanza  per  il  voluto  riscontro,  che  non  occorre  parlarne  ; 
e  finalmente  le  terzine  dantesche: 

Se  ta  riguardi  Loni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite  e  come  se  ne  ranno 

Diretro  ad  esse  Cbiun  e  Sinigaglia: 
Udir  come  le  schiatte  li  disfSuuiQ, 

Non  ti  parrà  naoTa  cosa,  nò  forte. 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno, 

non  mi  pare  che  s'invochino  a  ragione,  perchè  son  messe  in  bocca  a  Cac- 
ciaguida  (cfr.  Farad.,  G.  XVI,  73-78)  per  mostrare  come  la  mescolanza  delle 
famiglie  produca  la  ruina  delle  città;  e  inoltre  perchè  altro  è  dire  che  la 
fuggevole  durata  delle  citth  non  renda  strano  il  disfacimento  delle  schiatte, 
altro  è  invece  rimproverare  all'uomo  di  vantarsi  immortale,  ponendogli  sot- 
t'occhi  il  tramontare  dei  popoli  e  dei  regni.  I  versi  danteschi  sono  ispirati, 
si  sa  bene,  da  S.  Tommaso  :  €  Perpetuo  homo  non  manet,  etiam  ipsa  civitas 
«  deficit  »  (Summa  theoL,  P.  Ili,  Suppl.  qu,  XCIX,  art.  1).  Anche  il  BoMuet 
dice:  €  Si  les  hommes  apprennent  à  se  moderar  en  voyant  moorir  les 
«  rois,  combion  plus  seront-ils  frappés  en  voyant  mourir  les  royaumes  mémes; 
«  et  où  peut-on  recevoir  une  plus  belle  le^on  de  la  vanite  dea  grandeurs 
«  humaines  f  »  {Disc.  s.  l'hist.  unip.,  HI,  1). 
(1)  Q«r,  Uk^  C.  XV,  oU.  20.  Cfr.  Ssslbr,  ho.  cit. 
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del  tempo  di  Francesco  Petrarca  (vv.  112-114)  (1),  dove  si  parla 
del  passar  dei  regni,  delle  signorie  e  delle  pompe  di  quaggiù,  e 
un  po'  da  alcuni  versi  del  Sannazzaro ,  il  quale  nel  De  partii 
Virgiìiìs ,  applicando  a  Cartagine  un'ispirazione  che  già  prima 
avevan  suggerita  a  Servio  Sulpicio,  amico  di  Cicerone  (2),  gli 
avanzi  di  Egina,  di  Megara  e  di  Corinto,  esclama: 

.    .    .    .    qua  devictae  Garthaginis  arces 
Procubuere,  jacentque  infausto  in  litore  turres 
Eversae.  Quantum  illa  metus,  quantum  illa  laborom 
Urbs  debit  insultans  Latio  et  Laurentibus  arvis! 
Nunc  passim  vix  reliquias,  vix  nomina  servans 
Obruitur  propriis  non  agnoscenda  ruinis, 
Et  querimur  genus  infelix  htmtana  labere 
Membra  aevo,  cum  regna  palam  moriantur  et  urbes, 

(Lib.  II,  214  e  sgg.). 

E  lo  stesso  concetto  ripete  sott'altra  forma  nella  ricordata  elegia 
Ad  ruinas  Cumarum.  Ma,  oltreché  da  Sulpicio,  egli  potè  ri» 
cavar  la  sua  mesta  considerazione  da  uno  scrittore  latino  che 
indubbiamente  conobbe,  avendone,  con  diligenza  di  umanista,  tra- 
scritto un  esemplare:  ossia  da  Rutilio  Namaziano.  Bello  è  il  poe- 
metto che  questo  barbaro  di  Gallia  consacrò  a  descrivere  il  suo 
viaggio  per  mare  da  Roma,  ch'ei  religiosamente  venerava,  alla 


I 


(1)  Gfr.  Sesler,  Cesareo,  ecc.,  loc.  cit.  Aggiungo  che  il  Petrarca  nel 
De  contemptu  mundio  dial.  II,  dice  :  «  Se  andrai  rammentando  le  ruine  delle 
<  private  famiglie  non  solo,  ma  le  notissime  degli  imperi  in  tutte  le  età, 
«  non  ti  vergognerai  che  il  tuo  piccolo  tugurio  sia  stato  consunto  dalle 
«  fiamme,  insieme  di  tanti  regali  edifizi  ».  Gfr.  Yarie  opp.  fìlos.  di  F.  P.  ecc., 
Milano,  Silvestri,  1824,  p.  243. 

(2)  Le  famose  parole  di  Sulpicio  sono  queste  :  «  Hem,  nos  homuaculi  in- 
«  dignamur  ,  si  quis  nostrum  interiit ,  aut  occisus  est,  quorum  vita  brevior 
«  esse  debet,  cum  tot  oppidorum  cadavera  proiecta  jaceant?  »  (vedi  la  lettera 
in  Cic.  Ep.  ad  fam.^  lib.  IV,  5).  Lo  Ginguéné,  in  Hist.  liti.  d'Italie,  Milan, 
Giusti ,  1820 ,  t.  5e,  p.  405  e  sgg. ,  mentre  ammette  la  dipendenza  da  Sul- 
picio per  il  Sannazzaro,  la  nega  per  il  Tasso.  Interamente  fantastica  è  però 
la  ragione  che  ne  adduce:  «  Le  Tasse  ne  parait  pas  l'avoir  connu  [il  passo]: 
«  il  eùt  certainement  transporté  dans  sa  langue  cotte  expression  si  grande 
•«  et  si  hardie,  tot  oppidum  cadavera,  les  cadavres  de  tant  de  villea  ». 
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patria  in  quel  tempo  devastata  dai  Goti.  Ma  è  singolarmente 
bello,  per  profondità  di  sentimento  che  annunzia  la  poesia  mo- 
derna, quel  tratto  in  cui  ridisse  l'impressione  da  lui  provata  al 
cospetto  dei  gloriosi  vestigi  di  Populonia: 

Agnosci  nequeunt  aevi  monumenta  prioris: 
Grandia  consumpsit  moenia  tempus  edax. 
Sola  manent  interceptis  vestigia  muris: 
Ruderibus  latis  tecta  sepulta  iacent. 
Non  indignemur  mortalia  corpora  solvi. 
Cemimus  exemplis  oppida  posse  mori. 

(De  reditu,  I,  409-414). 

Questi  i  più  noti  precursori  del  Recanatese.  Ci  piace  aggiungerne  un 
altro,  Seneca,  avendo  egli  nel  VI  libro  delle  NaiurcUes  quaestiones 
adombrato  l'identico  motivo  che  signoreggia  la  Ginestra,  cioè 
la  ineluttabile  necessità  onde  l'uomo  è  costretto  a  piegare  il  collo 
sotto  il  ferreo  giogo  delle  leggi  materiali.  Esordisce  anche  lui  col 
toccare  di  una  commozione  degli  elementi,  e  proprio  —  si  badi 
bene  —  di  un  fortissimo  terremoto,  che  inabissò  Pompei,  deva- 
stando gran  parte  della  Campania.  Poiché  è  suo  proposito  sban- 
dire dagli  animi  ogni  senso  di  timore,  considera  che,  mentre  a 
tanti  danni  è  offerta  alcuna  via  di  scampo,  quello  invece  degli 
scotimenti  tellurici  è  un  pericolo  inevitabile,  esiziale  alle  pub- 
bliche non  che  alle  private  fortune;  indi  prosegue:  «  Non  ho- 
^  mines  tantum,  qui  brevis  et  caduca  res  nasci mur,  urbes  oraeque 
«  terrarum  et  litora  et  ipsum  mare  in  servitutem  fati  venit:  nos 
«  tamen  nobis  permansura  promittimus  bona  fortunae  et  felici- 
«  latem,  culus  ex  omnibus  rebus  bumanis  velocissima  est  levitas, 
«  habituram  in  aliquo  pondus  ac  moram  credimus,  et  perpetua 
«  sibi  omnia  promittentibus  in  mentem  non  venit,  id  ipsum,  supra 
«  quod  stamus,  stabile  non  esse  »  (lib.  cit,  VI,  1). 

Come  si  vede,  il  poeta  nostro  può  aver  preso  di  qui  Toccasione 
del  contrapposto  e  la  sua  intonazione  più  spiccatamente  filosofica. 
La  prima  parte  del  passo,  quella  cioè  dove  si  ricorda  agli  uomini 
che  troppo  facilmente  lo  mettono  in  oblìo,  un  fatto  che  umilia 
il  loro  vano  orgoglio,  divaria  poco  dagli  esempi  surriferiti,  e  non 
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vi  si  potrebbe  per  conseguenza  annettere  una  più  che  mediocre 
importanza  ;  ma  la  seconda,  intesa  a  porre  in  ridicolo  le  esage- 
rate e  folli  speranze  in  cui  ci  culliamo  attribuendo  alla  nostra 
condizione  un  pregio  di  gran  lunga  maggiore  ch'essa  non  abbia, 
contiene  qualcosa  che  mancava  agli  altri ,  contiene  insomma  la 
sostanza  di  quei  versi  leopardiani: 

Magnanimo  animale 

Non  credo  io  già,  ma  stolto 

Quel  che  nato  a  perir,  nutrito  in  pene, 

Dice  a  goder  son  fatto  ecc.  .  .  . 

Negli  altri  adunque  abbiam  trovato  il  mònito  pieno  di  austera 
tristezza;  in  Seneca  e  nel  Leopardi  c'è  di  più  la  rampogna 
amara,  il  flagello  della  satira  che  batte  spietatamente  sul  viso. 
L'ultimo  dei  due,  beninteso,  allarga  e  ingrandisce  le  proporzioni 
dell'invettiva,  facendone  bersaglio  quella  scuola  di  esaltati  ban- 
ditori di  progresso ,  che  aveva  segnato  un  nuovo  indirizzo 
nella  filosofia  del  tempo.  Seneca  prende  sovrattutto  di  mira  gli 
sconsighati  che  ripongono  eccessiva  fidanza  in  un  momentaneo 
sorriso  della  fortuna;  nel  carme  leopardiano  la  critica  acquista 
il  distintivo  dell'universalità,  ferisce  con  le  sue  punte  l'eudemo- 
nismo filosofico  ed  il  religioso.  Lo  si  vedrà  meglio  fra  breve,  ma 
intanto  si  noti  ancor  questo.  A  parte  l'elemento  fatalistico  (sim- 
bolo del  concatenamento  delle  cause  esteriori)  figurante  in  Se- 
neca del  pari  che  nella  Ginestra  e  in  buona  parte  dei  Ganti, 
non  è  a  passare  sotto  silenzio  che  lo  scrittore  latino  prevenga  il 
Nostro  eziandio  nel  sentimento  dell'ardimentosa  lotta  coi  pericoli 
e  gli  oltraggi  esterni  :  «  Ingenti  animo  mors  provocanda  est,  sive 
«  nos  aequo  vastoque  impetu  adgreditur,  sive  quotidiano  et  vol- 
«  gari  exitu.  Nihil  refert ,  quam  minax  veniat  quantumque  sit, 
«  quod  in  nos  trahat:  quod  a  nobis  petit  minimum  est  ».  E  con 
veemenza  enfatica  segue  a  raccomandare  il  <  contemptus  animae  » 
(lib.  cit.,  XXXII,  3-4).  Ma  il  Recanatese  non  erge  anche  lui  ma- 
gnanimo il  capo  in  atto  di  sfida  contro  il  destino  ? 
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Nobil  natura  è  quella 
Gh'a  sollevar  s'ardisce 
Gli  occhi  mortali  incontra 
Al  comun  fato 

Quest'ultima  consonanza  non  va  presa  assolutamente.  L'energia 
che  gli  Stoici  imponevano  al  saggio  nei  più  duri  frangenti  della 
vita  reale,  può  riguardarsi  solo  come  un  primo  passo  verso  una 
specie  di  «  morale  eroica,  fondata  suiraffratellamento  di  tutti  gli 
«  uomini  contro  il  destino  »,  che,  «  quantunque  rimanga  astratta 
«  e  sia  contraddittoria  od  impotente,  è  la  parte  più  originale  e 
«  altamente  poetica  del  pensiero  leopardiano  »  (1). 


II. 

Ma  è  tempo  ormai  di  addentrarci  nelle  ragioni  speculative, 
dalle  quali  riceve  cosi  profondo  valore  la  funerea  lirica  del  Mar- 
chegiano.  Ahbiam  detto  che  lo  schizzo  della  catastrofe  vesuviana 
non  si  riduce  ad  un  puro  giuoco  dell'immaginazione,  ma  è  fatto 
in  servigio  di  un  particolare  gruppo  di  concetti  quasi  totalmente 
negativi.  Cosi  la  canzone  diventa  poesia  e  filosofia  ad  un  tempo. 
A  parte  il  cercare  sino  a  qual  punto  la  fusione  si  possa  dir  riu- 
scita e  se  il  ragionamento  astratto  non  pigli  le  più  volle  il  posto 
dell'ispirazione  (2),  è  abbastanza  chiaro  nel  poeta  lo  scopo  di  com- 
battere ad  oltranza  quel  soverchio  ottimismo,  che,  appuntandosi 
alle  dottrino  della  rivelazione  e  del  progresso,  esaltava  e  magni- 
ficava fuor  d'ogni  misura  lo  stato,  la  potenza  e  la  destinazione 
dell'uomo  sulla  terra.  E  quantunque  egli  abbia  usato  linguaggio 
cosi  accorto,  da  celare  le  allusioni  più  compromettenti,  nondi- 
meno qua  e  là  il  velo  si  fa  sottilissimo,  se  non  si  squarcia  addi- 
rittura (3).   In  opposizione  alle  vecchie  scuole   teologiche,  rìn- 


(1)  De  Sanctis,  Studio  su  G.  Leopardi,  Napoli,  Morano,  1885,  p.  287. 

(2)  Cfr.  Panzacchi,  Teste  quadre,  Bologna,  Zanichelli,  1881,  p.  320. 

(3)  Valga  di  es.  il  verso  <  Le  magnifiche  sorti  e  progressive  »,  che  allude, 
come  tutti  sanno,  a  T.  Mamiani. 


PER  GLI  ANTECEDENTI  DELLA   «  GINESTRA  »  311 

nega  l'influenza  della  bontà  divina  nelle  cose  mondane  col  metter 
in  evidenza  uno  di  quei  terribili  disastri  che  seppelliscono  città 
ed  abitanti  insieme;  agli  stolti  umanitari  addita  l'estrema  fra- 
lezza di  quella  stirpe  ch'essi  van  predicando  signora  dell'uni- 
verso; non  timido  amico  del  vero,  infrange  i  ceppi  della  super- 
stizione, tiranna  del  pensiero  e  della  vita  morale;  generoso 
vindice  del  libero  esame,  vuole  che  alla  ragione  si  restituisca 
la  pienezza  dei  suoi  diritti  e  alla  società  civile  il  suo  fondamento 
più  solido,  vale  a  dire  quella  universale  fratellanza,  tanto  più 
efl^cace  nel  soccorso,  quanto  più  il  pericolo  è  imminente. 

Ma  da  vari  luoghi  del  carme  trapela  il  convincimento  che  le 
massime  dell'autore  fossero  state  già  per  lo  innanzi  bandite  da  una 
sana  filosofia,  che  il  cammino  percorso  in  linea  progressiva  dal  li- 
bero pensiero  si  fosse  abbandonato  —  ma  solo  da  poco  tempo  —  in 
conseguenza  di  un  moto  reazionario,  e  che  infine  la  stolta  preten- 
sione, conducente  gli  uomini  a  stimarsi  fine  supremo  del  creato  e 
a  sognare  frequenti  rapporti  tra  il  cielo  e  la  terra,  fosse  stata  già 
pur  derisa  prima  che,  in  età  cosi  incivilita  come  la  nostra,  si  ten- 
tasse ripresentarla  in  veste  nuova  (i).  E  infatti  il  poeta  non  faceva 
altro  se  non  rinfrescar  genialmente  una  critica,  la  quale,  oltre 
all'aver  informate  religioni  antichissime  (dove  appare  il  dualismo), 
si  è  poi  di  tempo  in  tempo  fatta  strada  in  controversie  teolo- 
giche e  filosofiche,  e  ha  nudrite  le  ispirazioni  dei  poeti. 

È  cosa  ormai  risaputa ,  dopo  quanto  il  Leopardi  stesso  più  o 
meno  apertamente  confessò  e  il  Gioberti  con  la  sua  autorevole 
testimonianza  ebbe  a  confermare  in  varie  parti,  la  singoiar  pre- 
dilezione onde  il  Nostro  guardò  il  gran  movimento  speculativo 
che  fa  capo  aìV Enciclopedia  francese,  come  quello  in  cui  rin- 
veniva la  più  esplicita  affermazione  del  materialismo  scettico, 
un'interpretazione  della  natura  costruita  col  semplice  aiuto  della 
materia,  e  quindi  un  formale  e  tremendo  assalto  ai  dogmi  della 
fede  non  meno  che  alle  vane  chimere  dell'umana  superbia: 
giacché ,  negata  recisamente  l'esistenza  di  Dio  e  dell'anima ,  e 


(1)  Cfr.  i  versi  52-58,  72-75,  80  e  sgg.,  194  e  sgg. 
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intronizzate  in  maniera  assoluta  le  leggi  meccaniche,  era  ovvio 
dedurne  che  niun  dritto  abbia  l'uomo  di  vantar  privilegi  che  lo 
distinguano  dalle  innumerevoli  forme  della  vita  cosmica,  non 
polendo  egli  muoversi  indipendentemente  dalle  cause  naturali, 
costanti,  infallibili,  che  agiscono  di  continuo  su  lui  e  frli  altri 
esseri  tutti.  —  Ma,  oltre  queste  dottrine,  la  cui  efficacia  sul  pes- 
simismo leopardiano  non  si  è  ancor  valutata  a  dovere  con  largo 
sussidio  di  prove  particolari,  altri  prototipi  anteriori  sono  pur  da 
mettersi  in  conto  per  avere  un'adeguata  spiegazione  genetica  dei 
concetti  direttivi  ai  quali  il  Recanatese  dovè  conformarsi. 

Il  tema  è  bello  e  importante,  ma  non  essendo  mio  proponi- 
mento svolgerlo  con  quell'ampiezza  che  meriterebbe,  mi  restrin- 
gerò a  farne  brevi  cenni,  relativi  al  canto  in  questione. 

Comincerò  dal  notare  i  due  atteggiamenti ,  che  piglia  l'aspra 
e  beffarda  satira  del  poeta,  secondochè  si  dirige  a  negare  la  be- 
nefica azione  di  un  principio  supremo,  o  a  rintuzzare  le  traco- 
tanti aspirazioni  ottimistiche  di  coloro  che  levano  alle  stelle  la 
misera  condizione  umana.  Nel  metodo  usato  a  combattere  si 
l'uno  che  l'altro  presupposto,  troveremo  parecchi  illustri  ante- 
signani (1). 


(1)  Ricorderemo  più  innanzi  parecchi  autori  che  asserirono,  contrariamente 
al  Leopardi,  la  superiorità  e  l'eccellenza  dell'uomo.  Qui  non  possiamo  fare  a 
meno  di  riferire  qualche  passo,  in  cui  si  risolva  negativamente  la  questione 
se  Dio  abbia  o  no  parte  all'esistenza  del  male.  Scrive  Filone  :  «  Vis  eflSciens 
«  mundi  a  vero  bono,  ceu  fonte,  proficiscitur.  Nam  si  quis  velit  caussam 
€  perscrutari,  propter  quam  tota  haec  fabricata  est  universitas,  non  aberret, 
«  opinor,  a  scopo,  si  hoc  afiBrmat,  quod  et  veterum  quispiam  dixit:  Bonum 
esse  parentem,  et  opificem-k  (De  mundi  opific.y  ap.  Petav.,  De  theolog. 
dogmat.y  Venet.,  1757,  t.  I,  249).  E  Paolino:  «  Omnia  Dei  facta  pulcher- 
«  rima  sunt,  et  non  est  malum,  quod  bonum  habet  auctorem,  qui  cuncta 
«  per  mundum  nostris  usibus  praeparavit,  et  nostris  utilitatibus  agit,  et  ita 
«  istius  unìversitatis  opus  condidit,  ut  alia  ad  serviendum,  alia  ad  exercen- 
«  dum,  alia  ad  dominandum  creaverit.  Itaque  corporeis,  animalibusque  na- 
€  turis  homines  ratione  dominamur.  Sed  ne  ipsa  potestatis  nostrae  licentia 
«  resolvamur,  utiliter  exercemur  adversis  aut  spiritibus  daemonum,  aut  dif- 
«  ficultatibus  negotiorum,  aut  ipsorum  saepé  etementorum  motibus,  vide- 
«  licet  ut  exagitati  curis  prudentiae,  et  meta  divinitatis  acuamur  »  (Epist., 
XXXVIIl,  ap.  Petav.,  loc.  cit.). 
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Lucrezio,  che  ha  tanti  lati  d'affinità  coi  più  tetri  pessimisti 
del  nostro  secolo,  nel  V  libro  del  suo  poema,  industriandosi  di 
confutar  l'opinione  che  il  mondo  sia  indistruttibile  perchè  creato 
per  opera  divina,  asserisce  che  basterebbero  le  tante  imperfezioni 
di  esso  a  persuaderci  del  contrario.  Indi  fa  un'enumerazione  di 
mali  fisici,  ch'è  una  delle  più  belle  cose  di  quel  libro  (1). 

Ma  colui  che  fra  gli  antichi  più  s'accosta  al  Leopardi  è  forse 
Plinio  il  Vecchio.  Non  crediamo  si  sia  mai  avvertito  che  nella 
Naiuralis  histoìHa  trovasi  raccolta  si  larga  vena  di  sentenze 
sconsolanti,  che  non  potea  certo  passar  inosservata  a  chi  tanto,  con 
la  sua  vasta  erudizione,  compiacevasi  di  riscontrare,  negli  scrittori 
più  vari  di  tempo,  di  paese  e  d'indole,  anticipazioni  e  conferme 
delle  sue  dottrine  (2).  Basterà  al  nostro  intento  citar  due  luoghi 
notevolissimi.  In  principio  del  libro  VII  è  detto  che  la  natura, 
mentre  parve  generasse  ogni  cosa  per  l'uomo,  gli  fece  pagare  a 
si  caro  prezzo  i  suoi  doni,  che  non  sarebbe  facile  il  giudicare 
s'ella  si  mostrasse  verso  di  lui  miglior  madre  che  più  rea  ma- 
trigna (3).  E  nel  libro  II,  e.  V,  7,  vien  derisa  la  credenza  che  il 
cielo  si  dia  briga  delle  cose  umane,  e  soggiunto  non  esservi  crea- 
tura più  infelice  né  più  superba  dell'uomo  (4).  Orbene,  a  chi  non 
soccorre  in  mente  il  famoso  verso  della  Ginestra  applicato  alla 
natura  :  «  È  madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna  »?  E  quell'altro 
luogo  in  cui  sono  scherniti  coloro  ai  quali  piacque  favoleggiare 
che  nell'oscuro  granel  di  sabbia,  che  ha  nome  di  terra,  scendes- 


(1)  Qaod  si  iam  rerum  ignorem  primordia  qnae  sint, 
hoc  tamen  ex  ipsìs  caeli  rationibus  ausim 
confinnare  aliisque  ex  rebus  reddere  multis, 
neqnaqaam  nobis  dirinitos  esse  paratam 

naturara  rerum:  tanta  stat  praedita  culpa  {De  rer.  nat,  V,  195-199). 

(2)  Consulta  a  questo  riguardo  il  Dialogo  di  Tristano  e  di  un  amico. 

(3)  «  Principium  jure  tribuetur  homini  cujus  causa  videtur  cuncta  alia 
«e  genuisse  natura;  magna  saeva  mercede  contra  tanta  sua  munera:  non  sic 
<i.  ut  satis  aestimare  parens  melior  homini,  an  tristior  noverca  fuerit  ». 
Lib.  cit.,  De  homine. 

(4)  «  Inridendum  vero,  agere  curam  rerum  humanarum  illud  quidquid  est 
«  summum.  Anne  tam  tristi  atque  multiplici  ministerio  non  pollui  credamus 
<i.  dubitemusve?  »  Lib.  cit..  De  Deo. 
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sero,  per  cagion  dell'uomo,  gli  autori  dell'universo?  Tuttavia  — 
si  badi  —  dall'accensione  declamatoria,  patente  non  di  rado  nel- 
l'opera pllniana,  alla  perfetta  sincerità  di  accento  del  Leopardi, 
ci  corre  un  bel  tratto.  E  poi,  tenuto  conto  che  il  problema  con- 
cernente l'origine  del  male  ebbe  per  lo  spirito  ellenico  e  ro- 
mano ben  poca  importanza  rispetto  alla  parte  grandissima  che 
ricevette  nella  coscienza  cristiana  (a  tacere,  beninteso,  dell'India), 
non  farà  meraviglia  che  ai  nostri  confronti  potran  servire  con 
maggior  frutto  produzioni  filosofiche  e  letterarie  di  età  più  re- 
centi. 

Nel  secolo  XVII  un  celebre  pensatore,  Pietro  Bayle,  s'ingegnò 
di  provare  che  Dio  concorra  all'esistenza  del  male ,  sia  fisica- 
mente sia  moralmente  considerato;  e  accampando  tale  obbiezione 
contro  la  teodicea  cristiana,  sfoggiò  tanta  ricchezza  di  spirito  e 
di  dottrina,  che  la  simile  non  s'era  ancor  vista.  Egli,  fra  le  altre 
cose,  arrestandosi  alle  imperfezioni  parziali  dei  fenomeni,  mal  sa- 
peva esplicarle  coll'ipotesi  di  un  Essere  unico,  infinito  e  sovra- 
namente perfetto.  Basterebbe  la  sola  natura  umana,  coi  suoi  nu- 
merosi esempi  d'infelicità  e  di  scelleraggine,  a  fornire  —  secondo 
lui  —  difl3coltà  gravissime  contro  l'unità  divina,  dando  ragione 
ai  sostenitori  del  dualismo.  —  Importanti  son  le  argomentazioni 
che  su  questo  soggetto  si  contengono  in  vari  luoghi  delle  sue 
opere.  Nel  «  Diciìonnaire  hisiorique  et  critique  »,  all'art.  Mani- 
chèens y  con  sentimento  tutto  leopardiano,  egli  domanda:  «  Si 
«  l'homme  est  l'ouvrage  d'un  seul  principe  souverainement  sa- 
«  vant,  souverainement  puissant,  peut-il  ètre  exposé  aux  mala- 
«  dies,  au  froid ,  au  chaud ,  à  la  faim ,  à  la  soif ,  à  la  douleur, 
«  au  chagrin?  >  (1).  All'art.  Xenophanes  poi  ci  s' imbatte  in  ri- 
flessioni abbastanza  cupe  sul  carattere  neutro  dello  stato  di  sa- 
nità ,  sulla  grande  sproporzione  tra  il  dolore  e  il  piacere ,  sul 
disgusto  inevitabile  che  nasce  da  quest'ultima  sensazione,  e  su 
mille  altre  inquietudini  che  accompagnan  la  vita  (2).  Ora,  che 


(1)  Dictionn.  hist  et  crit.,  art.  Manichéens,  nota  D,  p.  306. 

(2)  Op.  cit.,  art.  Xenophanes^  p.  515. 
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il  Leopardi  conoscesse  il  Bayle,  non  mi  par  dubbio.  In  una  let- 
tera del  23  agosto  1827  ne  riferisce  il  detto  «  che  in  metafisica 
«  e  in  morale  la  ragione  non  può  edificare ,  ma  solo  distrug- 
ge gere  »  (1).  Inoltre,  nella  Storia  dell" astronomìa  dà  a  divedere 
che  non  gli  è  ignota  un'opera  di  quello  scrittore,  della  quale  fa- 
remo parola  di  qui  a  poco. 

Goffredo  Guglielmo  Leibnitz ,  rimbeccando  il  Bayle,  sciolse  \\ 
quesito:  «  Si  Deus  est,  unde  malum  ?  si  non  est,  unde  bonum?  » 
col  ricondurre  la  causa  prima  del  male  alla  natura  ideale  delle 
creature ,  che  è  originariamente  imperfetta  e  limitata  (2).  Egli 
è  vero  che  tutta  la  realtà  può  considerarsi  come  una  produzione 
di  Dio,  e  che  per  conseguenza  nessun  disordine,  nessuna  perver- 
sità accade  senza  una  qualche  predeterminazione  da  parte  di  lui; 
ma  se  egli  ha  permesso  il  male,  l'ha  fatto  come  un  mezzo  indi- 
spensabile a  raggiunger  quel  migliore  fra  tutti  i  mondi  possibili, 
che  la  sua  infinita  saggezza  non  potea  mancar  di  scegliere  (3). 
Non  appartiene  alla  nostra  esposizione  riportare  per  disteso  gli 
argomenti  addotti  dal  gran  filosofo  tedesco  per  giustificar  il  do- 
lore e  il  peccato  in  rapporto  alla  divina  provvidenza;  vogliam 
solo  concludere  che  la  sua  dimostrazione,  rigirantesi  tutta  nel 
coordinare  ogni  male  singolo  ad  un  benessere  generale  implicato 
\\q\X armonia  'prestabilita,  comecché  tornasse  ad  ispirar  tanto 
0  quanto  alcune  delle  metafisiche  posteriori  (soprattutto  quella 
del  Wolff),  nondimeno,  appunto  in  grazia  al  suo  tenore  di  esa- 
gerato ottimismo ,  necessariamente  diede  appiglio  a  concezioni 
animate  da  uno  scopo  di  acerba  censura  o  di  faceta  parodia. 
Credo  inutile  rammentare  a  questo  proposito  il  famoso  Candido 
del  Voltaire,  come  pure  l'ironica  allusione  che  il  Leopardi  fa 
una  volta  nelle  Operette  w^orali  alla  teorica  leibniziana  (4);  le 
son  cose  notissime  e  non  opportune   alla   mia  ricerca.   Importa 


(1)  È  diretta  allo  Stella;  cfr.  Epist.,  ed.  cit,  voi.  II,  p.  232. 

(2)  Essais  sur  la  bonté  de  Dieu,  la  liherté  de  Vhomme  et  V origine  du 
mal.  P.  I,  20;  in  (Euvres  de  Locke  et  de  Leibnitz^  Paris,  Bidet,  1839,  p.  526. 

(3)  Op.  cit.,  P.  1  e  III,  passim. 

(4)  Vedi  La  Scommessa  di  Prometeo. 
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invece  che  io  tocchi  di  un  punto  che  non  mi  pare  siasi  osser- 
vato da  alcuno  finora. 

L'assioma  Tutto  è  bene  colpi  tanto  il  Voltaire  per  gli  abusi 
che  se  ne  facevano,  da  indurlo  alla  composizione  d'un  poemetto, 
in  cui  ritrasse  uno  de'  più  funesti  casi  che  abbiano  mai  sconvolto 
il  regolare  andamento  del  mondo  naturale,  vogliam  dire  lo  spa- 
ventoso terremoto  di  Lisbona  del  1755.  Questo  poemetto  merita 
ogni  attenzione  da  parte  di  chiunque  si  faccia  a  discorrer  le 
fonti  0  i  precursori  della  Oinesira,  attesa  l'importanza  peculiare 
ch'esso  ha  come  un  esempio  poetico.  Già  primieramente  non  può 
dubitarsi  che  in  quell'apostrofe  onde  piglia  le  mosse,  cioè  nel- 
l'invito fatto  a  certi  illusi  pensatori  di  accorrere  a  contemplar 
le  fumanti  ceneri  della  minata  città ,  e  le  migliaia  di  vittime 
peste  0  ancor  moribonde  nell'orrore  di  atroci  spasimi  (1) ,  non 
vi  sia  qualcosa  di  molto  simile  ai  versi  che  nel  canto  leopardiano 
succedono  immediatamente  alla  descrizione  iniziale: 

A  queste  piagge 
Venga  colui  che  d'innalzar  con  lode 
Il  nostro  stato  ha  in  uso 

Per  giunta,  entrambi  i  poeti,  compresi  ugualmente  di  compassione 
per  le  sensibili  creature,  trastullo  della  fortuna,  esposte  agli  as- 
salti di  ciascun  elemento  e  quasi  consacrate  al  dolore,  esprimono 
suppergiù  il  medesimo  scetticismo  riguardo  alla  clemenza  del 
principio  supremo,  che  il  Voltaire  chiama  Dio,  e  il  Leopardi  iden- 
tifica colla  natura.  Perocché  se  il  primo  non  si  leva  all'altezza 
di  quell'imprecazione  magnanima  dal  secondo  lanciata  all'autore 
delle  cose,  imputandogli  la  colpa  unica  delle  nostre  miserie,  giungle 
però  ad  esclamare: 


(1)  0  malbeoreux  nortelsl  0  terre  d^plorablel 

0  de  toos  les  tnortels  tasemblage  efTrojrable  ! 

D'inutiles  doalears  éternel  entretien! 

Philoeopbes  tromp^is  qoi  criex  :   Tout  ut  bitn  I 

Aecooras,  contemples  om  roioM  «CBreatet, 

Ces  débris,  oes  Umbetax,  oat  eeadrw  roalbearenias,  etc. 

Cfr.  Voltaire,    Poeme  sur  le  Désastre  de  Lisbonne  en  i755 ,  in  (Euv. 
compi.,  Paris,  Fumé,  1835,  t.  Il,  pp.  507-512. 
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Pourquoi  donc  soufFrons-nous  sous  un  maitre  équitable? 

Tuttavia  non  cerchiamo  in  lui  la  fosca  intuizione  di  una  cieca 
e  maligna  natura;  egli  rinunzia  a  scoprir  l'origine  vera  del  male 
e  si  rassegna  facendo  appello  a  un  Dio  che  giustifichi  Topera  sua 
agli  occhi  del  saggio.  In  conclusione  ripara  nella  speranza  che 
la  terrena  dimora  sia  un  transito  a  più  lieto  avvenire.  Queste 
resipiscenze  religiose,  delle  quali  non  intendo  affatto  discuter  la 
sincerità,  di  tanto  lo  dilungano  dal  poeta  italiano,  di  quanto  in- 
vece lo  avvicina  la  crudezza  ond'egli  rappresenta  le  calamità 
della  vita. 

Analogie  e  differenze  non  trascurabili  può  ognuno  ravvisare 
negli  intendimenti  satirici  di  entrambi.  Il  patriarca  di  Ferney 
bersaglia,  non  soltanto  il  Leibnitz,  ma  e  lo  Shaftesbury  e  il  Bo- 
lingbroke,  i  quali  risolvevano  i  difetti  dell'ordine  naturale  in  una 
concordia  e  perfezione  collettiva,  si  da  ammettere  che  il  pati- 
mento dell'uno  tornasse  a  beneficio  dell'altro:  la  morte,  poniamo, 
di  un  uomo,  alla  nascita  d'un  mucchio  di  vermi.  Bellamente  il 
poeta  replica  a  tale  sofisma: 

Tristes  calculateurs  des  misères  humaines, 
Ne  me  consolez  point,  vous  aigrissez  mes  peines; 
Et  je  ne  vois  en  vous  que  l'effort  impuissant 
D'un  fier  infortuné  qui  feint  d'étre  content. 


Ainsi  du  monde  entier  tous  les  merabres  gémissent; 
Nés  tous  pour  les  tourmens,  Tun  par  l'autre  ils  périssent: 
Et  vous  composerez,  dans  ce  chaos  fatai, 
Des  malheurs  de  chaque  étre  un  bonheur  general? 

Chi  non  sente  un'eco  di  queste  amare  considerazioni  nella  Pa- 
linodia, là  ove,  affermata  la  legge  universale  per  cui  ogni  nato 
è  insanabilmente  infelice,  si  dà  la  baia  agli  spiriti  eccelsi  del 
secolo,  i  quali,  escogitando  una  certa  felicità  comune,  fanno,  di 
molti,  tristi  e  miseri  tutti,  un  sol  popolo  ripieno  di  giocondità  e 
di  benessere?  E  la  stessa  canzone  di  cui  ragioniamo  non  è  tutta 
occupata  dal   concetto  di  una  potenza  acosmìca  e  implacabile, 
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di  fronte  alla  quale  si  mettono  in  berlina  coloro  che  ostentano 
felicità  che  non  hanno?  I  versi: 

Magnanimo  animale 

Non  credo  io  già,  ma  stolto 

Quel  che,  nato  a  perir,  nutrito  in  pene. 

Dice,  a  goder  son  fatto  ecc. 

rasentano,  se  non  m'inganno,  i  seguenti  altri  del  Voltaire: 

Ce  monde,  ce  théétre  et  d  orgueil  et  d'erreur. 
Est  plein  d^infortunés  qui  parlent  de  bonheur. 

Ciò  non  ostante  convien  riconoscere  che  il  Leopardi,  nelle  sue 
invettive,  sberta,  non  propriamente  il  teorema  dell'armonia  ge- 
nerale, bensì  le  dottrine  dal  cui  fondo  l'umanità  usciva  oltreraodo 
inalzata  e  accresciuta  nel  suo  pregio.  Ma,  salvo  queste  e  altret- 
tali dissonanze  nell'idea  organica,  salvo  i  modi  d'arte  particolari 
a  ciascuno  dei  nostri  due  autori,  ci  sembra  incontestabile  che, 
l'aver  fatto  servire  la  poesia  meditativa  delle  ruine  a  una  critica 
fondata  di  chi  si  avvisa  trovar  nel  mondo  il  regno  incondizio- 
nato del  bene,  formi  una  caratteristica  altrettanto  evidente  nel 
Désastre  de  Lisbonne  (1)  quanto  spiccata  nel  carme  leopardiano, 
sua  figliazione  legittima,  almeno  in  parte. 

Il  valore  poi  del  raffronto  cresce  quando  si  pensi  che  l'impos- 
sibilità di  un  accordo  tra  il  fatto  delle  perturbazioni  fisiche  e  i 
paradossali  filosofemi  dell'ottimismo  non  emerge  soltanto  dal  poe- 


(1)  Notisi  che  il  terremoto  di  Lisbona  è  pure  oggetto  della  VII  Visione 
del  Varano.  È  una  ispirazione  schiettamente  cristiana,  a  differenza  di  quella 
del  Voltaire.  Egli  dice  che  a  produrre  la  spaventosa  cata.otrofe  influì  lo  sdegno 
divino.  Vi  sono  tratti  abbastanza  patetici,  a  cagion  d'es.:  la  pittura  di  una 
madre  che,  già  semiviva,  preme  al  seno  il  bambino  con  tanta  violenza,  da 
schiacciarne  le  tenere  membra.  Eppure  il  V.  non  crede  che  quel  flagello 
parli  contro  la  giustizia  divina.  Poiché  ossa  ai  malvagi  ha  dato  la  morte 
come  una  punizione  meritata  e  foriera  di  maggiori  gastighi,  ai  buoni  invece 
rha  data  per  chiamarli  alla  beatitudine  eterna.  Il  concetto  è  dukique  —  lo 
ai  vede  chiaro  —  diametralmente  opposto  a  quello  del  Voltaire,  il  quale, 
pur  nel  suo  temperato  scetticismo,  rifugge  dall'idea  del  gastigo. 
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metto  volteriano,  ma  è  comune  anche  ad  altri  ingegni  dei  se- 
colo XVIII ,  laonde  non  si  può  ritenere  convinzione  solitaria  e 
priva  d'ogni  credito. 

David  Hume  infatti  con  mirabile  acutezza  la  espose  ne'  Dia- 
loghi sulla  religione  naturale,  dove  fra  l'altro  osserva  che  una 
semplice  occhiata  all'immensa  scena  dell'universo,  ben  lungi  dal 
fornire  induzioni  per  la  presenza  di  un  Dio  benefico,  dia  anzi 
motivo  di  credere  in  una  insensata  natura,  la  quale,  destituita 
di  qualunque  sollecitudine  materna,  fa  uscir  dal  suo  grembo  una 
fecondità  prodigiosa  di  esseri  che  vicendevolmente  si  distruggono. 

Maggiore  importanza  ha  Enrico  Dietrich  barone  d'Holbach,  il 
caposcuola  del  materialismo  francese.  Parecchie  fra  le  sue  più 
audaci  negazioni  presentano  affinità  singolari  con  quelle  del  No- 
stro. Crediamo  far  cosa  grata  al  lettore  discorrendone  alquanto. 

Si  è  detto  innanzi,  e  non  è  certo  una  novità  (1),  che  in  vari 
luoghi  della  Ginestra  spunta  l'intenzione  di  tributar  lode  spe- 
cialissima alla  filosofia  degli  enciclopedisti,  come  a  rivendicatrice 
del  libero  pensiero.  Non  ci  sembra  però  che  si  sia  da  alcuno 
nel  presente  proposito  invocato  l'esempio,  pur  tanto  insigne,  del- 
l'Holbach.  Per  ciò  che  spetta  alla  questione  del  male,  egli  si 
pronunzia  in  termini  recisi  da  quanto  il  linguaggio  del  Recana- 
tese. Nella  seconda  parte  del  Sy stèrne  de  la  nature ,  in  quella 
cioè  volta  a  demolire  qualsiasi  forma  di  spiritualismo,  domanda; 
«  Cette  Providence  divine  se  livre-t-elle  au  sommeil  durant  ces 
<  contagions,  ces  pertes,  ces  guerres,  ces  désordres,  ces  révolu- 
«  tions  physiques  et  morales  dont  la  race  huraaine  est  continuel- 
«  ìement  la  victime?  >  (2). 

Dunque  la  pretesa  bontà  celeste  è  smentita  ad  ogni  istante 
dalle  infinite  alterazioni  che  si  producono  a  danno  della  specie 
umana.  Mentre  però  l'Holbach  si  accosta  per  un  rispetto  al  cantor 


(1)  Gfr.  Sesler,  Poesie  di  G.  L.,  ed.  cit.,  p.  136;  Straccali,  /  Canti  di 
G.  L.,  p.  221. 

(2)  Syst.  de  la  nat.,  par  M  Mirabaud,  2«  partìe,  chap.  Vili,  Londres,  1781, 
t.  II,  p.  171. 
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della  Ginestra,  se  ne  distacca  poi  di  non  breve  intervallo  quando 
spoglia  totalmente  la  natura  di  qualunque  attributo,  buono  o  ma- 
ligno, giusto  od  ingiusto,  razionale  o  irrazionale;  e  nega  destino 
e  caso,  ordine  e  disordine,  male  e  bene.  È  una  conseguenza  ti- 
rata a  fil  di  logica.  Poiché,  se  unico  sostrato  reale  è  la  materia, 
la  nuda  materia  trasformata  da  una  sequela  di  movimenti  che 
operano  conforme  a  leggi  determinate  e  costanti,  di  leggieri  si 
comprende  quanto  siano  incompatibili  colla  pura  necessità  delle 
cose  le  idee  di  bene  e  di  male,  e  quanto  relative  a  noi  stessi 
che  ne  abbiamo  inventati  i  nomi.  Per  un  razionalista  della  qua- 
lità dell'Holbach  sarebbe  passato  tutt'al  più  come  una  bella  fin- 
zione poetica  l'appellativo  di  matrigna,  imposto  alla  natura  da 
Plinio  e  dal  Leopardi. 

Ma,  giova  ripeterlo,  nessuna  filosofia  più  di  quella  ch'ebbe  si 
largo  sviluppo  e  favore  nella  società  francese  del  secolo  scorso 
era  capace  di  fornire  al  pessimista  marcbegiano  tanta  copia  di 
argomenti  valevoli  a  dimostrar  la  pochezza,  anzi  la  nullità,  degli 
umani  destini.  Nessun  altro  ambiente  ideale  fu  mai  forse  tanto 
afllne  alle  sue  tendenze  ;  e  si  capisce  eh'  ei  dovesse  attrarne 
quanto  c'era  di  più  vitale  e  —  sto  per  dire  —  assorbirne  in  larga 
dose  umore  nutritivo  di  elegiache  amarezze.  Che  raffermazione 
sia  giusta,  s'intenderà  meglio  da  quanto  aggiungeremo  alle  cose 
già  dette. 

Se  il  Leopardi  si  dichiara  avverso  alle  megalomanie  eudemo- 
nologiche  e  disconosce  la  vantata  azione  della  provvidenza  fon- 
dandosi sugli  incorreggibili  danni  cagionati  dalle  forze  materiali, 
impugna  l'una  e  le  altre  anche  per  una  ragione  cosmologica,  in 
quanto  deplora  l'assurdità  di  quei  sistemi,  che  vorrebbero  dedurre 
dalla  finalità  del  mondo  un  argomento  favorevole  alla  superio- 
rità assoluta  degli  uomini  e  alle  premure  della  divinità  per  i 
medesimi.  Già  nel  Dialogo  di  un  folletto  e  di  uno  gnomo,  tro- 
vata felicissima  e  riboccante  di  umorismo,  s'era  fatto  giuoco  della 
presunzione  che  il  mondo  servisse  in  tutto  e  per  tutto  ad  uso 
della  specie  umana.   Il   riso  scoppia   irresistibile  dalla  finzione 
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stessa,  giacché  si  suppone  che  gli  uomini  sian  tutti  morti  e  che 
nulla  perciò  sia  cambiato  con  la  loro  scomparsa,  che  «  le  altre 
«  cose  durano  e  procedono  come  prima  ».  Più  vicino  alla  Gine- 
stì^a  è  l'altro  dialogo  del  Copernico.  «  Il  sole  (diventato  Eccel- 
«  lenza)  è  stanco  del  continuo  girare  per  far  lume  a  quattro  ani- 
«  maluzzi,  che  vivono  in  su  un  pugno  di  fango  »  ;  e  vuole  che 
qualche  filosofo  si  disponga  a  contentarlo,  persuadendo  alla  terra 
di  muoversi.  Il  filosofo  è  trovato:  Copernico.  Ma  la  scoverta  del- 
l'astronomo famoso  metterà  uno  scompiglio  indiavolato  nel  campo 
della  metafìsica:  perchè,  tolta  la  terra  dal  luogo  di  mezzo  e  co- 
stretta ad  andare  attorno  né  più  né  meno  degli  altri  pianeti,  e 
surta  un'infinità  di  sistemi  tutti  abitati  e  adorni  come  il  sistema 
solare  ;  a  che  cosa  dovrà  mai  ridursi  la  dignità  dell'uomo ,  il 
quale  fin  allora  s'era  dato  il  vanto  d'imperatore  e  causa  finale 
dell'universo  ?  —  In  questo  dialogo  c'è  lo  stesso  fondo  di  parodia 
che  nel  primo,  salvochè  il  trattamento  estetico  è  diverso:  in 
cambio  della  celia  a  fior  di  pelle,  in  cambio  della  caricatura 
leggiera,  che  traveste  comicamente  gli  oggetti  (come  per  es.  :  nel 
dire  che  le  zanzare  e  le  pulci  giovassero  agli  uomini  per  eser- 
citarli nella  pazienza,  o  che  «  le  stelle  e  i  pianeti  fossero  moc- 
«  coli  da  lanterna  piantati  lassù  per  far  lume  alle  signorie  loro  ») 
si  ha  un  frizzo  che  punge  ben  addentro,  perchè  l'A.  tesoreggia 
i  nuovi  dati  del  pensiero  scientifico  e  costringe  coi  suoi  attacchi 
il  nemico  a  sloggiare  da  ridotti  che  credeva  inespugnabili. 

Il  sistema  copernicano  produsse  conseguenze  gravissime  per  la 
metafisica  cristiano-cattolica  :  la  tortura  di  Galileo  ne  die  una  ri- 
prova ;  il  Kant  e  lo  Schopenhauer  hanno  senza  più  asserito  che 
il  teismo  ne  fu  scosso  dalle  basi  (1).  Per  il  nostro  poeta  questo 
fatto  par  che  sia  stato  una  delle  preoccupazioni  più  costanti. 
Non  pago  di  averlo  messo  in  risalto  nei  sovraccennati  dialoghi, 
tornò  alla  carica  nel  canto  VII  (ott.  14-15)  dei  Paralipomeni  : 


(1)  Vedi  La  Philosophie  de  Schopenhauer  par  Th.  Ribot,  Paris,  Alcan, 
1890,  p.  37. 

nionuik  ttortco.  XXVIU,  face.  84.  21 
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poi  che  senza  dubbio  alcuno 

Di  Copernico  il  dogma  approva  ognuno, 
Non  però  fermi  e  persuasi  manco 
Sono  i  popoli  lutti  e  son  le  scole. 
Che  Tuomo  in  somma,  senza  uguali  al  fianco, 
Segga  signor  della  creata  mole, 
Né  con  modo  men  limpido  e  men  franco 
Si  ripetono  ancor  le  antiche  fole 
Che  fan  dell'esser  nostro  e  de'  costumi 
Per  nostro  amor  partecipare  i  numi. 

Sceverate  codesta  critica  acerba  degli  elementi  comici  eh*  essa 
aveva  nei  due  dialoghi,  mantenetele  il  doppio  intento  che  spunta 
nei  precitati  versi,  aggiungetele  in  di  più  il  sublime  contempla- 
tivo e  l'intonazione  solenne;  e  la  vedrete  ricomparire  nella  Gi- 
nestra. 

Cade  anche  qui  discorso  di  modelli  seguiti?  È  il  secondo  punto 
che  mi  riserbavo  di  trattare;  ma  innanzi  tutto  credo  opportuno 
dir  brevemente  del  fine  e  della  destinazione  che  le  teologie  cri- 
stiane propongono  all'uomo  e  al  globo  ond'egli  fa  parte:  giacché, 
mentre  quasi  tutti  i  commentatori  e  studiosi  del  poeta  non  tras- 
curano di  notare  che  questi  satireggia  le  credenze  religiose,  con 
molta  disinvoltura  saltano  a  pie  pari  sul  contenuto  di  siffatte 
credenze  e  sull'uso  che  il  poeta  ne  fece. 

È  indubitato  che  il  cristianesimo  inalzò  a  dismisura  il  valore 
della  persona  umana,  da  esso  fatta  il  vero  centro  dell'universo. 
È  uno  di  quei  dommi,  che  la  semplice  eloquenza  dei  libri  scritr 
turali  e  l'autorità  dei  Dottori  confermano  in  modo  luminoso.  Il 
celebre  passo  della  Genesi:  «  Et  ait:  Faciamus  hominem  ad 
«  imaginem  et  similitudinem  nostram;  et  praesit  piscibus  maris, 
<  et  volatilibus  caeli,  et  beatiis,  universa3que  terne,  omnique  rep* 
«  tili  quod  movetur  in  terra  »  (cap.  1,  26),  fu  splendidamente 
commentato  da  S.  Giovanni  Crisostomo  in  una  omelia.  «  Quid 
«hoc  novi  —  egli  dice  —  quid  insoliti?  Quisnam  ille  qui  for- 
«  mandus,  ad  quem  faciendum  opifici  tanto  Consilio  et  circum- 
«  spectione  opus?  Ne  mireris,  dilecte.  Homo  enim  inter  visibilia 
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«  omnia  dignitate  praecellit,  propter  quem  condita  sunt  haec 
«  omnia,  caelum,  terra,  mare,  sol,  luna,  stellae,  reptilia,  iumenta, 
«  brutaque  animalia  omnia.  Et  quare  ,  inquies ,  tardius  creatus 
«est  homo  si  caeteris  dignitate  praestat?  Merito.  Nam  ut  intro- 
<  gressuro  in  civitatem  aliquara  rege,  operae  pretium  est  prae- 
«  mitti  satei lites  aliosque  omnes,  ut  bene  adornata  regia  rex  in 
«  eam  adveniat:  simili  modo  nunc  quasi  regem  et  principem 
«  aliquem  rebus  terrenis  praefecturus ,  prius  omhem  hunc  or- 
«  natum  fabricavit,  et  tandem  iis  praefìciendum  hominem  prò- 
«duxit:  declarans  factis  istis  quanto  honore  animai  hoc  prose- 
«  qua  tur  »  (1).  Neil'  identico  senso  parlano  alcuni  versetti  del 
Salterio  (2). 

Vediamo  ora  come  il  dato  della  fede  prendesse  formula  razio- 
nale. La  disposizione  gerarchica  dei  fini,  secondo  le  dottrine  cos- 
mologiche più  accreditate  nella  Chiesa,  implica  :  primamente,  che 


(1)  In  caput  I.  Genesis,  Homilia  Vili.  Si  noti  quell'epiteto  di  re,  appli- 
cato all'uomo  e  che  il  L.  schernisce  tante  volte  (p.  es.  nel  Copernico).  Cfr. 
anche  del  medesimo  Hom.  X;  De  Virginit.,  lib.  I  ;  Ad  Stagirium,  L  Simil- 
mente GREGrORio  NissENo:  «  Ut  in  vita  hac  artifices  instrumentum  ea  forma 
«  moliuntur.  quae  usui  sit  apta  ;  ita  sic  tanquam  vas  quoddam  ad  regni  ad- 
«  ministrationem  idoneum,  naturam  nostram  praestantissimus  fabricavit  ar- 
«  tifex,  ac  tum  animae  dotibus,  tum  figura  ipsa  corporis  talem  designavit 
«  hominem,  ut  ad  regnum  esset  aptissimus  »  (De  hom.  opific,  cap.  4,  ap. 
Petav.,  Op.  cit.,  t.  Ili,  147).  Teodoreto,  commentando  la  I  ai  Gorinzii,  dice: 
«  Ncque  ergo  secundum  corpus,  neque  secundum  animam,  sed  propter  solum 
«  principatum,  eo  quod  in  omnia,  quae  sunt  in  terra,  dominatus  viro  con- 
«  cessus  est,  imago  dicitur  ».  E  Macario,  Uomil.  XY:  «  Pretiosior  est  homo 
«  creatis  omnibus.  Ac  fortassis  etiam  audeo  dicere,  non  illum  solis  aspec- 
<f  tabilibus  creaturis  antecellere,  sed  etiam  invisibilibus,  hoc  est  administra- 
«  toriis  spiritibus  ».  Vedi  anche  Mario  Vittore,  lib.  I.  —  11  Mestica,  nel 
Manuale  della  letter.  ital.^  P.  I,  voi.  II,  Firenze,  1885,  a  proposito  della 
Ginestra,  cita,  come  autore  che  esaltò  il  primato  dell'uomo,  Ovidio,  Metaw.^ 
I,  76  e  sgg. 

(2)  Cap.  Vili,  4-8:  «  Quid  est  homo,  quod  memor  eius?  aut  filius  hominis, 
«  quoniam  visitas  eum?  Minuisti  eum  paulo  minus  ab  Angelis,  gloria  et 
€  honore  coronasti  eum:  Et  constituisti  eum  super  opera  manuum  tuarum. 
«  Omnia  subjecisti  sub  pedibus  eius,  oves ,  et  boves  universas ,  insuper  et 
€  pecora  campi;  Volucres  caeli ,  et  pisces  maris,  qui  perambulant  semitas 
■«  maris  ». 
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l'universo  sia  ordinato  ad  un  fine  che  per  necessità  dev'esser 
fuori  di  quello  ;  in  secondo  luogo  poi,  che  le  singole  parti  siano 
fra  loro  connesse  come  le  schiere  di  un  esercito;  e  quest'ultimo 
ordine  è  sottoposto  al  primo  (1).  L'esperienza  ci  attesta  che  le 
cose  del  mondo  son  distribuite  come  in  una  smisurata  scala: 
dalla  terra  alle  piante,  dalle  piante  agli  animali,  è  un  processo 
ascensivo  e  teleologico,  il  quale  nasce  dall'essere  i  detti  ordini 
atti  gli  uni  in  servigio  degli  altri.  E  invero  «  le  piante  servono 
€  al  nudrimento  degli  uomini  e  de'  bruti  ;  e  gli  stessi  bruti  all'uso 
«  e  vantaggio  degli  uomini  ;  ed  al  bene  di  tutti  questi  viventi  sono 
«  dirette  l'acqua,  l'aria,  ed  altre  simili  cose;  cosi  pure  l'atmosfera 
«  contribuisce  alla  respirazione  ;  e  sostiene  i  vapori  che  si  formano 
«  dalle  acque;  i  venti  raccolgono  i  vapori  in  nubi  e  dissipano  le 
«  esalazioni  nocive;  le  acque  scorrono  da'  monti  per  la  conserva- 
«  zione  della  vita  de'  vegetabili  e  degli  animali  »  (2).  L'uomo  oc- 
cupa il  più  alto  gradino  della  scala ,  ed  essendo  la  più  nobile 
delle  creature,  le  domina  tutte.  E  la  sua  nobiltà,  la  sua  perfe- 
zione dipende  soprattutto  dal  perchè  in  lui  sono  compendiati 
«  l'essere,  la  vita,  il  senso,  la  ragione,  tutti  i  gradi  generici  del- 
€  l'esistenza  »  (3),  e  perchè  nella  sua  individualità  egli  riflette  il 
mondo  sensibile  non  meno  che  l'intelligibile,  onde  meritò  il  nome 
di  microcosmo.  Sennonché  non  bisogna  credere  che  la  sostanza 
della  dottrina  sia  tutta  qui.  Se  il  Leopardi,  nel  vituperare  coloro 
che  fan  dell'uomo  la  causa  finale  del  mondo  sensibile,  intese  burlarsi 
della  teologia  cristiana ,  egli  diede  al  concetto  antropocentrico 
un'interpretazione  troppo  angusta,  troppo  aliena  dal  vero  spirito 
del  domma,  che  noi  possiamo  bensì  respingere,  ma  slam  costretti 
involontariamente  ad  ammirare.  Forse  però  egli  volle  mordere 
il  fanatismo  di  alcuni  filosofastri  dell'età  sua ,  i  quali  falsavano 
e  immiserivano  l'antica  dottrina.  Almeno,  sino  a  più  accurate 
indagini,  convien  accettare  questa  seconda  ipotesi,  ove  l'altra  si 


(1)  Cfr.  Thom.  Aquin.,  Cantra  Gentiles,  1,  e.  78,  3. 

(2)  Sansevbrino,  Compendio  della  filos.  crist.^  Napoli,  1872,  p.  126. 

(3)  LiBBRATORB,  Del  composto  umanOy  Roma,  1862,  prefazione. 
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creda  poco  degna  di  lui.  —  Comunque,  si  badi.  La  finalità  cos- 
mica, secondo  i  principi  delia  Scolastica,  non  si  chiude  e  termina 
nell'uomo:  subordinato  com'egli  è  al  Cristo,  nell'istessa  guisa  che 
€risto  a  Dio,  non  può  mai  formar  l'estremo  anello  della  catena  ; 
è  Dio  il  fine  ultimo  dell'esistenza  universale.  Siffatta  verità,  la 
cui  espressione  più  sintetica  si  racchiude  in  quelle  parole  di 
S.  Paolo  :  «  Omnia  enim  vestra  sunt  :  vos  autem  Cristi  :  Cristus 
«  autem  Dei  »  (1),  si  può  argomentare  da'  più  insigni  testi  ec- 
clesiastici. Poc'anzi,  attenendoci  ad  un  passo  di  S.  Tommaso,  ab- 
biam  detto  che  il  fine  dell'  ordine  mondiale  è  necessariamente 
estrinseco  ad  esso.  Or  l'angelico  Dottore  così  risolve  il  quesito: 
«Nelle  parti  dell'universo,  ciascuna  creatura  è  per  il  suo  atto 
«  e  perfezione.  Secondariamente  poi  le  creature  più  ignobili  sono 

<  per  le  più  nobili ,  come  le  creature  sottostanti  all'uomo  sono 
«  per  l'uomo.  Inoltre,  le  singole  creature  sono  per  la  perfezione 
«  di  tutto  l'universo.  Ancora,  tutto  l'universo  con  le  singole  sue 
«  parti  è  ordinato  per  Dio,  come  pel  suo  fine,  in  quanto  esse  rap- 
«  presentano  per  una  tal  quale  imitazione  la  bontà  di  Dio  a  gloria 
«  di  lui  :  benché  per  soprappiù  le  creature  razionali  possano  in 
«  certo  special  modo  raggiunger  Dio  come  fine  con  la  loro  opera- 

<  zione,  conoscendolo  ed  amandolo.  Indi  si  fa  chiaro  che  la  bontà 
«  divina  è  il  fine  di  tutte  le  cose  corporali  »  (2).  L'uomo  adunque 
non  è  che  il  fine  prossimo  della  creazione;  il  fine  supremo  è,  tor- 
niamo a  ripeterlo.  Dìo,  alla  gloria  del  quale  concorrono  tutte  le 


(1)  Ad  Corinth.,  I,  3,  22-23. 

(2)  «  Sic  igitur  et  in  partibus  universi,  unaquaeque  creatura  est  propter 
«  suum  proprium  actum  et  perfectionem.  Secundo  autem  creaturae  ignobi- 
«  liores  sunt  propter  nobiliores,  sicut  creaturae  quae  sunt  infra  hominem, 
4L  sunt  propter  hominem.  Ulterius  autem,  singulae  creaturae  sunt  propter 
«  perfectionem  totius  universi.  Ulterius  autem,  totum  universum  cum  sin- 
<  gulis  suis  partibus  orlinatur  in  Deum  sicut  in  finem,  in  quantum  in  eis 
«  per  quandam  imitationem  divina  bonitas  repraesentatur  ad  gloriam  Dei  : 
«  quamvis  creaturae  rationales  speciali  quodam  modo  supra  hoc  habeant 
«  finem  Deum,  quem  attingere  possunt  sua  operatione,  cognoscendo  et  amando. 
«  Et  sic  patet  quod  divina  bonitas  est  finis  omnium  corporalium  ».  Summae 
theologicae,  Prima  pars,  quaest.  LXV,  art.  11,  K. 
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creature  sia  irrazionali  che  razionali,  perchè  in  ciascuna  è  più 
o  meno  impresso  un  vestigio  della  grandezza  divina.  —  Anche 
S.  Bonaventura ,  dopo  aver  distinto  il  fine  principale  dal  fine 
ch'ò  sottoposto  ad  un  altro,  dice  che,  nel  primo  caso,  il  fine  di 
tutte  le  creature  è  l'Altissimo,  avendole  egli  indirizzate  alla  sua 
glorificazione;  nel  secondo  caso  invece,  puossi  affermare  che  per 
l'uomo  siano  state  create  le  cose  tutte  quante,  attesoché  egli  è 
fornito  di  ragione  e  di  libero  arbitrio  (1). 

Considerando  imparzialmente  le  cose,  dobbiamo  convenire  che 
questa  parte  del  sistema  dommatico,  non  solo  è  in  fondo  tutt'altro 
che  ridicola,  ma,  in  rapporto  ai  principi  della  fede,  attinge  in- 
dubbiamente le  vette  del  sublime,  perchè  fa  vedei-e  che  la  gran- 
dezza dell'umanità  non  è  se  non  uno  scarso  riflesso  di  una  gran- 
dezza incomparabilmente  maggiore ,  di  una  gloria  che  in  sé 
ricomprende  tutto  il  creato,  e  dove  più  dove  meno  penetra  con 
la  sua  luce  (2). 


(1)  Vedi  lib.  Il  Sentent,  Disi.  XV,  a.  li,  q.  i  resol. 

(2)  Non  si  può  disgiungere  dal  nostro  esame  un  cenno  deiresposizione  che 
Lucilio  Balbo  fa  della  dottrina  stoica  intorno  alla  provvidenza  nel  11  libro 
del  De  natura  deorum.  Il  mondo  è  fatto  per  causa  degli  esseri  dotati  di 
ragione,  eh'  è  quanto  dire  per  causa  dei  numi  e  degli  uomini  (cap.  LUI,'.  È 
la  loro  comune  abitazione  e  città.  Il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  non  soltanto 
entrano  nel  complesso  organico  del  cosmo,  ma  offron  pure  giocondo  spetta* 
colo  agli  occhi  umani.  Misurano  col  loro  corso  il  variar  delle  stagioni,  cose 
a  noi  soli  conosciute,  e  quindi  prodotte  a  nostro  uso  e  consumo.  E  tanta 
ricchezza  di  biade  che  fa  nascere  la  terra,  ridonda  ad  utile  delle  bestie,  o 
non  piuttosto  degli  uomini?  Quelle  ne  godranno  di  furto,  questi  ne  fruiscono 
liberamente  (palam  et  libere).  Ma  gli  stessi  animali  non  sono  stati  forse  prò- 
creati  in  grazia  nostra  ?  (capp.  LXII  e  LXIIl).  —  Si  vegga  ora  la  gran  di- 
stanza dalla  concezione  stoica  alla  cristiana.  L'argomentazione  di  Balbo  si 
spinge  talvolta  sino  al  ridicolo,  né  sfuggi  punto  all'acuto  Recanatese,  il  quale 
ne  profittò  e  leggiadramente  ne  punse  la  goffaggine.  Eccone  esempi.  «  Restat 
«  ut  doceam ,  atque  aliquando  perorem ,  omnia  quae  sint  in  hoc  mundo, 
«  quibus  utantur  homines,  hominum  causa  facta  esse  et  parata  »  (Cic,  D^  fMt. 
deor.,  II,  LXII);  «...  essi  [gli  uomini]  credevano  che  tutto  il  mondo  fosse  fatto 
«  e  mantenuto  per  loro  soli  »  (Leop.,  Dial.  dì  un  folletto  e  di  uno  gnomo). 
—  «  Nec  vero  supra  terram,  sed  etiam  in  intimis  eius  tenebris  plurimarum 
«rerum  latet  utilitas,  quae  ad  usum  hominum  orta  ab  hominibus  solis  in* 
«  venitur  »  (Cic,  Op.  cit.,  II,  LXIV);  «...  s'inabissavano  le  mille  braccia  sot- 
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Un'altra  parte  invece  della  metafisica  cristiana  era  molto  più 
vulnerabile  alle  frecciate  del  Nostro,  quella  che  poggiava  sulla 
teoria  astronomica  di  Tolomeo,  convalidata  dall'autorità  delle 
Sacre  Carte.  Sinché  fu  creduto  come  certo  ed  irrefutabile  che 
la  terra  stesse  immobile  nel  centro  dell'universo,  non  cadde 
alcun  dubbio  ch'ella  avesse  il  privilegio  della  sede  più  nobile, 
giacché  la  luna ,  il  sole,  Giove  e  gli  altri  corpi  celesti,  che  sup- 
pone vansi  girare  intorno  ad  essa  con  moto  a  grado  a  grado  cre- 


«  terra  e  ci  rapivano  per  forza  la  roba  nostra  [parla  lo  gnomo],  dicendo  che 
«  ella  si  apparteneva  al  genere  umano,  e  che  la  natura  gHel'aveva  nascosta 

€  e  sepolta  laggiù  per  modo  di  burla »  (Dial.  cit.).  —  « ipsas  bestias 

«  hominum  gratia  generatas  esse  videamus  »  (Gic,  Op.  cit.,  II,  LXIIl);  «...  i 
«  quali  animali,  che  erano  fatti  espressamente  per  coloro  uso  [per  uso  degli 
«  uomini],  non  si  accorgevano  ecc....  »  {Dial.  cit.,).  —  «  Sus  vero  quid  habet 
«  praeter  escam?  cui  quidem,  ne  putresceret,  animam  ipsam,  prò  sale,  datam 
«  dicit  esse  Ghrysippus  »  (Gic,  Op.  cit.,  II,  LXIV);  «  Ma  i  porci,  secondo 
«  Crisippo ,  erano  pezzi  di  carne  apparecchiati  dalla  natura  a  posta  per  le 
«  cucine  e  le  dispense  degli  uomini,  e,  acciocché  non  imputridissero,  conditi 
«  colle  anime  in  vece  di  sale  »  (Dial.  cit.);  VA.  stesso  poi  in  nota  riferisce 
il  passo  ciceroniano.  —  «  lam  vero  circuitus  solis  et  lunae,  reliquorum- 
«  que  siderum,  quamquam  ad  mundi  cohaerentiam  pertinent,  tamen  etiam 

«  spectaculum  hominibus  praebent  »  (Gic,  Op.  cit.,  II,  LXII);  « s' im- 

«  maginavano  che  le  stelle  e  i  pianeti  fossero,  come  dire,  moccoli  da  lan- 

«  terna  piantati  lassù  nell'  alto  a  uso  di  far  lume  alle  signorie   loro » 

(Dial.  cit.).  —  « quasque  res  violentissimas   natura    genuit ,  earura  mo- 

«  derationem  nos  soli  habemus ,   maris  atque  ventorum  ,  propter    nautica- 

«  rum  rerum  scientiam Terrenorum   item  commodorum  omnis  est  in 

«  homine  dominatus nostri  sunt  amnes »  (Gic,  II,  LX);  «  Ma  ora 

«  che  [gli  uomini]  sono  tutti  spariti,  la  terra  non  sente  che  le  manchi  nulla, 
«  e  i  fiumi  non  sono  stanchi  di  correre,  e  il  mare,  ancorché  non  abbia  più 
€  da  servire  alla  navigazione  e  al  traffico,  non  si  vede  che  si  rasciughi  »  (Dial. 
cit.).  Cfr.  del  resto  Le  prose  mor.  di  G.  L.,  comm.  da  I.  Della  Giovanna, 
Firenze,  1895,  pp.  44.  sgg.  Ghe  gli  dei  prendessero  cura  delle  cose  umane,  era 
poi  uno  dei  principali  capisaldi  dello  stoicismo.  L'influsso  provvidenziale,  a 
quanto  assevera  Balbo,  oltre  ad  esser  generale  per  tutta  la  razza,  discendeva 
fino  ai  particolari  individui:  «  Nec  vero  universo  generi  hominum  solum,  sed 
«  etiam  singulis  a  diis  immortalibus  consuli  et  provideri  solet  »  (De  nat. 
deor..  Il,  LXV).  Giacché,  se  essi  provvedono  a  tutta  quanta  la  terra,  dovranno 
eziandio  provvedere  ad  ogni  singola  parte,  e  cosi  poi  manifestar  predilezione 
per  città  o  persone  comprese  in  una  parte  separata.  Potrei  qui  rilevar  le 
antitesi  tra  questi  pronunciati  e  quelli  che  si  ricavano  da  parecchi  scritti 
leopardiani,  non  esclusa  la  Ginestra',  ma  me  ne  astengo. 
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scente  in  velocità,  non  sarebbero  stati  ordinati  ad  altro  uso,  che 
al  servizio  di  quella,  come  al  loro  proprio  fine;  ciò  posto,  che 
pregio  inestimabile  non  doveva  acquistare  un'ipotesi,  che  in  modo 
si  legittimo  dava  ansa  a  creder  che  il  globo  terrestre  fosse  il 
luogo  di  elezione  predestinato  dal  creatore  ad  accogliere  la  più 
bella  fattura  delle  sue  mani ,  il  luogo  in  cui  perfino  il  celeste 
mediatore,  il  Verbo,  s*era  degnato  di  scender  per  la  salvezza  del 
genere  umano,  vestendo  forma  di  carne? 

Cosi  a  un  dipresso  venne  rappresentata  la  sovranità  dell'uomo 
sulle  altre  creature  e  della  stessa  sua  dimora  sul  Tutto. 

Ora,  anche  prima  che  l'intuizione  copernicana  venisse  a  creare 
un  divorzio  irreconciliabile  tra  la  fede  e  la  scienza,  potea  bastare 
un  semplice  sguardo  alla  piccolezza  e  povertà  dell'uomo  e  della 
terra  comparativamente  a  quei  fulgori,  tenuissimi  in  vista,  ma 
enormi  in  effetto,  disseminati  a  miriadi  nei  campi  dell'infinito, 
per  suggerir  conclusioni  in  parte  o  in  tutto  contrarie,  e  far  scio- 
gliere in  fumo  il  preteso  reame. 

Il  Montaigne,  per  esempio,  volendo  strappar  il  velo  all'insuf- 
ficienza dell'uomo  privo  della  grazia  soprannaturale,  gli  nega  il 
diritto  di  arrogarsi  il  primato  della  creazione.  «  Qu'il  [l'homme] 
«  me  face  entendre  —  così  egli  dice  ne'  suoi  Essais  (1)  — ^  par 
«  Teffort  de  son  discours ,  sur  quels  fondements  il  a  basty  ces 
«  grands  advantages  qu'il  pense  avoir  sur  les  aultres  creatures: 
«  Qui  lui  a  persuade  que  ce  bransle  admiràble  de  la  voulte  ce- 
«  leste,  la  lumiere  eteìmelle  de  ces  flambeaiLX  roulants  si  fìe- 
«  rement  sur  sa  teste,  les  mouvements  espoventables  de  cette 
«  mer  infinie,  soyent  establis,  et  se  cont(nu£nt  tant  de  siecles, 
«  pour  sa  com.moditè  et  pour  son  servicef  Est  il  possible  de 
€  rien  imaginer  si  ridicule,  que  cette  miseì^able  et  chestifve  crea- 
«  iure,  qui  n'est  pas  seulement  maistresse  de  soy,  exposee  aux 
€  offenses  de  toutes  choses ,  se  die  maistresse  et  emperiere  de 
«  Vunivers,  duquel  il  n'est  pas  en  sa  puissance  de  cognoistre  la 
«  moindre  partie,  tant  s*en  fault  de  la  commander?  ». 


(1)  L.  II,  Ch.  XII,  in  Ess.  de  M.,  ed.  Ledere,  Paris,  Garnier,  t.  1*',  p.  413. 
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Quel  che  nel  Montaigne  è  un  sentimento  di  cristiana  umiltà, 
nel  Bayle,  scrittore  la  cui  poco  sincera  ortodossia  è  ben  nota, 
diventa  una  formale  protesta  contro  il  domma.  Seneca  aveva 
detto  che  noi  siam  tenuti  al  sole,  alla  luna  e  all'altre  stelle  de' 
benefizi  che  ci  recano,  poiché,  sebbene  le  cure  della  Provvidenza 
abbiano  una  meta  più  alta  che  quella  di  conservar  le  cose  no- 
stre ,  tuttavia ,  quando  fu  ordinato  il  mondo ,  non  fummo  certo 
l'ultimo  pensiero  suo  (1).  Il  Bayle  ribatte:  «  Gomment  pouvait-il 
«  [Seneque]  comprendre  en  raisonnant  sur  la  grandeur  de  l'Uni- 
«vers,  et  sur  l'idée  de  Dieu,  qu'une  créature  aussi  sujette  que 
«  l'homme  à  tant  de  defauts  et  à  tant  d'infirmitez  de  corps  et 
«  d'àme  fut  la  seul  fin  à  quoi  tendissent  toutes  les  actions  de  la 
«  nature?  Il  est  de  la  sagesse  d'un  ouvrier  de  mettre  une  juste 
«  proportion  entre  les  moiens  et  la  fin,  de  ne  point  faire  de  très 
«  grands  préparatifs  pour  l'execution  d'une  très  petite  chose,  mais 
«  au  contraire  d'executer  de  grandes  choses  avec  fort  peu  d'ins- 
«  trumens.  Trouve-t-on  cette  justesse  dans  la  nature  en  cas  que 
«  la  vaste  et  l'immense  machine  des  cieux  et  des  elemens  ne  se 
«  remùe  que  pour  faire  croitre  sur  la  terre  ce  de  quoi  l'homme 
«  a  besoin  ?»  E  poi  :  «  Si  Dieu  n'a  consideré  que  l'homme  en 
«  batissant  ces  Univers,  a  quoi  bon  piacer  si  loin  de  la  terre 
«  tant  d'étoiles  fìwes ,  qui  malgrè  leur  prodigieuse  grandeur 
«  nous  paroissent  aussi  petites  que  des  lampes?  »  (2).  Quest'ul- 
timo passo,  sia  per  il  contenuto,  sia  per  la  sottile  ironia,  prelude, 
come  si  vedrà  meglio  fra  poco,  al  bellissimo  paragone  che  il 
Leopardi  fa  del  nostro  pianeta  cogli  innumerevoli  astri  del  fir- 
mamento. 

Intanto,  per  incidenza,  si  noti  che  il  Leibnitz  usò  lo  stesso 


(1)  Be  Benefic,  lib.  VI,  XXIII. 

(2)  Pensées  diverses  écrites  pour  Voccasion  de  la  comète  etc,  Amsterdam, 
1749,  t.  Ili,  §  LV.  —  Nella  Storia  dell' astronomia  il  Leopardi  rammenta 
l'opera  del  B.  :  «  Nell'anno  della  morte  di  Omodeo  [1680]  apparve  la  famosa 

«  cometa,  che  fu  osservata  dal  Newton  e  da   Gian  Domenico  Cassini 

«  Sopra  di  essa  scrisse  Pietro  Bayle  i  suoi  pensieri  diversi  ».  Opp.  ined.  pubbl. 
dal  CuGNONi,  Halle,  1880,  voi.  II,  p.  314. 
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argomento  del  Bayle  e  del  Recanatese,  a  conforto  del  sistema 
ottimistico.  Egli  veniva  dopoché  le  grandi  scoperte  fatte  da  Co- 
pernico in  poi,  nel  campo  dell'astronomia,  avevano  immensamente 
allargati  i  confini  dell'universo,  spostata  la  terra  dal  suo  posto 
privilegiato,  accresciuto  infine  il  numero  de'  sistemi  e  consolidato 
scientificamente  il  concetto  della  pluralità  de'  mondi.  Riconobbe 
pertanto  che  la  terra  non  è  se  non  un'appendice  di  una  delle 
stelle  fisse  ;  ma ,  da  ciò  appunto  che  il  globo  da  noi  abitato  si 
riduce  a  qualcosa  d'incomparabilmente  minore  che  un  punto  fi- 
sico, si  credè  autorizzato  a  concludere  che,  ammettendo  esser 
tutte  le  stelle  popolate  di  creature  felici,  e  oltre  gli  spazi  side- 
rali distendersi  una  regione  piena  di  beatitudine  e  di  gloria,  ci 
accorgeremo  che  tutti  i  mali  contenuti  nella  terra  sono  poco  più 
che  un  nulla  in  comparazione  del  bene  universale  (1). 

Un  autore  incontestabilmente  conosciuto  dal  Nostro  è  il  Fon- 
tenelle,  il  quale  negli  Eniretiens  sur'  la  pluraliiè  des  mondes 
espose  in  forma  piana,  spigliata  e  vivace  le  principali  verità  del- 
l'astronomia moderna,  derivandone  spesso  una  canzonatura,  non 
certo  profonda  come  la  leopardiana,  dei  superbi  deliri  onde  son 
invasati  coloro  che  voglion  tutta  la  natura  suddita  dell'uomo. 
«  Notre  folle,  à  nous  autres,  est  de  croire...  que  tonte  la  nature, 
«  sans  exception,  est  destinée  à  nos  usages;  et  quand  on  demanda 
€  à  nos  philosophes  à  quoi  sert  ce  nombre  prodigieux  d'ótoiles 
«  fixes . . . ,  ils  vous  répondent  froidement  qu'elles  servent  à  leur 
«  rejouir  la  vue  »  (2).  E  altrove:  «  Mais . . .  voi  là  l'uni  vera  si 
«  grand  que  je  me  perds;  je  ne  sais  plus  où  je  suis;  je  ne  suis 
«  plus  rien.  Quoi ,  tout  sera  divise  en  tourbillons  jetés  confuse- 
«  ment  les  uns  parmi  les  autres?  Chaque  ótoile  sera  le  centre 
«  d'un  tourbillon,  peut-ètre  aussi  grand  que  celui  où  nous  sommes? 
€  Tout  cet  espace  immense ,  qui  comprend  notre  soleil  et  nos 
«  planètes,  ne  sera  qu'une  petite  parcelle  de  l'univers?  Autant 


(1)  Cfr.  Op.  cit,  P.  I,  §  19,  p.  525. 

(2)  Première  soir,  in  CEuvres  de  F.,  Paris,  Belin.  1818,  t.  II,  pp.  12.13- 
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«  d'espaces  pareils  que  d'étoiles  fixes?  Gela  me  confond,  me  trouble, 
«  m'épouvante  »  (1). 

La  requisitoria  compiuta,  sistematica,  demolitrice  appare  con 
l'Holbach.  Per  iscalzar  dalle  basi  qualunque  falsa  prerogativa  in 
benefizio  dell'umanità ,  si  rifiuta  di  accettar  la  distinzione  tra 
uomo  fisico  e  uomo  morale,  errore  nato  da  una  superficiale  co- 
noscenza della  materia.  Indi  apostrofa  alla  maniera  seguente 
Tuomo,  parte  infinitamente  piccola  di  un  globo  che  a  sua  volta 
è  un  punto  impercettibile  nell'immensità:  «  0  Homme!  ne  con- 
«  cevras-tu  jamais  que  tu  n'es  qu'un  Ephémère?  Tout  change 
«  dans  rUnivers ...  ;  et  tu  prétendrois  que  ton  espece  ne  peut 
«  point  disparoìtre.  . . .  Tot  qui  dans  ta  folte  prends  arrogant- 
«  meni  le  titre  de  Roi  de  la  nature!  Toi  qui  mesures  la  terre 
«  et  les  cieux  !  Toi,  pour  qui  ta  vanite  s'imagine  que  le  tout  a 
«  été  fait,  parce  que  tu  es  intelligent,  il  ne  faut  qu'un  léger  ac- 
«  cident,  qu'un  atóme  déplacé,  pour  te  faire  perir,  pour  te  dé- 
«  grader,  pour  te  ravir  cette  intelligence  dont  tu  parois  si  fieri  »  (2). 
Siamo  già  a  pochissima  distanza  dal  Leopardi.  Nel  quale  par 
che  si  trasfondano ,  raddoppiati  d'intensità ,  gli  spiriti  aggressivi 
del  filosofo  materialista  ,  quando  all'orgoglio  d'ipocriti  visionari 
pone  in  contrasto  le  durissime  leggi  della  necessità  materiale  : 

eccelsi  fati  e  nove 

Felicità,  quali  il  ciel  tutto  ignora, 

Non  pur  quest'orbe,  promettendo  in  terra 

A  popoli  che  un'onda 

Di  mar  commosso,  un  fiato 

D'aura  maligna,  un  sotterraneo  crollo 

Distrugge 

Il  poeta  non  si  contenta  di  negare  la  felicità  alla  terra; 
ma,  sorpassando  i  limiti  dell'esperienza  individuale,  scaglia  nel- 
l'infinito la  sua  grande  maledizione  di  Prometeo  tormentato,  e 


(1)  Cinquième  soir,  pp.  61  e  sgg. 

(2)  Cfr.  Syst,  1^  P,  eh.  VI;  ed  cit.,  t.  I,  pp.  74-85. 
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afferma  che  l'esser  felice  sia  cosa  sconosciuta  flnanco  alle  regioni 
celesti.  Cosi  vien  quasi  a  beffarsi  tacitamente  del  Leibnitz.  Questi, 
come  s'è  veduto,  non  dubitava  di  estendere  il  bene  e  l'eudemonia 
a  tutti  i  soli,  anzi  ad  uno  spazio  interminato  dì  là  dai  medesimi; 
il  Leopardi,  all'opposto,  qui  come  altrove  (1),  assurge  all'altis- 
sima contemplazione  del  male  cosmico. 

Ma  la  sua  critica  dissolvente  si  alterna  con  una  specie  di  ra- 
zionalismo positivo.  Perchè  egli  fissa  quelle  che,  a  suo  avviso, 
costituiscono  o  dovrebbero  costituire  le  più  solide  basi  dei  rap- 
porti sociali.  Quei  sensi  pietosi  e  filantropici,  che  infiammarono 
un  altro  terribile  pessimista,  Gautama  Buddha,  a  predicare  una 
comunità  soccorrevole  alle  umane  sofferenze,  lo  menano  al  con- 
cetto di  una  solidarietà  universale  che  raccolga  in  un  fascio  le 
sparse  energie  degl'individui  e  le  tenga  valide,  ferme,  pronte  a 
respingere  i  colpi  fatali  dell'empia  natura.  Tutti  gli  uomini  si 
devon  abbracciar  con  amore  in  questa  sublime  fratellanza,  pre- 
starsi reciproci  soccorsi ,  non  porre  inciampo  gli  uni  agli  altri, 
dacché  tutti  egualmente  son  destinati  a  patire,  e  come  l'infor- 
tunio li  accomuna,  cosi  deve  confederarli  l'amore.  —  Fin  qui  egli 
esprimeva  un'aspirazione  nobilissima,  che,  radicata  nella  coscienza 
di  parecchi  alti  ingegni,  quali  lo  Schiller,  il  Byron  e  lo  slesso 
Manzoni  (2),  non  era  accattata  dai  libri.  Era  un  faro  novello  che 
appariva  sull'orizzonte  ideale  del  secolo.  Ma  è  probabilmente  da 
ricondursi  al  Contrailo  sociale  del  Rousseau  la  spiegazione  che 
il  poeta  adduce  delle  origini  del  civile  consorzio,  cioè  un  senti- 
mento di  orrore  verso  la  natura  e  un  bisogno  di  difesa  e  pro- 
tezione nelle  angosce  dell'ardua  lotta  per  l'esistenza  (3).  Ed  è 
poi  quasi  certamente  un'importazione  holbachiana  il  tentativo  di 
pigliar  come  norma  o  sanzione  della  legge  morale,  non  le  cre- 
denze religiose,  ma  un  principio  sostanzialmente  umano  e  civile: 


(1)  Vedi  specialmente  il  Dialogo  della  terra  e  della  luna. 

(2)  Vedi  a  questo  riguardo  alcune  pagine  magistrali  dello  Zumbini,  in 
Sttidi  di  letterature  straniere,  Firenze,  Success.  Le  Monnier,  1893, 
pp.  245  e  sgg. 

(3)  Cfr.  Sesler,  p.  138. 
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l'onesto  e  il  retto 

Conversar  cittadino, 

E  giustizia  e  pietade  altra  radice 

Avranno  allor  che  non  superbe  fole  ecc. 

L'Holbach  infatti  stabiliva,  come  fulcro  della  sana  etica  e  vita 
sociale,  l'educazione  da  un  lato  e  il  freno  giuridico  dall'altro, 
considerando,  s'intende,  come  una  menzogna  le  pene  ed  i  premi 
avvenire  (1). 

Gli  attacchi  più  su  accennati  contro  la  presunzione  di  assom- 
mare nell'uomo  l'importanza  di  tuttociò  che  vive  ed  esiste,  paiono, 
se  cosi  posso  dirli,  scaramucce  appetto  alla  fiera  battaglia  impe- 
gnata dall'Holbach.  Ma  volgiamoci  prima  al  cantore  della  Gine- 
stra. Appunta  egli  i  suoi  occhi  a  quelle  luci  che,  fiammeggiando 
nel  purissimo  azzurro,  somigliano  ad  un  punto,  laddove,  rimpetto 
alla  loro  immensità,  sono  un  punto  realmente  la  terra  ed  il  mare; 
e,  paragonata  ai  detti  astri  la  terra,  per  inferire  che,  non  pur 
l'uomo,  ma  il  globo  istesso  dove  l'uomo  è  un  nulla,  rimanga  sco- 
nosciuto a  quei  corpi  si  distanti  da  noi,  riparagona  poi  l'uno  e 
gli  altri  ai  remotissimi  nodi  stellari  della  via  lattea,  ai  quali  e 
l'uomo  e  la  terra  e  tutte  le  stelle  nostre,  non  eccettuato  il  sole, 
paiono  appena  un  punto  di  luce  nebulosa  ;  e  da  tali  stupendi  con- 
trapposti trae  motivo  a  domandarsi  che  cosa  debba  oramai  sem- 
brargli la  superbissima  razza  dell'uomo.  —  Se  il  barone  tedesco 
la  cede  al  Leopardi  in  potenza  d'immaginativa ,  conviene  però 
con  lui  nel  raffronto  antitetico  dell'infinitamente  piccolo  con  Tin- 
flnitamente  grande,  dell'uomo  con  la  terra,  della  terra  col  sole, 
del  sole  col  numero  straordinario  degli  altri  simili  ond'è  popolata 
la  vòlta  celeste.  Udiamolo:  «  Qu'est-ce  que  la  race  humaine  com- 
«  parée  à  la  terre?  Qu'est-ce  que  cette  terre  comparée  au  soleil? 
«  Qu'est-ce  que  notre  soleil  compare  à  cette  foule  de  soleils  qui 
«  à  distances  immenses  remplissent  la  voùte  du  firmament,  non 


(1)  Il  passo  relativo,  che  si  legge  nel  cap.  XllI  della  Parte  I,  offre  poi  un 
significantissimo  riscontro  con  ciò  che  dice  il  Leopardi  sulle  credenze  e  i 
timori  dell'oltretomba,  nel  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio.  Gfr.  Operette 
mor.  di  G.  L.,  comm.  da  N.  Zingarelli,  Napoli,  1895,  pp.  363  e  sgg. 
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«  pour  réjouir  tes  regards ,  non  pour  exciter  ton  admiration, 
<  comme  tu  te  l'imagines;  mais  poar  occuper  la  place  que  la 
-e  necessitò  leur  assigne.  0  homme  faiblo  et  vain!  remets-toi  donc 
«  à  ta  place;  reconnois  par-tout  les  effets  de  la  necessitò...  »  (1). 

L'intento  poi  morale-satirico  non  potrebbe  in  entrambi  avere 
identità  maggiori.  Il  Leopardi  non  sa  frenare  un  sentimento  fra 
il  riso  e  la  pietà,  ripensando  che  i  viventi  han  l'audacia  di  aspi- 
rare nientemeno  che  alla  signoria  dell'universo  e  credersene  il 
fine  sommo.  Parimenti  l'Holbach,  a  scorno  di  chi  predica  l'uomo 
re  della  natura,  chiede  qual  debole  monarca  sia  colui,  del  quale 
un  granello  di  sabbia,  qualche  atomo  di  bile  distruggono  insieme 
l'esistenza  e  l'impero  (2).  Con  un  velo  d'ironia  nell'italiano,  con 
dispregiativa  crudezza  nel  francese,  trovi  menzionato  il  concorso 
divino  nel  mondo,  base  di  ogni  religione.  L'uno  stupisce  come 
siasi  potuto  immaginare  che  gli  autori  dell'universo  scendessero 
in  quell'oscuro  granello  di  arena  che  è  la  terra  e  scambiassero 
piacevoli  conversazioni  co'  suoi  abitanti  ;  l'altro  non  sa  concepire 
come  un'intelligenza,  le  cui  vedute  abbracciano  tutte  le  cose, 
possa  avere  commerci  intimi  con  una  creatura  che  è  frazione 
infinitesima  della  somma  universale.  E  mortificando  la  boria 
umana,  soggiunge  con  una  similitudine  usata  anche  dal  Nostro: 
«  Est  ce  donc  pour  réjouir  les  insectes  et  les  fourmìs  de  son 
«  jardin  que  le  Monarque  de  l'univers  a  construit  et  embelli  sa 
«  demeure?  »  (3). 

Innegabili  adunque  le  congruenze  tra  l'enciclopedista  e  il  mag- 
giore de'  suoi  epigoni  italiani.  Il  freddo  razionalismo  dell'uno  ri- 
sorge desolatamente  nel  secondo.  Ma  non  ci  dissimuleremo  che 
i  rispettivi  punti  di  divergenza  sono  anche  parecchi.  Il  Recana- 
tese, più  che  ad  assalir  direttamente  la  fede  cattolica,  mira  a 
bersagliare  le  esagerate  speranze  di  felicità  e  di  progresso.  Per 
nessuno  ormai  è  un  enigma  a  quale  indirizzo  filosofico  egli  con- 


(1)  Op.  cit,  2«  ?.,  eh.  HI,  t.  II,  p.  53  e  sgg. 

(2)  Syst,  loc.  cit. 

(3)  Op.  cit.,  2«  ?.,  eh.  VII;  t.  II,  p.  167. 


PER   GLI   ANTECEDENTI   DELLA   «  GINESTRA  »  335 

trastasse  vivacemente.  «  A  punto  verso  quegli  anni  —  osserva 
«  qui  il  Cesareo  —  e  propriamente  nel  1836,  venne  in  luce  a 
«  Parigi  un  volume  di  versi,  che  non  fu  senz'effetto  nell'animo 
€  del  poeta  recanatese  »  (1).  Era  di  Terenzio  Mamiani,  il  quale, 
riconosciuto  il  carattere  eminentemente  civile  della  rivelazione 
cristiana,  s'induceva  a  preconizzare  un'era  di  rinnovamento  che 
avrebbe  recate  ad  atto  «  le  sorti  magnifiche  e  progressive  »  del- 
l'umanità. Or  questa  tendenza,  la  quale,  pur  con  i  suoi  generosi 
vaneggiamenti,  dava  esca  al  fuoco  rivoluzionario,  non  potea  non 
suscitare  un  ribollimento  di  sdegno  nel  formidabile  e  impenitente 
buddhista  di  Recanati.  Egli  vide  che  i  detestati  progressisti,  ne' 
lor  vani  castelli  in  aria,  ne'  loro  conati  impotenti,  nelle  loro  con- 
quiste anticipate  col  pensiero,  credevano  trovar  un  forte  alleato 
appoggiandosi  alla  metafisica  cristiana;  e  per  isfatare  gli  uni  e 
l'altra,  non  soltanto  risollevò  in  modo  altamente  originale  l'ob- 
biezione del  male  fisico,  ma,  con  una  vibrata  e  magnifica  ripresa 
di  un  motivo  che  già  altre  volte  gli  era  stato  fonte  d'ispirazioni 
argutissime,  riuscì,  lanciando  l'occhio  e  la  mente  nelle  vie  del- 
l'infinito, ad  annichilare  di  tanto  la  natura  umana,  di  quanto  i 
suoi  medesimi  avversari  non  eran  forse  riusciti  a  sublimarla.  -— 
Ma  l'intendimento  precipuo  dell'Holbach  é  all'incontro  quello  di 
far  tabula  rasa  del  mondo  spirituale  vero  e  proprio ,  sulle  cui 
ruine  egli  bandisce  il  trionfo  della  Dea  Ragione;  non  è  un  de- 
trattore ,  bensì  un  ardente  campione  della  perfettibilità  umana, 
perchè  vuol  tutto  distruggere  per  tutto  riedificare.  Nell'uno  per 
conseguenza  vi  è  un  ritmo  antiavvenirista ,  nell'altro  un  ritmo 
esclusivamente  antireligioso. 

Per  ristesso  cammino  si  giunge  alla  nota  differenziale  di  am- 
bedue le  afl3gurazioni  della  natura.  In  comune  hanno  la  passività 
de'  viventi  di  fronte  all'inesorabile  corso  de'  rivolgimenti  fisici. 
Ma  questa  passività  è  diversamente  atteggiata  e  sentita.  L'Hol- 
bach  inculca  a  più  riprese  di  piegare  in  silenzio  il  capo  alle 
leggi  indeprecabili  del  moto;  vana  è,  secondo  lui,  qualsiasi  re- 


(1)  Nuove  ricerche  ecc.,  p.  112, 
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criminazione ,  impossibile  voler  che  la  materia ,  perennemente 
trasformantesi,  ritorni  sui  propri  passi,  devii  dalle  norme  intrin- 
seche alla  sua  essenza,  attenda  a  rispettar  il  valore  di  alcuna 
tra  le  sue  tante  e  cosi  varie  formazioni  (1).  Né  in  buona  né  in 
cattiva  luce  egli  colloca  la  natura,  e  se  ne  impugna  la  provvi- 
denzialità  benefica,  non  ne  rigetta  meno  ogni  preteso  carattere 
di  cecità  e  di  perfidia;  mentre  poi,  argomentandosi  di  applicar 
le  sue  teoriche  al  raggiungimento  di  uno  stato  migliore,  esorta 
a  studiare  attentamente  i  modi  d'operazione  delle  forze  naturali, 
per  utilizzare  le  scoverte  a  beneficio  comune  (2).  Qui  il  poeta 
abbandona  il  filosofo,  giacché  jrrimpulsi  del  sentimento  fan  si 
ch'egli  simboleggi,  con  una  personificazione  fantastica,  la  neces- 
sità delle  trasmutazioni  materiali  in  un  potere  nascosto,  tiran- 
nico, indegno  e  sempre  congiurante  a  nostro  danno  ed  offesa.  Il 
sistema  che  predilige  è  addirittura  tradito.  Ben  é  vero  che  in 
altri  scritti  rappresenta  la  natura  in  guisa,  che  sembra  confes- 
sare l'involontario  tradimento:  e  ora,  dopo  averla  chiamata  il- 
laudaUl  meraviglia ,  s'accorge  ch'ella  non  si  cura  del  nostro 
bene  più  che  del  nostro  male  (3);  ora  si  pente  di  averla  accusata 
capital  carnefice  e  nemica  de'suoi  figli,  e  si  rassegna  a  dire  ch'ella 
è  intesa  a  tutt'altro  fine,  che  a  beneficarci  o  ad  ofTenderci,  o, 
meglio,  sciolta  interamente  di  fini  (4);  ora  drammatizza  questo 
conflitto,  che  s'agita  nell'anima  sua  stessa  e  fa  che  la  natura, 
diventata  persona,  ribatta  gli  addebiti  e  le  rampogne  dell'uomo, 
strappandogli  l'inganno  di  supporre  il  mondo  creato  apposta  per 
lui,  senza  por  mente  che  la  vita  universale  é  un  perpetuo  cir- 
colo di  produzione  e  distruzione  (5).  Ma  anche  da  questi  esempi 
non  vien  fuori  un  poeta ,  che,  pur  riconoscendo  le  verità  del- 
Tesperienza,  non  sa  uscire  dal  proprio  soggettivismo,  non  può 
reprimere  il  profondo  strazio  interno,  è  incapace  di  meditar  sere- 


(1)  Op.  cit,  1«  P.,  eh.  I;  t.  I,  ed.  cit.  pp.  2  e  46. 

(2)  Op.  cit,  !•  P.,  t.  I»  eh.  I,  ed.  cit.  pag.  2. 

(3)  Vedi  il  eanto  Sopra  un  basso  rilievo  antico  sepolcrale,  eec. 

(4)  Paralipomeni  della  Batracomiomachia,  canto  IV,  ott.  12-13. 

(5)  Cfr.  il  Diàlogo  della  Natura  e  di  un  Islandese, 
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namente,  sine  ira  et  studio,  ed  anzi  ha  bisogno  di  afferrarsi 
ad  una  sublime  finzione,  animando  la  natura  bruta,  per  trasci- 
narla, rea  inconsapevole,  dinanzi  al  tribunale  del  sentimento?  — 
Nell'Holbach  per  contrario  nessuna  querimonia,  come  nessun  ele- 
mento fantastico  o  poetico:  egli  si  sforza  di  rimanere  nella  ob- 
biettività ed  acquiescenza  dello  scienziato  :  il  suo  concetto  della 
natura  è  già  vicino  a  quello  dei  moderni  positivisti. 

Analizzati  cosi  i  più  salienti  rapporti  fra  l'uno  e  l'altro,  è  na- 
turale domandarsi  se  l'assimilazione  voluta  riducasi  ad  una  for- 
tuita coincidenza,  ovvero  ad  un'imitazione  conscia  e  deliberata. 
Non  potremmo  escluder  la  seconda  ipotesi  unicamente  per  il  fatto 
di  non  veder  mai  citato  nelle  scritture  leopardiane  il  nome  del 
celebre  materialista.  Nel  Frammento  apocrifo  di  Stratone  da 
Lampsaco  e  nel  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio  ci  son  ri- 
flessi cosi  visibili  del  Système  de  la  nature  (i),  che  potreb- 
bero da  se  soli  recar  la  più  valida  e  preziosa  conferma  al  nostro 
assunto:  eppure  anche  li  si  cercherebbe  invano  l'ombra  di  una 
citazione  o  d'un  semplice  rinvio.  Sia  stato  il  L.  mosso  a  ciò  fare 
dal  non  averne  sentito  bisogno,  o  piuttosto  da  uno  spiegabi- 
lissimo riserbo  che  gì' imponeva  di  mettersi  al  coperto  da  ogni 
imputazione  d'irreligiosità ,  salvando  le  apparenze ,  o  infine  da 
altro  motivo  qualsiasi,  non  importa  indagarlo,  e  ci  pare  superfluo: 
giacché ,  seppure  non  vogliamo  tener  conto  del  fatto  che  anche 
altrove  egli  si  è  valso  di  opere  antiche  e  moderne  senza  nominarle 
punto,  non  sarebbe  poi  questo  il  primo  caso  d'uno  scrittore,  e 
d'un  grande  scrittore,  che  taccia  affatto  la  miniera  dalla  quale  ha 
cavato  il  materiale  greggio,  per  indi  affinarlo  nel  crogiuolo  del- 
l'arte e  foggiarlo  secondo  quella  forma  m.entis,  ch'è  il  maggiore 
ed  incomunicabile  segreto  della  perfezione.  Ma  una  prova  ab- 
bastanza convincente ,  benché  indiretta ,  ce  la  porge  la  sconfi- 
nata ammirazione  che  il  poeta  ebbe  per  il  sensismo  francese, 
tanto  da  farsene  apologista  nel  canto  IV  dei  Paralipomeni,  dove, 


(1)  Cfr.  Operette  morali  di  G.  L.,  comm.  da  N.   Zingarblli  ,  loc.  cit. 
e  pp.  300  e  sgg.. 

Otomale  storico,  XXVin,  fase.  84.  22 
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a  quella  filosofia,  la  quale,  dominando  incontrastata  nel  suo  se- 
colo, aveva  più  o  raen  tenuto  da  padrona  il  campo  negli  altri, 
contrappone  quella  filosofia  ben  diversa  che,  ad  onta  di  una  fe- 
roce guerra,  trionfò  nel  secolo  passato,  benché  fosse  poi  ripudiata 
quando  se  ne  riconobbe  lo  spirito  amaro  e  desolante. 

Se  ciò  è  vero ,  a  noi  sembra  un  po'  difllcile  che  il  Leopardi, 
cosi  ricco  di  varia  erudizione ,  abbia  potuto  ignorare  un  autore, 
che  raccolse  in  catechismo  e  formulò  con  un  vigore,  una  '.preci- 
sione, un  ordine  ed  una  compiutezza  metodica  da  pochi  superate, 
le  ultime  e  più  recise  conseguenze  di  quella  tradizione  scettico- 
materialista,  della  quale,  a  giudizio  comune,  è  tenuto  il  più  stre- 
nuo e  ragguardevole  rappresentante  (1). 


Se  le  cose  dette  finora  son  riuscite  a  metter  in  chiaro  quanta 
parte  della  contenenza  ideale  del  suo  canto  abbia  il  Recanatese 
derivata  da'  suoi  antecessori,  crediamo  di  aver  raggiunto  il  nostro 
obbiettivo.  Il  lettore,  nella  sua  ammirazione  spontanea  e  illimitata 
per  certe  grandezze,  non  cura  d'indugiarsi  in  troppo  minuto  esame; 
al  critico  paziente  l'obbligo  di  scrutare  e  decomporre  il  contenuto 
fatto  arte ,  investigarne  la  provenienza ,  determinare  quanto  in 
esso  vi  sia  di  mutuato,  quanto  di  proprio,  fissare  conveniente- 
mente il  grado  e  i  caratteri  di  quella  che  suol  dirsi  originalità. 
Cosi  l'opera  d'arte  non  rimane  un  fatto  inesplicabile,  una  crea- 
zione ex  nihilo,  ma  viene  a  prender  luce  e  si  colloca  nello  sfondo 
che  meglio  le  si  adatta.  Non  è  certo  scemato  il  merito  del  Leo- 
pardi, quando  si  giunge  a  confermar  sempre  più  che  egli  rende 
immagine  dell'ape  oraziana,  abilissima  nel  formare  carmina  ope- 
rosa. €  Niente  —  com'ebbe  ad  osservare  il  Bonghi  —  nella  poesia 


(1)  Il  conte  Giacomo  Leopardi,  nipote  del  poeta,  che  dietro  mia  pr^biera 
fece  ricerca  del  Système  nella  biblioteca  domestica,  mi  avverte  cortesemente 
di  non  avervelo  trovato.  Ciò  peraltro  non  guasterebbe.  Anzitutto  il  poeta  com- 
pose fuori  di  Recanati  la  Ginestra  e  i  due  scritti  in  prosa  teste  citati;  e 
poi  si  sa  bene  che  Topera  holbachiana  non  ò  se  non  ana  silloge  di  molte 
concezioni  anteriori. 
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«  di  lui  deriva  dal  di  fuori.  Nessuno  scansa  meglio  e  più  natu- 
«  Talmente  e  necessariamente  il  difetto  ch'egli  censura  nel  Monti: 
«  la  ricerca  fredda  e  l'assimilazione  indigesta  di  pensieri  o  locu- 
«  zioni  altrui  »  (1). 

Non  si  tratta  qui  d'una  riproduzione  servile;  c'è  invece  il  vital 
nutrimento,  l'assimilazione  felicissima,  l'elaborazione  dinamica  e 
ricreatrice.  Che  importa  se  dal  Sannazzaro  e  dal  Volney  (2)  siasi 
preparata  l'antitesi,  stupendamente  colorita  dal  nostro  poeta,  fra 
il  passato  e  il  presente  di  una  grandezza?  Cosa  monta  che  Lu- 
crezio, Virgilio ,  il  Castel  gli  abbian  fornito  elementi  stilistici 
per  il  bel  tratto  descrittivo  dell'eruzione?  Qual  danno  l'essere 
stato  precorso  nel  rammemorare  all'  orgogliosa  razza  umana 
i  segni  più  lampanti  della  sua  tenuità  e  miseria?  E  l'aver 
avuto  dal  Voltaire ,  dal  Bayle ,  dall'  Holbach  esempi  cospicui 
nel  fare  appello  al  dolore  umano  e  alla  smisurata  potenza 
della  natura  e  all'immensità  dell'universo,  per  romper  una  lancia 
contro  l'ottimismo?  Certo  farebbe  opera  a  mezzo  chi,  nel  valu- 
tare il  canto  leopardiano ,  trasandasse  cotesti  preannunzi ,  i 
quali  non  solo  hanno  importanza  per  sé  stessi,  in  quanto  rivelano 
l'eterna  immanenza  di  certe  idee  e  di  certi  sentimenti,  ma  gio- 
vano altresì  non  poco  a  far  vedere  che,  in  molte  delle  sue  più 
grandi  ispirazioni,  il  Leopardi  non  tradusse  con  tanta  fedeltà  il 
suo  mondo  interiore,  che  non  partecipasse  eziandio  largamente 
al  pensiero  di  tutti  o  di  un'eletta  schiera  d'ingegni;  giovano  in- 
somma a  far  più  compiutamente  apprezzare  quell'universalità, 
che  è  dote  e  gloria  somma  dell'arte  leopardiana.  Ma  il  partico- 
lare stampo  impresso  dalla  fantasia  di  lui  sulla  materia,  docilis- 
sima  nel  piegarsi  all'intenzion  dell'artefice,  rimane  pur  sempre 
qualcosa  d'intatto,  qualcosa  che  non  perde,  nò  può  mai  correrne 


(1)  DelVindole  e  delle  poesie  di  G.  L.,  in  Horae  subsecivae,  Napoli,  1888, 
pp.  20-21.  Mi  pare  tuttavia  un  po'  arrischiato  soggiungere  con  l'illustre  uomo  : 
«  Nel  L.  i  colori  son  proprii  come  è  proprio  l'impasto  ;  anzi  propria  la  terra 
€  e  la  sostanza  dove  li  trova  ». 

(5)  Citato  dal  Cesareo,  in  Nuove  ricerche,  pp.  89  e  sgg. 
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il  rischio,  la  perfetta  euritmia  delle  linee,  la  freschezza  delle  tinte, 
rinsuperata  potenza  suggestiva  (1). 

Michele  Losacco. 


(1)  Il  presente  studio  era  già  da  un  pezzo  consegnato  per  la  stampa, 
quando  fu  pubblicato  l'opuscolo  di  C.  U.  Posocco:  «  Ln  Ginestra  »  di 
Q.  Leopardi^  seconda  ediz.  riveduta,  Vittorio,  Zoppelli,  1895,  pp.  20.  Illustran- 
dovisi  il  soggetto  con  intendimento  diverso  dal  mio,  non  potrei  farne  cenno 
senza  uscire  dal  seminato.  Non  lascierò  tuttavia  di  notare  che  anche  il  P. 
ravvicina  Lucrezio  al  Leopardi  in  grazia  della  sfida  lanciata  alla  religione 
Cosi,  per  il  concetto  delle  trasformazioni  materiali,  cita,  ma  appena  di  volo, 
il  Sistema  dell'Holbach.  Per  i  versi  attinenti  all'  eruzione,  rimanda  ai  con- 
fronti con  Virgilio,  Plinio  il  giovane,  Orazio,  Dante,  il  Petrarca,  il  Sannaz- 
zaro  e  il  Tasso,  accettandoli  come  un  fatto  assodato  e  fuor  di  controversia. 
Espositivo  ed  estetico,  il  lavoro  del  P.  si  raggira  in  un  ambito  dal  quale 
io  mi  son  tenuto  lontano;  s'intende  perciò  come  non  me  ne  sia  potuto  gio- 
vare, ampliando  o  modificando  in  qualche  parte  i  risultati  della  mia  inda- 
gine. Questa  ragione  mi  dispensa  dall'entrare  in  qualsiasi  apprezzamento.  Se 
mi  è  lecito  dare  un  giudizio  sommario ,  dirò  che  l' interpretazione  e  le  os- 
servazioni del  P.  non  raramente  mi  son  parse  inesatte  od  errate. 


BRICIOLE  UMANISTICHE 


(1) 


vin. 

UN  EPIGRAMMA  DELL' AURISPA. 

Il  cod.  Laurenz.  conv.  soppr.  71 ,  sec.  XIII ,  contiene  Sofocle 
ed  Euripide,  col  seguente  epigramma  autografo  dell'Aurispa  nel 
f.  5  V.  di  guardia  : 

Euripidem  Sophoclemque  duos  Aurispa  (2)  poetas 

Hos  vidit  visosque  diu  laudavit;  et  unum 

Euripidem  tulit  esse  pium  (3)  Sophoclemque  superbum  : 

Solennes  tamen  arte  duos  in  utroque  coturnos. 

Nam  regum  casusque  ducum  descripsit  uterque 

Et  variae  motus  tragico  modulamine  sortis. 

Aurispam  me  grata  Ghios  me  forte  tenebat 

Tales  scribentem  versus.  A  morte  peracta 

Xpisti  tunc  plenos  Titan  expleverat  annos 

Mille  quadringentos  :  quinque  (4)  adiungantur  et  ceto. 

Ponendo  la  morte  di  Cristo,  secondo  la  tradizione  più  comune, 
nel  33  dell'era  volgare  e  a  questo  numero  aggiungendo  1413, 


(1)  Perlle  antecedenti  briciole  v.  Giorn.,  XVII,  212  ;  XVIII,  216;  XXVII,  327. 

(2)  Le  parole  in  corsivo  furono  raschiate. 

(3)  Corretto  da  piumque. 

(4)  Quinque  è  ancora  abbastanza  leggibile. 
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otteniamo  l'anno  1446,  nel  quale  pertanto  cade  un  viaggio  del- 
TAurispa  in  Grecia.  Nessun'altra  notizia  avevamo  in  proposito, 
e  cosi  colmiamo  una  lacuna  (1)  nella  vita  del  nostro  umanista. 
Notevole  è  inoltre  Tepigramma  per  il  singolare  giudizio  portalo 
sui  due  tragici.  Gli  umanisti  giudicavano  gli  autori  greci  molto 
diversamente  da  noi;  e  non  farebbe  opera  inutile  chi  intrapren- 
desse sull'argomento  una  ricerca  sistematica. 


IX. 
NUOVI  DOCUMENTI  SUL  PANORMITA. 

Il  prof.  L.  Zdekauer  nel  suo  libro  Lo  studio  dì  Siena  nel  ri- 
nascimento (p.  45)  comunica  un  documento  in  data  20  marzo 
1435  sulle  festose  accoglienze  che  Siena  preparava  al  Panormita: 
super  honoratione  noviter  fienda  nobili  viro  et  laurealo  poetae 
d.  Antonio  Panormitae,  oratori  serenissimi  regis  Aragoniae. 
L*anno  della  data,  quantunque  l'autore  non  l'abbia  avvertito,  va 
computato  secondo  lo  stile  antico  e  corrisponde  perciò  al  1436, 
in  cui  il  Panormita  fu  dal  re  Alfonso  inviato  ambasciatore  ad 
Eugenio  IV  a  Firenze.  Abbiamo  qui  la  conferma  di  un  fatto  già 
noto  (2)  e  veniamo  di  più  a  conoscere  che  in  questo  viaggio  il 
poeta  passò  per  Siena,  la  città  dov'egli  avea  concepito  e  composto 
VErmafrodito. 

Più  a  lungo  si  occupa  del  Panormita  il  sac.  O.  Mercati,  che 
gli  consacra  tutto  il  cap.  IV  del  suo  lavoro  su  Cosma  Raimondi 
Cremonese  (3),  pubblicandone  tre  importanti  lettere  inedite.  La 
prima  (p.  23)  è  indirizzata  ad  Antonio  Mercurio,  di  cui  il  Mercati 
fa  un  personaggio  diverso  da  Antonio  Cremona,  mentre  da  un 
passo  della   lettera   stessa  rileviamo  essere  Mercurius  un  so- 


(1)  R.  Sabbadini,  Biografia  doc.  di  Q.  Aurispa,  p.  97. 

(2)  Barozzi-Sabbadini,  Studi  sul  Panormita  e  $ul  VaUa,  p.  47. 

(3)  Estratto  dagli  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  XV,  21^. 


BRICIOLE  UMANISTICHE  343 

prannome  postogli  dal  Panormita  :  praedicaris  . . .  deorum  irir 

ternuntius  . . . ,  ut,  si  posthac  Mercurius  cognomineris 

Del  resto  tre  delle  Epistolae  Gallicae  (I,  30.  33.  40)  sono  espres- 
samente intestate  Antonio  Mercurio  Cremonae.  L'accenno  a 
Pisa  e  a  Paolo  Castagnola  riceve  luce  da  un'altra  lettera  del 
Marraslo  al  Panormita  (1),  la  quale  ci  informa  come  quest'ultimo 
avesse,  certo  nel  ritorno  da  Roma,  toccato  Siena  e  di  là  si  fosse 
fatto  mandare  le  valigie  a  Genova,  alla  cui  volta  egli  proseguiva. 
Ma  da  Genova  furono  per  contrattempo  respinte  a  Pisa,  donde 
ora  le  attende,  intermediario  il  Castagnola.  La  lettera  del  Mar- 
rasio  ha  la  data  :  ex  Florentia  XIII  marta  [1430]  ;  quella  del 
Panormita  dovrebbe  esserle  posteriore. 

La  seconda  (pp.  27-28)  da  Parma  riconosco  ben  volentieri  es- 
sere stata  scritta  nell'occasione  che  il  Panormita  vi  andò  per  la 
pestilenza  anziché  per  l'incoronazione;  e  in  tal  caso  potremmo 
collocarla  agli  ultimi  del  1480.  Ma  in  Ugolini  Cateti  iurìscon- 
sulto  non  è  da  scorgere  un  «  consanguineo  della  Giulia  Catelli, 
«  della  quale  il  Panormita  fece  l'epitaffio  Epist.  Gali.,  IV,  4  », 
perchè  quell'epitaffio  non  fu  dedicato  a  Giulia ,  sibbene  a  Jolie, 
la  cagnolina  (Catella)  di  Fr.  Barbavara.  Qui  si  tratta  invece  di 
Ugolino  Cantelli,  famoso  giureconsulto  di  Parma  e  possessore  di 
una  preziosa  collezione  di  codici  (2).  Nella  stessa  lettera  le  parole: 
Sed  et  servum  illum  a  Seneca  exigetis  vanno  emendate;  Sed 
et  Servium  illum  a  Seneca  etc,  intendendosi  a  Servio,  il  com- 
mentatore di  Vergilio,  e  di  quel  Tommaso  Seneca,  che  io  ho  il- 
lustrato in  questo  Giornale  (3).  L'altro  passo  :  puto  periocunde 
id  epistolare  si  restituisce  cosi  :  puto  per  iocum  te  id  postulare. 

La  terza  lettera  (p.  22)  è  data  dal  codice  in  una  lezione  assai 
guasta,  e  io  mi  industrierò  di  ricostruirne  alla  meglio  il  senso. 
Linea  1%  quidem  ego  leggi  et  quidem  ;  5^,  ipse  sanguinem  leggi 
ipso  sanguine',  6",  ego  leggi  et\  8',  negar eris  leggi  rogareris; 


(1)  Sabbadini,  Biografia  cit.,  p.  179. 

(2)  Affò,  Scrittori  parmigiani,  li,  176-179. 

(3)  XVIII,  228-230. 
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8*,  comitatis  leggi  comitas  Ubi;  9*,  quod  si  cancelli;  10",  acce- 
pisti  leggi  axìcepi;  13*,  et  si  prius  cuLverlerem  leggi  ne.siprius 
adventarem  ;  19* -20* ,  et  si  modo  paciatur  . . .  obscribere  leggi 
ut,  si  modo  patiatur,...  adscribere;  20»,  m>e  nuiviìmm  leggi 
ne  unquam.;  22* ,  grandi  (errore  di  stampa)  leggi  grandis  ; 
22*-23*,  Postremum  igitur  domino  w£  Raducio  Glorio  adolo- 
scenti  fac  eciam  atque  deditum  leggi  Postremum  igitur  do- 
mino Meliadiccio  aureo  (?)  adolescenti  fac  etiam  atque  [etiam] 
deditum. 

A  questa  ultima  correzione  attribuisco  un  certo  peso,  perchè 
il  dom,inus  Meliaduciics  è  indubitabilmente  iMeliaduso,  figlio  del 
marchese  Niccolò  d'Este.  E  con  ciò  la  lettera  acquista  la  sua 
giusta  luce.  Jacobus  Riolus  (1)  è  veramente  Giacomo  Giglioli, 
il  consigliere  intimo  del  marchese,  come  il  Mercati  già  intravvide. 
Il  destinatario  stava  dunque  a  Ferrara;  e  io  non  esito  a  rico- 
noscere in  esso  TAurispa,  il  quale  sin  dalla  fine  del  1427  (2)  si 
era  trasferito  alla  corte  di  Ferrara,  dove  gli  venne  affidata  Tin- 
stituzione  di  Meliaduso. 

La  lettera  è  scritta  il  giorno  di  S.  Lucia,  ossia  il  30  dicembre. 
Ma  di  quale  anno?  Il  Mercati  (p.  21)  crede  nel  1428;  io  direi 
del  1427.  Il  Panormita  trattava  per  avere  un*occupazione  a  Fer- 
rara sin  dal  febbraio  del  1427  (3)  e  le  trattative  continuarono 
anche  quando  arrivò  a  Roma;  ma  dovettero  essere  state  defini- 
tivamente rotte  non  molto  dopo,  mentre  dall'altro  canto  nel  1428 
furono  riprese  quelle  con  la  corte  di  Milano,  che  sortirono  il 
desiderato  effetto  (4).  Per  questo  scelgo  il  1427. 

Di  un'altra  lettera  del  Panormita  sul  medesimo  argomento, 
anepigrafa  pur  essa ,  ma  indirizzata  alPAurispa ,  il  Mercati  ha 


(1)  La  stroppiatura  di  Ziliolus  in  Riolus  non  va  messa  a  carico  del  co- 
pista, ma  del  Panormita,  il  quale  mutò,  p.  es.,  Laurentius  Valla  in  Gaw- 
deniius  Vanius. 

(2)  Sabbadini,  Biografìa  cit.,  pp.  37-39. 

(3)  Barozzi-Sabbadini,  Op.  cit.,  pp.  27-28. 

(4)  Ibid.,  pp.  4041. 
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dato  solo  notizia,  senza  pubblicarla;  la  pubblico  qui  io  di  su  la 
copia  che  dietro  mia  richiesta  egli  mi  ha  gentilmente  trasmessa  (1): 

Triduum  abbine  aut  maius  nudius  tertius  ex  te  litteras  accepi,  suaves 
quidem  illas  et  offici!  et  diligentiae  plenas;  illisque  statini  sillabatimque 
respondi  superiori  nuntio,  ne  meum  in  te  studium  desiderares.  In  praesentia 
vero  quoniam  fieri  posset,  ne  meae  tibi  redditae  fuissent  aut  trapezitarum 
iniuria  aut  aemulorum  interceptione ,  quod  illis  prolixius  mandaram,  brevi 
enucleabo. 

Ex  Riolo  viro  maximo  litteras  adhuc  non  accepi  nec  illas  summopere 
quaeritans  apud  tabernas  nummularias  olfacere  usquam  quivi.  Expecto 
igitur  monefieri  per  epistulas  prineipis  aut  Rioli  nostri  quid  me  sibi  velit; 
quamquam  certe  scio  prò  caritate ,  qua  in  me  incenditur  Riolus  meus, 
mibi  non  prospexisse  nisi  rem  nostrae  dignitati  commodo  et  honori  ventu- 
ran-;.  Geterum  non  arcessitum  accedere  consilii  mei  non  est,  ne  concupi- 
scentiae  potius  quam  obedientiae  ascriberetur ,  quamvis  suadeas  uti  viam 
vorem,  coniectans  me  Rioli  monitus  perlegisse.  Proinde  litteras  expectabo 
et  illustrissimi  prineipis  ittssutn.  Demum  quantum  in  me  erit  studebo  sibi 
morem  gerere.  Interea  Riolo  viro  primario  me  iterum  atque  iterum  com- 
menda; suus  integer  sum,  non  animam  quidem  excipias.  Te  cura  moUiter. 
Cetera  prioribus  epistulis  accepisti.  Vale,  mea  rosa. 

silabant  que  cod.  quicquam  cod.  (M). 

me  nte  (?)  cod.  (M).  intenditur  cod. 

traperitarum  cod.  (M).  vestre  cod. 

viam  darem  cod.  nec  cod.  (M). 

non  om.  cod.  Quodvis  cod. 

illis  cod.  coniectas  cod. 

querites  cod.  noli  cod.  (M). 

nri  mulicrias  cod.  (M).  usum  cod. 
obfacere  usque  qui  cod. 

Alle  pratiche  del  marchese  di  Ferrara  per  trovare  un  institu- 
tore  a  Meliaduso  si  riferiscono  le  due  seguenti  lettere  di  Guarino  : 

Guarinus  ci.  viro  laeobo  Zilioli  p.  s.  d.  (2). 
Rediens  ex  Ferraria   Philippus  canonicus  noster  et  vir  modestissimus   in 


(1)  Cod.  Ambros.  H.  192  inf.  f.  36.  Il  corsivo  del  testo  indica  gli  emen- 
damenti ,  alcuni  dei  quali ,  quelli  contrassegnati  da  M,  furono  proposti  dal 
Mercati  nella  sua  copia. 

(2)  Godd.  Estensi  di  Modena  57  f.  83;  94  f.  U  v. 
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primis  et  ultro  et  invitata  meo  multa  de  te  de  tuia  dicens,  me  quoque  vo- 
biscum,  licet  absentem,  fecit  esse  praesentem.  Cum  inter  loquendum  essem, 
herilis  filii  mentio  incidit  Meliaducis,  cui  faveo  animo,  ut,  si  coepta  sequatur, 
litterarium  ordinem  ornet  et  amplificet.  Nam  nisi  litterarum  semen  ad  fer- 
tile solum  iaciatur,  idest  ad  magnos  viros,  primis  germinibus  innato  desti» 
tutum  humore,  ut  harenosis  immissum  sulcis,  suffocetur  opus  est.  Bonam 
igitur  de  adulescente  spem  et  copiosam  pollicitus  est  frugem.  Adiecit  tuo 
quoque  ductu  et  auspicio  cultorem  illi  conquiri,  immo  ferme  conductum  esse  ; 
et  hominem  nominatim  expressit.  Ego,  mi  lacobe,  ni  huiusce  rei  sarcinara 
tuis  humeris  incumbere  et  tuam  laudem  esse  contraque  arbitrarer,  tacerem. 
Ceterum  quom  omnia  nostra  amicitiae  iure  communia  nobis  facta  sint,  non 
patiar  te  ilio  de  homine  conducendo  meorum  consilionim  expertem.  Homi- 
nem non  suo  dicam  vocabulo;  est  enim  non  modo  odiosa,  verum  et  capitalis 
hoc  tempore  veritas  (Terent.  Andr.,  1, 1,  41).  Cave  ne  id  facias,  idest  ovem 
lupo  commendes:  non  dico  temere.  Plura  non  dicam;  plus  enim  quam  ex- 
pressero  intelliges. 

Vale.  Litteris  tuis  rescribam  et  Mariotto  (1).  Expectantur  in  dies  merca- 
tores  ex  agro  Regino,  qui  sues  advehent,  a  quibus  vesicas  mutuabor,  ut 
amicum  nostrum  urinare,  hui!  ornare  volui  dicere,  facilius  queam.  Vale.  Va- 
lemus  et  nos  omnes. 

Veronae,  xi  decembris  [1427].  ♦ 

Guarinus  ci.  viro  Iacopo  Ziliolo  p.  s.  d.  (2). 

Nuper  unas  ad  te  dedi,  quarum  sententiam  bis  perstringam;  nam  tabella* 
riorum  perfidia  in  reddendis  litteris  me  facit  diligentiorem.  Accepi  ex  Phi- 
lipp© nostro  praeceptorem  inquiri  filio  marchionis  d.  Meliaduci  idque  fieri 
tuo  ductu  et  Consilio;  nominatim  etiam  expressit  quisnam  tantae  rei  prae- 
ficiendus  est.  Ne  autem  quippiam  fìat,  cuius  causa  tua  opera  laedatur  et 
honor,  tacere  non  possum.  Neminem  nomino;  cave  illum  quem  scia  condu- 
cas.  Non  loquor  temere;  causam  cum  voles  audies.  Tantum  autem  non 
dixissem,  nisi  ad  te  nossem  id  pertinere.  Haec  hactenus.  Tu  tacebis,  ne  in 
me  faba  haec  ipsa  cudatur  (Terent.,  Eun.j  II,  3,  89). 

Afiìcis  me  magno  gaudio  cum  et  vos  sanoe  esse  et  depuratum  aerem 


(1)  Manotto  Nori ,  giovane  fiorentino  un  po'  vanitoso  e  incostante ,  era 
stato  alunno  di  Guarino  a  Verona  e  ora  attendeva  a  copiargli  il  commento 
di  Servio  a  Vergilio. 

(2)  Godd.  Est.  57  f.  79 1>.;  94  f.  10©. 
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scribis  a  peste.  Gaudeo  te  meum  filiolum  (1)  tibi  tuum  adoptasse,  quod  iam- 
pridem  nostrae  caritatis  officium  ac  ius  ipsum  amicitiae  fecerat,  qua  nostra 
omnia,  tua  mihi,  mea  tibi,  facta  communia  sunt. 

De  Servio  iam  renuntiavi  tibi.  Reliquum  est  ut  Mariotto  suam  ordiar 
mercedem,  ut  melle  soporatam  offam  obiciam.  Id  fiet  a  me  diligenter,  ut 
primum  nactus  ero  tempus.  Quo  autem  modo  id  faciundum  sit  probe  calleo. 
Facio  hominem,  cum  volo,  canere;  deinde,  palinodia  mutata,  lacrimas  ut 
infanti  excutio.  Ut  homo  est,  ita  morem  geras  (Terent.,  Ad.,  Ili,  3,  77).  Nun- 
tiavit  et  Philippus  meus  non  longe  futurum  Papiae  ^)  adventum,  qui  gra- 
tissimus  futurus  est.  Vale  et  me  commenda  praestantissimis  viris  domini» 
Ugolino  (3)  et  Ziliolo  (4).  Valemus  recte  omnes. 

Veronae,  xiiii  decemb.  [1427J. 

Mostrano  le  due  lettere  che  l'incarico  di  cercare  l'institutore 
era  stato  affidato  al  Giglioli  ;  il  quale  però ,  stando  al  severo 
giudizio  di  Guarino,  dovette  aver  fatto  assai  male  la  sua  scelta. 
Quello  che  in  Guarino  ci  colpisce  è  da  una  parte  la  viva  solle- 
citudine di  manifestare  il  proprio  sentimento  al  Giglioli ,  tanto 
che  alla  distanza  di  soli  tre  giorni  gli  ripete  la  lettera;  dall'altra 
parte,  l'aria  di  mistero  di  cui  circonda  il  nome  del  designato  e 
la  paura  di  compromettersi.  Tutto  ciò  ingenera  il  sospetto  che 
si  trattasse  di  persona  elevata  e  di  motivi  molto  gravi.  Ma  avan- 
zare una  congettura  mi  sembra  pericoloso,  perchè  il  Panormita 
essendo  fuori  di  questione,  il  pensiero  potrebbe  correr  subito  al- 
l'Aurispa,  giusto  allora  arrivato  di  fresco  a  Ferrara;  mentre  di 
lui  Guarino  aveva,  almeno  in  quel  tempo,  buon  concetto  e  si 
era  anzi  compiaciuto  del  suo  nuovo  collocamento  presso  la  corte 
Estense  (5). 

Remigio  Sabbadini. 


(1)  Era  nato  da  poco  un  figliuolo  a  Guarino. 

(2)  Un  codice  di  Papias. 

(3)  Ugolino  Elia,  giureconsulto  ferrarese. 

(4)  Figlio  di  Giacomo  Giglioli. 

(5)  Sabbadini,  Biografia  cit.,  p.  39. 
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PER  BERNARDO  BEMBO 


LESUE   RELAZIONI   COI   MEDICI 


Lettera  f  al  Prof.  RODOLFO  RENIER. 
Carissimo, 

non  meravigliarti  se  la  promessa  Varietà  bembiana  ti  giunge 
in  forma  di  lettera  indirizzata  proprio  a  te,  persecutore  gentile 
dei  tuoi  collaboratori.  E  dell'avertela  indirizzata  voglio  pur  dirti 
la  ragione.  Tu  forse  hai  dimenticato,  io  invece  serbo  fra  i  mi- 
gliori ricordi  del  cuore  (anche  il  cuore,  sovrattutto  il  cuore, 
ricorda  !),  che,  allorquando,  dodici  anni  or  sono  —  graruie  mor^ 
talis  asvi  spatiumì  —  me  ne  ritornavo  dalle  mie  lagune  alle 
rive  del  Po,  giovanetto,  pieno  di  entusiasmi  e  di  illusioni,  im- 
paziente di  lavorare,  bisognoso  di  consigli  e  di  aiuti ,  tu  avesti  la 
buona  ispirazione  (buona  ai  miei  occhi,  sMntende)  di  suggerirmi 
una  monografìa  su  Pietro  Bembo.  Per  disgrazia  (o  per  fortuna?) 
la  monografia  è  rimasta  sino  ad  ora  un  saggio,  nient' altro  che 
un  saggio,  per  quanto  ponderoso,  e  i  settantasette  anni  vissuti 
dal  cardinale  veneziano  sono  sempre  ridotti  a  un  povero  de- 
cennio. Pure  di  quell'opera  complessiva  i  materiali,  in  gran  parte 
già  raccolti,  giacciono  da  lungo  tempo  nel  mio  piccolo  archivio, 
.come  tu  dici  ;  e  forse  di  questa  noncuranza  messer  Pietro  si  lagna 
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e  non  a  torto.  Per  placarlo  mi  sono  pensato  di  rievocare  un  po' 
con  te  la  figura,  bella  e  buona,  del  padre  suo  Bernardo,  che  egli 
amò,  degnamente,  di  affetto  vivissimo,  e  di  cui,  per  sua  e  nostra 
ventura,  segui  i  nobili  esempi. 

A  ciò  pure  mi  porge  occasione  la  pregevole  Comunicazione 
che  il  sig.  George  Neilson  fece  tìqW Athenaeum  del  21  dicembre 
scorso  e  che  con  opportunità  pari  al  garbo  e  alla  dottrina  pre- 
sentò testé ,  tradotta  e  commentata,  in  servigio  degli  studiosi 
italiani,  la  sig.  E.  Levi  nella  Rassegna  bibliografica  della  lette- 
ratura italiana  (1). 

Tanto  più  volentieri  faccio  questo,  dacché  mi  sembra  di  adem- 
piere un  dovere  e  potrò  così  riparare ,  almeno  in  parte ,  alla 
colpa  di  non  aver  apprezzati  e  rilevati  abbastanza,  in  passato,  i 
meriti  che  Bernardo  Bembo  si  acquistò  spianando  la  via  al  figlio 
negli  studi,  con  le  collezioni  di  codici  e  di  libri  a  stampa  e  di 
opere  artistiche,  con  gli  eccitamenti  e  l'esempio,  nonché  con  le 
relazioni  personali  insieme  e  letterarie,  molte  e  svariate  e  ve- 
ramente preziose  (2). 

Di  queste  relazioni,  come  tu  ben  sai,  le  più  notevoli  ed  efli- 
caci ,  specie  suir  avvenire  letterario  del  giovane  Pietro  Bembo, 
nonché  sulla  fama  e  sugli  studi  del  già  maturo  suo  genitore,  fu- 
rono indubbiamente  quelle  coi  Medici.  Di  esse  né  il  sig.  Neilson, 
né  la  sig.  Levi  fecero  parola,  e  solo  ricordarono,  come  esistenti 
nello  zibaldone  bembesco,  certi  detti  satirici  e  spiritosi  di  Cosimo 
e  di  Lorenzo  de'  Medici ,  che  forse  andrebbero  confrontati  con 
quelli  che  il  Castiglione  riferisce  nel  Cortegiano.  Ben  é  vero  che 
la  Levi ,  in  una  nota,  accenna  al  soggiorno  fatto  da  Bernardo 
Bembo  in  Firenze ,  inviatovi  (due  volte  soltanto,  non  tre  o  più, 
come  asserisce  la  Levi  sulla  fede  del  Del  Lungo)  oratore  della 
siia  città;  ma  lo  fa  in  modo  che  si  direbbe  trattarsi  di  cosa 


(1)  An.  IV,  n°  2,  pp.  46^,  Lo  zibaldone  di  Bern.  Bembo.  Ho  in  mente 
che  questo  pregevole  zibaldone  sia  da  identificare  con  un  certo  codice,  di 
cui  ebbe  a  parlarmi  parecchi  anni  sono,  con  rammarico,  il  compianto  cav.  An- 
drea Tessier  e  che  egli  aveva  veduto  in  mano ,  se  non  erro ,  d' un  librajo 
di  Brescia. 

(2)  Va  da  sé  che  con  questi  rapidi  appunti  non  intendo  affatto  di  offrire  ciò 
che  altri  dovrebbe  pur  darci,  cioè  uno  studio  compiuto  su  Bernardo  Bembo. 
Per  la  sua  vita  pubblica  una  fonte  ricca  e  sicura  sono  i  Diarii  di  Marin 
Sanudo,  che  ci  permettono  di  seguire  il  patrizio  veneziano  dal  primo  vice- 
dominato in  Ferrara  (1497)  sino  alla  morte. 
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nuovissima  e  di  notizie  peregrine,  mentre  avrebbe  potuto^ citare, 
se  non  altro  (1),  una  buona  memoria  di  Enrico  Narducci,  da  me 
a  questo  proposito  appunto  ricordata  nel  Decennio  (p.  88  n.), 
memoria  che  meno  ancora  andava  trascurata  dove  si  parla  del 
codice  della  Consolatio  Phìlosophiae ,  posseduto  dal  dottore  e 
cavalier  veneziano. 

L'amicizia  di  lui  coi  Medici  è  probabile  abbia  avuto  principio 
con  la  prima  sua  ambasciata  fiorentina  (1474-76),  nella  quale 
egli  trovava  il  terreno  ben  disposto  a  dare  quei  frutti  che  diede, 
anche  a  merito  suo,  poiché  è  noto  che  il  20  nov.  del  '74  veniva 
pubblicata  tra  Firenze,  Venezia  e  Milano  una  lega  con  cui  si 
confermava  quella  di  Lodi  strettasi  vont'anni  prima.  Quando  si 
pensi  alla  carica  ond'  era  rivestito  e  alle  molte,  continue  occa- 
sioni ch'egli  aveva  di  abboccarsi  con  quei  sovrani  borghesi,  è  na- 
turale supporre  che  fino  dal  cadere  del  1474  o  agli  inizi  dell'anno 
seguente  l'oratore  veneziano  entrasse  nelle  grazie  di  Lorenzo  e 
del  fratello  Giuliano  e  facesse  sin  d'allora  frequenti  visite  nel 
principesco  palazzo  di  Via  Larga,  partecipando  vivamente  a  quei 
memorandi  convegni.  Anzi  abbiamo  sicura  notizia  che  neppure 
il  Magnifico  sdegnava  visitare  l'ambasciatore  in  quelle  sale,  che 
si  aprivano  anche  ai  rinnovati  simposi  platonici.  Ma  non  troverei 
neppure  troppo  ardito  il  congetturare  che  quella  relazione  in- 
cominciasse ancor  prima,  cioè  fino  dal  1465,  allorquando  Lorenzo 
de'  Medici,  giovinetto,  recossi  a  Venezia,  dove  gli  scriveva  Luigi 
Pulci  una  di  quelle  sue  lettere  fresche  e  capricciosamente  facete, 
che  a  quattro  secoli  di  distanza  suonano  ancora  come  una  risata 
argentina. 

Ma  tu,  o  amico,  mi  richiami  al  sodo,  in  atto  di  gridarmi:  <  fuori 
«  le  carte!  ».  Eccomi  a  soddisfare  il  tuo  giusto  desiderio. 

I  primi  documenti  epistolari  di  tale  relazione  dei  quali  bo 
notizia,  cadono  fra  la  prima  e  la  seconda  ambasciata;  pel  pe- 
riodo anteriore,  o  almeno  durante  il  soggiorno  di  messer  Ber- 
nardo a  Firenze,  si  capisce  che  è  vano  il  ricercarne. 

II  più  antico  di  questi  documenti  è  una  lettera  che  il  Bembo 
scriveva  da  Venezia  a  Lorenzo  il  7  maggio  del  1477  e  che  ci 
induce  necesj^ariamente  ad  ammettere  l'esistenza  di  altre  pre* 


(1)  Ricordo,  p.  es.,  che  fino  dal  1827  il  CicoaNA,  Inscrix.  venex.^  11,  165, 
aveva  saputo  dirci  che  il  Bembo  s'era  preso  con  sé  come  segretario  Tommaso 
Freschi  e  nella  prima  ambascieria  fiorentina  del  gennaio  1474  e  nella  seconda 
del  1478. 
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cedenti,  andate,  forse  per  sempre,  perdute.  Infatti  in  essa  il  pa- 
trizio veneziano  si  scusava  con  l'illustre  suo  amico  se  gli  aveva 
scritto  di  rado,  per  non  averne  avuto  materia  importante.  Si 
capisce  che,  anche  reduce  dalla  sua  ambascieria,  egli  continuava 
a  tenere  informato  il  Medici  pur  di  cose  politiche.  La  lettera, 
che  qui  pubblico  di  sull'autografo  esistente  nell'Archivio  fioren- 
tino (Mediceo  Av.  Princ.  F.*  XXXV,  n''  460),  è  scritta  per  intero 
in  quel  piano  volgare,  che  era  divenuto  ormai  la  lingua  comune, 
usata  dalle  persone  colte  di  tutte  le  regioni  della  penisola,  non 
esclusi  gli  umanisti  (1): 

Mag.ce  ac  lUustris.  tanquam  pater  honorande.  Io  non  ho  scripto  spesse 
volte  a  V.»  M.*  per  che  non  m'  è  occorso  che  degno  sia  stato  a  doverlo 
fare:  anchor  che  sempre  ne  sia  stato  vigilante  et  attentissimo  chome  diebo 
al  honore  di  V.  M.''  Nondimeno  ne  chiedo  perdono,  se  altramente  fosse  pa- 
rato ad  essa  V.  M.*.  La  qual  prego  si  degni  alchuna  volta  operarmi:  se 
mai  li  parerà  eh'  io  sia  buono  de  le  occorentie  vostre  a  potervi  dimonstrare 
quanto  sia  el  studio  mio,  observantia  e  charità  summa  al  nome  di  V.  M.* 
di  la  qual  tanto  sarò  sempre  quanto  mi  restarà  di  spirito,  sempre  a  vui  dedi- 
tissimo, si  chome  da  più  bande  vi  può  esser  testificato.  Mi  rac.^°  a  V.  M.  que 
felix  eternum  valeat.  A  la  qual  item  ricomando  el  fidissimo  vostro  servitor 
Guielmo  lator  di  la  presente.  Bernardus  Bembus  doctor  et  vestrae 

Ex  Venetiis.  7  maij  1477  m.  Filius  carissimus 

{a  tergo)  M.co  ac  Illustri  Laurentio 
de  Medicis  patri  honorando 

Florentiae. 

Tu,  0  Rodolfo,  non  mi  farai  una  colpa  della  mia  ignoranza 
intorno  a  quel  Guglielmo,  latore  della  lettera,  che  il  Bembo  rac- 
comandava a  Lorenzo,  come  «  fidissimo  servitore  ». 

Una  vera  e  propria  commendatizia  messer  Bernardo  indiriz- 
zava di  li  a  poco  (6  giugno  1477)  al  Medici,  ma  da  Padova,  e  in  un 
latino  non  classicamente  fiorito,  ma  semplice  e  famigliare,  tranne 
dove  la  frase  fatta,  quasi  formula  tirannica,  non  gli  prendeva  la 
mano.  Questa  volta  il  raccomandato  non  era  un  ignoto ,  ma  un 
professore  allora  illustre  della  Università  padovana,  un  fiorentino 


(1)  Questo  e  gli  altri  documenti  riproduco  senza  ritocchi  arbitrari.  Sciolgo 
soltanto  i  nessi,  interpreto  gli  altri  segni  d'abbreviazione,  sostituisco  in  qualche 
caso  la  majuscola  alla  minuscola  e  viceversa,  aggiungendo  qualche  accento 
e  qualche  interpunzione  —  il  tutto,  per  agevolare  la  lettura.  Lascio  invece 
le  incoerenze  e  le  evidenti  scorrezioni  grafiche. 
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che  da  ventanni  vi  leg:geva  con  plauso  il  diritto  canonico  ed 
aspirava,  pare,  all'onorevole  officio  di  pretore.  Ammettiamo  pure 
che,  indotto  dall'amicizia,  il  Bembo  esagerasse  nell'esaltare  i  meriti 
del  suo  raccomandato,  ma  non  potremo  negare  che  Giovanni  di 
Iacopo  fosse  dej?no  in  buona  parte  di  quelle  lodi,  degno  di  quella 
amicizia,  che  era  già  una  lode  per  lui.  Questa,  la  lettera,  nella 
quale  è  notevole  la  forma  affettuosa  con  cui  lo  scrittore  si  rivolge 
al  suo  amico  mediceo,  che  giunge  sino  a  dire  il  più  caro  di 
quanti  uomini  avesse  mai  conosciuto  (1): 

Bernardus  Bembus  Illustri  Laurentio  Medicea  sai.  pi.  dicit.  Oilectissime 
omnium  quos  unquam  noverim:  facere  non  potui  quin  ipse  officiis  dandis  ac- 
cipiendisque  suetus ,  quamquam  abste  libenter  efflagitarem  prò  amico  et 
quondam  praeceptore  carissimo:  quod  tibi  et  tui  studiosis  libentius  impar* 
tirer.  Opus  enim  est  nobis  ut  hoc  benivolentiae  tuae  non  vulgare  pignus 
accedat.  Ut  Johannes  Jacobj  canonici  juris  utriusque  consultus  comesque 
caesareus,  Fiorentinus  pretoris  (?)  munere  decernatur.  Is  enim  disertissimus 
atque  doctissimus  supra  XX  annos  leges  et  canones  legit.  Et  primum  inter 
Lectores  patavinos  cives  locum  tenens,  cupit  domestico  exemplo  liberos  suos 
ad  honores  et  gloriam  infiammare.  Qua  re  non  veritus  sum  eum  tibi  com- 
mendare, qui  forma  liberali,  etate  integra  et  prope  matura,  castissimis  mo- 
ribus,  exquisita  doctrina,  ingenio  commodissimo  preditum  esse  cognovi ,  et 
quo  in  magistratibus  meis  semper  uterer  vel  duce  vel  comite.  Ad  eius  con- 
ditionem  accedunt  modestae  opes,  liberorum  copia  et  amicorura  ac  sociorum 
numerus  refertissimus.  Modestissimisque  parentibus  natus,  nec  vetustatem 
generis  pre  se  fert,  ncque  magnopere  curat,  sed  omne  presidium  bene  beate- 
que  vivendi  repositum  esse  in  virtute  ac  moribus  existimat.  Enixus  itaque 
sum  studiosissime  ut  eum  multorum  proborura  prestantissimorumque  viro- 
rum  comitem  tibi  tuo  merito  redderes  amicissimiim:  cujus  velim  non  minus 
quam  epistolae  nostrae  memineris.  Cui  si  magistratus  is  (ut  spero)  precibus 
nostris  felix  faustusque  contigerit,  a  Duce  nostro  eumdem  militari  stigmate 
decoratum  accipies,  ipsiusque  voluptate  iocundissima  perfruerìs.  Vale.  Data 
Patavij  viy  Jdus  Junij  anno  humanati  salvatoris  MGCCGLXXVII 

Bernardus  Bembus. 
(a  (ergo)  Illustri  ac  potenti  Laurentio  Medices 
mihi  ploriroum  observando 

Florentiae. 
Anche  qui,  o  amico,  ti  debbo  confessare  la   mia  ignoranza, 


(1)  L'originale  di  questa  lettera  è  nella  stessa  filza  della  precedente,  ed 
ha  il  n<*  602  dei  documenti  ivi  contenuti. 
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giacché  non  saprei  dirti  quale  esito  abbia  avuto  la  commenda- 
tizia del  Bembo  (1). 

L' anno  seguente ,  quel  1478 ,  che  fu  un  tragico  anno  per  la 
famiglia  medicea,  fra  i  moltissimi  che  si  affrettarono  a  inviare 
le  loro  condoglianze  a  Lorenzo  il  Magnifico  per  l'uccisione  del 
fratello,  e  delle  quali  serba  documenti  notevoli  l'Archivio  fioren- 
tino, fu,  com'  è  naturale,  anche  il  nostro  patrizio  veneziano.  Ve- 
ramente, la  sua  lettera  io  l'ho  cercata  indarno  in  quelle  filze, 
ma  nei  Ricordi  di  lettere  scritte  per  Lorenzo  de'  Medici  comin- 
ciate qicesto  di  XXV  di  marzo  1477,  specie  di  registro  epistolare 
con  indicazioni  brevissime  che,  com'è  noto,  si  conserva  nell'Arch. 
medesimo  (2),  sotto  la  data  del  29  maggio  1478  si  legge  l'anno- 
tazione seguente  :  «  A  M.  Bernardo  Bembo  Risposta  a  una  sua 
«  che  si  doleva  del  caso  occorso  ». 

Poco  tempo  dopo  i  due  amici  si  rividero;  e  a  prevenire  una 
tua  domanda,  ti  rammenterò,  o  Rodolfo,  che  del  2  luglio  1478  è 
datata  la  credenziale  con  cui  il  Doge  Giovanni  Mocenigo  accom- 
pagnava il  Bembo,  eletto  di  nuovo  oratore  della  sua  Repubblica 
a  Firenze,  e  del  10  luglio  sono  le  istruzioni  che  lo  stesso  Doge 
gli  rilasciava  nell'atto  di  congedarlo. 

Delle  relazioni  sempre  più  intime  che  passarono  in  sèguito  fra 
i  due,  abbiamo  altri  indizi  nei  citati  Ricordi  del  Magnifico  Lo- 
renzo. Il  cenno  d'una  lettera  inviata  da  lui  il  20  settembre  1478 
al  Duca  di  Ferrara  «  per  M.  Bernardo  Bembo  per  la  opinione 
«  nata  a  V*.  (Venetia?)  etc.  »,  richiederebbe,  ad  essere  illustrato 
convenientemente,  alcune  ricerche ,  che  ora  non  m' è  neppur 
possibile  di  tentare.  Certo,  l' attività  e  le  benemerenze  dell'  ora- 
tore veneziano  non  furono  né  poche  né  piccole  in  quello  e  nel 
seguente  anno  1479,  si  che  le  riconobbero  e  i  suoi  concittadini 
ed  i  Medici,  i  quali  li  avevano  alleati  nella  guerra  che  si  com- 
batteva contro  il  re  di  Napoli.  E  ben  dovette  egli  destreggiarsi 
e  mettere  in  opera  tutta  la  sua  esperienza  e  le  sue  arti  diplo- 
matiche in  quel  repentino  raffreddamento,  divenuto  ben  presto 


(1)  Debbo  anche  aggiungere  che  le  ricerche  fatte  gentilmente  a  Padova 
dal  dr.  A.  Moschetti  ed  a  Venezia  da  altri,  non  mi  misero  in  grado  di  dare 
alcuna  notizia  sicura  intorno  a  questo  già  illustre  professore  padovano. 

(2)  Arch.  Med.  Av.  Princ,  Filza  LXII.  Va  notato  però  che  il  Reumont 
non  giunse  in  tempo  a  valersi  di  questi  Ricordi  nella  sua  monografia  su 
Lorenzo  il  Magnifico,  ma  ne  diede  una  notizia  importante  poco  dopo  nel- 
VArchiv.  stor.  itaL,  S.  Ili,  t.  XIX,  1874,  pp.  409  sgg. 

GiornuU  storico,  XXVUI.  fase.  84.  23 
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ostilità,  che  sorse  tra  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  in  sèguito  all'ar- 
dita e  fortunata  missione  di  Lorenzo  a  Napoli ,  che  lo  condusse 
poi  alla  pace  con  quel  re  Ferrante  e  fu  cagione  d'un  nuovo  e 
affatto  diverso  indirizzo  della  politica  medicea.  Veramente,  come 
sai,  quei  dissapori  erano  incominciati  ancor  prima,  anzi  furono 
una  delle  cagioni  che  spinsero  il  Medici  a  tentare  il  colpo.  Ciò 
afferma  anche  il  Machiavelli  (Istorie  fìorenty  Vili,  17),  il  quale 
scrive  appunto  che  Lorenzo  e  i  suoi  amici  più  fedeli  e  più  savi, 
coi  quali  si  era  consigliato,  vedevano  «  i  Vinigiani  freddi  e  poco 
fedeli»;  e  Lorenzo  stesso  ehbe  ad  accusarli  di  pericolosa  e  in- 
saziabile ambizione  dinanzi  al  re  di  Napoli  (1). 

Ma  nella  Cronaca  cosi  detta  Bemba  (2),  sotto  l'anno  1479,  è  detto 
che  i  Veneziani,  nonostante  le  difficoltà  e  i  pericoli  in  mezzo  ai 
quali  si  trovavano,  fecero  del  loro  meglio  per  aiutare  i  Fioren- 
tini e  che  essi  «mandarono  Francesco  Michiele,  come  Provve- 
de ditore,  che  si  fermasse  nel  campo,  presente  alla  guerra,  ancorché 
«  per  innanzi  era  stato  mandato  ai  Fiorentini  Bernardo  Bembo, 
«  il  quale  quasi  due  anni ,  che  si  guerreggiò  in  Toscana,  per 
«  nome  pubblico  assistè  a'  compagni  gravati  di  guerra  e  fu  in 
«  aiuto  ». 

Ma  noi  abbiamo  prove  sicure  che  anche  Lorenzo  de'  Medici 
fu  soddisfatto  dell'opera  del  Bembo,  e  che  anzi  fece  pratiche 
segrete  affinchè  il  prezioso  amico  non  fosse  richiamato  dalla  Si- 
gnoria Veneziana,  la  quale  forse  non  era  parimenti  soddisfatta 
del  suo  ambasciatore  o,  almeno,  della  piega  che  allora  prende- 
vano gli  avvenimenti  (3) .  Infatti  nei  Ricordi  citati  si  legge ,  in 


(1)  Cfr.  Fabroni,  Laurentii  Medids  vita,  voi.  I,  Pisa ,  1784,  p.  104.  Fra 
i  documenti  pubblicati  dal  Fabroni,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  209,  è  una  lettera 
che  Agnolo  della  Stufa  scriveva  il  4  gennaio  1479  a  Lorenzo,  allora  a  Na- 
poli, e  dalla  quale  si  vede  con  quale  accanimento  l'ambasciatore  veneziano 
tentasse  di  trascinar  dalla  sua  i  Fiorentini,  strappando  loro  i  segreti  di  quella 
misteriosa  e  destra  diplomazia.  Sette  giorni  più  tardi  Antonio  Pucci  scriveva 
al  Magnifico:  €  Messer  Bernardo  Bembo  si  raccomanda  alla  V.  Magnificenza, 
€  et  lessigli  il  capitolo,  lo  quale  vidde  volentieri.  La  Sua  Magnif.  ha  poca 
«  fede  nella  Maestà  del  Signore  Re,  che  bene  possa  seguire,  et  io  ve  ne  ho 
«  pure  assai,  sicché  egli  è  contrario  et  alla  Nagnif.  V.  et  a  me,  benché  circa 
€  la  V.  Magnif.  si  rende  satisfacto  »  (Op.  cit.,  pp.  212  sgg.). 

(2)  Cito  questa  cronaca  secondo  la  copia  del  principio  del  sec.  XVIII  fatta 
eseguire  da  Pietro  Foscarini,  che  è  compresa  nel  cod.  Marciano,  it.  ci.  VII, 
81  (voi.  II,  e.  123  r.). 

(3)  Su  questo  periodo  della  politica  fiorentina  in  relazione  con  quella  di 
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data  del  25  aprile  1479:  «  A.  M.  Tommaso  Soderini  a  Venelia  per 
«  m.  Bernardo  Bembo  pregandolo  che  destramente,  come  da  se, 
«  vegha  se  può  fare  che  non  sia  rivocato  etc.  ».  Il  Soderini  era 
quello  stesso  oratore  fiorentino  presso  la  Signoria  di  Venezia,  che 
qualche  anno  prima  s'era  adoperato  per  la  conclusione  della  lega. 
La  preghiera  che  Lorenzo  rivolgeva  al  suo  oratore,  non  era  facile 
ad  essere  esaudita,  anzi  poteva  apparire  pericolosa.  Evidente- 
mente, nonostante  ogni  destrezza  diplomatica,  non  occorreva  di 
più,  perchè  l'oculato  e  sospettoso  governo  della  Repubblica  af- 
frettasse il  richiamo  del  suo  oratore.  E  ciò  avvenne ,  ma  solo 
qualche  mese  più  tardi,  segno  che  il  Soderini  fu  destro  davvero. 

Sotto  una  data  di  poco  posteriore  al  ritorno  del  Bembo  alle 
lagune ,  e  propriamente  sotto  il  13  gennaio  1480,  s' incontra  il 
seguente  ^ricordo  alquanto  sibillino  :  «  A.  M.  Bernardo  Bembo 
«  risposta,  excusando  non  poter  fare  più  che  farli  commodità 
«  6  mesi  e  a  bruggia  et  a  X\\netia\  ».  Sibillino  ho  detto  questo 
accenno,  sebbene  se  ne  possa  forse  sospettare  che  messer  Ber- 
nardo si  fosse  giovato  dell'amicizia  sua  col  Medici  per  ottenerne 
un  prestito  sui  banchi  di  Bruges  e  di  Venezia.  Il  quale  fatto,  se 
fosse  vero,  non  tornerebbe  certo  a  lode  del  Bembo,  quando  si 
pensi  alla  qualità  dell'officio  politico  da  lui  tenuto.  Ma  può  darsi 
eh'  io  m' inganni  di  grosso  nell'interpretare  così  quelle  parole. 

A  questo  punto  tu,  o  Rodolfo,  avresti  ragione  di  mostrarti  me- 
ravigliato delle  notizie  che  ho  fino  ad  ora  raccolte  e  di  chiedermi 
se  dunque  i  due  amici,  che  pur  erano  anche  letterati,  trattassero 
solo  di  politica  e  di  affari,  o  se  nei  documenti  da  me  rintracciati 
facciano  capolino  anche  i  comuni  studi  letterari.  E  i  documenti 
danno  una  risposta  affermativa  ai  tuoi  dubbi.  Non  per  nulla  il 
Bembo,  raccoglitore  di  codici,  studioso  di  lettere  latine  e  volgari, 
aveva  passato  tanto  tempo  a  Firenze,  nel  centro  più  felice  e 
operoso  del  Rinascimento,  e  durante  il  periodo  culminante  di  esso, 
non  per  nulla  egli  aveva  contratto  illustri  amicizie  fra  quei  let- 
terati e  filosofi.  Anzi  ti  dirò  che,  a  mio  giudizio,  più  che  la  po- 
litica, giovò  a  cementare  la  relazione  sua  col  Medici  l'amore 
reciproco  per  le  lettere. 

Vediamo  pertanto  di  raccogliere  qualche  spiga  in  questo  campo 
già  mietuto,  purtroppo,  dalla  simbolica  falce  del  tempo. 

Il  7  settembre  del  1481  Lorenzo  scriveva  all'amico  veneziano 


Venezia,  vedasi   il   poco  che  ne  scrisse   il   Reumont,  Lorenzo  de'  Medici^ 
Leipzig,  1874,  voi.  l,  pp.  449,  491  sgg. 
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inviandogli  due  sonetti,  evidentemente  due  primizie,  attese  e 
gradite,  della  sua  Musa  gentile  (i).  Il  che  è  indizio,  mi  pare,  non 
dubbio,  d'una  bella  usanza  sorta  assai  prima  fra  i  due  amici  e 
che  ora  essi  coltivavano  anche  lontani  e  con  notevole  sollecitu- 
dine. Tanto  è  vero,  che  il  29  di  quello  stesso  mese  Lorenzo  fa- 
ceva annotare  nei  suoi  Ricordi  epistolari  :  <  k  M.  Bernardo 
4L  Bembo  a  Venezia  mandossegli  copia  del  sonetto  Allhora  (sic) 
<  che  io  penso  di  dolermi  alquanto  ecc.  ».  Questa  annotazione  ci 
permette  dunque  di  fissare  con  sufl3ciente  sicurezza  la  data  di 
tale  sonetto,  che  nella  ristampa  procurata  dal  Carducci  si  legge 
a  p.  121. 

Non  meno  gradita  è  la  notizia  che  il  solilo  registro  ci  offre 
sotto  la  data  del  3  novembre  di  quel  medesimo  anno:  «  A  M.  Ber- 
«  nardo  Bembo  con  due  sonetti  del  Lorenzo.  Risposta  a  più  sue  ». 

Si  vede  che  i  versi  e  le  lettere  il  Bembo  ricambiava  con  let- 
tere e  che  la  distanza  non  aveva  scemata  punto  l'intimità  fra 
i  due  amici.  Peccato  che  sieno  invece  troppo  secchi  altri  accenni 
a  lettere  phe  da  Lorenzo  o  da  altri  in  suo  nome  venivano  spe- 
dite al  patrizio  veneziano  il  22  dicembre  '81,  il  19  gennaio  e  il 
27  maggio  '82.  Sotto  quest'ultima  data  si  legge  la  nota  seguente  : 
«  Risposta  generale  riferendosi  alla  deliberatione  publica  »,  dalla 
quale  si  può  arguire,  tutt'al  più,  che  quella  lettera  doveva  trat- 
tare di  affari  politici. 

A  questo  punto,  nel  registro  dell'Archivio  mediceo  cessano  i 
ricordi  riguardanti  il  patrìzio  veneziano;  ma  non  tu  certo,  o 
amico,  sarai  disposto  a  credere  che  cessassero  parimenti  le  re- 
lazioni epistolari  fra  lui  e  il  Magnifico  Lorenzo.  Solo  si  potrebbe 
pensare  che  negli  anni  seguenti ,  verso  il  '90 ,  l' indirizzo  della 
politica  veneziana,  sempre  più  alieno  da  quella  medicea,  costrin- 
gesse il  Bembo,  che  era  pur  sempre  fra  i  più  autorevoli  ed 
onesti  personaggi  politici  della  sua  città,  ad  un  riserbo  prudente 
verso  l'illustre  suo  amico.  Non  dimentichiamo  quanta  freddezza, 
per  non  dire  ostilità,  ebbe  a  incontrare  a  Venezia,  nel  '91,  An- 
gelo Poliziano,  a  cui,  nonostante  le  potenti  commendatizie,  ve- 
niva negato  l'ingresso  alla  Libreria  nicena;  non  dimentichiamo 
che  nella  famosa  lettera  che  l'Ambrogini  scriveva   a   Lorenzo 


(1)  Nel  registro  si  legge  solamente  :  «  A  M.  Bernardo  bembo  a  Vinegia 
€  con  ij  sonetti  ».  Questa  è  la  sola  notizia  riguardante  il  Bembo  che  il 
Rbumont,  Op.  cit.t  p.  417,  trasse  dai  Ricordi  del  Magnifico. 
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dalle  lagune,  in  data  del  20  giugno  di  quell'anno,  non  è  fatta 
neppur  menzione  del  Bembo  (1).  Una  frase  caratteristica  di  una 
lettera  che  Aldobrandino  Guidoni,  già  ambasciatore  del  Duca  di 
Ferrara  in  Firenze,  e  allora  in  Venezia,  scriveva  di  quei  giorni 
a  Lorenzo,  ritrae  al  vivo  gli  umori  dei  Veneziani  verso  di  lui: 
«  I  Veneziani  (diceva)  aboriscono  più  il  nome  vostro,  che  non  fa 
«  il  diavolo  la  croce  »  (2). 

Allorquando,  nel  '92,  il  Magnifico  scese  immaturamente  nella 
tomba,  il  Bembo  dovette  provarne  un  profondo  dolore.  Ma  con 
quella  morte  la  sua  devozione  alla  Gasa  medicea  non  venne  meno  ; 
e  la  relazione  che  egli  aveva  col  defunto,  si  continuò  col  figlio 
Piero,  benché  di  tanto  degenere  dal  padre.  A  Piero  appunto  il  pa- 
trizio veneziano  indirizzava,  il  25  maggio  del  '93,  una  lunga  let- 
tera volgare  per  raccomandargli  caldamente  un  mercante  fioren- 
tino, messer  Roberto  Mazenghi  (Macinghi  ?),  eh'  egli  dice  «  caro 
«  fra  telo  »  e  «  carissimo  amico  quanto  fradelo  »,  e  che  pare  fosse 
vittima  d'un  tiro  disonesto  da  parte  d'un  suo  cugino.  Ma  né  a 
te,  caro  Rodolfo,  né  a  me  importa  di  sapere  del  Macinghi  e  della 
sua  lite,  nella  quale  il  Bembo  invocava  l'intervento  efficace  del 
Medici.  Piuttosto  ci  importa  vedere  attestato  da  lui  il  suo  affetto 
per  quella  Gasa  che  ancora  reggeva  le  sorti  di  Firenze,  vedere 
da  quella  lettera  rampollare  vivace  il  ricordo  e  il  rimpianto  del 
Magnifico  Lorenzo.  Perciò  basterà  ch'io  te  ne  riferisca  la  prima 
parte.  La  lettera,  che  trascrivo  dall'autografo  (3),  reca,  nel  tergo, 
la  soprascritta  seguente:  «Illustri  ac  potenti  Petro  Laurentij  de 
«  Medicis  mihi  plurimum  honorando.  Florentiae».  E  incomincia:  II- 
«  lustris  ac  potens  plurimum  honorande.  Ha  tanto  di  potere  e  forza 
«  la  sincerissima  fede  carità  e  memoria  servo  anchor  reverente  e 
«  verde  al  colendissimo  et  glorioso  nome  del  quond.  M.  Lorenzo 
€  padre  vostro,  quanta  mazor  non  credo  io  havesse  a  la  patria 
«  mia.  Con  la  qual  sapea  lui  de  incomparabel  mutua  carità  era 
«  coniunctissimo.  Però  invitandome  la  presente  occasione  iustis- 
«  sima  del  mio  caro  fratelo  m.  Roberto  Mazenghi,  delibero  non 
«  pretermetter  de  scrivervi,  si  etiam  perché  penso  non  vi  sarà 


(1)  La  lettera  si  legge  nelle  Prose  volgari  ecc.  del  Poliziano,  raccolte  e 
illustr.  da  I.  Del  Lungo,  Firenze,  1867,  pp.  78-82. 

(2)  Il  passo  di  questa  lettera  del  Guidoni  è  riferito  dal  Del  Lungo,  Op.  ciY., 
p.  79,  n.  4. 

(3)  L'originale  di  questa  lettera  è  nell'Arch.  Med.  Av.  Princip.,  F"  LX, 
e.  528. 
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€  ingrato  eh'  io  abbia  rotto  sto  silentio ,  causado  più  presto  da 
«  le  institution   nostre   patrie,  che   da  veruna  oblivione  o  diffi- 

<  dentia  :  però  che  representando  V.  M'.  in  effectual  successione 
4.  de  probità  e  virtù  (si  come  è  vulgatissimo)  quel  singular  e  fe- 
€  lice  ingegno  paterno,  non  meno  che  le  locupletissime  fortune 
«  e  il  stado,  perchè  non  ponerò  io  quella  stessa  divotion,  fede  et 
«  obligo  a  vuj  eh'  io  solea  et  barò  sempre  al  colendissimo  nome 
«et  sempre  viva  memoria  di  Lorenzo?» 

In  queste  righe  le  adulazioni  non  mancano;  ed  è  notevole  la 
ragione  che  il  Bembo  adduce  a  Piero  de'  Medici  per  giustificare 
il  silenzio  serbato  sino  allora  con  lui,  ragione  di  riserbo  politico, 
ma ,  in  fondo ,  speciosa.  Le  «  institution  patrie  » ,  cioè  le  leggi 
veneziane,  severe  a  questo  riguardo,  esistevano  pure,  anche  negli 
anni  precedenti,  ma  non  avevano  impedito  a  lui  di  corrispondere 
per  lettera,  e  di  affari  politici,  col  Magnifico  Lorenzo. 

Ma  più  assai  che  questo  passo  richiama  l'attenzion  nostra,  o 
amico,  la  poscritta  di  questa  lettera  medesima,  dove  fa  capolino 
il  figlio  di  messer  Bernardo,  che  aveva  accompagnato  il  padre 
nelle  sue  ambascierie  fiorentine.  A  quel  tempo,  Pietro  Bembo,  il 
futuro  autore  degli  Asolarti  e  delle  Prose  della  volgar  linguay 
ed  araldo  del  Petrarchismo,  il  futuro  <  balio  »  della  lingua  nostra, 
come  lo  proclamerà,  proprio  un  fiorentino,  il  Varchi,  era  tuffalo 
tutto  nei  suoi  studi  di  greco.  E  al  fine  di  perfezionarvisi  egli 
erasi  recato  da  poco  qui  a  Messina,  o  amico  lontano,  sostenendo 
un  viaggio  allora  più  lungo  e  malagevole  che  non  sia  oggi  l'an- 
dare, ad  esempio,  in  America! 

Anzi  è  un  fatto  notevole ,  e  non  abbastanza  notato ,  che  il 
Bembo  esordi  nell'arringo  letterario  essenzialmente  come  elleni- 
sta, e  appunto  in  Messina  sotto  la  guida  del  Lascaris  tradusse 
in  latino  l'Orazione,  allora  inedita  e  ignota,  di  Gorgia  intorno 
al  Ratto  di  Elena ,  e  questa  versione  dedicava  a  Ferdinando 
d'Aragona ,  Viceré  di  Sicilia ,  dicendola  «  primitias  studiorum 
«  meorum  ».  E  anche  più  tardi,  già  dati  alla  luce  gli  Asolane  nel 
1508,  componeva,  nella  lingua  di  Demostene,  un'Orazione,  indi- 
rizzata alla  Signoria  di  Venezia ,  per  esortarla  a  promuovere 
lo  studio  delle  lettere  greche.  Non  per  nulla  dunque  egli  era 
amico  intimo  e  collaboratore  di  Aldo  Manuzio. 

Ma  torniamo  in  carreggiata,  o  Rodolfo,  torniamo  a  quella  po- 
scritta che  m'ha  fatto  deviare  e  che  ti  riferisco  qui  per  intero: 
«  Il  vostro  fidel  et  buon  servitor  Piero  flol  mio  si  trova  a  Messina, 

<  studioso  de  lettere  grece.  Ne  le  qual  bora  più  d'un  anno  fa  gran 
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«  progresso,  sotto  un  famoso  preceptore  et  scientissimo  de  quella 
«  lingua,  messer  Gonstantin  Laschari.  Se  Dio  ne  '1  preserva,  fie 
<  non  meno  a  nostro  capitale,  e  nel  ritorno,  quando  sia  per  terra, 
«  vera  grecolo  tuto  et  ipse  a  farvi  debita  e  merita  reverenti  a  ». 
Questa  lettera  del  1493  è  l'ultimo  documento  a  me  noto  delle 
relazioni  dirette,  passate  fra  i  Medici  ed  i  Bembo,  durante  questo 
primo  periodo.  Ma  non  avrai  ad  attendere  molto,  o  Rodolfo,  per 
vederne  nuove  tracce.  Sopravverrà  la  catastrofe  della  Gasa  me- 
dicea e,  nel  triste  esilio,  Piero,  coi  figli  Giovanni  e  Giuliano,  tro- 
verà asilo  più  sicuro  che  altrove  in  quella  Venezia  a  cui  s'era 
riparato,  in  cui  aveva  promosso  la  formazione  d'una  «  piccola  ma 
«  polita  libreria  »  Cosimo  il  Vecchio  (1).  Ed  io  non  dubito  di  porre 
in  primo  luogo  messer  Bernardo  fra  quei  «  magnifici  gentilhomini  » 
che  ospitarono  Piero  de'  Medici  nel  1494  e  lo  soccorsero  nella  mi- 
seria (2).  Lascia  passar  pochi  anni  ancora,  e  il  giovane  Pietro 
Bembo  proseguirà  degnamente  le  tradizioni  paterne.  Nelle  sue 
Prose,  concepite  e  incominciate  —  la  precettistica  subito  dopo 
l'esempio  —  prima  che  gli  Asolarti  fossero  dati  in  luce,  nelle 
Prose,  dico,  il  Magnifico  Giuliano  sarà  introdotto  a  parlare  in  fa- 
vore del  suo  volgare  fiorentino  ;  e  quelle  Prose  usciranno,  più  tardi, 
dedicate  dall'autore  ad  un  Papa  mediceo,  Clemente  VII.  Ma  prima 
che  ciò  avvenga,  un  altro  Papa  di  quella  famiglia,  Leone  X,  non 
immemore,  come  fu  con  altri,  stenderà  la  mano  al  letterato  vene- 
ziano e  lo  innalzerà,  insieme  col  Sadoleto,  all'oflìcio,  onorevole  e 
ambito,  di  segretario  de'Brevi.  Ed  è  assai  probabile  che  nei  mo- 
menti, non  rari,  di  gioconda  espansione,  il  segretario  veneziano, 
sorridendo  di  quella  segreta  dolcezza  che  è  in  certi  ricordi, 
amasse  rammentare  al  pontefice  mediceo  suo  signore  un  aned- 
doto della  sua  fanciullezza  passata  in  Firenze,  come,  più  tardi, 
fatto  cardinale,  soleva  narrarlo  agli  amici:  l'aneddoto  gentile  del 
«  bellissimo  cavallino  bianco  »  regalato  dal  Magnifico  Lorenzo  a 
lui,  figliuoletto  non  ancora  decenne  dell'ambasciator  di  Venezia  (3). 


(1)  Vedasi  ciò  che  di  questa  Libreria  del  Monastero  di  S.  Giorgio  scrive 
il  RoMANiN,  Storia  docum.,  IV,  175  sg.,  il  quale  si  valse  delle  belle  notizie 
raccolte  dal  Cicogna. 

(2)  Cfr.  il  mio  opuscolo,  pubbl.  per  nozze  Flamini,  Musa  Medicea,  Torino, 
1895,  p.  46,  n.  6. 

(3)  Ce  n'è  buon  testimone  un  amico  ed  autorevole  biografo  di  Pietro  Bembo, 
l'arcivescovo  Lodovico  Beccadelli ,  il  cui  racconto  vai  la  pena  di  riferire  : 
€  Fece  dunque  (il  B.)  parte  della  sua  fanciullezza  in  Fiorenza ,  e  con  tanto 
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Vedi,  0  amico,  come  queste  relazioni,  incominciate  probabil- 
mente fino  dal  1465,  favorite  in  parte  dalle  vicende  politiche, 
ma,  più,  alimentate  dall'amore  per  gli  studi,  si  continuano  e  si 
svolgono ,  intrecciandosi  con  gli  avvenimenti  civili ,  mettendo 
capo  a  insigni  opere  letterarie.  La  storia  di  esse  giova  assai  a 
spiegare  il  sorgere  di  queste  e  di  altre  opere  consimili,  ci  aiuta, 
più  che  non  si  creda,  a  comprendere  le  ragioni  di  certi  indirizzi 
della  nostra  letteratura  in  sul  cadere  del  sec.  XV  e  allo  schiu- 
dersi del  seguente. 

Ma  per  rilevarne  tutta  V  importanza  e  il  significato  avrei  bi- 
sogno di  toccare  delle  relazioni  che  Bernardo  Bembo  ebbe  coi 
più  illustri  fra  coloro  che  formavano  la  clientela  letteraria  me- 
dicea. Siccome  peraltro  questa  lettera  è  riuscita  già  troppo  lunga, 
mi  riservo,  se  lo  permetti,  di  discorrerti  brevemente  in  un'altra 
e  di  questo  punto  e  di  taluni  codici  e  componimenti  sconosciuti  e 
di  certe  curiose  postille  autobiografiche  del  nostro  patrizio  ve- 
neziano, la  cui  simpatica  figura  ne  verrà ,  se  non  m' inganno , 
lumeggiata  meglio  che  non  si  sia  fatto  sino  ad  ora. 

Intanto,  per  concludere,  o  Rodolfo,  non  credo  di  esagerare  af- 
fermando che  le  due  ambascierie  di  lui,  se  non  produssero  una 
salda  unione  politica,  favorirono  e  promossero  efl3cacemente  una 


«suo  prò E  io  l'ho  sentito  ragionare  alle  volte  di  quei  tempi,  dei  quali 

«  con  grandissimo  piacere  si  ricordava,  lodando  la  città  e  il  paese  e  la  con> 
«  versazione  de  li  uomini ,  e  delle  contentezze  che  per  quella  età  vi  ebbe, 
«  fra  le  quali  una  ne  rammemorava  con  gran  dolcezza,  la  quale  fu  che  tro- 
«  vandosi  per  diporto  col  padre  un  giorno  fuor  della  porta  S.  Gallo  a  Mon- 
«  tughi,  in  un  palazzo  sopra  la  strada,  che  va  da  Lombardia  a  Firenze,  vide 
«  passar  un  bellissimo  cavallino  bianco  e  ben  guernito ,  che  da  un  palafre- 
«  niere  era  condotto  a  mano,  la  vaghezza  del  qual  cavallo  cosi  gli  entrò  nel- 
<f  l'animo,  che  non  poteva  dimenticarlosi,  ancora  che  cercasse  di  farlo ,  ma 
«  dicea  fra  sé  stesso  :  «  Beato  me,  se  Tavessi  quel  cavallino,  io  sarei  felice, 
«  né  vorrei  più  altro  al  mondo!  »  e  felice  reputava  e  beato  quel  che  ne 
«  fusse  signore.  E  così  tutto  occupato  in  questo  pensiero  e  con  esso  tornato 
«.  alla  città  col  padre,  fuor  di  tutta  la  sua  aspettazione,  arrivò  un  servitore 
4(  del  Magnifico  Lorenzo  al  clarissimo  Ambasciatore  suo  padre,  il  quale  gli 
«  presentò  il  cavallino,  dicendogli  che  da  un  signore  di  Lombardia  gli  era 
«  stato  donato,  e  che  esso  airambasciatore  lo  mandava  per  il  suo  figliuolo, 
«  parendogli  cosa  da  lui.  La  qual  novella  a  m.  Pietro  parve  che  venisse  dal 
«  cielo,  e  sempre  come  di  cosa  tale  ne  serbò  la  memoria  »  (  Vita  di  P.  Bembo 
scritta  da  Ludov.  Beccadelli  pubblicata  con  note  da  A.  Zeno  innanzi  alla 
Istoria  latina  del  B.,  nel  t.  Il  degli  Istorici  delle  cose  nenes.  ecc.,  Venezia, 
Lovisa,  1718,  pp.  xxxuisg.). 


VARIETÀ  361 

vera  e  propria  alleanza  letteraria,  duplice  alleanza  dell'umane- 
simo e  della  poesia  e  dell'arte  volgare,  rinate  in  Firenze,  con 
l'umanesimo,  sino  allora  serbatosi  (nonostante  l'opera  e  l'esempio 
di  Leonardo  Giustiniani)  troppo  esclusivamente  classico,  e  le 
scarse  ed  incerte  tradizioni  letterarie  volgari  di  Venezia.  Grazie 
a  questo,  Pietro  Bembo  che  altrimenti  non  sarebbe  riuscito 
che  uno  dei  tanti  umanisti  leggiadri  del  Cinquecento,  fu  con- 
sacrato in  certo  modo  erede  e  continuatore  dell'opera  di  Lorenzo 
e  del  Poliziano.  Quelle  relazioni,  che  io  ho  solo  abbozzate,  se- 
gnarono un  nuovo  momento  nella  storia  delle  nostre  lettere.  Ma 
non  dimentichiamo  che  in  quest'opera  Pietro  Bembo  ebbe  pre- 
parata e  agevolata  la  via  dal  padre;  a  quella  guisa  che  ambedue 
essi,  nelle  loro  relazioni  coi  Medici  e  con  gli  umanisti  del  cir- 
colo mediceo,  furono  preceduti  da  due  altri  patrizi  veneziani,  i 
due  Barbaro,  avo  e  nipote,  Francesco  ed  Ermolao  il  giovane. 

Del  connubio  fra  l' umanesimo ,  filosofico  ed  artistico ,  essen- 
zialmente platonico,  e  la  letteratura  volgare,  connubio  di  cui  fu 
autore  massimo  in  Firenze  Lorenzo  il  Magnifico,  fu  in  Venezia 
fautore  efBcace  B.  Bembo ,  che  trasmise  l'esempio  al  figlio  suo. 
E  nota,  0  amico,  che  da  questa  trasmissione  di  gusti,  di  tendenze, 
di  impulsi  e  di  studi,  non  eccettuo  neppure  il  culto  per  Dante, 
che  in  messer  Bernardo  fu  vivissimo  e  che  nel  figlio  non  mancò, 
benché  cedesse  al  culto  pel  cantore  di  Laura.  Né  l'opera  di 
Pietro  Bembo  prova  in  contrario  —  e  a  coloro  che  a  lui  fecero 
un  capo  d'accusa  di  non  aver  sentito  la  grandezza  e  l'originalità 
dell'Alighieri  per  averne  trovate  aspre  e  rozze  certe  rime,  sarà 
opportuno  rammentare  che,  come  in  tante  altre  cose,  anche  in 
questa  il  letterato  veneziano  continuava  davvero,  negli  esempì  e 
nei  precetti,  la  tradizione  fiorentina  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Il 
quale,  petrarchista  in  gran  parte  delle  sue  rime  d'amore,  a  farlo 
apposta ,  aveva  scritto ,  prima  assai  del  Bembo  e  quasi  con  le 
stesse  parole,  che  Gino  da  Pistoja,  innanzi  al  Petrarca,  «  co- 
«  minciò  l'antico  rozzore  in  tutto  a  schifare,  del  quale  né  il  di- 
«  vino  Dante,  per  altro  mirabilissimo ,  s' è  potuto  da  ogni  parte 
«  schermire  »  (1). 

Dunque  a  un'altra  volta,  se  ti  basterà  la  pazienza. 

Messina,  maggio  del  '96. 

Tuo  Vittorio  Gian. 


(1)  Nella  Epistola  a  Federico  d'Aragona  ecc.,  riprodotta  nelle  Poesie  di 
Lorenzo  de"  Medici  da  G.  Carducci,  Firenze,  1859,  p.  32. 
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Poscritto.  —  Giacché  penso,  o  amico,  che  nelle  epistole  di  carattere 
letterario  sia  lecito  fare  quello  che  è  consueto  nelle  epistole  famigliari,  mi 
permetto  di  aggiungere  questa  breve  coda  alla  mia  lettera,  che  così  diven- 
terà, poco  male ,  un'  epistola  caudata.  Me  ne  porge  occasione  un  articolo, 
comparso  nella  Rassegna  critica  d.  letter.  ital.  (I,  71-75)  quando  ormai  le 
pagine  che  precedono  erano  gih  scritte,  articolo  nel  quale,  a  proposito  della 
mia  Musa  medicea^  si  parla  delle  poesie  di  quei  due  Medici,  Giuliano  e  Piero 
di  Lorenzo,  onde  mi  sono  intrattenuto  teco  accennando  alle  relazioni  che 
con  essi  ebbero  i  Bembo.  Godo  di  poter  ora  ripetere  con  maggior  convin- 
zione quanto  avevo  asserito  in  quel  mio  opuscolo  nuziale,  cioè  che  Giuliano 
fu  versificatore  abbastanza  copioso,  e  che  è  abbastanza  ricco  il  suo  patri- 
monio poetico.  11  quale,  se  viene  ad  essere  alquanto  diminuito,  consta  pur 
sempre  d'una  settantina  e  più  di  componimenti  autenticissimi.  Ma,  ciò  che 
più  importa,  resta  inalterato  il  giudizio  che  ebbi  a  dare  del  valore,  mediocre, 
di  essi,  anche  dopo  che  il  Pèrcopo,  forte  ricercatore  e  conoscitore  di  capo* 
versi ,  riuscì,  con  industria  e  con  impegno  lodevoli,  a  strappare  a  Giuliano 
alcuni  sonetti  che  a  lui  falsamente  attribuisce  il  codice  Laurenz.  Vero,  quanto 
dice  il  dotto  e  paziente  critico  (p.  72;,  che  io  ho  rimaste  (sic)  indecise  al- 
cune questioncine  e  incompiute  alcune  ricerche  ;  ma,  come  non  tutto  il  male 
viene  per  nuocere,  così  ho  dato  modo  a  lui  di  esercitare  con  maggior  fortuna 
la  sua  dottrina  e  la  sua  pazienza ,  sebbene  potrei  rimproverargli  di  aver 
taciuto  che  io,  in  una  nota  (p.  72)  di  quel  mio  opuscolo,  avevo  scritto  queste 
parole  abbastanze  chiare:  «  Ripeto  inoltre  che  non  sarei  punto  disposto  a 
«  giurare  sulla  autenticità  di  tutti  questi  sonetti,  che  ci  sono  conservati  per 
«  la  maggior  parte  in  B  »,  che  è  appunto  il  cod.  Laurenz.  Ti  dichiaro  per- 
altro che  a  proseguire  quelle  mie  indagini  e  discussioni  fui  distolto  un  po' 
dal  difetto  di  tempo,  un  po'  più  dal  proposito  dichiarato  (p.  35)  di  non  volere, 
col  mio  zelo  critico  e  con  l'esagerare  l'importanza  della  ricerca,  rischiar  di 
suscitare  una  postuma  meraviglia  nel  secondo  figlio  del  Magnifico  Lorenzo. 

Anche  Piero,  il  primogenito,  si  provò  a  verseggiare,  ma  checché  ne  assi- 
curi il  Pèrcopo,  non  riuscì  neppur  egli  a  sollevarsi  dalla  mediocrità,  né  a 
superare  gran  fatto,  per  copia  o  qualità  di  produzione  poetica,  il  fratel  suo. 
Di  lui  come  poeta  non  era  mio  dovere  di  occuparmi  in  quell'opuscolo  nu- 
ziale, già  troppo  ampio.  Ma  giacché  credette  di  farlo  l'egregio  Direttore  della 
citata  Rassegna ,  ti  confesso  l' immenso  stupore  da  me  provato  nel  vedere 
che  egli,  in  grazia  di  quella  ventina  di  sonetti  conservatici  dai  mss.,  giunge 
a  proclamare  Piero  dei  Medici  nientemeno  che  uno  «  tra  i  migliori  rimatori 
«  toscani  »  (p.  74),  degno  dunque  di  stare  a  fianco  del  Magnifico,  del  Poli- 
ziano,  del  Pulci!  Attenti,  o  amico,  contro  le  postume  meraviglie! 

Io,  per  incidenza,  citai  il  giudizio  del  Poliziano,  che  nella  sua  lettera  par- 
lava sovrattutto  degl'  improvvisi^  nei  quali  Piero  si  mostrava  valente.  Non 
occorre  osservare  che  la  destrezza  nella  poesia  estemporanea  mal  s'accorda, 
di  solito,  con  la  vera  arte  e  la  coscienza  severa  di  poeta,  e  che  quegli  elogi 
erano  rivolti  dal  cliente  mediceo  ad  un  padre  e  patrono.  Anzi,  senza  timore 
di  danneggiare  la  mia  causa,  potrei  aggiungere  che  Io  stesso  Ambrogini 
scriveva  a  Lodovico  Odasi  mirabilia  del  giovane  suo  scolaro  :  « Petrus 
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«  (diceva)  nunc  studiis  acriter  incurabit  et  humanitati.  Habet  indolem  pa- 
€  ternam,  habet  ingenium ,  ludit  et  ipse  nunc  versiculis^  nunc  soluta  ora- 
«  tione  et  libera.  Graecis  pluriraura  delectatur  ».  Ma  il  Pèrcopo  dà  molto 
peso  anche  al  giudizio  del  Pistoja.  Ho  forse  bisogno  di  dire  e  provare  quanto 
scarso  valore  abbiano  spesso  le  lodi  onde  troviamo  riboccanti  le  facili  sen- 
tenze dei  contemporanei,  le  rassegne  di  poeti  a  quel  tempo,  anzi  in  ogni 
tempo,  fin  da  quando  un  antico  rimatore,  forse  Monte  d'Andrea,  osava  esal- 
tare Bonagiunta  da  Lucca  al  di  sopra  di  Folchetto  di  Marsiglia  e  di  Pietro 
Vidal  ?  Che  mai  diresti  tu,  o  Rodolfo,  se  io  volessi  decretare  la  corona  poe- 
tica a  un  Benedetto  da  Cingoli,  solo  per  una  canzone  sbardellatamente  lau- 
datoria  che  in  sua  morte  compose  l'amico  Angelo  Colocci;  e  un'altra  corona 
al  Colocci,  men  che  mediore  poeta,  solo  perchè  un  Poliziano  lo  giudicava 
superiore  nel  canto  ai  più  canori  fra  i  cigni? 

A  questo  punto  mi  par  di  sentirti  brontolare:  Dispute  oziose,  inconcludenti! 
E  per  questo  e  per  compensarti  di  esse  e  per  mostrarti  quanto  fossero  destri 
quei  Medici  a  distribuire  e  cattivarsi  favori  e  lodi  fra  i  principi  e  i  poeti, 
ti  regalerò  un  prezioso  documentino,  che  traggo  da  certi  miei  appunti,  de- 
stinati a  illustrare  la  storia  della  poesia  improvvisa  nell'età  del  Rinascimento. 
E  una  lettera  che  Paolo  Cortese,  nome  ben  noto  agli  studiosi  della  lettera- 
tura di  quel  periodo,  scriveva  da  Roma  «  al  suo  signor  el  Magnifico  Piero 
«  de  Medici  ».  Essa  reca  in  fine  solo  la  data  del  4  gennaio ,  non  quella 
dell'  anno,  ma  a  tergo,  d'  altra  mano  si  legge,  come  data  di  arrivo,  quasi 
illeggibile  a  causa  dell'  inchiostro,  un  1491  o  1492.  Quest'  ultima  data  po- 
trebbe ammettersi  solo  secondo  lo  stile  fiorentino,  perchè  vi  si  accenna  al 
Magnifico  Lorenzo  come  defunto ,  e  si  sa  che  la  sua  morte  avvenne  nel- 
l'aprile del  '92.  Credo  pertanto  si  tratti  del  gennaio  1493,  perchè  il  Cortese 
in  un  certo  passo  allude  all'andata  di  Piero  a  Roma,  recatovisi  per  rallegrarsi 
con  Alessandro  VI  della  sua  elezione  (1).  Ecco  la  lettera,  trascritta  dall'au- 
tografo esistente  nell'Archivio  fiorentino  (2): 

«  Mag.co  Sig.  mio  :  Io  haveo,  nanzi  che  la  S.  V.  partissi  di  qua,  fatto  un 
€  sonetto  in  nome  di  quella:  e  perchè  io  temevo  la  vostra  censura  presente, 
«  non  fui  ardito  di  presentarlo  :  bora  pur  absente  me  assicuro  :  et  mandolo 
«  alla  S.  V.  sub  hac  lege,  che  quella  giudichi  eh' è  nato  dalla  aflfectione  non 
€  dallo  ingegno.  A  questi  giorni  menai  el  Corso  da  don  Federico  et  disse 
«  in  proviso:  doppo  che  hebbe  decto,  venimmo  in  mentione  di  V.  S.  et  fu 
«  disputato  lì  molto  del  prestantissimo  vostro  ingegno.  Onde  Sua  S.  si  ma- 
«  ravigliò  che  voi  facessi  tal  progressi  in  si  tenera  età  et  sogiunse  che  era 
«  naturale  e  peculiare  della  famiglia  vostra  la  sapientia  et  ingegno.  Di  poi 
«  ci  mostrò  un  libro  che  la  111.  memoria  del  M.co  Lo  :(renzo)  vostro  padre  gli 
«  havea  mandato:  ciò  è  di  Cino,  et  di  Guidon  darezo  e  di  quelli  altri  antichi. 
«Mi  domandò  se  haveno  niente  della  S.  vostra.   Risposi  che  non:  ma  che 


(1)  Vedasi  Pastor,  Gesch.  der  Pdpste  ecc..  Ili,  284,  che  rimanda  ai  noti 
libri  del  Buser  e  del  Desjardins. 

(2)  È,  naturalmente,  l'Arch.  Mediceo  Av.  Princip.,  F«  LX,  fol.  93. 
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«  quella  era  tanto  humana  che  facilmente  impeterrei  (sic)  haver  qualche 
«  cosa  :  per  tanto  prego  V.  S.  si  degni  voler  far  che  habbia  alcuno  de  Sonetti 
€  vostri,  perchè  gli  ho  promesso  mandare  una  frotta.  So  che  quelli  di  V.  S. 
«  saranno  come  l'oro  fra  el  rame,  o  uno  sole  fra  le  .stelle.  Alla  qual  de  con- 
«  tinuo  mi  rachomando,  con  pregar  quella  si  vogli  arricordare  che  li  sono 
«  fidel  servitor.  Valete  feliciter. 

€  Ex  Urbe  nn*  Jan.  E.  V.  D.  servulus  Paulus  Cortesius  ». 
(a  tergo)  Al  mio  Signor  el  Magco  Piero  de  Medici. 

A  corto  di  spazio,  lascio  a  te,  ottimo  amico,  il  fare  a  questa  lettera  quei 
commenti  che  pur  meriterebbe,  rilevando  l'importanza  dell'accenno  agl'im- 
provvisi di  Jacopo  Corso  e  alla  famosa  antologia  poetica  onde  aveva  davvero 
ragione  di  vantarsi  Don  Federigo  d'Aragona.  Ancora 

tuo  V.  G. 


I  OSr  T  O  E.1T  o 


DATA  DELLA  NASCITA  DI  GIUSEPPE  BARETTI 


Non  avea  del  tutto  torto  V  Ugoni  quando ,  nel  dettare  la  vita 
dell'autor  della  Frusta  (1),  affermava  che  «  ci  sarebbe  da  fare 
«  una  dissertazione  intorno  alla  data  della  nascita  del  Baretti  ». 
L'incertezza  di  questa  data  infatti  è  la  prima  difficoltà  in  cui 
s'imbatte  un  diligente  e  coscienzioso  biografo  del  nostro  Aristarco. 

Gli  storici  della  letteratura  e  quegli  scrittori  che  si  sono  di 
proposito  occupati  della  vita  del  Baretti,  non  sono  affatto  d'ac- 
cordo su  questo  punto.  Mentre  molti  vogliono  che  il  Baretti  sia 
nato  il  25  aprile  del  1719,  e  molti  invece  il  22  marzo  del  1716, 
v'ha  chi  propone  il  1718  e  chi  il  1712.  Cosicché  la  questione,  come 
ognun  vede,  non  si  ridurrebbe  ad  una  differenza  di  un  anno  o 
di  qualche  mese,  ma  bensì  addirittura  di  sette  anni.  Non  è  quindi 
inutile  tentare,  se  è  possibile,  di  stabilire  qualcosa  di  preciso  a 
questo  proposito. 

Già  il  Custodi,  nelle  Memorie  della  Vita  di  Giuseppe  Baretti^ 
premesse  agli  Scritti  scelti  inediti  o  rari  (2) ,  che  ci  offrono 
ancora  la  migliore  e  più  compiuta  biografia  che  abbiamo  del 
critico  torinese,  già  il  Custodi,  dico,  accennò  per  sommi  capi  alla 
non  inutile  questione,  conchiudendo  col  sostenere  la  data  del 


(1)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  Mi- 
lano, Bernardoni,  1856,  I,  4. 

(2)  Milano,  G.  B.  Bianchi,  1822,  I,  50  sgg. 
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25  aprile  1719.  E  TUgoni,  già  ricordato,  riassumendo  le  ragioni 
esposte  dal  Custodi,  segue  l'opinione  di  lui  (1),  come  la  seguono  molti 
altri,  fra  i  quali  citerò  alcuni  moderni,  come  il  Torraca  (2),  il  Ca- 
sini (3),  il  Mazzoni  (4),  il  D'Ancona  (5).  Invece  G.  M.  Mazzuchelli, 
dettando  la  biografia  del  Baretti  ne'  suoi  Scrittori  d'Italia  (6),  e 
appoggiandosi,  come  vedremo,  all'autorità  di  una  lettera  del  Ba- 
retti stesso,  afferma  che  il  Baretti  è  nato  il  22  marzo  del  1716;  e 
questa  data  dichiara  d'  accettare  il  conte  Franchi  di  Pont  (7),  e 
seguono  moltissimi  altri,  fra  cui  mi  basterà  indicare  il  Ginguené(8), 
il  Salfi  (9),  il  Ticozzi,  continuatore  del  Corniani  (10),  C.  Cantù  (11), 
lo  Zanella  (12),  il  Pinzi  (13),  il  Carducci  (14),  ecc.  ecc. 

Quasiché  non  bastasse  questo  disparere  a  mettere  in  imbarazzo 
lo  studioso,  ecco  che  Domenico  Ferrerò  s'incarica  d'ingarbugliar 
la  matassa.  Il  Ferrerò  infatti,  trattando,  anni  sono,  Della  fami- 


(1)  A  proposito  deirUgoni,  è  notevole  che  le  Notizie  intomo  alla  vita  ed 
alle  opere  di  Giuseppe  Baretti,  premesse  alle  Lettere  familiari  di  G.  Ba- 
retti^ Milano ,  Silvestri ,  1836 ,  notizie  che  si  dichiarano  «  tolte  dal  volume 
«  primo  »  dell'opera  dell' Ugoni,  sostengono  essere  nato  il  Baretti  il  22  marzo 
del  1716. 

(2)  Manuale  d.  letter.  ital,  Firenze,  Sansoni,  1882,  111,  306. 

(3)  Manuale  d.  letter.  ital,  Firenze,  Sansoni,  1892,  III,  413. 

(4)  Gfr.  La  vita  italiana  nel  settecento,  Milano,  Treves,  1896,  II,  197. 

(5)  A.  D'Ancona  e  0.  Bacci,  Manuale  della  letteratura  ital.,  Firenze, 
Barbèra,  1895,  IV,  131.  E  così  nel  Bictionary  of  National  Biography  edites 
by  Leslie  Stephen^  London,  1885,  III,  178-82,  dove  è  pubblicato  un  articolo 
biografico  e  bibliografico  diffuso  e  diligentissimo  sul  nostro  Baretti,  firmato 
T.  C.  {Thompson  Cooper)^  si  accetta  senza  discussione  la  data  del  1719. 
[Debbo  la  conoscenza  di  quest'  ottimo  articolo  alla  cortesia  dell'esimio  pro- 
fessore Vittorio  Gian  dell'Università  di  Messina,  cui  mi  è  grato  ringraziare 
di  nuovo  da  queste  colonne]. 

(6)  Voi.  II,  P.  I,  345. 

(7)  Vito  di  Giuseppe  Baretti^  Milano,  Mussi,  1813,  p.  r. 

(8)  Articolo  Baretti,  in  Biografia  Universale  antica  e  moderna^  Venezia, 
Missiaglia,  1822,  IV,  301. 

(9)  Manuale  della  storia  d.  letter.  ital.,  Milano,  Silvestri,  1834,  II,  313. 

(10)  /  secoli  della  letteratura  italiana  dopo  il  suo  Risorgimento^  Torino, 
Unione  tip.-edit.,  1855,  V,  176. 

(11)  Storia  della  letteratura  italiana^  Firenze,  Le  Monnìer,  1887,  p.  547. 

(12)  Storia  della  letteratura  italiana  dalla  metà  del  Settecento  ai  giorni 
nostri,  Milano,  F.  Vallardi,  1880,  p.  57. 

(13)  Lezioni  di  storia  d.  lett.  ital.,  Torino,  Loescher,  1888,  HI,  60. 

(14)  Letture  del  risorgimento  italiano^  Bologna,  Zanichelli,  1896,  1,xxt. 
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glia  di  Giuseppe  Baretti  (i)  e  mettendo  in  luce  Tatto  pubblico 
del  matrimonio,  seguito  il  4  marzo  1716,  tra  Luca  Baretti  e 
Anna  Caterina  Tesio,  genitori  del  nostro  Giuseppe,  scriveva,  tra 
l'altro:  «  La  data  di  questo  primo  matrimonio  (2)  mostra,  essersi 
«  bene  apposto  il  Custodi  nel  rigettare  l'opinione  del  conte  Franchi 
«  e  del  Mazzuchelli,  che  fissarono  l'epoca  della  nascita  del  pri- 
*  mogenito  Giuseppe  a'  22  di  marzo  del  1716 ,  posticipandola, 
«  benché  io  tenga  che  l' abbia  forse  troppo  differita  d'  un  anno 
«  almeno,  col  riportarla,  che  fece,  all'aprile  del  1719».  Quindi 
il  Ferrerò  propende  pel  1718. 

Ma  non  basta.  Il  già  citato  conte  Franchi  di  Pont  in  fine  della 
Vita  del  Baretti  scrive  :  «  Giunto  era  all'  età  di  circa  73  anni, 
«  se  veramente  egli  nacque ,  come  scrisse  il  Mazzuchelli ,  nel- 
«  r  anno  1716  ;  e  di  circa  77  se  nacque  nel  1712  come  pensano 

«  altri,  quando ecc.  »  (3).  Qui  dunque  il  Franchi  accenna  ad 

altri  valentuomini,  che  a  me  non  è  riuscito  di  scoprire,  i  quali 
sull'anno  in  che  sarebbe  nato  il  Baretti  propugnavano  altre 
opinioni. 

Ma  delle  quattro  date  che  ci  recano  innanzi ,  quelle  soltanto 
del  1716  e  del  1719  sono  sostenute  da  ragioni  e  giustificate  da 
documenti  ;  e  di  esse  sole  quindi  noi  dovremo  occuparci.  Giacché, 
quanto  alla  data  del  1718,  escogitata  dal  Ferrerò,  io  non  so 
proprio  su  quali  considerazioni  (perché  di  documenti  non  si  può 
parlare)  egli  abbia  appoggiata  l'opinione  sua,  né  nel  suo  scritto, 
che  ci  è  per  tante  ragioni  prezioso,  egli  nulla  ci  dice.  A  quell'anno, 
eh'  io  sappia ,  nessuno  ha  mai  accennato ,  e  di  esso  neppure  il 
Baretti  ha  mai  parlato  una  sol  volta.  D'altra  parte  il  Ferrerò 
stesso  si  é  poi  ricreduto  e  non  ha  più  insistito  sul  1718  ;  tanto 
che  recentemente  a  me,  che  gli  avevo  chieste  le  ragioni  della 
sua  opinione,  rispondeva  dichiarandosi  anch'egli  propenso  al  1719. 

Quanto  al  1712,  è  male  non  conoscere  coloro  che  lo  sosten- 
nero, perchè  quell'affermazione  potrebbe,  in  questo  caso,  essere 
oggetto  di  ricerche  e  di  discussione.  Ma  le  parole  del  Franchi 
non  ci  dicono,  pur  troppo,  nulla.  D'altra  parte  neppure  a  questa 
data  il  Baretti  ha  mai  accennato. 


(1)  In  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina^  Torino,  Bocca,  1883,  V, 
524  sgg. 

(2)  Giacché  è  noto  che  Luca  Baretti  contrasse  poi,  nel  1735,  un  secondo 
matrimonio  con  Genoveffa  Astrua. 

(3;  G.  Franchi  di  Pont,    Vita  di  Giuseppe  Baretti,  già  cit.,  p.  xliii. 
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Cosicché,  lasciata  a  banda  anche  questa  opinione,  della  quale 
non  si  hanno  né  documenti  né  testimonianze  sicure,  a  noi  gio- 
verà occuparci  di  preferenza  delle  altre  due  date,  che  ci  si 
presentano  con  più  ragione  e  hanno  più  interessato  gli  studiosi. 

Quale  fu  il  motivo  che  spinse  il  Mazzuchelli  ad  accettare  il 
22  marzo  1716  come  la  vera  data  della  nascita  del  Baretti  ?  Il 
motivo  sta  in  una  lettera  che  il  Baretti  stesso  diresse  da  Torino, 
il  26  aprile  1749 ,  all'  amico  suo  Carlantonio  Tanzi,  il  quale  gli 
aveva  chiesto  la  sua  biografia  a  nome  del  conte  Mazzuchelli  che 
voleva  pubblicarla  ne'  suoi  Scrittori  (V  Italia  (1).  La  lettera  é 
bellissima  pel  brio  e  la  festività  con  cui  è  scritta ,  e  il  Mazzu- 
chelli la  pubblica  tutta  intera  (2).  In  questa  lettera  si  legge  il 
seguente  passo:  «  Che  diavolo  ho  io  dunque  a  dire  in  quella  Vita? 
«Che  i  miei  Antenati  erano  nobili?  Chi  sa,  ch'io  non  sia  Ba- 
«  stardo,  o  figlio  d' un  Bastardo?  Che  son  nato  del  sedici? 

«  Gran  notizia,  ed  importante  ! etc.  ».  Il  Mazzuchelli  adunque, 

appoggiandosi  alle  parole  stesse  del  Baretti,  accettò  senz'altro 
la  data  del  1716.  Perchè  poi  abbia  scelto  il  22  marzo,  non  so, 
né  m'è  riuscito  ancora  di  scoprire. 

E  non  solo  in  quella  lettera  il  Baretti  dichiara  apertamente 
d'essere  nato  nel  1716,  ma  anche  in  altre,  scritte  in  tempi  di- 
versi. Cosi  a'  6  di  giugno  del  1776  scriveva  da  Londra  al  fratello 
Amedeo,  che  pare  gli  avesse  chieste  notizie  ed  impressioni  sue 

intorno  alle  vicende  politiche  del  tempo  (3):  « Oggi  però  che 

tocco  ornai  i  sessanta  e  che  son  pieno  d'acciacchi  e  di  male 

«  voglie,  che  vieni  tu  a  chiedermi? >  E  il  30  giugno  del  1786 

scriveva  da  Londra  al  dottor  Vincenzo  Malacarne  (4):  « te- 
nendomi quasi  sempre  in  moto  mi  sono  condotto  a  settant'anni 

senza  verun  acciacco  di  salute »  E  nello  stesso  anno,  allo 

stesso  amico  che  pare  gli  avesse  espresso  il  desiderio  di  andare 
a  Londra  a  trovarlo,  scriveva  pure  il  10  d'agosto  (5)  :  «  Ma ,  se 
volete  venire,  fate   presto,  ricordandovi  che  sono  sull'orlo 


(1)  Op.  cit.,  voi.  I,  P.  1,  artic.  Baretti,  n.  1. 

(2)  Questa  lettera,  che  poi  il  Custodi  riprodusse  colla  data  del  1750,  fu 
pubblicata  tutta  intera  nelle  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  Milano,  Classici 
Italiani,  1839,  IV,  33. 

(3)  G.  Barbtti,  Lettere  familiari  e  scritti  critici,  ediz.  cit.,  lett.  XXV. 

(4)  1d.,  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  ediz.  cit.,  voi.  Il,  lett.  CXXXVIII. 

(5)  Ibid.,  lett.  CXXXIX. 
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«de*  settanta;  e  voi  sapete  che  a  chi  s'avvicina  a  quell'età 
«  non  rimane  troppo  tempo  per  dare  de'  baci  attaccaticci  ».  Cosi 
possiam  credere  alla  testimonianza  dell'Ugoni  (giacché  non  mi 
fu  possibile  finora  vedere  l'opera  del  Baratti  di  cui  egli  parla) 
il  quale  ci  dice  che  nel  Tolondron  «  voce  spagnuola  che  signi- 
«  fica  bietolone,  e  ch'ei  pose  per  titolo  a'  suoi  Discorsi  a  Giovanni 
«  Bowle  intorno  alla  sua  edizione  che  quell'inglese  aveva  fatto 
«  del  Don  Chisciotte  »  (1),  il  Baretti  circa  la  sua  nascita  conferma 
implicitamente  la  data  del  1716. 

E  trascurando  anche  le  dichiarazioni  ora  citate,  è  fuor  di 
dubbio  la  grave  importanza  che  ha  quell'aperta  affermazione  che 
il  Baretti  stesso  fa  nella  lettera  al  Tanzi,  nella  quale,  sapendo 
di  dover  scrivere  per  la  storia ,  dovea  necessariamente  essere 
accurato  e  veritiero.  Tanto  più  che  il  Baretti,  e  trattando  del- 
l'opera del  Mazzuchelli  nella  Frusta,  e  scrivendone  agli  amici, 
non  accenna  mai  ad  un  errore  in  quella  data,  mentre  avrebbe 
potuto  forse  far  ciò  facilmente  scrivendo,  se  non  altro,  al  Maz- 
zuchelli stesso,  «  il  mio  signor  biografo  »,  come  egli  lo  chiama  (2), 
al  quale  non  avrebbe  certo  risparmiati,  al  caso,  quegli  appunti 
che  ben  di  rado  il  fiero  critico  taceva  a  persona. 

Ma  al  Mazzuchelli  e  al  conte  Franchi  di  Pont,  primi  impor- 
tanti biografi  del  Baretti,  segui  il  Custodi,  il  quale,  storico  più 
diligente  e  più  fortunato,  presa  notizia  di  molti  documenti  e 
lettere  del  Baretti,  che  i  due  precedenti  scrittori  molto  proba- 
bilmente non  avevano  viste,  propose  pella  nascita  d'Aristarco  la 
data  del  25  aprile  1719,  dichiarando  di  riferirsi,  per  sostenerla, 
alla  serie  delle  vicende  del  Baretti,  e  alla  «  costante  propria 
«affermativa  in  tutte  le  occasioni  ch'ebbe  di  far  parola  della 
«  sua  età  »  (3). 

Il  Baretti  infatti  (la  confusione  viene  proprio  da  lui),  se  in  al- 
cune lettere  afìerma  d'esser  nato  nel  1716,  in  altre  dichiara 
apertamente  d'aver  visto  la  luce  solo  nel  1719.  E  il  Custodi  ap- 
punto cita  alcune  di  queste  lettere,  ma  ne  lascia  molte  altre  non 


(1)  G.  Ugoni,  Op.  cit.,  1,  04. 

(2)  Lettera  al  conte  Gio.  Maria  Mazzuchelli  da  Venezia,  li  4  dicembre  1762, 
pubblicata  nelle  Lettere  inedite  di  G.  Baretti,  per  Mario  Menghini.  Vedi 
Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi,  Roma,  Loescher ,  1895,  an.  VI, 
voi.  VI,  n»  3-5. 

(3)  Op.  aie.,  p.  50. 

Giornale  storico,  XXVUI,  fuse.  84.  24 
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meno  importanti.  Vediamo  noi  di  accennare  brevemente  e  in  or- 
dine cronologico  a  tutte  le  principali. 

Nella  Lettera  Terza  del  Baretti  ad  un  suo  amico  di  Milano 
Sopra  un  certo  fatto  del  dottor  Biagio  Schiavo  da  Este  (1), 
lettera  che  è  senza  data,  ma  che  fu  pubblicata  nel  1747,  l'autore 
fa  dire  a  quel  tal  Zanetti,  ch'egli  chiama  cherichetto  dello  Schiavo: 
«  Ma  il  Baretti  ha  bello  a  conoscere  gli  stili,  che  il  molto  reve- 
«  rendo  mio  signor  maestro  ha  settanta  due  buoni  anni ,  e  va 
«  pe*  settanta  tre,  ed  il  Baretti  ne  ha,  cred'io,  vintisette  o 
«  vinti  otto etc.  ». 

E  cosi,  scrivendo  da  Londra  il  15  aprile  1754  (2)  al  canonico 
Giuseppe  Candido  Agudio  di  Milano,  esce  in  queste  parole:  «  Ma 
«  la  vita  io  l'ho  già  vivuta  più  di  mezza,  naturalmente  parlando, 
«che  sono  trentacinque  que'che  ho  sulle  spalle  »;  e  allo 
stesso,  scrivendo  l'S  agosto  dello  stesso  anno  (3),  ripete  che  «  gli 
«anni  sono  già  trentacinque». 

In  una  lettera  ai  fratelli  da  Elvas,  scritta  il  22  settembre  1760  (4), 
parla  di  alcune  belle  donne  che  a  lui  piacevano  molto  —  e  le 
belle  donne  gli  piacquero  sempre  —  e  di  una  specialmente,  che, 
dice  egli,  pareva  andasse  tentando  di  fargli  «  un  pertugio  nel 
<  cuore  con  que'  suoi  occhi  pieni  di  lesine ,  malgrado  i  miei 
«quarantun  anno  ».  E,  accennando  alle  stesse  donne,  in 
un'altra  lettera  pure  ai  fratelli,  scritta  colla  stessa  data  da  Ba- 
jadoz  (5),  mostra  scherzevolmente  il  suo  timore  di  non  poter 
conservarsi  freddo  «  come  debb'essere  un  viaggiatore,  e  speziai- 
«  mente  un  viaggiatore  che  ha  viaggiato  di  là  dell'anno 
«quarantesimo  ».  E  più  sotto,  nella  stessa  lettera,  si  dice 
un  galantuomo  «di  quarant*un  anno». 

A  don  Francesco  Garcano,  che  pare  fosse  molto  esigente  cogli 
amici  in  materia  di  corrispondenza  epistolare,  il  Baretti  scriveva 
da  Venezia,  il  20  luglio  1765  (6),  una  lettera  gustosissima,  in  cui, 
rimproverando  all'amico  le  sue  affettuose  pretese,  soggiunge: 


(1)  G.  Baretti,  La  Frusta   letteraria  e  scritti  critici  minori^  Milano, 
Guigoni,  1877,  II,  330. 

(2)  Opere  di  G.  Baretti,  Milano,  Glassici  Italiani,  1839,  IV,  lett.  XVIII. 

(3)  Ibid.,  lett.  XIX. 

(4)  1d.,  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  in  Opere  di  G.  Baretti,  Mi- 
lano, Mussi,  1814,  voi  V,  leu.  XXXVI, 

(5)  /6id.,  lett.  XXXVII. 

(6)  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  ediz.  cit.,  voi  II,  lett.  XLV. 
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-« come  se  non  si  sapesse  ancora  che  gli  uomini  quando  toc- 

«cano  0  passano  il  nono  lustro,  e  sono  agitati  dalle  loro 
«  faccende talora  stanno  bene  e  talora  no  ». 

Al  fratello  Filippo  notificava  da  Parigi  il  25  aprile  1769  (1)  : 
«Oggi  compisco  il  mezzo  secolo,  poiché  nacqui 
«cinquantanni  fa.  Ma  sto  bene,  come  quando  non  n'avevo 
«  che  venticinque  ».  E  al  conte  Vincenzo  Bujovich,  scrivendo  da 
Londra  il  12  agosto  dello  stesso  anno  (2),  dichiara   lietamente  : 

« malgrado  i  miei  cinquant'anni  compiuti  ha  più  di 

«tre  mesi  in  Parigi,  mi  vo'  godere  questa  vita  il  più  che 
«  posso,  e  canchero  venga  a  tutte  le  malinconie.  Lavoro  quasi 
«  otto  ore  ogni  mattina  ;  ma  quasi  ogni  sera  me  la  passo  con 
«  qualche  lieta  brigata,  e  mangio,  e  bevo,  e  canto,  e  rido,  e  mi 
«scordo  i  cinquant'anni  ». 

Cosi  a  Don  Francesco  Garcano,  da  Genova  il  26  settembre 
1770  (3),  dice  d'essere  «  all'età  di  cinquant'  anni  »;  e  ad  An- 
tonio Greppi,  quindici  giorni  dopo  (4),  annunzia  di  aver  già  «  un 
«mezzo  secolo  sulle  spalle  »;  e  ai  fratelli,  scrivendo,  sempre 
da  Genova,  il  26  ottobre  (5),  dichiara  che  «  il  fare  molta  fatica 
«  per  ottenere  de'  gusti  non  è  più  cosa  fattibile  con  e  i  n  q  u  a  n- 
«tadue  anni  sul  didietro»;  e  l'anno  dopo,  scrivendo  sempre 
da  Genova,  il  23  febbraio  (6),  al  fratello  Amedeo,  dice:  «  Non  ti 
«  dieno  fastidio  i  miei  cinquant'anni,  anzi  cinquantadue  a 
«maggio  prossimo»;  e  finalmente  nello  stesso  anno,  scri- 
vendo, il  16  marzo  (7),  alla  monaca  Caterina  Bicetti,  ripete  che 
«siamo  a'cinquantadue». 

Non  è  contento  ancora  il  lettore?  Ve  n' è  dell'altro  per  sod- 
disfarlo. V  ha,  per  esempio ,  una  lettera  al  fratello  Amedeo  da 
Londra,  in  data  del  30  ottobre  1772  (8),  in  cui  il  Baretti  nota 
che  il  fratello  è  «  ricco  di  cinque  lustri  contati  due  volte  » ,  e 
un'altra  allo  stesso,  pure  da  Londra  e  dello  stesso  anno,  scritta 


(1)  L.  MoRANDi,   Voltaire  contro  Shakespeare  ^  Baretti  contro  Voltaire, 
Città  di  Castello,  Lapi,  1884,  lett.  XXiV. 

(2)  G.  Baretti,  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  ediz.  cit.,  II,  lett.  LXXIII. 

(3)  Ibid.,  lett.  LXXXII. 

(4)  A.  Neri,  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti  ad  Antonio  Greppi,  in 
Archiv.  storico  lombardo,  XIII,  641-665. 

(5)  G.  Baretti,  Scritti  scelti  ecc.,  ediz.  cit.,  II,  lett.  LXXXVI. 

(6)  Ibid.,  lett.  XCVI. 
(7;  Ibid.,  lett.  XCVIII. 
(8)  Ibid.,  lett.  CIV. 
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il  27  novembre  (1),  in  cui  dice  al  fratello:  « Io  non  ho  se  non 

«  quattr'anni  più  di  te  ».  Il  che  vuol  dire  che  alla  fine  del  1772 
egli  aveva  cinquanta  quattro  anni.  Cosi,  quattr'anni  dopo,  il  5  di 
maggio  (2),  scrive  da  Londra  al  dott.  Giammaria  Bicetti:  «  Questi 
«  cinquant'ott'anni  già  compiuti  m'hanno  tolte  oggimai  le 
«  forze  della  mente,  come  quelle  del  corpo  ».  Mentre  poi,  l'anno 
dopo,  il  24  di  gennaio  (3),  al  conte  Vincenzo  Bujovich  scriveva, 
sempre  da  Londra,  «che  i  cinquantotto  stanno  in  sul 
battere»,  e  alla  monaca  Bicetti,  già  mentovata,  il  5  di  maggio 
dello  stesso  anno  (4),  ricordava  che  gli  anni  di  lui  «s'avvici- 
«nano  di  molto  ai  sessanta».  E  a  Marcantonio  Biorci 
scriveva,  sempre  da  Londra,  il  1**  novembre  del  1782(5):  «Gli 
«  anni  che  son  iti  accomulandosi  sul  mio  dosso  fino  al  numero 
«di  sessantaquattro,  hanno  ridotte  le  mie  voglie». 

Cosi  al  dott.  Vincenzo  Malacarne,  scrivendo,  sempre  da  Londra, 
il  24  ottobre  1788  (6),  diceva  che  il  suo  «prossimo  anno 
«sarà  il  settantesimo»,  e  il  10  aprile  1789  (7),  mandan- 
dogli  l'ultima  forse,  o  una  delle  ultime  sue  lettere,  gli  dichiarava 
che  <  a'  25  del  corrente  compierò  il  settantesimo». 

Come  il  lettore  vede,  le  testimonianze  del  Baretti  stesso  non 
sono  poche;  e  se  parecchie  di  esse  sono  addirittura  esplicite, 
delle  altre  tuttavia  non  è  lecito  dubitare  quando  si  pensi  che  il 
Baretti,  non  dando  alla  dichiarazione  dell'età  che  un'  importanza 
effimera,  secondo,  più  che  altro,  1'  umor  del  momento,  ha  il  di- 
fetto di  non  mostrarsi  spesso  cosi  esatto  come  noi  desidereremmo. 
Cosicché  anche  quelle  affermazioni  suo,  in  cui  manca  l'esattezza, 
a  me  pare  che  possano  nondimeno  servire  pienamente  a  confer- 
mare la  data  del  25  aprile  1719. 

Ma,  come  se  queste  testimonianze  non  bastassero,  altre  ancora 
se  ne  possono  portare  innanzi.  Così  nel  Proemio  del  Primo  Edi- 
tore alle  Lettere  Familiari  del  Barelli  (8),  si  legge  che  il  viag- 


(1)  Ihid.,  lett.  CV. 

(2)  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  ediz.  cit,  IV,  lett.  CXXI. 

(3)  G.  Baretti,  Scritti  scelti,  ecc.,  ediz.  cit.,  II,  lett.  CX. 

(4)  Ibid.,  lett.  CXll. 

(5)  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  ediz.  cit.,  IV,  lett.  CXXXVII. 

(6)  G.  Baretti,  Scritti  scelti,  ecc.,  ediz.  cit..  Il,  lett.  CXLIV. 

(7)  Ibid.,  lett.  CXLVIII. 

(8)  G.  Baretti,  Opere,  Milano,  Luigi  Mussi,  1814,  t.  V.  —  La  prima 
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gio,  fatto  da  lui  nel  1760  attraverso  l'Inghilterra,  il  Portogallo, 
la  Spagna,  la  Francia  e  l'Italia,  che  egli  in  quelle  lettere  descrive 
a' suoi  fratelli,  «lo  fece  nella  abbastanza  matura  età  di  qua- 
«rant'anni».  Inoltre,  quando  il  Baretti,  per  il  noto  accidente 
toccatogli  in  Londra  la  sera  del  6  ottobre  1769,  dovette  presen- 
tarsi ai  giudici  nella  gran  sala  dell'Old-Baily,  quattordici  giorni 
dopo,  e  volle  egli  stesso  leggere  la  sua  difesa,  disse,  fra  l'altre, 
le  seguenti  parole:  «Un  uomo,  vissuto  cinquant'anni  com- 
«  pinti  e  spesili  i  più  negli  studi,  non  si  vorrà,  spero,  pre- 
«  supporre  essersi  volontariamente  impegnato  in  si  disperato 
«  affare  »  (1). 

Cosicché,  se  il  numero  delle  prove  e  l'incontestabile  valore  di 
parecchie  di  esse  dovesse  per  noi  essere  un  argomento  sicuro 
per  seguire  un'  opinione  piuttosto  che  un'  altra ,  noi  dovremmo 
senz'altro  accettare,  come  molti  letterati  hanno  già  fatto,  la  data 
del  25  aprile  1719;  tanto  più  che  le  date  del  1716  e  del  1712 
sono  ormai  dimostrate  completamente  false.  Dal  giorno  infatti  in 
cui  Domenico  Ferrerò,  trattando  Della  famiglia  di  Giuseppe 
Baretti,  con  documenti  inediti  alla  mano  potè  dimostrare  che  il 
matrimonio  di  Luca  Baretti  con  Anna  Caterina  Tesio,  genitori 
del  nostro  Giuseppe,  avvenne  l'S  febbraio  del  1716,  con  atto  pub- 
blico del  4  marzo  seguente ,  nessuno  più  avrebbe  potuto  soste- 
nere, se  non  per  ignoranza  o  per  trascuratezza,  essere  Giuseppe 
Baretti  nato  il  22  marzo  del  1716,  è  tanto  meno  poi  nel  1712. 

Non  resta  dunque  di  attendibile  che  la  data  del  25  aprile  1719, 
molte  volte  dal  Baretti  affermata,  confermata  indirettamente  da 
altri,  e  non  contraddetta  finora  da  alcun  documento.  Ma  per  essa 
non  si  è  raggiunta  ancora  la  prova  squisita. 

Il  lettore  peraltro  potrebbe  osservare  che  la  questione,  senza 
tanto  lusso  di  prove  e  tanti  sforzi  di  ragionamento,  avrebbe  po- 
tuto essere  risolta  già  da  tempo,  qualora  alcuno  si  fosse  dato  la 
pena  di  ricercare  ed  illustrare  un  documento  solo:  l'atto,  cioè, 
di  nascita  o  di  battesimo  di  Giuseppe  Baretti.  Già  difatti  il  Cu- 


edizione  di  quelle  Lettere  familiari  fu  fatta  nel  1762,  per  opera  di  Giuseppe 
Richino  Malatesta,  starapator  milanese,  a  cui  il  Baretti  aveva  aflBdato  il 
primo  volume. 

(1)  Cfr-  C.  Ugoni,  Op.  cit.,  1, 19;  P.  Custodi,  Memorie  cit.,  p.  149;  L.  Mo- 
RANDi,  Episodi  della  vita  del  Baretti  a  Londra ,  nella  Nuova  Antologia, 
15  febbraio  1883  ;  scritto  che  fu  poi  raccolto  nel  volume,  già  citato,  Voltaire 
contro  Shakespeare  ecc.,  pp.  238-245. 
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stodi,  dopo  aver  accennato  alla  questione  della  data,  avea  con- 
chiuso dicendo  che  «  ogni  incertezza  sarebbe  tolta  col  produrre 
«  l'estratto  de'  registri  di  nascita  »  (1).  Ma  il  Custodi  dichiarava 
pure  francamente  eh'  egli  ciò  non  poteva  né  voleva  fare.  Né 
altri,  ch'io  sappia,  si  curò  di  poi  con  frutto  di  queste  ricerche; 
finché  il  Ferrerò,  nel  suo  già  citato  studio,  venne  a  far  noto  che 
nei  registri  parrocchiali  della  Metropolitana  «  si  trovano  bensì  gli 

«  atti  di  battesimo  di Stefano  Amedeo,  nato  nel  1724,  e  Ignazio 

«Antonio,  nato  nel  1730»,  fratelli  di  Giuseppe,  «ma  non  già 
«  quello  di  Giuseppe,  loro  primogenito».  Il  che  indusse  il  Fer- 
rerò a  credere  (e  con  ragione,  come  vedremo)  che  Giuseppe 
fosse  nato  prima  che  il  padre  Luca  avesse  l'impiego  di  Economo 
della  R.  Università,  e  quindi,  come  tale,  abitasse  negli  ammezzati 
del  palazzo  di  questa ,  il  quale  dipendeva ,  per  le  pratiche  del 
culto,  dalla  Metropolitana. 

Un  mìo  ottimo  amico,  il  sig.  G.  Efisio  Aitelli  (2),  compiendo 
pazienti  ricerche,  già  da  me  fatte  in  parte,  e  facendone  di  nuove, 
nelle  varie  parrocchie  di  Torino,  nulla  affatto  riusci  a  trovare 
riguardo  al  Baretti.  Ma  della  Metropolitana  mi  trasmise,  fra  gli 
altri,  un  estratto  di  registro  di  nascita,  che  a  lui  ed  a  me  parve 
preziosissimo,  perchè  ha  tutte  le  apparenze  d'essere  il  vero  atto 
di  nascita  di  Giuseppe  Baretti. 

Lo  trascrivo  integralmente: 

«  Barretta  -  Marc' Antonio  Giuseppe  figlio  di  Lucca  et  Catt. 
«  gli  Barretta.  Cura  di  S.  Eusebio,  nato  li  24  et  batt.  li  29 
<f^  aprile  Ì7i9  —  Pad.  CUI.  Sig.  Abb.  Luigi  Antonio  Amico 
«  Can.^  della  Metropolitana  et  Mad.  Sig.''  Teresa  destina 
«  Ghibert  ». 

Ora,  quest'atto  corrisponde  e  nel  nome  del  battezzato,  e  nel 
nome  de'  genitori,  e  nella  data  della  nascita  (non  essendo  che  di 
poca  importanza  la  differenza  di  un  giorno  (3))  a  quanto  noi  sap- 
piamo di  sicuro  circa  il  Baretti  e  la  sua  famiglia.  L'unica  diffe- 
renza, apparentemente  non  lieve,  sarebbe  nel  cognome,  il  quale 


(1)  Op.  city  I,  51. 

(2)  Al  quale  godo  di  poter  render  qui  vive  grazie  per  l'aiuto  intelligente 
che  prestò  alle  mie  lunghe  ed  ingrate  ricerche. 

(3)  Può  darsi  che  il  Baretti  sia  nato  nella  notte  del  24  aprile,  e  che,  come 
speaeo  avviene,  lo  si  disse  dai  famigliari  nato  il  25. 
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però,  giova  notarlo,  nell'indice  del  registro  compare  sotto  la 
nuova  forma  di  Bavetta. 

Ma  è  d'uopo  osservare  che  non  è  infrequente  il  caso,  per  te- 
stimonianza degli  stessi  reverendi  addetti  alle  cerimonie  battesi- 
mali, di  errori  siffatti  nella  trascrizione  dei  nomi  de'  neonati  sui 
registri  parrocchiali,  fatta  di  solito  con  pochissima  cura.  Le  al- 
terazioni sono  anzi  numerosissime  e  spesso  gravi  tanto  da  indurre 
in  non  lieve  inganno  un  lettore  disattento  o  mal  cauto,  che  non 
sappia  scoprirle  o  deciferarle. 

Certo,  potrebbe  darsi  —  e  tutto  può  darsi  a  questo  mondo  — 
che  il  cognome  del  battezzato  fosse  veramente  Bavetta  o  Bar- 
retta, e  che  a  lui  siano  stati  imposti  gli  stessi  nomi  che  ebbe 
il  Baretti,  e  che  egli  sia  nato  lo  stesso  giorno,  mese  ed  anno,  e 
da  genitori  di  egual  nome.  xMa  una  simile  coincidenza  mi  sembra 
in  alto  grado  inverosimile. 

Cosicché ,  tenuto  conto  delle  varie  dichiarazioni  dello  stesso 
Baretti  fatte  in  vari  tempi  ed  a  varie  persone,  e  delle  altre  prove 
che  abbiamo  citato,  e,  più  di  tutto,  del  documento  che  ho  ripor- 
tato integralmente  e  ch'io  propendo  molto  a  credere  riguardante 
il  Baretti  (1);  e  considerando  d'altra  parte  impossibili  e  false  le 
date  del  1712  e  del  1716,  per  quel  che  n'abbiamo  detto:  possiamo 
quasi  con  certezza  affermare  che  Giuseppe  Baretti  è  nato  in  To- 
rino, nella  parrocchia  di  S.  Eusebio,  il  24  aprile  del  1719. 

Giacché  lo  stesso  documento,  colle  parole  «  Cura  di  S.  Eusebio  », 
ci  prova  pure  che  il  Baretti  non  nacque  in  luogo  sottoposto  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  della  Metropolitana,  e  quindi  non  nel 
palazzo  dell'  Università ,  come  alcuno  ancora  crede ,  ma  bensì 
nella  parrocchia  di  S.  Eusebio,  la  quale,  dai  padri  che  la  ressero 
poi,  prese  più  tardi  il  nome  di  S.  Filippo  che  tuttora  conserva. 
E  se  il  neonato  fu  battezzato  nella  Metropolitana,  lo  fu  sempli- 
cemente per  l'obbligo  allora  vigente  in  quella  città,  e  non  so  se 
anche  in  altre,  di  far  battezzare  in  quella  Chiesa  tutti  i  neonati 
di  qualsiasi  parrocchia  cittadina,  durante  il  tempo  pasquale. 

Restano  però  da  spiegarsi  le  dichiarazioni  dei  Baretti  stesso 
circa  la  data  del  1716. 


{\)  Il  che  ritiene  anche  il  Ferrerò,  competentissimo  in  materia,  il  quale 
vide  anche  lui  l'atto  surriferito,  ed  al  quale  pure  rendo  grazie  per  la  squi- 
sita cortesia  con  cui  ha  aiutato  e  consigliato  le  mie  indagini. 
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Delle  parole  contenute  nelle  lettere  del  6  giugno  1776,  del 
30  giugno  e  10  agosto  1786,  la  spiegazione  ci  sarebbe  relativa- 
mente facile,  se  noi  ci  volessimo  dar  la  pena  di  rileggere  i  passi 
di  quelle  lettere,  in  cui  il  Baretti  accenna  alla  sua  età. 

Già  abbiam  detto  e  visto  non  essere  molto  esatto  il  Baretti  nel 
parlare  dell'età  sua.  Nelle  dichiarazioni  sue,  salve  quelle  espli- 
cite e  fatte  di  proposito,  egli  accresce  o  sminuisce  la  dose  degli 
anni,  a  seconda  dell'umor  suo  e  de'  pensieri  che  mentre  scrive 
dominano  nella  sua  monte.  E  cosi,  come  vediamo  esser  egli 
pronto  a  dir  oggi  che  è  pieno  d'acciacchi,  e  dieci  anni  dopo,  che 
non  ha  mai  sofferto  verun  acciacco  (e  le  sue  lettere  ci  offrono 
un  esempio  continuo  di  questi  contradditori  giudizi  sulla  salute 
sua),  cosi  ci  può  sembrar  naturale  e  per  nuli' affatto  strano, 
ch'egli  in  quelle  tre  lettere  citate,  avendo  interesse  a  mostrare 
l'avanzata  età  sua,  abbia  detto  che  toccava  i  sessanta,  o  ch'era 
sull'orlo  de'  settanta,  quando  in  realtà  mancavano  ancora  tre 
anni  a  raggiungere  quell'età.  Il  che  vien  fatto  spontaneamente 
anche  a  noi  qualche  volta,  e  senza  nessun' ombra  né  desiderio 
da  parte  nostra  d'ingannar  chicchessia. 

Ma  resta  però  sempre  queir  esplicita  dichiarazione  del  Baretti, 
fatta  nella  lettera  citata  al  Tanzi,  in  cui  egli  dice  chiaramente 
d'esser  «nato  del  sedici»;a  giustificar  la  quale  a  me  sembra 
non  valgano  le  ragioni  addotte  per  spiegare  le  altre  aflferma- 
zioni  sue  (1). 

Già  il  Custodi,  quando  ha  incominciato  a  sostenere  la  data 
del  1719,  ha  tentato  di  spiegare  quell'asserzione  del  Baretti 
«  come  una  conseguenza  d'una  bugia  officiosa  da  prima  adottata 
«  per  conciliarsi  una  maggiore  stima  in  ragione  di  età,  allorché 
«  si  produsse  giovanissimo  la  prima  volta  nelle  dotte  società  di 
«  Milano  »  (2).  Ma  questa  spiegazione ,  lo  confesso  apertamente, 


(1)  È  notevole  che  nell'ediz.  de'  Classici  Italiani  di  Milano,  già  citata,  in 
cui ,  come  abbiamo  detto ,  fu  ripubblicata  questa  famosa  lettera  <  che  noi 
€  (notano  gli  editori)  abbiamo  confrontato  coll'originale  ripristinandone  la 
«  lezione  in  parte  anche  mancante  »,  si  leggono,  invece  delle  parole  surri* 
ferite  che  hanno  sollevata  l'attuale  questione,  le  seguenti  :  «che  son  nato 
«  del  diecinove?  »  Così  gli  editori  del  1839  troncano  il  nodo  gordiano.  Ma 
è  poi  cosi  facile  confondere  una  lezione  coU'altra?  0  non  è  invece  più  pro- 
babile che  quegli  editori,  avendo  accettata  la  data  del  1719,  abbiano,  ripri- 
stinando la  lezione  un  po'  a  modo  loro,  mutato  il  sedici  in  diecinoveì 

(2)  P.  Custodi,  Op.  cit.,  I,  50^1. 
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a  me  sembra  non  sia  accettabile,  e  perchè  non  mi  pare  del  ca- 
rattere leale  del  nostro  Baretti  il  ricorrere  a  certi  mezzucci,  e 
molto  meno  l' insistervi ,  quando  già  egli  era  giunto  a  un  certo 
grado  di  celebrità;  e  inoltre,  perchè  nella  già  citata  Lettera 
Terza,  riguardante  la  polemica  collo  Schiavo,  lettera  pubblicata 
nel  1747,  fa  dire  egli  stesso,  come  già  vedemmo,  dal  cherichetto 
dello  Schiavo  che  il  Baretti  ha  ventisette  o  ventotto  anni;  né 
egli  queir  affermazione  contesta.  Ora ,  perchè  mai  il  Baretti 
avrebbe  voluto  nascondere  nel  1749  ciò  che  due  anni  prima  egli 
stesso  avea  pubblicamente  dichiarato?  D'altra  parte,  quale  spie- 
gazione sicura  si  può  mai  dare  di  quella  famosa  dichiarazione 
del  Baretti  ?  Qualunque  tentativo  si  facesse  di  darla  non  sarebbe 
che  un'ipotesi,  e  quando  si  tratta  di  storia,  nelle  ipotesi  qualche 
volta  è  utile,  ma  è  pur  sempre  pericoloso,  l'avventurarsi. 

Luigi  Piccioni. 


DUE  LETTERE  DI  UGO  FOSCOLO 


Il  giovine  greco  Stefano  Bulzo,  venuto  agli  studj  in  Italia,  fu 
affidato  alla  vigilanza  del  Foscolo  (1).  «  Tra  male  gatte  era  ve- 
«  nuto  il  sorco  »,  avrà  borbottato  qualcuno  cbe  conosceva  Ugo 
da  vicino.  Egli  invece  fu  tutto  amore ,  tutto  sollecitudine  pel 
giovinetto.  Allora  quando  «  la  sua  salute,  e  molto  più  il  desiderio 
«  di  quiete  >  lo  allontanarono  dalla  Lombardia,  ei  si  condusse 
seco  la  «  persona  a  lui  cara  »  (2);  e  quando,  a  far  ribenedire  la 
Ricciarda ,  dovè  ritornare  a  Milano ,  fra  tante  sue  cure  (non 
della  sola  tragedia)  e*  non  dimenticava  Stefanino;  anzi  scriveva 
e  rescriveva  alla  Gentile,  domandando  di  lui  e  de*  suoi  porta- 
menti, perchè  «  ne  viveva  molto  sollecito  y>  (3). 

A'  14  di  novembre  (1813)  il  Foscolo  abbandonava  Firenze  e 
Stefano  lo  seguiva;  lo  seguiva 

Di  ritroso  fanciul  tenendo  il  metro 
Quando  la  madre  a*  suoi  trastulli  il  fura; 

perocché,  più  che  le  pandette,  aveva  cari  il  bigliardo  e  gli  altri 
spassi  di  Firenze.  «  Ti  dirò  assai  cose  nuove  e  bizzarre  di  Ste- 
€  fanino  »,  scriveva  Ugo  alla  Gentile;  e  le  diceva  che  solo  go- 
deva alcuna  libertà  quand'esso  Stefano  se  ne  stava  a  Pavia  (4). 
Dove  fu  assai  se  potè  rimanere  sin  verso  il  termine  dell'anno 
scolastico:  sospirava  alla  Toscana,  voleva  ritornare  a  Firenze. 


(1)  Epist.  I,  487,  n.  1. 

(2)  Epist  1,  415. 

(3)  Epist.  I,  484,  487,  488. 

(4)  Epist.  1,  547,  550. 
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Perciò  il  Foscolo  scrisse  a  Spìridione  Naranzi,  console  generale 
per  la  Russia,  la  seguente: 

Milano,  28  maggio  1814. 
Carissimo  Amico  — 

Stefano  è  qui;  e  gli  feci  vedere  l'ultima  vostra  che  gli  consiglia  di  stare 
a  Milano  annunziandogli  prossimo  il  ritorno  di  suo  fratello  in  Italia:  gli  ho 
anche  detto  che,  stante  le  incertezze  politiche  su  lo  stato  d'Italia,  io  per  ora 
non  posso  allontanarmi  da  questa  città,  dovendo  io  essere  sul  luogo  ove  ac- 
cadono i  cangiamenti,  e  tenermene  giornalmente  informato  per  appigliarmi 
con  cognizione  al  partito  più  conveniente  a'  miei  interessi  ed  alTonor  mio. 
Malgrado  la  vostra  lettera,  e  il  mio  proponimento  di  star  qui,  e  malgrado 
i  miei  consigli,  e  scritti  a  lui  quand'era  a  Pavia,  e  ripetuti  qui  a  voce,  egli 
persiste  di  andare  assolutamente  in  Toscana.  Fors'anche  sperava,  che  la  vostra 
risposta  alla  mia  precedente  lettera  fosse  più  categorica,  e  rispondesse  defi- 
nitivamente alla  mia  richiesta  che  voi  assumiate  le  cure  e  gli  obblighi  da 
me  assunte  per  questo  giovine.  Non  volendo  egli  arrendersi  alle  mie  ragioni, 
non  voglio  io  né  sta  nella  dignità  del  mio  carattere  sforzarlo  mai  a  seguire 
la  mia  volontà;  e  se  pur  la  seguisse,  io  non  vedrei  senza  rincrescimento  il 
mal  umore  di  chi  naturalmente  vorrebbe  e  non  può  fare  a  suo  modo  :  io 
sono  amico  e  fratello  di  Stefano,  e  queste  parti  ho  assunte  con  lui ,  e  non 
già  quelle  del  tiranno.  Gli  ho  proposto  per  tenermelo  meno  lontano,  di  man- 
darlo a  Lodi  con  mio  fratello  il  quale  ora  come  direttore  d'una  scuola  d'e- 
quitazione, ha  cavalli  a  sua  disposizione,  e  maestri  di  cavallerizza  e  di  scherma, 
ed  un  alloggio  ampio  e  dilettevole;  —  gli  ho  proposto  se  volesse  passare 
piacevolmente  la  state,  il  viaggio  dei  laghi  di  Lombardia  e  di  Svizzera:  ma 
non  si  smove,  e  mi  risponde  sempre  che  s' io  non  lo  impedisco  assoluta- 
mente, egli  desidera  di  passare  la  state  in  Toscana.  Così  sia  dunque; 
aspetto  Atanasio  perchè  almeno  lo  accompagni,  e  gli  darò  il  danaro  neces- 
sario, e  a  voi  scriverò  il  modo  di  farlo  poscia  pagare  dove  si  troverà.  Desi- 
dero per  altro  che  voi  conserviate  e  la  mia  antecedente  e  questa  affinchè  io 
sia  giustificato  con  Dionisio  (1),  e  con  gli  amici  e  parenti  di. Stefano:  e  se 
mai  l'antecedente  l'aveste  perduta,  eccovi  in  succinto  le  ragioni  ch'io  diflfu- 
samente  vi  scrissi  il  giorno  21. 

Prima:  il  mio  dovere  per  l'età  di  Stefano,  e  più  di  tutto  l'adempimento 
della  mia  promessa:  ed  ogni  suo  pericolo  mi  sarebbe  imputato  se  lo  lasciassi. 

Seconda:  il  mio  desiderio  di  stare  attaccato  a  lui  in  caso  che  per  le  vi- 
cessitudini  umane  io  in  queste  circostanze  dovessi  andare  a  Zante,  e  in 
questo  caso  bramava  d'andare  piuttosto  con  lui  che  con  altri. 

Terza  :  le  turbolenze,  che  spero  s'acqueteranno  presto,  ma  che  ora  (finché 
non  sieno  decisamente  stabiliti  i  nuovi  governi)  vi  sono  in  Italia,  le  quali 
rendono  pericolosi  i  viaggi  a  persone  forestiere. 

La  seconda  ragione   essendomi   personale,  noa  va  computata,  ed  io  anzi 


(1)  Fratello  di  Stefano. 
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non  la  computo  più  :  —  le  altre  due  esigono  che  voi  mi  scriviate  decisa- 
mente che  vi  assumete  almeno  in  ciò  che  potrete  le  cure  eh'  io  rinuncierò 
—  Or  addio  addio  —  Stefanino  qui  presente  mi  fa  il  piacere  di  ricopiar 
questa  lettera,  perchè  il  mio  originale  è  al  solito  bruttamente  scritto,  inoltre 
voglio  serbarmelo:  egli,  se  vorrà,  aggiungerà  un  suo  poscritto.  — 

E  al  «  buon  greco  »  Atanasio  Politi  : 

Milano,  3  giugno  1814. 
Mio  caro  Atanasio^ 

Voi  siete  stato  testimonio  e  delle  mie  paterne  sollecitudini  mentre  Stefano 
stava  da  novembre  sino  ad  oggi  in  Pavia,  come  pure  de'  miei  tentativi  e 
de'  consigli  e  delle  mie  vane  perorazioni,  perch'  egli  si  rimovesse  dal  suo 
desiderio  ostinato  di  scostarsi  da  me.  Ho  provato  quanto  l'amicizia  e  la  fede 
possono  suggerire;  le  vostre  parole  si  sono  unite  alle  mie;  ed  io  credo  che 
mi  sarò  fatto  odiare  per  le  verità  severe  che  Stefano  mi  ha  costretto  di 
dirgli,  e  per  la  mia  risoluzione  di  non  dargli  spontaneamente  il  permesso 
d'andarsene.  La  sua  proposizione  scappatagli  di  bocca,  che  se  ne  sarebbe 
fuggito^  la  vostra  protesta  che  non  l'avreste  accompagnato  per  non  parere 
un  seduttore,  e  finalmente  le  risposte  indecise  di  Naranzi,  il  quale  a  dir 
vero  non  avrebbe  saputo  cosa  dirmi  in  simili  cose,  mi  hanno  oramai  fatto 
risolvere  di  raccomandare  quel  ragazzo  alla  benedizione  d'Iddio.  Vedo  anche 
pur  troppo  che  il  suo  viaggio  a  Venezia  a  cui  jeri  io  voleva  pure  costrin- 
gerlo, non  riuscirebbe  se  non  se  ad  inacerbire  gli  animi:  Stefano  dichiarò  che 
avrebbe  veduto  Naranzi  per  compiacermi ,  ma  che  ad  ogni  modo  se  ne  sa- 
rebbe andato  a  Firenze.  Ora,  Atanasio  mio,  resta,  che  non  potendo  riparare 
al  male,  io  cerchi  almeno  che  non  peggiori.  Però  vi  prego  di  accompagnarlo, 
poiché  dovete  andare  a  Firenze;  Stefano  stesso,  mentre  promette  di  ravve- 
dersi ,  e  Io  spero ,  riconosce  egli  stesso  i  suoi  giovanili  difetti  ;  ed  io  temo 
sopra  tutto  che  il  lasciarlo  solo  ai  suoi  proprii  desiderj  momentanei,  non  ac- 
cresca lo  sbilancio  della  sua  economia ,  e  i  tristi  effetti  che  ne  risultano  sì 
per  la  salute,  sì  per  la  tranquillità  dell'animo  e  per  l'onore  del  nome.  Voi 
stesso  mi  avete  già  detto  quanto  quel  giovine  misuri  poco  i  suoi  desiderj 
con  la  sua  borsa;  e  quanto  poco  conto  egli  tenga  del  danaro,  e  de' suoi  abiti, 
e  di  qualunque  altra  sua  cosa,  la  quale  non  serva  al  bisogno  momentaneo: 
curandosi  un  po'  troppo  della  passione  presente,  trascura  in  tutto  i  bisogni 
e  la  previdenza  dell'avvenire.  Però  vi  scongiuro  che  abbiate  in  ciò  l'occhio 
sopra  di  lui;  perchè  questa  appunto  fu  la  mia  principale  sollecitudine,  la 
quale  mi  vietava  di  lasciarlo  partire:  fate  almeno  ch'egli  non  getti  il  danaro 
d'un  mese  ne' capricci  d'una  settimana;  conservateglielo  e  siategli  economo: 
distraetelo ,  quanto  potete,  perchè  l'ozio  e  la  noja,  che  sono  i  suoi  naturali 
carnefici,  non  lo  guidino  ai  caffè  ed  al  billiardo,  e  voi  stesso  mi  avete  por 
detto  a  Pavia  che  quel  giuoco  gli  divorava  i  danari.  Quanto  alla  vostra  opi- 
nione, e  alla  esebizione  del  medesimo  Stefano  che  l'assegno  sia  troppo  ricco 
per  un  ragazzo  che  deve  studiare,  e  che  però  sarebbe  bene  di  diminuirlo  per 
levare  fomenti  ai  capricci,  io  sono,  mio  caro  amico,  dello  stesso  parere;  ma 
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non  per  questo  tocca  a  me  di  accettare  Tesebizione  di  Stefano.  In  primo 
luogo  cosa  si  direbbe  di  me  se  io,  poiché  glie  lo  mandano  i  suoi  parenti, 
mi  restringessi  a  non  dargli  il  superfluo  ?  Or  egli  se  V  abbia ,  poiché  glielo 
mandano  :  bensì  riserbo  alcuna  piccola  parte  de'  suoi  assegni  per  supplire 
alle  istantanee  e  straordinarie  necessità  che  sopraggiungono  oltre  a'  bisogni 
giornalieri:  —  in  secondo  luogo  l'esebizione  di  Stefano  deriva,  non  tanto  da 
un  ravvedimento  morale  e  sincero,  quanto  dal  rispetto  e  dall'amicizia  ch'egli 
vuole  mostrarmi;  ma  questi  sentimenti  andavano  mostrati  non  con  queste 
vane  profferte,  bensì  con  l'arrendersi  a'  miei  giusti  e  amorosi  e  paterni  con- 
sigli. Del  resto  vi  confesso  che  essendosi  la  cosa  ridotta  a  questi  termini,  la 
sua  partenza  mi  lascia  un  sommo  dispiacere,  ma  non  ho  più  rimorsi.  Ho  il 
dispiacere  d'essermi  funestamente  disingannato,  e  d'avere  conosciuto  che  né 
le  cure  affettuose,  né  le  premure,  né  i  consigli,  né  gli  esempj  miei  hanno 
giovato  a  procurarmi  un  amico  in  un  giovine,  che  dicendo  d'amarmi  mi  ab- 
bandona nel  momento  più  pericoloso  della  mia  vita,  in  cui  avrei  bisogno  e 
d'una  amicizia  fidata,  e  delle  consolazioni  e  de' soccorsi  dell'amicizia:  ma 
se  ho,  come  l'avrete  udito  e  veduto  voi  stesso,  operato  in  guisa,  che  né  egli 
né  i  suoi  parenti  abbiano  a  dolersi  di  me ,  se ,  per  quanto  ho  saputo ,  ho 
tentato  con  tutte  le  mie  forze,  sino  a  scendere  alle  preghiere,  che  suo  fra- 
tello non  ci  trovi  disuniti,  e  non  mi  accusi  de' pericoli,  che  le  passioni  e 
l'inesperienza  e  l'ozio  potrebbero  recare  a  quel  giovine,  qual  rimorso  dovrò 
io  avere  nel  cuore?  Ho  fatto  il  mio  debito:  mi  resta  l'amarezza  di  non  es- 
sere riuscito;  ma  la  mia  coscienza  è  quieta,  e  quanto  al  mio  onore,  sono 
sicuro  che  voi  me  ne  sarete  sempre  giusto  e  santissimo  testimonio.  Or  addio, 
caro  Atanasio:  fate  buon  viaggio,  e  vi  raccomando  la  gioventù  di  Stefano: 
troverete  forse  de'  dispiaceri  e  degli  ostacoli  insormontabili  in  questa  diffi- 
cilissima impresa  :  fors*  anche  verrà  giorno  che  nessuno  ve  ne  mostri  gra- 
titudine: ma  voi  potrete  almeno  dire  a  voi  stesso:  Ho  tentato  di  fare  del 
bene  —  Addio,  addio. 

Forse  il  Bulzo  era  più  infelice  che  ingrato;  forse  la  sua  osti- 
nazione nel  sodisfare  a'  suoi  capricci  proveniva  dal  malore  che, 
occulto,  già  gli  limava  la  vita.  Nò  il  Foscolo  lo  abbandonò  si 
tosto  a  sé  stesso;  anzi,  amandolo  com'è'  faceva,  non  l'abban- 
donò mai  veramente  (1).  E  quando  dalla  Quirina  ebbe  l'annuncio 
della  prossima  fine  di  lui ,  le  scriveva  parole  che  proprio  gli 
uscivano  dalle  viscere  del  cuore:  —  «  Ben  puoi  immaginarti 
«  come  quegli  avvisi  della  miseria  e  della  morte  imminente 
«  di  Stefanino  mi  sieno  state  coltellate  nell'anima;  e  s'ei  non 
«  guarirà,  mi  staranno,  pur  troppo!  confitte  finché  vivrò.  Pre- 
«  vedeva  e  le  malattie ,  e  i  vizj ,  e  l' indigenza  prodotta  dalla 
«  troppa  fiducia  nella  propria  ricchezza  (2);  e  i  cattivi  compagni 


(1)  Cfr.  deWEpist.  il  voi.  II  a  pp.  42,  49,  62,  64,  71,  89-90,  96-97. 

(2)  Il  Bulzo  non  si  trovava  nell'  indigenza.    Ugo  frantese  la  Quirina  che 
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«  e  il  giuoco:  prevedeva  la  resipiscenza  tarda,  anzi  la  non  mai 
€  intera  guarigione  di  que' guai  giovanili:  non  però  prevedeva 
«  la  morte  di  queir  infelice ,  che  forse  mentre  scrivo  si  trova 

«  nell'agonia ho  il  conforto  di  aver  fatto  quanto  io  poteva 

«  per  esso ,  e  d'avere  anche  tentato  più  che  non  si  conveniva 

«  alla  dignità  del  mio  carattere »  (1).  E  scriveva  nello 

stesso  giorno  al  Naranzi:  —  «  ho  l'anima  trafitta  dalle  miserie 
«e  dalla  morte,  a  quanto  mi  si  scrive,  imminente  di  Stefano 
«  Bulzo  che  or  si  trova  in  Firenze;  e  tante  predizioni  ch'io  gli 
<  faceva,  si  sono  avverate  anche  troppo.  Saprete  ogni  cosa  dalla 
«  sig.*  Quirina  Magiolti  nata  Mocen[nJi,  la  quale  per  amicizia 
«  verso  di  me  ha  sempre  avuto  cura  di  quel  misero  giovine  ed 
«  ora  lo  assiste  per  compassione...  »  (2).  Il  Bulzo  mori  il  19  agosto 
del  1816,  assistito  dai  suoi  concittadini  e  dalla  buona  Quirina 
«  con  tutta  la  tenerezza  fraterna  e  materna  »  (3). 

G.  Antonio  Martinetti. 


gli  aveva  scritto  il  3  agosto  (1816):  —  «  ha  un  amico  qui  greco,  per  nome 
«  Schiras,  e  mi  pare  giovane  di  molto  savio  giudizio,  e  di  cuore  eccellente, 
€  e  siccome  vedo  che  vi  è  molta  intelligenza  fra  loro,  così  non  lo  interrogo 
«  su'  suoi  interessi  ». 

(1)  Epist.  Il,  269. 

(2)  Carteggi  italiani  inediti  o  rari raccolti  ed  annotati  da  Filippo 

Orlando,  Fratelli  Bocca,  Firenze,  1896,  Serie  I,  disp.  IH,  pp.  13-14. 

(3)  Epistolario  di  U.  Foscolo  e  di  Quirina  Mocenni-Magiotti ,    Firenze, 
Salani,  1888. 
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CESARE  DE  LOLLIS.  —  Vita  e  poesie  di  Sordello  di  Goito.  — 
Halle,  Niemeyer,  1896  ;  voi.  XI  della  Romanische  Bibliotheh 
del  Forster  (16°,  pp.  328). 

Il  nome  di  Sordello,  Valtera  e  disdegnosa  anima  lombarda,  vive  e  vivrà 
nella  luce  immortale,  di  che  la  circonfulse  l'Alighieri;  ma  appunto  perchè 
il  sommo  poeta  si  piacque  di  innalzargli  un  si  alto  monumento,  era  legit- 
timo il  desiderio  degli  studiosi,  che  fossero  raccolte  quante  più  notizie  si 
potesse  intorno  alla  sua  vita  e  si  pubblicassero  in  un  testo  critico,  facilmente 
accessibile,  le  sue  poesie.  Insomma  era  legittimo  il  desiderio  che  pel  tro- 
vatore mantovano  si  facesse  un'  edizione  completa  sotto  ogni  rispetto,  come 
di  altri  trovatori,  anche  meno  importanti,  ci  hanno  procurato  dotti  stranieri; 
e  l'edizione  è  venuta  per  opera  di  uno  dei  nostri  più  valenti  provenzalisti, 
il  De  Lollis,  ed  è  venuta  tale  da  far  onore  a  lui  e  agli  studj  italiani. 

Il  volumetto,  lindo  e  grazioso  anche  tipograficamente,  come  i  suoi  fratelli 
della  Romanische  Bibliothek,  si  apre  nel  cap.  I  con  la  vita  del  poeta,  che 
il  D.  L.  ricostruisce  sulla  base  delle  due  biografie  provenzali  (A,  I  K) ,  raf- 
frontate e  accresciute  con  tutte  le  notizie  autentiche,  che  si  possono  rilevare 
dai  documenti  sincroni,  dei  quali  alcuni  ignoti  sin  qui.  E  anche  quelli  già 
conosciuti  egli  sottopone  ad  una  più  accurata  disamina,  onde  ne  viene  nuova 
luce  e  più  sicura  alla  vita  di  Sordello  già  studiata  dal  Diez,  dallo  Schultz, 
dal  Rajna  e  dal  Merkel. 

I  punti  capitali  che  ne  risultano  si  possono  così  riassumere  (1).  Non  può 


(1)  Erano  già  in  tipografia  questi  appunti ,  quando  mi  eopraggiunse  il  lavoro  Sul  Sordello  dt 
C.  De  Lollis  del  prof.  F.  Toreaca  (dal  Giorn.  dani.,  an.  IV,  quad.  I-II).  Prescindendo  dall'  in- 
tonazione piuttosto  aspra  di  codeste  pagine  ,  la  quale  mal  s'accorda ,  in  generale  ,  con  la  critica 
autorevole,  e,  in  particolare  poi ,  con  le  proteste  di  amicizia  personale  profuse  sul  bel  principio, 
parrebbe,  a  prima  vista,  che  da  questo  articolo  escano  malconci  i  punti  più  importanti  della  bio- 
grafia sordelliana,  quali  li  aveva  assodati  il  D.  L.,  e  cioè  che  Sordello  comparisca  per  la  prima 
volta  nella  rissa  di  Firenze ,   che  i  suoi  amori  con  Cnnizza  siano  da  riferirsi  al  suo  soggiorno  in 
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dubitarsi  che  Sordello  fu  di  Goito  presso  Mantova.  Egli  appare  per  la  prima 
volta  a  Firenze,  intomo  al  1220,  in  un  luogo  volgare  quanto  mai,  in  una 
bettola  e  in  mezzo  ad  una  rissa  ;  e  la  scena  si  può  ricostruire  coi  particolari 
fornitici  da  una  serie  di  cobbole,  opportunamente  riavvicinate  dal  D.  L.  (1). 


Treviso,  che  abbia  corteggiato  e  cantato  la  contessa  Onida  di  Bodez,  che  i  molini  eie  gnalchiere 
donatigli  da  Carlo  d'Angiò  siano  quelli  di  Falena,  e  altri  minori  ponti.  Però  la  demolizione  è  più 
apparente  che  reale,  e  uno  spassionato  esame  delle  obbiezioni  del  Torraca  confarmerebbe,  ne  sono 
persuaso,  il  giudizio  che  me  ne  sono  formato.  Lasciando  ad  altri ,  più  competente ,  questa  cara, 
io  mi  limiterò,  anche  per  non  abusare  dell'  ospitalità  di  questo  Oiornaìt,  a  far  cenno,  qua  e  là, 
ai  luoghi  opportuni,  delle  osservazioni  che  mi  caddero  dalla  penna  a  una  prima  lettura,  le  qaali, 
mi  pare,  bastano  a  mettere  in  dubbio  le  risultanze ,  cui  anevera  esaere  arrivato  il  dotto  critie» 
DHpoletano. 

(1)  Il  Torraca  nel  cit.  articolo  riporta  a  qualche  anno  indietro  il  fktto  della  rissa ,  oodcebò 
Sordello,  troppo  giovane,  non  avrebbe  potuto  prendervi  parte.  Nella  stro&  di  G.  Figneira  Tallii- 
sione  alla  poesia  del  Pegulhan,  in  cui  rappresenta  Federico  II,  come  un  bnon  medico  di  Salerno, 
mostra  che  questa  fosse  di  data  recente;  onde  il  D.  L.,  seguendo  il  Diez ,  la  attribuisce  a  poo» 
dopo  la  morte  di  Ottone  IV,  avvenuta  nel  1218.  Invece  il  T.  ritiene  che  risalga  a  qualche  anno 
avanti,  perchè  la  potenza  di  Ottone  IV,  dopo  la  battaglia  di  Bouvines  nel  1214 ,  fu  spenta,  Fe- 
derico aveva  cinto  la  corona  di  Germania  fin  dal  24  luglio  1215  e,  quattro  mesi  dopo,  il  concilio 
lateranense  approvava  relezione  di  lui  a  re  dei  Romani;  perciò  rimanda  a  quegli  anni  121!V-'16. 
la  poesia  del  Pegulhan  e  di  necessità  vi  riporta  vicino  anche  la  cobbola  del  Figueira  e  le  altre. 
Ora ,  sta  bene  che  Ottone  IV  non  fosse  più  che  un  nome  e  una  memoria ,  di  fronte  al  giovane 
avversario  vittorioso;  ma  tutto  il  successivo  ragionamento  del  T.,  a  tacer  della  digresBione  sallo 
sproposito  del  Cornicelius,  è  campato  in  aria  e  non  dimostra  nulla,  perchè  la  poesia  dal  Pvgalhan 
è  proprio  posteriore  al  1217;  e  come  mai  non  se  ne  accorse  il  T.,  se  il  poeta  Rt«aw>  oUariirima- 
ment«  lo  indica,  scrìvendo: 

En  aquel  temps  qu'el  reis  mori  'N  Anfo8 
e  SOS  bels  fllhs  q'era  plazenz  e  bos? 

Non  ò  questi  forse  V  erede  del  trono  di  Alfonso  III,  cioè  Enrico  I,  inaspettatamente  morto,  per 
an  accidente,  nel  1217?  Dunque,  solo  dopo  la  sua  morte,  o  in  queiranno  medesimo,  o  meglio  nel 
successivo  1218,  il  Pegulhan  poteva  dire: 

un  bon  metge  nos  a  Deus  sai  tramee 
de  ves  Salern,  savi  •  ben  apres  .  .  . 

che  si  accingerà  a  restaurare  «  pretz  e  dos  ».  —  Oltre  a  ciò,  al  T.  non  pare  planribile  fl  rag- 
gmppamento  delle  cobbole  fiitto  dal  D.  L.,  come  riferentisi  a  un  fktto  solo ,  perchè  osserra  elio 
la  strofa  di  Sordello  (n°  I)  e  quella  del  Paves  (no  198  del  cant.  H)  hanno  ciascuna  rioM  loro 
proprie,  e  invece  le  strofe  (ni  194,  195,  196  e  197)  scambiate  tra  il  Figueira,  il  Pegnlhaa,  Ber- 
trando d' Aurei  e  Lamberto  (Lambertino  Buvalelli  ?  —  vi  pensò  anche  il  Cavedoni ,  p.  888  n.), 
sono  snlle  stesse  rime,  come  pure  lo  sono,  rispettivamente  tra  loro,  i  ni  199-200  e  le  strofe  del 
Pegalhan  e  di  Sordello  (no  II).  Anzi ,  il  T.  avendo  notato  che  nello  stesso  canz.  H  precedono 
immediatamente  due  altre  cobbole,  una  di  Gni  di  Cavaillon  {n°  193)  e  l'altra  del  conte  di  Tolosa, 
che  gli  risponde  (no  198),  ne  volle  trarre  argomento  che  queste  dne  debbano  nnirsi  con  la  quattro 
surriferite,  come  formanti  un  tutto  da  separarsi  dalle  altre.  Basta  parò  leggere  queste  dne  strofe. 
per  convincersi  che  il  contenuto  loro  è  ben  diverso,  e  non  ha  nolla  a  ohe  fere  eoa  le  «eganti. 
Ben  ò  vero  che  hanno  le  stesse  rime  a  la  stessa  misura  e  disposixione  di  versi  ;  ma  Ueogaa  ri- 
cordare che  questo  schema  di  strofe  era  divenuto  tipico,  e  si  hanno  altre  tenzoni  condotte  sullo 
stesao  modello.  I  ni  192  e  193  stanno  dunque  da  sé  ;  che  se  qualche  perplessità  mi  resta  nell'a- 
nimo circa  r  unico  raggruppamento  delle  cobbole,  mi  è  alimentato  dal  fatto  che  Sordello  dica  il 
Pegulhan  «  vecchio  •  .  mentre  nel  1290  non  poteva  dirsi  tale.  Cf^.  del  resto  la  n.  8,  p.  6,  del 
libro  del  D.  L. 
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Né,  qualunque  fosse  la  sua  nascita,  deve  fare  meraviglia  di  trovare  Bordello 
in  così  bassa  compagnia,  perchè,  pur  troppo,  non  migliori  di  lui  appariscono, 
in  generale,  i  suoi  compagni  d'arte.  Alcuni  anni  dopo  la  rissa  di  Firenze, 
Bordello  è  in  Verona  alla  corte  del  conte  Ricciardo  di  S.  Bonifazio,  che  aveva 
sposato,  tra  il  1221  e  il  1222,  Gunizza  figlia  di  Ezzelino  II,  e  al  suo  signore 
egli  la  rapisce ,  non  prima  del  1226 ,  per  istigazione  del  padre ,  o  meglio, 
come  dimostra  il  D.  L.,  del  fratello  di  lei,  Ezzelino  111,  che  aveva  rotto  in 
aperta  inimicizia  col  cognato  conte  di  S.  Bonifazio. 

Che  subito  dopo  il  ratto,  Bordello  si  sia  fermato  con  lei  alla  corte  degli 
Ezzelino  e  ne  sia  divenuto  amante ,  al  D.  L.  pare  piuttosto  dubbio ,  perchè 
la  notizia  è  data  dal  cronista  Rolandino  con  qualche  errore  di  fatto,  e  Ben- 
venuto d' Imola  adombra  gli  amori  di  Bordello  e  Gunizza  nell'  involucro  di 
un  aneddoto,  e  forse  li  desunse  da  una  terza  biografia  provenzale  non  per- 
venuta a  noi,  nella  quale  può  esservi  stata  confusione  con  ciò  che  avvenne 
più  tardi.  Fatto  è  che  la  più  autorevole  delle  citate  biografie  (A)  fa  andare 
Bordello,  subito  dopo  il  rapimento,  nel  Genedese  ad  un  castello  dei  signori 
Enrico,  Guglielmo  e  Valpertino  di  Btrasso  «  q'eron  mout  siei  amie  »  e  ch'egli 
contraccambiò  degnamente,  perchè  «  esposet  una  soa  seror  celadamens,  que 
«  avia  nom  Otha  ». 

Gompiuto  questo  secondo  ratto,  ripara  in  Treviso  presso  Ezzelino  111,  tra 
il  1227  e  il  1229.  Ma  ne  deve  fuggire  e ,  pare,  a  precipizio ,  per  paura  di 
alcuni  che  gli  volevan  nuocere,  e  non  erano  più  soltanto  i  S.  Bonifazio  e 
gli  Btrasso,  ma  lo  stesso  Ezzelino;  onde,  messe  a  confronto  e  vagliate  le 
diverse  testimonianze  sincrone,  il  D.  L.  pensa  che  la  tresca  con  Gunizza  av- 
venisse durante  questo  soggiorno  in  Treviso  (1). 


(1)  Il  Torraca  nel  cit.  art.  per  negare  che  Sordello  sia  fuggito  in  causa  della  tresca  con  Cu- 
nizza,  rigetta  le  prove  che  il  D.  L.  desume  da  un  famoso  sirventese  di  Peire  Breraon  contro  del 
mantovano  e  da  altre  poesie  di  trovatori.  Ma  egli  fa  troppo  poco  conto  di  altre  testimonianze  e 
di  altri  fatti ,  come  per  es.  che  gli  Ezzelino  si  erano  guastati  e  fieramente  col  San  Bonifazio  e 
però  Sordello  dove  meglio  poteva  trovar  riparo,  che  presso  la  corte  di  quelli,  contro  le  minaccia 
del  conte  di  Verona?  Del  resto,  il  T.  non  è  felice  in  alcune  sue  nuove  interpretazioni,  come  in 
quella  che  propone  pei  versi  del  Bremon: 

Mas  si  d'entrels  Lonharts  fos  el  issitz  plus  tart, 
iamais  a  canalignas  non  feira  far  issart. 

Qui  il  D.  L.  intende  «  far  issartz  »  come  «  exartum  facere  »,  cioè  *  esercitare  il  diritto  di  di- 
«  sboscamento  »,  un  diritto,  dunque,  feudale;  e  «  canalignas  »  storpiato  diversamente  nei  mss., 
intende  come  un  nome  locale,  che  pensa  possa  essere  il  castello  di  Chénerilles  nell'attuale  dipar- 
timento delle  Basse  Alpi,  abbastanza  vicino  a  Aups,  feudo  della  famiglia  Blacas;  onde  interpreta 
tutto  il  passo  cosi  :  «  s'egli  fosse  uscito  più  tardi  di  tra  i  Lombardi ,  non  sarebbe  poi  venuto  a 
«  fare  il  signore  a  Chénerilles  ».  Ora  ,  che  la  soluzione  delle  difficoltà,  specialmente  rispetto  al 
nome  locale,  non  sia  definitiva,  può  darsi  ;  ma  sarà  sempre  più  cauta  di  quella  del  T.,  che  spiega 
«  far  issartz  »  per  «  far  danni  »  e  potrebbe  forse  anche  accettarsi,  non  alterando  essa  il  contesto 
generale  del  periodo;  ma  poi  divide  l'astrusa  parola  a  questo  modo:  «  a  can  a  lignas  »,  intendendo 
«  con  cani  e  lenze  ».  I  due  versi  per  lui  significherebbero  dunque:  «  se  egli  fosse  uscito  più 
«  tardi  di  Lombardia,  non  passerebbe  il  tempo  a  far  danni  a  caccia  e  a  pesca  »  metaforicamente 
intese  !  E  se  Chénerilles  è  un  castello  di  Spagna  ...  in  Provenza,  questo  non  saprei  che  cosa  sia. 
—  Né  più  esatta  è  poi  l'interpretazione  dei  versi  : 

ntornale  storico,  XXVIII,  fase.  84.  25 
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Da  qui  va  in  Provenza  e,  con  tutta  probabilità,  a  tappe,  secondo  il  costume 
trovadorico,  e  fermandosi  in  molte  delle  corti  che  trova  sulla  strada.  Dal 
cuore  del  Delfinato  continua  le  sue  peregrinazioni  fino  alla  costa  meridionale, 
di  dove  si  spinge  oltre  i  Pirenei,  ripromettendosi  buona  fortuna  nelle  corti 
di  Alfonso  IX,  di  Ferdinando  III  di  Castiglia  e  di  Giacomo  I  d'Aragona, 
ch'egli  visita  intorno  al  1230.  Potrebbe  supporsi  che  a  quest'  epoca  faceste 
anche  la  sua  escursione  nel  Portogallo;  ma  è  ragionevole  il  dubbio  che  essa 
abbia  luogo  più  tardi,  perchè  abbiamo  prove  che  Sordello  si  trattenne  lun- 
gamente in  Provenza  avanti  il  1235.  È  qui  ch'egli,  m  rivalità  con  ser  Blacas, 
corteggia  Guida  contessa  di  Rodez ,  alla  quale  si  riferiscono  parecchie  sue 
canzoni.  Alcune  di  queste  però  sono  indubbiamente  posteriori  al  1"235  e 
se  sono  indirizzate  a  lei ,  bisogna  che  sotto  i  due  segnali  «  Agradiva  »  e 
«  Restaur  »  si  nasconda  il  suo  nome.  Così  pensa  il  D.  L.,  ma  veramente  mi 
pare  troppo  tenue  Targomento,  a  cui  si  appoggia  la  sua  sentenza  rispetto  al 
secondo  segnale,  che  egli  crede  alluda  alla  contessa  di  Rodez,  solo  perchè 
si  trova  nella  canzone  XXVI,  in  cui  ritorna  la  frase  «  salvan  l'onor  »  delle 
canzoni  indubbiamente  riferibili  a  lei.  Ora,  se  il  D.  L.  stesso  riconosce  nella 
nota  a  p.  32,  che  una  siffatta  espressione  è  tutt'  altro  che  monopolio  di 
Sordello:  è  insomma  un  luogo  comune  frequente  in  altri  poeti,  come  de- 
durne che  voglia  adombrare  con  esso  la  contessa  Guida,  perchè  altrove  a 
lei  si  riferisce  ?  Anche  ammesso  che  proprio  il  nome  di  lei  si  nasconda  sotto 
«  Restaur  »  nel  Compianto  in  morte  di  Blacas,  potrebbe  poi  il  segnale  stesso, 
punto  raro  e  usato  anche  da  altri,  aver  servito  ad  indicare  qualche  donna, 
di  cui  non  ci  giunse  notizia;  perchè  è  bene  ricordarsi  che  Bertran  de  La 
Manon  non  esita  ad  affermare,  che  Sordello  ha  cambiato  non  meno  di 
cento  dame  (1). 

Secondo  il  D.  L.,  è  di  questo  tempo  (intorno  al  1235)  il  primo  dei  tre 
sirventesi  politici  che  ci  restano  di  Sordello  {n°  III);  ma  sono  di  epoca  po- 
steriore (verso  il  1239  e  '40)  quello  contro  i  tre  «  diseredati  »  (n®  IV)  e  il 
famoso  Compianto  in  morte  di  ser  Blacas  (n°  V).  Circa  questo  personaggio, 


qi  Tol  aver  de  pret  capa  e  niant«l 
tot  enaissi  com  Barala  se  capdel, 

dove  sembra  che  prenda  «  com  •  per  la  preposizione  «  con  » ,  mentre  ognun  n  eh»  sigaMca 
«  come  »:  «  chi  vuol  aver  cappa  e  mantello  di  pregio,  ù  diporti  in  tutto  cod  ooae  Barrai  »,  che 
è  al  caso  retto. 

(1)  Questi  i  miei  dabbi,  che  si  limitano  ad  alenne  poesie ,  forse  non  ispirate  dalla  Contessa  di 
Bodes.  Ma  il  Torraca  nel  cit.  art.  negra  affatto  V  amore  di  Sordello  per  lei  •  dell*  iasaarisUata 
di  questa  ipotesi  h,  si  può  dire,  il  caposaldo  della  «na  indagine  biograttea,  sostltaaBdo  alla  eon* 
tassa  di  Rodet  il  nome  di  Beatrice  di  Prorenta,  «  a  mala  pena  relato  dallo  pseudonimo  di  Afrn- 
dita  ».  A  parecchie  difficoltà  Ta  incontro  questo  nome;  ma  io  mi  debbo,  per  ragione  di  spasio, 
restringere  ad  un'  osservazione  sola.  Se  al  T.  non  sembra  attendibile  che  il  ripetersi  iasisteate 
dairaspressiono  tjwiìa  nei  vr.  13-16  della  poesia  XX  ,  possa  alludere  alla  ooatessa  Oaida ,  ooom 
passar  per  buona  la  sua  spiegasione,  che  sotto  la  parola  Agrudmi  si  aascoada  il  sigaiAealo  del 
nome  Btatrict ,  perchè  quello  esprime  «  colei  che  aggrada ,  che  piace  • ,  co^  coma  Baatrìca 
«  colei  che  bea?  »  Quanto  poi  alPaltra  poesia  (n"  XXII,  29)  non  mi  pare  seria  TobUeaioBa  cha 
non  può  eesenri  bisticcio,  perchè  fjuia  vi  vaia  «  maaiera  •  non  «  guida  »,  come  se  rallasiaaa  a 
un  dato  nome  non  possa  SMsr  fktta  da  qnalnnqaa  parola,  che  con  quello  abbia  relaxioaa  «mIm 
solo  di  omofonia. 
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che  ebbe  tanta  parte  nella  gloria  poetica  di  Sordello,  il  D.  L.  giustamente 
opina  che  non  possa  essere  una  stessa  persona  con  quella  identificata  dallo 
Schultz,  perchè  avrebbe  dovuto  toccar  l'ottantina,  quando  amoreggiava  Guida 
di  Rodez.  11  Blacas,  celebrato  da  Sordello,  sarà  piuttosto  suo  figlio,  la  cui 
morte  non  può  essere  portata  oltre  il  1241  e  con  tutta  probabilità  avvenne 
non  molto  prima  di  quell'anno,  onde  siamo  al  tempo  qui  sopra  indicato  ;  e 
a  simile  data  portano  pure  le  considerazioni  storiche  intorno  agli  avveni- 
menti, cui  pare  voglia  alludere  il  poeta,  parlando  di  Federico  II,  i  quali 
devono  essere  quelli  che  seguirono,  anziché  quelli  che  precedettero  la  bat- 
taglia di  Gortenuova. 

Agli  stessi  anni  si  devono  attribuire  i  tre  sirventesi  satirici  contro  Peire 
Bremon  Ricas  Novas  (n*  VI,  VII,  Vili),  che  vi  replicò  con  altrettanti.  Ne 
riparleremo:  intanto  per  la  biografia  gioverà  notare,  che  da  essi  si  rileva 
che  Sordello  in  Provenza  si  era  elevato  a  tal  condizione  da  essere  ricco  e 
cavaliere.  E  come  tale  eccolo  apparire  nel  1241  al  seguito  di  Raimondo  Ber- 
linghieri,  in  un'  altra  losca  impresa,  da  fare  il  paio  con  quella  del  ratto  di 
Cunizza,  e  cioè  quando  si  obbligò  Sancia  d'Aragona,  moglie  di  Raimondo  VII 
di  Tolosa  e  figlia  di  Giacomo  l,  a  chiedere  il  divorzio,  perchè  il  marito  po- 
tesse passare  a  nozze  con  Sancia,  figlia  di  Berlinghieri  e  futura  erede  della 
contea  di  Provenza.  Però  la  morte  di  Berlinghieri  e  il  matrimonio  dell'ul- 
tima sua  figlia  Beatrice  con  Carlo  d'Angiò  fecero  svanire  i  disegni  concepiti 
di  riunire  la  Provenza  al  Tolosano  nelle  mani  di  Raimondo  VII;  essa  passò 
a  Carlo  d'Angiò  e  Sordello  destramente  si  accomoda  col  nuovo  signore.  Di 
questo  cambiamento  il  D.  L.  dice  che  non  si  deve  fare  meraviglia  né  dar 
biasimo  a  Sordello,  perchè  il  passaggio  della  Provenza  alla  signoria  francese 
era  ormai  maturo;  ma  ciò  non  ostante,  è  un  altro  tratto  che  lumeggia  poco 
favorevolmente  la  figura  del  nostro  trovatore.  Meno  male  che  a  Carlo  d'Angiò 
egli  dirige  un  componimento  (n*^  IX),  di  cui  è  giunta  a  noi  solo  una  stanza, 
in  cui  lo  eccita  a  grandi  fatti.  E  invero  Carlo  nel  1248  parte  per  la  crociata 
promossa  da  suo  fratello;  ma  Sordello  si  rifiuta  di  seguirlo  per  la  ragione 
che  soffre  terribilmente  il  mare,  dicendo  (n®  X,  9-16): 

Ancar  non  hai  de  la  mar  tant  apres, 

Sitot  lai  gen  sui  nuirir,  q'eu  pogues 

Oltra  passar,  per  esfortz  q'eu  fezes  .  .  . 

Q'eu  tem  tan  fort  la  mar,  qan  mais  temps  es, 

Q'oltra  non  pose  passar,  per  re  zom  pes  (1), 

El  coms  non  dea  voler  qu'eu  mora  ges. 


(1)  Il  MossAFiA  nel  pregevole  contributo  Zur  Kritik  und  interpretatton  Roman.  Texte  {Sit- 
tungtber.  della  Accad.  di  Vienna,  CXXXIV),  con  cui  ha  preso  in  esame  l'edizione  di  Sordello  del 
D.  L.,  vorrebbe  interpungere  così: 

Q'oltra  non  pose  passar  per  re,  zom  pes, 

ma  a  me  pare  poco  naturale,  perchè  in  tal  caso  il  «  per  re  »  sarebbe  andato  altrimenti  collocato, 

o  «  q'oltra  non  pose  per  re  passar,  zom  pes  »  ,   ovvero  «  q'oltra  per  re  non  pose ».  Cfr. 

Baktsch,  Chr.  <,  20,  7:  «  Cil  chi  perdut  seran  Ja  per  re  no  foran  »,  e  Cbescihi,  Jlan.,  149,  20: 
•«  E  de  pneis  tengntz  mutz  Per  re  non  seray  may  ».  Impossibile  insomma  allontanare  «  per  re  », 
rinforzativo  di  negazione,  dal  verbo  a  cui  si  riferisce,  e  il  raffronto  allegato  dal  Musa.,  no  XXXX, 
803,  non  vale,  perchè  v'è  solo  «  zom  pes  *  senza  «  per  re  »,  su  cui  verte  la  discussione. 
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Negli  anni  che  seguirono  il  ritorno  di  Carlo,  dal  1251  al  1265,  Sordella 
ci  comparisce  in  parecchi  atti  si  amministrativi  che  politici  del  conte  an- 
gioino, ma  sempre  in  Provenza,  che  non  abbandona  più  fino  alla  discesa  di 
Carlo  in  Italia  nel  maggio  1265.  Allora  Bordello,  che  non  aveva  voluto  par- 
tecipare air  impresa  di  Terra  Santa  né  a  quella  dell'  Hainaut ,  si  decide  a 
ritornare  in  Italia,  dopo  oltre  trent'anni  dacché  ne  era  uscito.  Ormai  erano 
scomparsi  dalla  scena  del  mondo  gli  attori  del  dramma  cui  aveva  preso 
parte;  erano  morti  il  conte  di  S.  Bonifazio,  Ezzelino  III  e  suo  fratello  Albe- 
rico; unica  superstite  Cunizza,  ritiratasi  in  Toscana ,  nella  valle  di  Bisenzio 
presso  i  parenti  materni,  la  quale  fu  in  Firenze  nel  1265  ospite  di  Caval- 
cante Cavalcanti  e  vi  fu  anche  più  tardi  nel  1279,  dimodo  che  allora  avrebbe 
potuto  conoscerla  Dante. 

Molto  ragionevole  é  la  supposizione  del  D.  L.,  che  Sordello  anziché  seguire 
il  suo  signore  per  la  via  del  mare,  che  tanto  temeva,  sia  venuto  nell'autunno 
del  1265,  col  grosso  dell'esercito  per  la  via  di  terra,  a  travei-so  il  colle  di 
Tenda,  il  Piemonte  e  la  Lombardia.  E  qui  é  oscuro  se  Sordello  abbia  preso 
parte  alla  battaglia  di  Benevento,  come  il  D.  L.  pare  voglia  ammettere.  Un 
breve  di  Clemente  IV  del  22  settembre  1266  ci  attesta  che,  come  il  figlio 
di  Giordano  dell'Isola  a  Milano,  così  a  Novara  languiva  in  carcere  Sordello, 
«  qui  emendus  esset  immeritus  nedum  prò  meritis  redimendus  ».  Ora,  se  erano 
stati  trattenuti,  nelle  ostilità  incontrate  dall'esercito  nella  sua  discesa,  come 
prigionieri  di  guerra  o  perchè  feriti  o  malati,  é  evidente  che  non  potevano 
poi  essersi  trovati  sul  campo  di  Benevento  nel  febbraio  1266.  E  se  all'  in- 
contro erano  stati  presenti  al  combattimento ,  come  mai  erano  sostenuti  a 
Milano  e  a  Novara,  alla  distanza  di  pochi  mesi?  Che  fatti  erano  intervenuti  nel 
frattempo?  E  se  Sordello  non  aveva  partecipato  alla  guerra,  per  quali  meriti 
doveva  Carlo  liberarlo  dalla  prigionia,  e  lo  comprendeva  poi  nella  distribu- 
zione dei  feudi,  da  lui  fatta  a'  suoi  cavalieri  dopo  la  battaglia  di  Benevento 
e  di  Tagliacozzo?  Sulla  questione  tutt'altro  che  risolta,  sorvola  il  D.  L.  Fatto 
é  che  nel  1269  Sordello  ottiene  dall'Angioino,  con  diritto  di  trasmissione 
agli  eredi,  la  signoria  di  diversi  castelli  abruzzesi,  sparpagliati  al  di  qua  e 
al  di  là  del  Pescara ,  tra  i  quali  Palena ,  famosa  per  la  fabbricazione  dei 
panni,  per  le  tintorie  e  le  gualchiere,  onde  ben  a  ragione  Sordello  si  faceva 
rispondere  dal  suo  signore  (n«  XI,  7-10): 

Sordels  dix  mal  de  mi  e  f&r  no  lo  'n  dearia, 
QMea  Tal  t«Dgnt ...  car  e  oorat  tot  dia: 
Donei  li  fol,  molin,  e  antra  maneniia, 
E  donei  li  mollier  aitai  com  el  volia. 

Sì,  anche  moglie.  Ormai,  certamente,  era  vecchio  oltre  sessantenne,  ma  ciò 
non  fa  difficoltà,  perchè  si  tratta  senza  dubbio  di  un  matrimonio  d'interesse, 
come  appare  manifesto  dal  fatto  che,  enumerando  le  ricchezze  procurategli, 
Carlo  aggiunge  deliberatamente  «  mollier  aitai  com  el  volia  ».  Però  di  breve 
durata  deve  essere  stata  la  permanenza  di  Sordello  nell'alpestre  Abruzzo, 
perché  già,  al  '30  agosto  dello  stesso  anno  1269,  gli  stessi  feudi  sono  concessi 
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ad  un  altro  cavaliere  provenzale  e  di  Bordello  non  si  ha  piìi  alcuna  sicura 
notizia,  né  sappiamo  dove,  come  e  quando  morisse  (1). 

Veramente  ad  altri  parve  poter  fare  intorno  alla  morte  di  Bordello  qualche 
diversa  congettura,  ma  il  silenzio  sotto  cui  la  passa  il  D.  L.  mostra  in  qual 
conto  egli  la  tenga.  Né  io  ne  toccherei  se,  anche  il  Torraca,  recentemente 
non  avesse  creduto  di  poter  affermare  che  «  Dante  seppe,  e  noi  ignoriamo  da 

<  chi,  che  Bordello  peri  di  morte  violenta  »  (2).  Confermerebbero  la  notizia 
ie  parole  di  Benvenuto  da  Imola,  «  [Sordellus]  timens  Eccerinum  formida- 
«  tissimum  hominem  sui  temporis  recessit  ab  eo,  quem  Eccerinus,  ut  quidam 

<  ferunt,  fecit  postea  trucidari  »  ;  se  queste ,  collocate  così  di  seguito  all'  a- 
neddoto  circa  agli  amori  con  Gunizza,  non  sembrassero  piuttosto  come  una 
conseguenza  legittimamente  supposta  dal  commentatore.  Egli  si  mette  al 
riparo  dell'inciso  «  ut  quidam  ferunt  »,  ma  non  di  meno  va  incontro  a  questa 
semplicissima  contraddizione,  che  fin  dal  1254  Ezzelino  III  era  perito  di  ferro 
nemico,  mentre  Bordello  era  ancor  vivo  nel  1269;  e  di  vero  l'Anon.  fiorent. 
che  ripete  suppergiù  le  stesse  cose,  più  cauto  conclude  :  «  Vuol  dire  alcuno 
«  che  poi  fu  morto  di  subitana  morte  e  per  questo  l'Autore  il  mette  in  questo 
■«luogo;  ma  che  questo  caso  gl'intervenisse  non  si  trova  ». 

Dagli  altri  commentatori  antichi  non  ci  viene  alcuna  luce,  onde  é  evi- 
dente che  il  Torraca,  e  con  lui  quelli  della  sua  sentenza  (3),  la  desumono 
dal  fatto  che  Bordello  è  collocato  da  Dante  subito  dopo  la  schiera  di  Jacopo 
del  Cassero,  di  Buonconte  da  Montefeltro ,  della  Pia ,  di  Federico  Novello, 
del  Cont'Orso,  di  Pier  della  Broccia 


tatti  per  forza  morti 
E  peccatori  fino  all'alti  m'ora. 


Ma  è  proprio  cosi  manifesto  che  Bordello  appartenga  alla  loro  schiera,  si 
che  non  possa  insinuarsi  nell'animo  alcun  dubbio?  A  me  non  pare  e  l'esame 
di  tutto  l'episodio  mi  porta  a  giudicare  diversamente. 

Come  il  vincitore  del  giuoco  della  zara  si  libera  dai  sollecitatori  di  doni 
e  mance,  cosi  Dante  si  toglie  dalla  turba  dei  morti  per  forza,  che  pregavano 
perchè  altri  pregasse;  e  poi,  quando  Virgilio,  risoltogli  il  dubbio  sull' eflB- 
cacia  dei  suffragi  nella  diminuzione  delle  pene,  gli  ricorda  che  alla  cima  del 
monte  vedrà  Beatrice,  egli  si  rianima  subito  e  desidera  andare  «  a  mag- 
<  gior  fretta  ».  E  a  questo  punto  che  vedono  un'  anima  sola  soletta,  a  cui 
chiedono  il  cammino  più  breve.  Ma  quella,  appena  sa  che  ha  innanzi  un  suo 
concittadino,  gli  si  palesa  per  Bordello  della  sua  terra  e  l'abbraccia;  onde 
Dante,  a  così  spontaneo  slancio  d'affetto,  non  può  trattenersi  dal  prorompere 
nella  fiera  invettiva  contro  le  discordie  d'Italia.  Bi  riprende  poi  il  corso  del- 


(1)  Anche  i  dae  sinrentesi  di  Lanfranco  Cigala,  dove  Bordello  è  nominato,  e  che  furono  magi- 
stralmente studiati  dal  Bajna,  non  ci  portano  gran  che  più  lontano  da  quest'anno,  se  pure  ci 
portano.  Comunque,  ci  piace  far  nostra  la  cauta  conclusione  a  cui  egli  arriva:  «  E  non  lungi  dal 
«  re,  sia  in  Napoli,  sia  nei  proprj  fendi,  egli  avrà  poi  anche  finito  i  suoi  giorni  »  {Studj  di  fil. 
rom.,  V,  40). 

(2)  ^eWOpinione  del  25  genn.  1898,  in  una  recensione  del  libro  del  D.  L. 

43)  Fra  gli  altri  il  Fauriel,  lo  Scartazzini  ecc.  ;  cfr.  Commento  Lipsiense  {Purg.,  VI,  p.  89  n.). 
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Tepisodio  e  Sordello,  conosciuto  Virgilio  e  il  suo  desiderio,  gli  dice  che,  per 
passare  la  notte  imminente,  li  condurrà  in  un  luogo,  dove  sono  anime  che 
non  senza  diletto  riconosceranno.  Infatti,  dalla  sponda  della  valletta,  loro  ad- 
dita e  nomina,  non  senza  rimproveri,  alcuni  principi  contemporanei  di  Dante; 
dopo  di  che  li  conduce  al  fondo  di  quella  a  conversare  con  alcuni  di  quei 
grandi.  Questo  l'esatto  riassunto  dell'episodio:  e  a  me  pare  evidente  che» 
quando  Dante  lascia  la  turba  spessa  dei  morti  per  forza,  passa  ad  una  nuova 
schiera  di  negligenti,  e  cioè  a  quella  degli  uomini  illustri,  i  quali  occupati 
in  lettere,  in  armi  e  in  politica  non  si  curarono  delle  cose  di  Dio  che  in  fin 
di  vita  ;  e  la  separazione  tra  una  classe  e  l'altra  è  segnata  da  quell'  inter- 
mezzo della  discussione  sugli  effetti  dei  suffragi ,  durante  la  quale  si  deve 
arguire  che  i  due  poeti  camminassero ,  se  si  erano  allontanati  dalle  anime» 
e  se  Dante  esce  a  dire:  «  Andiamo  a  maggior  fretta  ».  E  vero  che  dalle 
parole  stesse  di  Sordello  apprendiamo  cho  *  loco  certo  non  c'è  posto:  |  Li- 
«  cito  m'è  andar  suso  ed  intorno;  |  Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  ti  accosto:» 
le  quali  parole,  intese  alla  lettela,  vogliono  dire  che  a  tutte  le  anime  dell'an- 
tipurgatorio non  è  assegnato  un  posto  determinato,  sicché  possono,  a  lor  ta- 
lento, camminare  intorno  al  monte.  Ma  poi  Dante,  in  effetto,  le  incontra 
come  divise  in  diversi  gi'uppi  :  1°)  «  la  mandria  fortunata  allotta  |  Pudica 
«in  faccia  e  nell'andare  onesta  »,  dei  morti  in  contumacia  della  chie-«a  ;  — 
2")  le  persone  «  Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso  »,  dei  negligenti 
per  naturale  pigrizia:  —  3")  le  genti  che  per  la  costa  venivan  di  traverso 
cantando  il  Misererei  e  sono  i  morti  violentemente.  Se  Sordello  dunque  ap- 
partenesse a  questa  schiera,  perchè  lo  ha  separato  cosi  nettamente  da  loro  ? 
Pel  suo  carattere  altero  e  disdegnoso,  si  risponderà,  onde  Dante  gli  ebbe 
a  dare  quell'atteggiamento  di  «  leon  quando  si  posa  ».  Sta  bene;  ma  per 
la  stessa  ragione  può  anche  averlo  tenuto  un  po'  discosto  dagli  altri  suoi 
compagni  della  valletta  amena.  Infatti,  mentre  nessun  indizio  lascia  intrav- 
vedere  che  Sordello  appartenga  alla  turba  dei  morti  per  forza ,  ornai  scom- 
parsi, tutto  lo  svolgimento  della  scena  successiva  mostra  evidentemente  che 
egli  è,  per  cosi  dire,  di  casa  coi  principi,  come  gli  si  conveniva,  anche  per 
altre  ragioni,  di  cui  sarà  discorso  ;  e  quantunque  solo  soletto,  a  motivo  del 
carattere  attribuitogli  da  Dante,  non  è  gran  fatto  lontano  dagli  altri  grandi, 
perchè  poco  si  erano  allungati  dal  posto,  ove  egli  stava  tutto  in  sé  romito, 
che  son  già  sull'orlo  della  valletta,  per  iscendere  nella  quale  bastano  loro 
tre  passi.  Ma  v' è  ancora  un'ultima  ragione.  Com'è  possibile  che  Dante,  il 
quale  non  trascura  di  farci  conoscere  il  modo  della  morte,  non  dico  di  Ja- 
copo del  Cassero,  di  Buonconte,  della  Pia,  ma  anche  dell'aretino  Benincasa, 
del  pisano  Farinata  degli  Scornigiani ,  di  Pier  della  Broccia ,  che  vede  di 
sfuggita,  com'  è  possibile,  dico,  che  non  lasci  trapelare  nulla  della  morte  di 
Sordello,  che  ha  ben  altra  importanza  dei  precedenti  e  col  quale  si  trattiene 
così  a  lungo  ?  Com'  è  possibile  che  non  gli  faccia  fare  nessuna  allusione,  se 
realmente,  come  si  vuole.  Dante  sapeva  ch'era  morto  violentemente?  Usuo 
silenzio  è  la  miglior  prova  che  non  ne  sapeva  nulla  o  meglio  ancora  che  la 
morte  era  stata  naturale. 

Dopo   la   biografia,  il  D.  L.  passa  nel  cap.  il  a  studiare   Sordello  come 
poeta,  nei  quaranta  componimeoti  che  di  lui  ci  restano.  Comincia  ad  esami- 
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narlo  nei  tre  sirventesi  politici  già  ricordati  (n^  III,  IV,  V):  il  primo  è  per 
Raimondo  Berlinghieri;  il  secondo  pei  tre  «diseredati»;  cioè  lo  stesso  Ber- 
linghieri,  Raimondo  VII  di  Tolosa  e  Giacomo  I  d'Aragona;  il  terzo  è  il 
famoso  Compianto,  in  cui,  come  si  sa,  dà  il  fatto  suo  a  questi  tre  e  inoltre 
all'imperatore  Federico  11,  a  Luigi  IX  di  Francia,  a  Enrico  111  d'Inghilterra, 
a  Ferdinando  111  di  Gastiglia  e  a  Tebaldo  di  Navarra.  Curiosi  sono  i  raf- 
fronti, che  il  D.  L.  istituisce  tra  i  rimproveri  di  questo  famoso  componimento 
e  quelli  di  parecchi  altri  trovatori  agli  stessi  personaggi  e  per  gli  stessi 
avvenimenti.  C  è  identità  di  espressioni,  identità  di  movenze  di  stile ,  onde 
il  D.  L.  viene  a  conchiudere  :  «  che  non  ispetta  a  Bordello  un  posto  singo- 
«  lare  tra  i  molti  trovatori  che  cantarono  di  politica,  dopo  gli  avvenimenti 
«  della  crociata  degli  Albigesi  ;  e  poiché  i  motivi  politici  ch'egli  sfrutta  ricor- 
«  rono  presso  trovatori  di  lui  più  antichi  e  presso  altri  posteriori  di  intori 
«  decenni,  è  lecito  anche  affermare  ch'egli  obbedì,  al  par  degli  altri,  a  quella 
«  tendenza  connaturata  alla  poesia  provenzale  di  irrigidire  in  formule  di  con- 
«  venzione  sentimenti  e  idee,  che  pure,  in  origine,  rispondessero  alla  realtà 
€  dell'ambiente  ». 

Il  giudizio  è  alquanto  severo,  perchè  se  giuste  sono  le  osservazioni  gene- 
rali, non  si  può  negare  che  Sordello  abbia  nell'insieme  de'suoi  sirventesi  e, 
in  ispecie,  nel  Compianto  una  vigorìa  e  una  fusione  di  concepimento,  che 
lo  mettono  al  di  sopra  di  parecchi  altri.  E  lo  stesso,  a  mio  avviso,  si  può 
dire  dei  due  sirventesi  morali  (n^  XV  e  XVI)  contro  i  ricchi,  in  cui  ricor- 
rono bensì  motivi  comuni  ad  altri  poeti  anteriori  e  posteriori  a  Sordello,  che 
il  D.  L.  indica  con  la  consueta  diligenza,  ma  c'è  pure  un  andamento  così 
serrato,  che  rivela  in  loro  l'autore  dei  tre  sirventesi  satirici  contro  Peire 
Bremon  Ricas  Novas,  pei  quali  anche  al  D.  L.  Sordello  appare  «  poeta  d'in- 
«  discutibile  originalità  e  di  merito  tutt'altro  che  comune  ». 

Lo  Schultz  in  uno  studio  particolare  su  questa  acre  polemica  tra  i  due 
trovatori,  dispose  i  sirventesi  che  la  costituiscono ,  in  un  ordine  che  è  pre- 
cisamente l'inverso  di  quello  seguito  dal  D.  L.,  quantunque  anch'egli  assegni 
la  contesa  allo  stesso  tempo  della  guerra  del  1240  tra  Raimondo  VII  di  To- 
losa e  Raimondo  Berlinghieri.  A  me  pare  non  possa  cader  dubbio  suU'  or- 
dine assegnato  ai  sirventesi  dal  D.  L.  ;  e  se  vi  sono  allusioni  incomprensibili 
nel  secondo  di  replica  di  Peire  Bremon,  è  lecito  supporre  che  si  riferiscano 
ad  accuse  contenute  in  altri  componimenti  per  noi  perduti. 

Nel  primo  (n»  VI)  Sordello  non  fa  nomi  né  allusioni  concrete;  sta  sulle 
generali,  imitando  una  nota  poesia  di  Peire  Vidal,  e  vuota  così  il  sacco: 

Cel  qel  conois  lo  ten  per  messongier, 

Flac  e  volpil,  avol  &  ufanier; 

C*ab  croi  semblan,  fals  avinen,  soaa. 

Se  feìng  cortes,  e  non  vai  un  denìer; 

Qeil  di  eh  son  gros  eil  faìch  son  menudìer. 

Per  q'entrels  pros  non  es  prezatz  un  clan  .  .  . 

E  s'ieal  cossec,  Toutracaidat  parlier, 

Ja  noi  garra  totz  l'anrs  de  Monpeslier. 

Gli  risponde  il  Ricas  Novas  chiamando  «  giullare  in  armi  »,  il  suo  avver- 
sario, e  senza  nominarlo  gli  rinfaccia  la  sua  fuga  precipitosa  dalla   Lom- 
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bardia.  Allora  Sordello  replica  con  uno  dei  migliori  componimenti  del  ge- 
nere (n"  VII).  Comincia  col  meravigliarsi  che  l'altro  abbia  preso  per  sé  il 
sirventese  e  dice: 

Lo  reproTiera  r&i  averan,  som  par, 
D'ome  escaadat  qai  Um  tebe  ancse; 
C'ns  fals  Tolpills  qeis  fai  a  dei  mostrar, 
Tant  fort  se  feing,  a  prM  de  sobre  se 
MoD  sirrentes  .  .  . 

Poi  divampando  di  sincero  sdegno  respinge  con  grande  fierezza  il  titolo  di 
giullare,  che  si  vede  è  Taccusa  che  più  gli  brucia  : 

Ben  a  gran  tort  car  m'apella  joglar, 
Cab  aatre  vau  et  aatre  ven  ab  me  (I), 
E  don  ses  penre,  et  el  pren  ses  donar, 
Q'en  8on  cors  met  tot  qant  pren  per  merce; 
Mas  en  non  pren  ren  don  anta  m'eschaja, 
Anz  met  ma  renda  e  non  vuoili  gnizerdon 
Mas  sol  d'amor;  per  qem  par  q'el  dechaja 
Et  en  poje,  qoi  noe  jutga  a  razon. 

E  come  è  riboccante  di  comico  disprezzo  la  figura  ch'egli  ci  tratteggia  del 
rivale,  là  dove  dice: 

Car  sol  si  sap  peigner  &  afaitar, 

E  car  se  feing  tot  jorn  non  sap  de  qne, 

E  car  se  sap  torser  e  remirar, 

Gre  qeis  n'azaat  tota  dompna  desse  .  .  .  (2), 

e  continua  su  questo  tono  canzonatorio,  sempre  più  pungente  e  caustico,  contro 
quello  che  ha  nome 

Cor  de  conili  ab  semblan  de  leon. 

Più  bello  ancora  è  il  terzo  (n»  Vili),  che  giustamente  il  D.  L.  ritiene  la 


(1)  D  MossAFia  (toc.  cit.)  corregge  «  Tau  »  in  «  vai  »,  ma  mi  pare  s'inganni.  L'inopportonitÀ 
della  correzione  appare  evidente  solo  si  connderi,  che  nel  verso  precedente  Sordello  riporta  l'ac- 
casa dal  Bremon  formulata  contro  di  lai,  ed  è  naturale  che  egli  la  ribatta  cominciando  «abito  s 
parlare  di  so  nel  verso  che  segue.  «  Egli  mi  chiama  giullare,  mentre  io  vado,  A,  presto  gli  altri, 
«  ma  non  senza  che  altri  vengano  presso  di  me  ».  Che  antiteoi  vi  sarebbe,  se  con  la  Imìoim  dal 
Mass,  si  dicesse;  «  Egli  mi  chiama  giullare ,  chò  presso  altri  egli  va  e  altri  vengono  preao  di 
«  me?  ».  Si  potrebbe  forse  supporre,  ciò  che  il  Mass.  non  fa,  che  «  vai  »  abbia  per  aoggetto, 
non  già  Peire  Bremon,  ma  il  nome  «  giullare  »,  del  verso  antecedente,  come  dicesse:  «  Egli  mi 
«  chiama  a  torto  giullare,  perchè  il  giullare  va  presso  gli  altri  e  invece  gli  altri  vengono  piano 
«  di  me  ».  Ma  la  considerazione  che  in  questa  aotodifesa  Sordello  con  grande  vivacità  e  cU»> 
rezza  vnol  stabilire  la  di  iferenza  tra  sé  stesso ,  generoso  donatore ,  e  i  giollari  sollecitatori  di 
mance  e  favori,  e  l'altra  che  il  «  don  »  del  v.  19  senza  l'espressione  del  soggetto  «  eu  »,  è  con- 
cepibile solo  ammettendo  che  già  nel  verso  precedente  figari  nn  verbo  (vao)  di  U  pers.,  mi  fknno 
ritenere  ineccepibile  la  lezione  «  vau  »  del  D.  L. 

(2)  Il  Mass.  {ìo€.  eit.)  preferisce  eoo  lo  Stlmming  «  ds  ss  »  portato  da  D I K  ;  ma  con  qaesU 
lezione  ri  ha  una  ripetizione  inutile  del  pronome  riflessivo  già  espresso  in  «  qeis  »,  mentre  oon 
l'altra  si  aggiunge  la  particolarità  che  «  d'un  tratto  (desse)  ogni  donna  se  ne  invaghisce  »  assai 
ben  conforme  all'ironica  pittura  del  rivale. 
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migliore  poesia  di  Sordelio.  Rivolgendosi  al  suo  avversario  :  «  A  che  cosa 
■«  può  essere  buono  un  simile  uomo  »,  egli  si  chiede  e  risponde: 

Moat  se  fenh  prims  e  savie;  pero  sos  sens  es  tals  .  .  . 
Qu'ad  ops  de  bo  senhor  non  es  en  re  cabals; 
Quel  core  a  gran  e  Ione,  el  cor  petit  e  fals  (1). 

E  continua  con  fine  ironia  : 

Ara»  veirem  parer  lo  volpilh  fenliedor, 
Mescrezen  enves  Dieu  e  fals  ves  son  senhor  ; 
Haeymaìs,  pus  ren  la  patz  el  gai  temps  de  pascor. 
Si  denria  mostrar  ab  garlanda  de  flor; 
Mas  tan  co  fon  la  guerra,  tan  li  fai  gran  paor, 
Non  lo  viron  ab  armas  siey  enemic  major; 
E  domna  qu'ad  aitai  cavayer  do  s'amor, 
Atretan  vai  de  pretz  cum  elh  fai  de  valor. 

E  così  su  questo  tono,  onde  ben  a  ragione  conclude  il  D.  L.  che  in  questo 
sirventese  «  l'antitesi  tra  le  qualità  proprie  e  quelle  deiravversario,  è  cosi  effi- 
-«  cace  che  non  può  non  derivare  per  diritta  via  da  sincerità  di  sentimento;  e 
«  così  la  lode  ch'egli  fa  di  sé,  come  il  biasimo  ch'egli  infligge  a  Peire  Bremon, 
«  sono  formulati  alla  stregua  di  idealità  virili,  che  già  di  per  sé  sono  indizi 
«  d'un  animo  generoso  ed  elevato  ». 

Come  poeta  d'amore  all'incontro,  Bordello  ridiscende  al  livello  comune,  e 
risulta  manifesto  dall'esame  acuto  e  paziente,  che  il  D.  L.  fa  dei  concetti  e 
delle  immagini  principali  che  informano  le  poesie  del  nostro  trovatore,  con- 
cetti ed  immagini  del  vecchio  repertorio  provenzale,  in  cui  pescarono  cosi  a 
larga  mano  i  nostri  dugentisti.  Con  tutto  ciò  è  indubitato  ch'egli  fu  da' suoi 
contemporanei  tenuto  come  uno  dei  più  insigni  rappresentanti  della  poesia 
occitanica,  che  volgeva  al  tramonto,  e  i  suoi  componimenti  godettero  di  una 
fama  abbastanza  viva,  se  si  considera  quanti  poeti  posteriori  riprodussero  o 
in  un  modo  o  in  un  altro  i  suoi  versi. 

L'ultimo  lavoro  della  raccolta  (n°  XXXX)  è  VEnsenhamen  o  Documentum 
honoris ,  che  si  voglia  dire ,  solo  da  poco  reso  noto  agli  studiosi  nella  sua 
integrità  dal  Palazzi.  Questo  poemetto  didascalico  contiene  una  lunga  enu- 
merazione di  precetti,  nei  quali  non  manca  ad  ora  ad  ora  qualche  vivezza  di 
frase  e  di  pensiero,  ma  nel  complesso  non  si  eleva  gran  che  sopra  altri  simili 
componimenti,  che  rispondono  alla  tendenza  didattica,  fattasi  così  viva  nella 
letteratura  provenzale  nell'inoltrarsi  del  sec.  XIII.  Il  D.  L.  istituisce  qualche 
raffronto  con  poesie  analoghe  e  conclude  che  per  quanto  VEnsenhamen  po- 
tesse essere  diffuso  in  Provenza  e  in  Italia,  gli  sembra  troppo  ardita  la  suppo- 
sizione dello  Schultz,  che  Dante  ne  traesse  l'ispirazione  a  creare  la  gloriosa 


(1)  Anche  in  questa  poesia  al  ▼.  13  il  Muss.  (loc.  cit.)  fa  un  appunto ,  che  non  mi  sembra 
giusto.  Egli  nota  che  B.  ha  «  hom  »  e  dice  che  così  doveva  stamparsi  nel  testo,  non  accogliendovi 
«  home  »  degli  altri  mss.,  che  è  un  errore  di  flessione.  Ma  errore  non  è,  perchè  «  home  «,  benché 
derivato  dall'  obbliquo  (=  homme  =  homne  =  homine)  è  forma  di  nominativo  ,  come  si  vede  in 
altri  esempj  (Bartsch,  Chr.*,  428;  Appel,  Chr.,  281).  È  un  altro  caso  di  attrazione  analogica, 
che  il  Cbesciki  potrebbe  aggiungere  alle  anomalie  di  «  hom  »  nel  suo  Man.,  LXXVIII. 
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figura  di  Sordello  nel  Purgatorio ,  nel  che  siamo  d'accordo  con  lui ,  come 
or  ora  vedremo ,  toccando  del  cap.  ili ,  che  riguarda  appunto  il  <  Sordello 
€  dantesco  ». 

Dall'esame  della  biografia  si  rileva  come  nella  vita  del  trovatore  manto- 
vano non  ci  sia  nulla  di  veramente  nobile,  di  veramente  eroico;  anzi  ci 
appare ,  forse  più  di  altri  suoi  compagni ,  con  una  buona  dose  di  avventu* 
riero.  Ora,  come  mai  Dante  lo  collocò  su  cosi  alto  piedestallo?  Posto  così 
nettamente  il  problema,  vediamo  come  si  può  risolverlo. 

E  un  fatto  che  i  primi  commentatori  del  sommo  poeta  ce  lo  rappresenta- 
rono con  gli  stessi  tratti  caratteristici,  onde  si  piacque  plasmarlo  l'Alighieri 
nel  Purgatorio;  anzi  un  cronista  di  Mantova,  l'Aliprandi,  per  adornare  di 
un  nuovo  nome  glorioso  la  sua  città,  sui  motivi  forniti  da  Dante,  accordati 
con  quelli  aggiunti  dai  commentatori,  ricama  tutto  un  romanzo,  facendo  di 
Sordello  un  grande  cittadino,  poeta,  capitano  e  legislatore.  E  il  romanzo, 
una  volta  entrato  nella  storia  di  Mantova,  vi  si  perpetuò  rigogliosamente  a 
traverso  tutti  gli  scrittori  posteriori,  fino  a  Gerolamo  Tiraboschi,  che  fu  il 
primo  a  rilevare  gli  anacronismi  e  le  contraddizioni  della  narrazione  alipran- 
dina,  e  ne  mise  a  nudo  il  carattere  mendace.  Con  tutto  ciò  la  leggenda  non 
svanì  d'un  tratto  e  ancora  dopo  il  capitolo  che  al  trovatore  mantovano  dedicò 
il  Diez,  se  ne  sballarono  di  marchiane,  in  tempi  abbastanza  recenti.  Tanto 
è  diflRcile  far  penetrare  un  raggio  di  luce  nelle  tenebre  accumulale  dall'i- 
gnoranza presuntuosa  ! 

Uno  solo  degli  antichi  commentatori  si  distacca  dagli  altri.  È  Francesco 
da  Buti,  che,  quantunque  scambi  nella  sua  glossa  il  Tesoro  dei  tesori  (così 
chiama  il  Documentum  honoris)  col  Compianto,  pure  afferma  recisamente 
che  Dante  introduce  in  quel  luogo  del  Purgatorio  Sordello,  perchè  questi 
aveva  fatto  in  quel  suo  componimento  un'enumerazione  di  principi ,  come 
quella  ch'egli  intendeva  di  fare.  Che  così  dovette  essere  pensarono  anche 
altri  moderni,  e  cosi  vigorosamente  sostiene  il  D.  L.  Non  è  dalla  vita  reale 
del  trovatore,  né  da  altri  componimenti  di  lui  che  il  sommo  poeta  trasse  il 
suo  nobile  tipo  di  cittadino  e  di  patriotta  ;  è  dalla  nota  calda  e  appassionata 
che  anima  il  Compianto,  ch'egli  fu  indotto  a  farlo  giudice  dei  principi  della 
valletta  amena. 

11  D.  L.  pensa  che  Dante  non  conoscesse  di  Sordello  che  le  imprese  com- 
piute in  Italia  nella  sua  gioventù,  e  ignorasse  quanto  aveva  \w\  fatto  oltr'Alpi; 
insomma  è  d'avviso  che  le  sue  notizie  provenissero  solo  dalle  biografie  pro- 
venzali a  noi  pervenute  (A,  IK),  e  forse  anche  da  quella  che  suppone  potesse 
esser  nota  a  Benvenuto  da  Imola.  Veramente  qui  il  D.  L.  mi  par  troppo  esclu- 
sivista. Intanto  c'è  un  punto  che  avrebbe  dovuto  più  diligentemente  inda- 
garsi e  discutersi.  Conobbe  Dante  Cunizza  da  Romano  nella  dimora  che  fece 
da  vecchia  in  Firenze?  Egli  se  ne  libera  in  una  nota  a  p.  59,  rimandando 
ad  un  articolo  del  Guasti,  «  dove  si  tocca  delle  molte  immaginose  ipotesi» 
«  alle  quali  dette  luogo  presso  i  dantisti  la  presenza  di  Cunizza  in  Toscana, 
«  negli  anni  in  cui  nacque  e  venne  crescendo  Dante  ».  Ma  anche  ammesso, 
come  pare  voglia  il  D.  L. ,  che  Dante  non  abbia  conosciuto  Cunizza ,  egli 
non  vorrà  negare  che  il  nome  di  Sordello  dovette  esser  vivo  nella  memoria 
dei  Fiorentini,  oltre  e  forse  più  che  per  gli  atti  della  giovinezza,  per  la  parte 
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che  aveva  avuto  nell'impresa  di  Carlo  d'Angiò,  insieme  coi  signori  proven- 
zali ,  alcuni  dei  quali  erano  poi  stati  vicari  e  capitani  di  milizie  per  l'An- 
gioino in  Firenze,  negli  anni  della  fanciullezza  di  Dante.  Come  mai  dunque,. 
Dante,  così  vigile  e  caldo  riproduttore  delle  grandi  figure  delle  generazioni 
precedenti  la  sua,  siccome  ha  felicemente  intuito  il  De  Sanctis  nelle  mirabili 
pagine  intorno  a  Farinata,  come  mai,  ripeto,  non  avrà  raccolta  nessun'eco 
di  notizie  intorno  a  Sordello,  tipo,  comunque  fosse,  certo  non  comune  di  ca- 
valiere e  trovatore  ?  Vero  è  che  mentre  le  novelle  si  impadronirono  di  tanti 
altri  tipi  dei  fatti,  a  cui  partecipò  Sordello,  tacciono  di  lui;  ma  non  avrà 
Dante  conosciuto  i  suoi  sirventesi  satirici,  da  cui  scattano  note  originali,  se 
non  sempre  di  nobiltà,  certo  di  fierezza  d'animo  ? 

L'alta  stima  che  Dante  ha  di  Sordello  ce  la  attesta  anche  altrove,  chia> 
mandole  «  tantus  eloquentiae  vir  »  in  un  ben  noto  passo  del  De  vulgari  elo- 
quentia^  lib.  I,  cap.  XV,  davvero  oscuro  e  confuso  (1).  Il  D.  L.,  nell'esame  che 
ne  fa,  ottiene  facile  vittoria  nel  persuadere  che  uno  solo  è  il  Sordello  del 
Purgatorio  e  questo  del  De  vulg.  eloq.  ;  che  l'uno  e  l'altro  Dante  dà  per 
mantovano,  e  se  l'uno  fa  giudice  dei  principi,  come  aveva  fatto  egli  stesso 
nel  Compianto,  all'altro  fa  posto  nel  Be  vulg.  eloq.  come  a  poeta  di  grande 
potenza  lirica.  «Ora,  conclude  il  D.  L. ,  come  mai  Dante,  menzionando,  sia 
«  pure  in  due  opere  diverse ,  due  personaggi  che  portarono  lo  stesso  nome 
«  (un  nome,  si  badi,  tutt'altro  che  comune),  che  furon  nativi  della  stessa  città 
«  e  tutti  due  furono  illustri  per  opere  poetiche,  come  mai,  dico,  non  avreb- 
«  b'egli  sentito  il  bisogno  di  differenziarli,  in  un  qualunque  modo,  non  dico 
«  agli  occhi  degli  altri,  ma  ai  proprj  ?  ».  E  ha  perfettamente  ragione.  Però 
non  altrettanto  facile  riesce  la  vittoria  circa  l'interpretazione  del  passo,  che 
ha  dato  del  filo  da  torcere  già  a  parecchi  critici  ;  tanto  che  il  D.  L.  finisce 
per  ritenerlo  corrotto  o  lacunoso,  e  forse  l'una  e  l'altra  cosa  insieme. 

Io  penso  non  sia  necessario  ricorrere  a  un  mezzo  cosi  eroico  per  trarre 
un  senso  dalle  parole  di  Dante  (2).  Non  nego  il  valore  dell'obbiezione  del  D.  L. 
che  «  patrium  vulgare  »  secondo  il  comun  uso  dantesco  vale  «  parlare  di 
«  una  regione  »  per  es.  «  lombardo  »  e  non  «  linguaggio  municipale  »,  nel 
qual  caso  avrebbe  dovuto  usare,  come  suole,  «  proprium  vulgare,  materna 
«  locutio,  maternum  vulgare  »;  e  nemmeno  nego  il  valore  dell'altra  che  «  de- 


ll) Per  maggior  intelligenza  di  quel  che  verrà  detto,  riporto  qui  il  testo  ,  quale  ci  è  dato  dal 
Bajna  nella  sua  preziosa  edizione,  testé  uscita  per  cura  della  Società  dantesca,  lib.  I ,  cap.  XV, 
§  2:  «  Dicimus  ergo  quod  forte  male  oppinantur  qui  Bononienses  asserunt  pnlcriori  locutione 
«  loquentes,  cum  ab  Imoiensibus ,  Ferrariensibus  et  Mutinensibus  circunstantibus  aliquid  propria 
«  Tulgari  adsciscunt;  sicut  facere  quoslibet  a  fluitimis  snis  conicimus,  ut  Sordellus  de  Mantua  sua 
«  ostendit,  Cremone,  Bnxie  atque  Verone  confini:  qui,  tantus  eloquentie  vir  existens,  non  solum 
«  in  poetando,  sed  qnoroodocnnqae  loquendo  patrium  volgare  desernit  ».  • 

(2)  Anche  il  Bajna  nella  cit.  ediz.,  in  una  nota  a  questo  passo,  conferma  la  sentenza  che  le 
parole  devono  rimanere  quali  sono,  e  nell'introduzione  pp.  cxcix-cc ,  richiamandosi  alle  indagini 
istituite  dal  D.  L.,  s'accorda  con  lui  nel  ritenere  che  il  passo  sia  ben  lontano  dal  dire  che  Sor- 
dello abbia  composto  poesie  italiane;  e  per  la  retta  interpretazione  avverte  «  di  badar  bene,  ri- 
«  correndo  per  lume  anche  al  cap.  antecedente  ,  §  3  ,  tra  che  razza  di  vicini  Mantova  si  trovi 
«  rìaserrata  ».  11  qual  suggerimento  mi  lascia  intendere,  se  mal  non  m'  appongo,  che  io  mi  eoa 
messo  nella  medesima  via  dell'illustre  mio  Maestro,  come  si  vedrà  nel  testo. 
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<  seruit  »  ha  il  senso  di  «  abbandonare  affatto  »,  mentre  ad  esprimere  il  de- 
viare dal  proprio  dialetto,  per  conseguire  il  tipo  del  volgare  illustre,  Dante 
usa  costantemente  la  voce  €  devertere  ».  Ma  anche  ammesso  il  comune  signi- 
ficato di  queste  espressioni  dantesche,  a  me  sembra  che  nel  caso,  di  cui  si 
discute,  egli  abbia  dato  alle  due  voci  «  patrium  vulgare  »  e  «  deseruit  »  una 
duplice  significazione ,  secondo  che ,  nel  suo  pensiero ,  le  riferiva  a  «  poe- 
«  tando  »  0  a  €  loquendo  »;  perchè  il  concetto  fondamentale  dell'Alighieri 
era  di  dire  che  un  tanto  'uomo ,  come  aveva  abbandonato  il  volgare  patrio 
nello  scrivere  (poetando  in  provenzale),  cosi  lo  aveva  abbandonato  nella  fa- 
miliare conversazione  (loquendo);  se  non  che  nel  primo  caso  aveva  abban- 
donato il  linguaggio  della  sua  regione,  «  il  lombardo  »,  nel  secondo  il  dia- 
letto nativo  (1).  Ma  come  parlava  allora  ?  La  risposta  è  nel  periodo  che  pre- 
cede, nel  quale,  per  dichiarare  la  speciale  condizione  della  favella  bolognese, 
che  contempera  in  sé  elementi  presi  in  prestito  dai  finitimi  Imolesi,  Ferra- 
resi e  Modenesi,  allega  l'esempio  di  Sordello,  il  quale  si  formò  un  linguaggio 
ove  al  dialetto  mantovano  si  mescevano  elementi  delle  vicine  città,  ossia  di 
Cremona ,  Brescia  e  Verona ,  delle  quali  ha  già  acerbamente  biasimato  il 
linguaggio  «  irsutum  et  yspidum  »,  cap.  XIV,  §  3.  Qui  il  D.  L.  giusta- 
mente obbietta  che  non  si  comprende  come  ciò  che  costituiva  titolo  di 
lode  per  Bologna ,  non  lo  fosse  per  Mantova  ;  perchè  ognun  sa  che  Dante 
loda  la  parlata  bolognese ,  la  quale  è  «  ad  laudabilem  suavitatem  . . .  tem- 
«  perata  »,  mentre  rimprovera  ai  Ferraresi  e  ai  Modenesi  la  « gariulitas  » 
lombarda.  Ma,  a  mio  avviso,  l'obbiezione  si  elude,  riconoscendo  che  Dante 
qui  contrapponga  proprio  all'opera  selettiva  di  una  città ,  quella  tutta  indi- 
viduale di  Sordello;  contrapposizione  sproporzionata  invero,  ma  che  può  es- 
sere giustificata  dall'alta  stima  di  Dante  per  quel  «  tantus  eloquentiae  vir  ». 
Insomma  tutto  il  passo  per  me  viene  a  dire:  nella  favella  bolognese  è  lode- 
vole quel  contemperamento  delle  vicine  parlate,  per  quanto  esso  non  costi- 
tuisca il  volgare  illustre  che  Dante  cerca;  e  ad  un  tal  felice  contempera- 
mento è  riuscito  pure  Sordello,  che,  armonizzando  i  linguaggi  di  Cre- 
mona ,  Brescia  e  Verona,  finitimi  alla  sua  Mantova,  parla  sì  mirabilmente, 
che  non  si  sente  più  in  lui  né  la  «  rudis  asperitas,  né  la  <  garrulitas  »,  che  ei 
stima  caratteristica  dei  lombardi. 

Fatta  pure  la  debita  parte  all'eco  delle  notizie  che  Dante  potè  aver  rac- 
colte in  Firenze  sulle  gesta  di  Sordello,  sul  suo  modo  di  parlare,  non  che 
alla  conoscenza  che  potè  avere  dei  sirventesi  satirici  a  noi  noti  e  di  altri 
per  noi  perduti,  tutte  fonti  le  quali  possono  aver  confluito  ad  accrescere  ed 
alimentare  nella  mente  dell'Alighieri  l'alto  concetto  del  poeta  mantovano;  con- 
cesso tutto  questo,  io  sono  ancora  pienamente  d'accordo  col  D.  L.  nel  ritenere 
che  la  principale  radice  dell'apoteosi  dantesca  di  Sordello  sia  riposta  nel 
Compianto.  .Comincerò  dal  dire  che  non  mi  pare  fondata  l'osservazione  fatta 


(1)  Anobe  il  Parodi  nel  BuU.  d.  ioc.  dant,  N.  S.,  Il,  182,  sappone  «  ch«  Danto  per  «mora 
«  di  concidione ,  abbia  costretto  in  nn'anica  frase  doe  oose  fra  loro  alqnanto  distinto  ,  oosieeliè 
«  nella  sua  intoretxa  la  tnm  stessa  arrebbe  dorato  suonare  press'  a  poco  così  :  non  solnm  poe- 
«  tando  patrinm  volgare  desemit,  sed  qaomodolibet  loquendo  [a  matoma  locatione  dirertìt]  ». 
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dal  Torraca  (1),  che  nell'episodio  del  Purgatorio  l'enumerazione  dei  principi 
occupa  troppo  poco  spazio,  per  poterla  porre  a  raffronto  con  quella  della  poesia 
in  morte  di  ser  Blacas.  Se  è  breve ,  non  è  minore  di  quella  che  Sordello 
dedica  nel  suo  sirventese  ai  principi  ;  qui  sono  quaranta  versi  e  in  Dante 
quindici  terzine.  Inoltre ,  senza  tener  conto  che  ad  entrambi  sono  comuni 
alcuni  personaggi,  è  un  fatto  che  leggendole  vi  si  nota  qualcosa  di  analogo 
nell'intonazione,  nell'andamento,  che  colpisce  ;  onde  non  si  può  scompagnare 
nella  mente  l'immagine  dell'  episodio  dantesco  da  quella  del  sirventese  sor- 
delliano. 

Ma  v'ha  di  più.  Ce  un'altra  enumerazione  in  Dante,  che  ricorda  insieme 
quella  del  Compianto  e  quella  del  Purgatorio.  Alludo  alle  ultime  dodici 
terzine  del  G.  XIX  del  Paradiso^  che  nessun  altro ,  per  quanto  mi  consta, 
ha  rilevato,  dove,  segnati  nel  libro  eterno  del  dare  e  dell'avere  di  Dio,  ap- 
paiono ancora  parecchi  principi,  in  una  sfilata  di  versi  caratteristici,  vibranti 
della  stessa  sdegnosa  fierezza,  onde  va  famoso  il  Compianto.  Ed  è  sempre 
questo  componimento  che  ricorre  al  pensiero  e  non  già  qualche  altra  poesia 
di  Sordello,  che  non  nego  possa  Dante  aver  conosciuta.  Non  nego  infatti  che 
alcuni  versi  della  Divina  Commedia  trovino  evidenti  riscontri  con  luoghi, 
p.  es.,  àéiVEnsenhamen.  Così  la  famosa  frase  del  G.  VI  del  Paradiso 

E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui, 

detta,  come  si  sa,  a  proposito  del  buon  Romeo,  il  ministro  di  Raimondo  Ber- 
linghieri,  pare  modellata  sui  vv.  855-56: 

Per  foli  pot  om  tener  caini 

Qui  voi  son  dan  far  per  l'autrui. 

E  per  tacere  d'altri,  che  ci  porterebbero  troppo  in  lungo,  v'è  un  luogo  del 
poemetto  didascalico,  che  presenta  una  singolare  somiglianza  con  un  celebre 
passo  di  Dante.  Leggansi  i  vv.  912-26  di  Sordello  : 

Li  rie 
De  terras  e  d'aver  manen, 
Paubre  de  cor,  e  vueg  de  sen, 
Que  non  amon  pretz  ni  lanzor. 
Ni  temon  nalla  desonor, 
Ni  an  en  Inr  faitz  nnl  esgart 
De  be  far,  ni  engien ,  ni  art .  .  . 
Aqnel  son  li  caitia  dolen, 
Paabre  et  rie  ensems,  que  viven 

Son  mort;  sabez  per  que?  Quar  fan  ^ 

Vida  tal,  que  ja  non  auran 
Grat  de  Deu,  ni  del  segle  onor, 
Ni  a  lor  cor  nulla  legor. 

Ghi  è  che  non  vede  qui  riflessa 

la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui, 


(1)  Nel  cit.  articolo  dell' Opmwm*,  e  reggasi  anche  M.  Pklikz  nella  Nmva  Antol.,  1«  ap.  1896 
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che  mu  non  far  vivi; 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa, 
Misericordia  e  giastizia  li  sde^a? 

Bisogna  però  osservare  che  il  concetto  della  vita  eguale  alla  morte,  ovvero 
della  vita  peggiore  della  morte,  quando  non  si  segua  virtù,  onore,  ritorna 
in  altri  componimenti  di  Bordello  (p.  es.,  n»  XV,  17-24;  IV,  7-10;  XX,  2  ecc.), 
«,  come  nota  il  D.  L.,  è  uno  dei  motivi  divenuti  tradizionali  nella  morale  tro- 
vadorica  e  continuato  nei  nostri  dugentisti  ;  onde,  oltre  i  qui  citati  dal  D.  L., 
accanto  ai  versi  di  Bordello,  n<»  XXXX,  897  : 

Naii  om  non  dea  la  mori  temer, 
Qae  chaacns  n'es  certz  per  dever, 
Mas  en  loc  de  la  mori  marrìda 
Dea  temer  de  far  a  voi  rida , 


oppure  ib.  1269: 


Per  qae  vai  mais  morir  brenmen 
Qae  Tiare  ab  anta  longamen. 


si  potrebbero  contrapporre  questi  altri  di  Guittone  d'Arezzo: 

Che  pegìo  Tal  che  morto  tìto  aanito 

D'Akc.  e  CoMP.,  Rim.  ant,  II,  166. 

In  vita  more  e  sempre  in  morte  vive. 
Omo  fellon  che  di  rasgion  mendico. 
Credendo  venir  rico  —  ven  mendico  ecc. 
Ibid.,  188. 

Concludendo  dunque,  questi  e  simili  raffronti  possono  giustificare  la  sen- 
tenza, ch'io  pure  divido,  che  Dante  conoscesse  questo  ed  altri  componimenti 
di  Bordello;  ma  ci  domandiamo  come  si  possa  paragonare  il  freddo  snoccio 
lamento  di  precetti  morali  i\e\V Ensenhamen,  col  movimento  lirico  dell'epi- 
sodio del  Purgatorio  e  di  quello  del  Paradiso^  come  si  possa  mettere  d'ac- 
■cordo  la  grave  compostezza  del  precettista  con  lo  sdegno  altero  dell'anima 
lombarda?  Torniamo  così  a  raffermarci  sempre  più  nel  convincimento,  che 
molti  saranno  gli  elementi  che  concorsero  a  costituire  nella  mente  di  Dante 
il  tipo  di  Bordello,  ma  tutti  si  assommarono  nel  Compianto,  che  solamente 
poteva  fornirgli  l'immagine  di  un  uomo  nobilmente  fiero  e  sdegnoso. 

Begue  il  cap.  IV  sui  mss.  e  sui  loro  rapporti ,  e  qui ,  senza  tener  dietro 
sì  D.  L.  nella  diligente  indagine  intorno  ai  vari  codici  fatta  per  la  razionale 
costituzione  del  testo,  osservo  solo  che  indiscutibilmente  logici  sono  i  criteri 
a  cui  si  attenne  nello  scegliere  la  lezione  da  preferirsi  e  adottata  nell'edi- 
zione; ma  forse  per  l'ortografìa  sarebbe  stata  desiderabile  l'uniformità  in 
tutte  le  poesie,  mentre  invece  si  hanno  tante  ortografie  quanti  i  codici,  di 
cui  si  è  preferita  la  lezione.  Dopo  un  ultimo  capitolo  sulla  metrica,  in  cui  si 
dà  lo  schema  metrico  di  ciascun  componimento,  viene  il  testo  delle  quaranta 
poesie,  divise  opportunamente  in  diversi  gruppi,  sirventesi  politici,  satirici, 
morali,  poesie  amorose  e  per  ultimo  il  poemetto  didattico. 

Già  nel  capitolo  sui  mss.  indicava  il  D.  L.  il  valore  generale  delle  lezioni 
adottate;  ma  poi  al  testo  fa  seguire  (pp.  247-312)  una  centuria  fittissima  di 
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note,  nelle  quali  con  vasta  e  sicura  dottrina  e  larghi  raffronti  per  tutto  il 
campo  della  letteratura  provenzale,  dà  ragione  delle  forme  grammaticali, 
delle  parole,  frasi,  concetti,  insomma  di  ogni  cosa  che  richieda  lume.  A  pro- 
posito della  lezione  e  dell'interpretazione  del  testo  sordelliano  ho  già  avuto 
occasione  di  ricordare  l'importante  esame  che  ne  fece  con  la  sua  competenza 
il  Mussafia  :  in  alcuni  punti  però,  oltre  i  già  notati ,  io  dissento  dall'emi- 
nente professore  viennese,  e  mi  sia  lecito  qui  indicarli. 

Al  V.  6  del  no  1  il  Mass,  vorrebbe  l'elissi  del  que^  per  ridurre  alla  giusta 
misura  il  verso.  Ora  siffatta  elissi  sarebbe  concepibile ,  se  non  erro ,  solo 
quando  il  verso  incominciasse  col  verbo,  sia  pure  negativamente  espresso, 
cioè: 

no-Il'en  fezes  de  la  galta  cartiera. 

Del  resto  la  cesura  epica  è  caratteristica  della  vecchia  metrica  italiana; 
perchè,  dunque,  bandire  l'esempio  che  se  ne  trova  in  questa  poesia  di  Bor- 
dello, che  è  una  delle  prime  di  lui  e  che  da  lui  fu  scritta  in  Italia?  —  AI 
v.  10  fn®  XV)  corregge  «  prò  »  invece  di  «  pros  »  dei  mss.  e  della  stampa. 
Ma  «  pros  »  è  indeclinabile  (=  prode,  come  laus  —  laude);  cfr.  n°  XVIII,  2, 
Crescini,  Man.  gloss.  ad  roc,  e  Diez,  Et.  W.^,  257,  dove  è  detto  che  questo 
aggettivo  «  im  prov.  das  eigne  hat,  dass  es  sein  flexivisches  s  hàufig  zur 
€  wurzel  zieht  ».  —  Al  v.  24  vuol  pure  correggere  «  l'un  »  riferendo  cosi 
4.  l'un  e  l'autre  »  al  povero  e  al  ricco,  di  cui  quello  è  peggiorato  dal  troppo 
poco,  questo  dal  troppo.  Ma  il  «  trops  »  e  il  «  paucs  »,  i  due  eccessi  nemici 
mortali  della  «  mesura  »  tanto  invocata  dai  medievali ,  ricorrono  sempre  in 
definizioni  e  massime  generiche.  Cfr.  gli  esempj  riportati  dal  D.  L.  p.  273. 
vv.  33,  39-40.  E  «  pejurar  »  verbo  transitivo  starà  qui  in  senso  assoluto  pre- 
cisamente come  «  stroppiare  »  nell'it.  «  il  troppo  stroppia  ».  —  Al  v.  23 
(n»  XVI)  non  è  esatto  che  nessuno  dei  mss.  rechi  la  forma  del  pronome 
riflessivo.  I  K,  secondo  risulta  dalla  notazione  delle  varianti,  hanno  precisa- 
mente «  queis  ».  Il  «  qez  »  di  F  sta  per  «  qes  »;  solo  graficamente  differisce 
da  «  qeis  »  e  forse  perciò  il  D.  L.  ritenne  inutile  rilevarlo  nelle  varianti.  — 
Al  v.  20  (n<»  XIX)  il  Muss.  legge  «  a  pendre  »  e  traduce  :  «  sareste  da  im- 
«  piccare  ».  Ma  una  tale  interpretazione  rende  oscure  le  parole  che  prece- 
dono «  qu'avetz  chauzit  »  e,  certo,  vi  si  lega  men  bene  che  non  quella  del 
D.  L.,  da  cui  vien  fuori  il  senso  logicamente  continuato  :  «  ben  fareste  ad 
«  apprendere  ciò  ch'avete  scelto ...  ».  Quanto  alla  sintassi  penserei  che  si 
possa  lasciare  a  «  faire  »  il  suo  significato  fondamentale  e  analizzare  il  passo 
ideologicamente  così  :  «  gent  fariatz  »  =  ben  fareste  ,  che  cosa  ?  «  apendre 
€  (so]  qu'avetz  chauzit  »  =r  apprendere  ciò  che.. .  »,  considerando  «  apendre  » 
complemento  oggetto  di  «  fariatz  ».  —  Al  v.  17  (n»  XX)  mostra  di  ritenere 
più  accettabile  la  lezione  di  Appel 

E  po8  guida  '1  ferm'  estela  luzenz. 

Qui  «  ferm'estela  »  significherebbe  «  stella  polare  »  e  il  «  ferma  »  equivar- 
rebbe precisamente  all'it.  «  fissa  »;  non  pare  dunque,  all'illustre  critico  un 
po'  duro,  anche  in  it.,  nel  linguaggio  poetico  un  «  la  fissa  stella  lucente?  ». 
Nei  vv.  15-16  poi,  egli  non  ammette  la  possibilità  dell'interpretazione  «  come 
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«  la  tramontana  guida  le  navi  in  mare  e  il  ferro  [guida]  la  calamita  »,  poiché, 
egli  dice,  la  calamita  «  attrae  »  non  «  guida  »  il  ferro.  Ma  in  qualche  modo 
ciò  che  guida,  attrae  e  viceveraa.  Ed  è  risaputo  che  presso  gli  scrittori  me- 
dievali bastava  che  vi  fosse  tra  due  verbi  la  più  tenue  comunanza  di  idea, 
perchè  nell'uso  li  scambiassero.  Notevole  a  questo  riguardo  è  l'es.  del  libro 
di  Sydrac,  ove  si  legge  :  «  Qui  non  a  mas .  I .  companho  (  =  testicolo),  pot 
€  engendrar  aitan  be  com  cel  que  pert  Tun  uell  >,  dovendosi  intendere,  che 
chi  ha  un  sol  testicolo  può  generare,  cosi  come  chi  ha  un  occhio  solo  può 
[vedere].  —  Non  si  può  negare  che  la  correzione  di  «  deu  »  in  «  dei  >  al 
V.  1  (n"  XXI)  è  giusta  grammaticalmente;  ma,  d'altra  parte,  «deu»  è  at- 
testato da  I  K,  ognuno  dei  quali,  di  per  sé,  è  più  autorevole  di  De  e  ricorre 
presso  gli  stessi  due  mss.  al  v.  7.  Si  potrebbe  dunque  sospettarvi  un'ano- 
malia morfologica  di  un  poeta  di  origine  non  provenzale,  modellata  analo- 
gicamente su  forme  quali  «  fau,  estau,  vau,  chastiu  »  ecc.  Al  v.  20  poi  non 
posso  spiegare  «  men  »  che  con  «  meno  »  e  non  con  «  mente  »  ;  traduco  : 
«  che  in  fatto  d'amore  io  tengo  ciascuno  in  meno,  ecc.  »  —  Non  mi  persuade 
neppure  la  correzione  di  «  don  »  in  «  non  »  proposta  al  v.  22  (n"  XXV), 
perchè  pare  al  Muss. ,  che  <  pauc  »  non  preceduto  da  negazione  non  può 
assumere,  come  pur  deve  pel  senso,  valore  di  negativa.  Ma  forse  gli  sfuggì 
che  «  pauc  »  è  in  compagnia  di  «  ni  gaire  »,  «  ni  mija  »,  e  che  anche  in  it. 
«  pauc  »  avrebbe  valore  di  negazione  in  un'espressione  come  questa:  «  voglio 
«  che  poco  né  punto  voi  vi  occupiate  di  ciò  ».  D'altra  parte ,  accettata  la 
sua  correzione,  da  che  dipenderebbe  il  genitivo  «  de  re  »?  Così  assoluto,  non 
può  certo  essere  alia  dipendenza  di  «  gaire  »  e  «  mija  »  ;  né  qui  calza  il 
riscontro  da  lui  citato  con  XXXIV,  24,  in  cui  s'ha  da  intendere  <  que  nom 
«  faisatz  pauc  ni  gaire  [re]  »,  e  quindi  «  re  »  sta  all'acc.  e  non  al  gen.  — 
Al  V.  33  (n"  XXVII)  non  comune  è  certo  una  locuzione  quale  «  m'a  l^or  », 
ch'egli  correggerebbe  in  «  m'alegor  »  presente  di  <  alegorar  »;  giova  però 
notare  che  il  sostantivo  «  legor  »  ritorna  in  XXXX,  926.  —  In  una  nota 
ai  vv.  43-44  (n®  XXXIV)  il  D.  L.  suppone  che  «  mercejar  »  sia  una  riduzione 
per  assorbimento  dell' -t-  della  forma  regolare  «  mercejaire  ».  Ora,  il  Muss. 
ritiene  superflua  la  supposizione,  e  si  mantiene  all'infinito  «  mercejar  ». 
Questa  è  certo  la  spiegazione  che  prima  si  presenta  alla  mente;  ma  se  si 
bada  che  il  verso  «  q'eu  nos  sial  mercejar  »  bisognerebbe  tradurlo:  €  che  io 
<  non  vi  sia  al  merceggiare  »  e  che  una  siffatta  costruzione  del  verbo  essere 
riesce  ostica  anzi  che  no,  parrà  più  probabile  l'interpretazione  supposta  dal  D.  L. 
L'«  essere  merceggiante  o  merceggiatore  »  è  una  delle  frasi  più  comuni  del 

repertorio  erotico  dei  trovatori;  cfr.  Appel,  Chr.<,  58,48:  < per  qu'ieu 

«  suy  merceyans  |  Que  m  razonetz...  »;  tfr.,  92,35-37:  <  ...per  queus  sui  fidels 
«  amaire...  franca,  humils  e  mercejaire  »;  Bartsch,  Chr.\  149,  9:  «  mas  tan 
«  qu'umils  mercejaire  |  Vos  sui  ab  cor  fin  e  dar  >;  Lex.  Rom.^  IV,  208: 
€  Mais  vuelh  esser  merceyaire  |  De  lieys,  qu'autr'aver  conquesta  ».  —  Pre- 
ziosi ragguagli  sull'attrazione  ci  fornisce  il  Muss.  a  proposito  dei  vv.  860-1 

(no  XXXX)  : 

aroli  M  qui  son  in«nor 
consen  per  re  qoe  ws  pan  ria; 

ma  debbo  confessare  che  con  tutto  ciò  io  continuo  a  riconoscere  come  sem- 
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plice  e  chiara  l'interpretazione  del  D.  L.  «  spregevole  è  chi  il  suo  minore 
€  consente  che  sia  suo  pari  ».  «  Consentir  »  regge  Tace,  di  cosa,  e  qui  che 
cosa  si  consente?  «  il  minore  essere  pari  ecc.  ».  È  quindi  un  vero  e  proprio* 
caso  d'attrazione,  che  non  offre  nulla  di  strano.  D'altronde,  ammessa  l'inter 
prelazione  del  Muss.  «  chi  al  suo  minore  consente  ecc.  »,  si  avrebbe  in  «  son 
«  menor  »  il  solo  esempio  di  dativo  espresso  senza  segnacaso.  —  Al  v.  1061 
il  Muss.  leggerebbe  insieme  col  Suchier  «  de  dreg  »  anziché  «  de  dregz  »; 
questo  è  obbliquo  plurale  e  sta  bene,  perchè  parlandosi  in  generale  si  suol 
dire  «  di  diritti  »,  e  il  senso  corre  qui  benissimo  traducendo  :  «  e  si  non  di 
«  diritti  secondo  Dio,  ma  secondo  il  mondo  ne  parlo  io ...  ». 

Mi  si  conceda  venia  se  mi  sono  trattenuto  alquanto  su  questi  particolari, 
ma  trattandosi  di  appunti,  che  acquistavano  valore  dall'autorità  di  un  critico 
cosi  insigne ,  mi  sono  permesso  di  contrapporvi  quelle  osservazioni ,  che  la 
ricerca  del  vero  mi  suggeriva  ;  e  in  questo  modo  non  avrà  avuto  che  da 
guadagnarvi  la  pubblicazione,  che  siam  venuto  esaminando,  a  cui  auguriamo 
presto  delle  compagne  altrettanto  degne  e  belle. 

Pier  Enea  Guarnerio. 


LORENZO  MASCETTA.  —  Il  canzoniere  di  Francesco  Petrarca 
cronologicamente  riordinato,  con  illustrazioni  storiche  e 
un  contento  novissimo  per  cura  del  medesimo.  Voi.  I.  — 
Lanciano,  R.  Garabba,  1895  (16^  pp.  lxxvj-526). 

Quest'  opera,  degna  per  molti  riguardi  di  considerazione  e  di  studio,  pre- 
senta a  nostro  avviso  un  difetto  di  struttura,  onde  procedono  per  gran  parte 
le  mende  che  dovremo  segnalare  nelle  seguenti  pagine. 

Il  proposito  fondamentale  dell'autore  è  già  espresso  nell'intestazione:  di- 
mostrato che  le  rime  del  Petrarca  non  sono  disposte  in  ordine  nel  Canzo- 
niere,  cercare  con  somma  cura  le  indicazioni  di  tempo  e  di  luogo  che  molte 
di  esse  presentano,  e  trarne  partito  per  riordinare  le  poesie  secondo  la  data 
della  loro  composizione;  offrendo  cosi,  per  necessaria  conseguenza,  lo  svol- 
gimento psicologico  dell'amore  del  poeta.  Ognun  vede  che,  avanti  dar  vita 
a  questo  disegno,  la  cui  speciosità  ebbe  a  lusingare  in  vari  tempi  l'ingegno 
degli  studiosi  (1),  avanti  cioè  metter  mano  nel  Canzoniere  e  sconvolgerlo, 
due  quesiti  andavano  ripresi  e  sviscerati  spassionatamente:  I.  Quali  furono 
le  intenzioni  del  P.,  quanto  all'ordinamento  delle  sue  opere  volgari?  II.  È 
possibile  a  noi,  tardi  nepoti,  trovare  in  tutte,  o  almeno  in  moltissime  rime, 


(1)  Ctt.  Q.  A.  Cesareo,  Ordinam.  delle  poesie  volgari  di  F.  P.  (in  questo  Oiorn.,  rol.  XIX)  a 

p.  230.  Press'  a  poco  il  nostro  coltiva  le  idee  medesime  che  spinsero  il  Yellutello  ad  intraprendere 

la  saa  nota  edizione  del  1525,  della  quale  il  Beccadelli  portava  l'aspro  giudizio  che  può  leggersi 

a  p.  3  dell'opera  di  C.  Apfxl  ,  Zur  Entwickelung  it.  Dicht.  Petrarcas,   Halle,  Niemeyer,  1891. 

OiornaU  storico,  XXYIII.  fase.  84.  26 
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tali  dati  che  ci  concedano  di  fissarne  senza  dubbio  la  cronologia?  —  Nel 
non  aver  cercato  con  tutta  serenità  e  pienezza  d' informazioni  una  risposta 
a  tali  problemi  sta  il  difetto  accennato  di  sopra.  Naturalmente  il  M.  conosce 
l'esistenza  dei  due  preziosi  codici  Vaticani  latini  3195  e  3196,  dei  quali  s'è 
tanto  parlato  da  dieci  anni  a  questa  parte,  contenenti  gli  originali  delle 
poesie  petrarchesche.  Eppure  così  ne  ragiona  a  p.  Ivij  :  «  Per  motivi  inutili 
€  a  dirsi,  non  ho  avuto  agio  di  prenderne  conoscenza  diretta,  e  di  valermene 
€  come  che  si  fosse  :  ma  troppo  mi  premeva  di  dar  fuori  il  presente  lavoro, 
€  perchè,  allo  scopo  di  recarmi  a  studiare  quei  manoscritti,  differissi  ancora 

<  la  pubblicazione  di  esso.  Al  postutto,  da  quanto  se  n'  è  detto  e  stampato, 
«  sono  convinto  che  i  risultati  delle  mie  ricerche  erano  esatti..-..  ».  È  forza 
opporre  a  queste  parole  qualche  osservazione  di  fatto.  Che  l'autore  non  abbia 
avuto  opportunità  d'esaminar  di  persona  i  due  codici  è  tale  circostanza  che 
poco  importerebbe,  ove  egli,  in  generale  buon  conoscitore  della  bibliografia 
petrarchesca,  avesse  davvero  tenuto  conto  di  quanto  da  vari  anni  la  critica 
più  prudente  ha  posto  in  sodo,  circa  ai  due  preziosi  volumi.  Non  parliamo 
per  ora  degli  abbozzi  autografi  nel  ms.  3196,  ben  noti  per  riproduzioni  foto- 
grafiche e  tipografiche,  onde  il  M.  avrebbe  dovuto  ricavare  utili  indicazioni 
cronologiche:  osserviamo  che  il  ms.  3195,  autografo  in  parte  e  in  parte 
scritto  sotto  la  direzione  del  poeta,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  non  poteva 
assolutamente  essere  trascurato  a  tal  segno,  da  permettere  l'asserto  che,  se 
nei  Canzoniere  si  nota  «  un  tentativo  di  ordinamento  con  intenzione  sia 
€  pure  artistica  »  questo  è  «  siflfattamente  goffo  ed  eziandio  condotto  con 
«  tanto  inesatta  apprensione  del  contenuto  di  quelle  rime  così  raccostate  »  da 
non  lasciar  credere  che  sia  opera  dello  stesso  Petrarca  (p.  xxix).  Similmente 
si  sarebbero  lasciate  da  parte  le  allusioni  frequenti  all'operare  «  senza  critica  > 
(p.  185)  dei  «  raccoglitori  grossolani  >  (p.  137)  i  quali  avrebbero  «  interca- 

<  lato  »  fuor  di  posto  alcune  rime;  e  tra  queste  tutte  le  poesie  di  vario  ar- 
gomento, intruse  «  posteriormente  »  nel  Canzoniere^  «  forse  non  contraddi- 
€  cente  il  Petrarca,  ma  non  per  opera  sua,  né  per  rispondere  a  un  disegno 
«  della  mente  di  lui  »  (p.  Ixj). 

Franchezza  c'impone  d'affermare  che,  in  questo  lato  fondamentale  dell'o- 
pera, non  sappiamo  con  dispiacere  riscontrare  il  rigoroso  processo  di  critica, 
del  quale  il  M.  si  vanta  a  p.  Ixij  dell'introduzione.  Fino  a  lucida  prova  in 
contrario  noi  resteremo  fissi  nella  massima  che,  se  il  Petrarca  stesso  trascrì- 
veva e  faceva  trascrivere  le  sue  poesie  in  una  data  disposizione,  non  abbiamo 
diritto  di  assiderci  arbitri  tra  lui  e  l'opera  sua,  per  la  ragione  appunto  signi- 
ficata dal  M.  medesimo,  a  p.  xj  dell'introduzione,  che  «  ordinare,  in  senso 
€  alto,  è,  nel  campo  delle  scienze ,  scoprire  :  nel  campo  delle  arti  e  delle 
€  lettere,  inventare  ».  E  l'invenzione,  nel  caso  nostro,  convien  lasciarla  tutta 
al  poeta,  mentre  la  critica  deve  contentarsi  del  suo  più  umile  uffizio,  quello 
di  spiegare  e  studiar  l'opera  coni'  è,  senza  toccarla  e  ritoccarla.  Poste  le  cose 
in  questi  termini ,  per  trovare  buoni  motivi  ad  un  riordinamento  bisogne- 
rebbe dimostrare,  in  modo  ineccepibile,  che  il  Petrarca  facendo  seguir  le 
sue  rime  una  all'altra  come  sono  nel  codice  vaticano  obbedì  soltanto  al  caso 
0  al  capriccio;  e  che  noi  abbiamo  abbastanza  in  mano  da  correggere  con 
certezza  questa  sua  incuria.  Ma  quanto  al  primo  punto  il  M.,  in  parte,  venne 
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«  differente  conclusione:  egli  attesta  che,  studiate  per  bene  le  cose,  ebbe 
«  come  primo  risultato  che  le  rime  —  le  amorose  sempre  —  composte  nel 

<  contado  Venaissin,  se  non  in  perfetto  ordine  cronologico,  si  trovano  in  un 
•e  certo  qual  ordine,  almanco  non  in  assoluto  disordine;  eccettuatene  alquante 

<  che,  per  il  contenuto  o  per  la  forma,  prima  escluse  dalla  raccolta,  vi  fu- 
•€  fono  poscia  ammesse  (p.  Iviij)  ».  Bensì  afferma  d'aver  trovato  che  le  rime 
composte  in  viaggio  o  in  lontananza  da  quei  luoghi  «  sono  in  completo  scom- 
«  piglio  esse  stesse,  e  scompigliano  maggiormente  le  altre  della  prima  specie 

<  (p.  lix)  ■».  Quanto  poi  al  punto  secondo,  ci  avvedremo  ben  presto  che,  nell'as- 
^egnare  il  tempo  di  composizione  delle  singole  rime,  non  è  possibile  evitare 
l'incertezza,  né  l'errore  manifesto;  pur  lasciandone  subjudice  un  buon  numero, 
che  non  offrono  il  menomo  indizio  in  favore  d'un  anno  più  che  d'un  altro. 

A  norma  dei  criteri  così  abbozzati,  esaminiamo  in  breve  le  varie  parti  in 
^ui  l'opera  del  M.  è  divisa,  cominciando  dalla  nominata  Introduzione.  Nelle 
prime  pagine  l'A.  trova  conveniente  di  dileguare  ogni  dubbio  sulla  reale 
esistenza  di  Laura,  e  fa  bene;  perchè  il  Canzoniere  andrebbe  esaminato  con 
altre  vedute,  se  Laura  fosse  un  essere  immaginario  o  allegorico,  invece  di 
tina  donna  vissuta.  In  questo  tratto  l'unico  nostro  appunto  è  quello  d'una 
soverchia  prolissità,  che  anche  nel  seguito  si  nota  di  spesso.  Alle  ragioni 
qui  addotte,  massime  se  già  discusse  da  altri ,  bastava  dedicare  qualche  pa- 
gina,  da  mettere  in  testa  del  capitolo  che  s'intitola  Laura  ed  è  fatto 
seguire  alla  prefazione  stessa:  in  verità  è  d'  uopo  osservare  che  appunto 
■quella  parte  del  libro  contiene  in  sé,  per  necessità  di  cose,  la  dimostrazione 
specifica  della  realtà  della  donna  di  cui  essa  ragiona. 

Soltanto  con  la  p.  xxx  entriamo  in  quella  disputa  che ,  per  amore  di 
metodo,  avremmo  voluto  trovare  affrontata  sul  bel  principio  dell'opera  e 
discussa  con  la  debita  ampiezza.  «  E  poi  vero  —  il  M.  si  domanda  —  che 

<  il  nostro  autore  non  abbia  avuto  la  voglia  di  ordinare  o  riordinare  il  suo 

<  Canzoniere^  p  Alla  risposta,  ben  si  capisce  negativa,  si  dedicano  tre  pa- 
gine sole;  il  che  equivale  a  dire  che  la  questione  non  s'approfondisce,  né 
SI  porta  su  quell'unico  terreno,  sul  quale  é  sperabile  di  poterla  risolvere: 
l'esame  dei  due  autografi  sopra  ricordati.  Non  siamo  certo  noi  che  diamo 
torto  al  M.,  dov'  egli  esprime  la  sua  avversione  contro  «  quella  erudizione 
«  ornamentale  bibliografica  che  oggi  ,  esaltando  il  sistema  dell'  un  via  uno, 

<  a  torto  vuol  prendere  il  posto  della  vera  erudizione  filologica  »  ;  ma,  con 
lui,  affermiamo  che  essa  è  pure  «  utilissima  a  suo  luogo  »,  anzi  dev'  essere 
base  e  lume  delle  nostre  ricerche,  anche  se  poi  avremo  il  buon  senso  di  non 
farne  un  inutile  sfoggio.  Nella  presente  trattazione,  ad  esempio,  la  sola  co- 
noscenza del  bell'articolo  di  G.  A.  Cesareo,  sopra  V  Ordinamento  delle  poesie 
volgari  di  F.  P.,  comparso  nel  1892  su  questo  Giornale,  sarebbe  certo  ba- 
stata a  volgere  l'accorto  autore  del  volume  che  esaminiamo  verso  campi  da 
lui  non  esplorati,  offrendogli  importante  sussidio  alle  sue  proprie  indagini. 
Così,  invece,  egli  si  contenta  d'asserire  che  d'un  ordinamento  del  Canzoniere 
da  parte  del  P.  non  sa  trovare  nessuna  prova,  mentre  due  principali  ne  reca 
in  contrario.  L'una  starebbe  nel  verso  «  Voi  che  ascoltate  in  rime  sparse  il 
-«suono»,  dove   il    M.  argomenta   che  «  sparse  »  può   soltanto   significare 
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«  disordinate  e  scompigliate  (i).  L'altra  si  trae  dalla  nota  lettera  a  Pandolfo 
Malatesta  (  Yar.  IX)»  accompagnatrice  d'un  codice  di  rime  del  poeta  :  questi 
spiega  che  soleva  «  ex  vetustissimis  schedulis  et  sic  senio  exesis,  ut  vix  legi 
«  queant  »  ricavare  or  l'una  or  l'altra  delle  sue  poesie  volgari  e  prò  quodam 
€  quasi  diverticulo  laborum  »  mettendole  in  pulito;  e  però  informa  l'amico 
d'aver  fatto  lasciare  e  bona  spatia  »  in  fine  delle  due  parti  del  codice  che 
gli  mandava,  allo  scopo  che  vi  si  potessero  copiar  via  via  altre  cose  nova- 
mente  corrette ,  che  avrebbe  avuto  cura  di  fargli  pervenire.  Da  ciò  il  M. 
arguisce  che  il  P.,  nella  raccolta  di  queste  «  altre  cose  volgari  che  avrebbe 
«rinvenuto,  non  teneva  calcolo  veruno  dell'ordine,  vuoi  estetico,  vuoi  cro- 
«  nologico,  del  canzoniere»;  e  l'illazione  par  logica.  Ma  ecco  altri  problemi 
ben  ardui,  che  il  M.  lascia  da  parte:  Se  il  P.  non  teneva  conto  dell'ordine 
per  quest'azera  poesie,  rispettò  egli  un  qualche  criterio,  estetico  o  cronologico, 
nelle  precedenti?  E  se  no,  come  conciliare  tal  fatto  con  l'asserzione  ripor- 
tata di  sopra,  che  le  rime  scritte  nel  contado  Venaissin  conservano  un  certo 
ordine?  Se  invece  lo  rispettò,  quale  sarà  il  limite  di  separazione  tra  le  rime 
ordinate  e  le  altreì 

Non  è  nostro  compito  rispondere;  tanto  più  che  questi  quesiti  se  li  pro- 
posero e,  in  modo  più  o  meno  soddisfacente,  cercarono  di  risolverli  gli  stu- 
diosi che  s'occuparono  e  s'occupano  delle  reliquie  petrarchesche  conservate 
nella  Vaticana  (2).  Ci  basta  assodare  sempre  meglio  non  esser  fuori  di 
luogo  il  nostro  appunto,  sulla  maniera  troppo  sbrigativa  usata  dal  M.  nel 
rispondere  al  primo  quesito  fondamentale  della  sua  ricerca.  Del  secondo 
problema,  quali  dati  cioè  si  possano  mettere  a  partito  per  il  vagheggiato 
riordinamento  cronologico,  s'occupa  un'altra  parte  dell'introduzione  (pp.  xxxiij- 
Ixij),  in  cui  si  rivelano  l' ingegno  penetrante  del  M.  e  la  sua  conoscenza 
profonda  dell'opera  petrarchesca.  Peccato  che,  anche  qui,  l'egregio  critico 
non  abbia  dato  l' importanza  che  pur  meritava  al  compito  preliminare  di 
prepararsi  la  strada,  sgombrandola  da  una  falange  di  dubbi  gravissimi.  Si 
avverta  che  il  presente  volume  non  istudia  tutto  il  Canzoniere^  ma  soltanto 
le  rime  amorose  scritte  dal  P.  innanzi  alla  sua  coronazione  o,  meglio,  alla 
sua  partenza  dal  territorio  provenzale  (febbraio  1341),  per  recarsi  a  ricevere 
l'ambita  laura  poetica.  Si  escludono  così  anche  le  poesie  politiche ,  conver- 
gendo tutti  gli  sforzi  su  quella  specie  di  composizioni  che,  per  significare 
lo  stato  intimo  e  fluttuante  dell'animo  dell'autore,  sembra  debbano  prestarsi 
meno  a  ricavarne  i  dati  che  il  M.  vi  cerca.  Egli  stesso,  per  vero,  è  costretto 
a  riconoscere  (p.  xxxvj)  che  questi  dati  talora  mancano  o  sono  appena 
discernibili;  <  e  in  tal  caso  o,  come  abbiamo  detto,  si  rimane  perplessi  e 
€  incerti  del  tutto,  ovvero  si  è  soccorsi  da  elementi  d'altra  natura  ».  E  già 


(1)  Il  M.  disoate  il  senio  del  rocabolo  io  noU  al  primo  sonetto  (p.  66),  che  crede  composto  nel 
1849,  mentre  il  Cbsasio  (OrdAiom.  ecc.,  p.  260)  lo  mole  inrece  attrìbaire  al  1356.  SeitM  eniiw 
nella  disputa  filologica,  mettiamo  in  mostra  la  contraddizione  tra  tpar$t,  preso  in  qaesto  seMO, 
•  la  tnM  più  tolte  ricorrente  negli  sbozii  antogr.  raticani  «  transcriptum  in  orda»*  ». 

(2)  Angariamoci  una  solazione  definitiva  per  opera  del  valente  prof.  Mestica  ch«,  nella  prefa- 
tione  al  suo  utilissimo  Tolnme  Rim$  di  F.  Petrarca  (Firente,  Barbèra,  1896),  promette  di  trattar 
Targomento  in  apposita  memoria. 
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questa  confessione ,  prevedibilissima  e  inevitabile ,  ci  allarma.  Quando  fos- 
simo giunti  a  riordinare  il  resto  del  Canzoniere,  che  cosa  faremmo  dunque 
di  queste  non  poche  poesie?  Se  i  nostri  sforzi  non  riesciranno  a  nulla  di 
meglio,  che  a  farci  dividere  la  raccolta  petrarchesca  in  varie  sottoclassi 
(come  a  dire:  rime  ordinate  cronologicamente  con  certezza;  rime  ordinate 
forse  sì  e  forse  no;  rime  non  ordinabili....)  oh!  allora  non  sarà  meglio,  evi- 
dentemente e  per  questa  sola  considerazione,  lasciare  la  raccolta  così  com'è, 
e  destinare  a  questi  tentativi  —  dove  rimane  sempre  un  notevole  carattere 
di  soggettività  —  delle  apposite  tavole  di  ragguaglio,  separate  dal  Canzo- 
niereì  Così  fece  il  Cesareo,  nella  memoria  sopra  ricordata;  così ,  partendo 
da  essa  e  aggiungendovi  il  contributo  delle  sue  nuove  congetture,  poteva 
fare  anche  il  nostro. 

C  è  di  più  :  gli  sbozzi  autografi  della  Vaticana,  i  quali  non  rappresente- 
ranno ancora  le  «  schedulae  »  primitive,  ma  piuttosto  una  delle  copie  inter- 
medie «  posteriori  ad  altre,  anche  meno  perfette  »  (1)  ci  fanno  conoscere  che 
il  poeta,  quando  a  distanza  d'anni  e  di  casi  riprendeva  qualche  vecchia  sua 
composizione  d'amore  per  limarla  e  perfezionarla,  non  facevasi  scrupolo  di 
introdurvi  cambiamenti  anche  gravi  di  forma  e  di  pensiero.  Sta  bene  che 
il  M.  astrattamente  ci  avverta  :  «  Non  bisogna  nondimeno  abusare  della  co- 

«  noscenza  di  questo  fatto,  per  quanto  accertato,  e  giungere  sino  a  negare 

«  l'origine  affatto  occasionale  di  ciascun  componimento  del  Canzoniere  e  a 
«togliere  l'importanza  che  hanno,  e  grandissima,  alle  traccie  ed  impronte 
€  lasciate  ad  essi  dai  fatti  e  dai  tempi  e  luoghi  in  cui  nacquero.  Anche 
«  quando  il  Petrarca  rivedeva  le  sue  rime,  ritoccava  bensì  la  forma  e  ma- 
«  gari  il  concetto,  ma  o  serbava  al  componimento  il  colore  del  tempo  e  del- 
«  l'occasione  che  ad  esso  fu  d'inspirazione,  ovvero  gli  dava  colorito  e  intona- 
«  zione  al  tutto  rispondenti  al  tempo  e  all'occasione  mutati  (p.  lix)  ».  Ma  le 
prove?  Le  prove  non  si  desumono  che  dallo  studio  paziente  dei  frammenti 
vaticani  ed  essi,  almeno  interpretati  dal  Cesareo,  smentiscono  in  forma  ca- 
tegorica tali  asserzioni.  —  Né  possiamo  nascondere  un  altro  sospetto,  che  ci 
sorge  neir  animo  dopo  la  lettura  d' un  notevole  articolo  del  Cesareo  stesso, 
che  restò  ignoto  al  M.,  per  essere  uscito  quasi  contemporaneamente  al  suo 
volume  :  quello  che  s'intitola  Le  poesie  volgari  di  F.  P.  secondo  le  indagini 
più  recenti,  nel  fase.  15  giugno  1895  della  Nuova  Antologia.  Contro  le  idee 
del  nostro,  questa  breve  memoria  assume  importanza  capitale.  Non  potendo 
riassumerla,  notiamo  almeno  la  gravità  dell'ipotesi,  resa  ben  ragionevole  da 
una  serie  d'indizi  non  privi  di  peso,  che  nel  Canzoniere  dal  poeta  già  vecchio 
possano  essere  state  inserite,  insieme  con  le  rime  per  Laura,  poesie  amorose 
d'occasione  scritte  per  altre  donne  e  poi  rimaneggiate  secondo  un  fine  unico 
estetico-morale  ben  determinato. 

Ecco  dunque  un  addensarsi  di  dubbi,  i  quali  tutti  pesano  piuttosto  sulla 
tesi  del  M.  presa  nel  suo  insieme,  che  non  sull'una  o  sull'altra  delle  parziali 
considerazioni  che  le  danno  ulteriore  svolgimento.  Il  lettore  resta  così  avvolto 
in  un'atmosfera  d'incertezza  per  la  quale,  anche  se  ogni  tanto  ammira  Tin- 


ti) Cori  il  Mestica,  Op.  cit.  p.  27,  conclusione  5«. 
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gegnosa  costruzione  che  gli  si  presenta  dinanzi,  egli  pensa  tuttavia  :  E  se 
qualcuno  dei  materiali  così  ben  messi  in  opera,  se  magari  la  chiave  di  volta 
di  questo  simpatico  edifizio,  d'un  colpo,  avesse  a  cedere?  Se  io  camminassi 
in  uno  di  quei  bei  palazzi  ariosteschi,  che  andavano  in  fumo  al  tocco  della 
realtà?  Gravati  da  quesf  incubo ,  di  mal  animo  passiamo  ad  esaminare  per 
sommi  tratti  i  criteri  che  il  M.  viene  esponendo  ed  applica  poi  nel  resto 
del  volume  per  ordinare  e,  in  parte,  anche  per  commentare  le  rime  amorose 
che  va  studiando.  Sulla  via  di  quanti  fanno  del  Canzoniere  <  un  taccuino, 
«  dove  il  poeta  prende  i  suoi  appunti  in  altrettanti  sonetti  »  (1),  mille  ragioni 
ci  ammoniscono  di  non  avventarci  a  cuor  leggiero,  per  tema  che  essa  ci  con- 
duca troppo  lontano,  nei  campi  fioriti  della  fantasia.  Ammettiamo  ben  volon- 
tieri  che  nelle  rime  «  non  mancano  indicazioni  di  tempo  e  di  luogo  »  (p.  xxxv),, 
siamo  pronti  ad  aggiungere  anzi  che  il  M.,  con  raro  acume,  ha  saputo  tro- 
varne di  attendibili  in  certe  rime  che  a  prima  vista  sembrano  rifiutare  ogni 
rivelazione  in  questo  senso  ;  ma  quanto  non  corre  mai  da  ciò  al  voler  trovare 
in  tutte,  0  quasi,  le  poesie  dei  segnali  così  lucidi,  da  conchiudere  €  questa 
€  fu  composta  nel  tal  anno  e  nella  tale  circostanza  »?  Se  non  sappiamo  fare 
altrettanto  per  poeti  quasi  contemporanei,  dei  quali  studiamo  la  vita  su  do- 
cumenti d'ogni  genere,  come  sperare  di  riuscirci  col  Petrarca,  vissuto  in 
altre  età,  noto  a  noi  quasi  esclusivamente  attraverso  le  sue  opere  stesse  e, 
di  più ,  assiduo  nel  ritoccare  queste  opere  con  intenti  speciali ,  che  ci 
sfuggono?  È  chiaro  d'altra  parte  che  il  M.,  per  non  lasciare  nel  novero 
delle  incerte  quasi  tutte  le  rime,  non  può  andar  sempre  per  il  sottile:  dove 
trova  indizi  manifesti  (allusioni  all'  età  del  poeta  o  di  Laura,  al  tempo  già 
trascorso  dal  principio  dell'  innamoramento ,  a  luoghi  determinati)  egli   ne 

profitta  con  garbo dove  si  fatti  indizi  difettano ,  deve  ricorrere  ad  altri 

ben  più  discutibili.  Così  egli  pone  per  canone  (p.  xlviij)  che  <  nei  primi 
€  anni  di  questo  amore  Laura  portava  capelli  sciolti  ed  abiti  di  color  verde; 
«  più  tardi  capelli  in  treccie  (prima  pendenti  e  poscia  attorte  in  più  stretti 
«  nodi)  e  abiti  di  color  porporino  ».  Ora,  in  argomento  così  mutabile  qual 
è  la  moda  femminile,  chi  crederà  che  nel  sec.  XIV  si  arrivasse  a  tale  rigi- 
dezza di  consuetudini,  da  fissare  anni  ben  determinati  per  siffatte  portature^ 
A  buon  conto,  tra  i  passi  stessi  che  il  M.  allega  in  conferma  di  questa  sua 
teorica,  potremmo  trovarne  alcuno  che  la  contraddice.  Leggendo  i  versi  : 

Se  U  mia  tìU  d*  rtspro  tormento 
Si  pnò  tanto  schermire  e  da  g:li  affanni, 
ChM' reggia,  per  virtù  degli  ultimi  anni. 
Donna,  de'  bei  rostr'  occhi  il  lame  spento  .  .  . 
E  laMar  le  ghirlande  «  t  vtrdi  panni .  .  . 

noi  potremmo  liberamente  conchiudere  che,  ai  tempi  di  Laura,  i  verdi  panni 
(non  i  sanguigni)  si  portavano  dalle  donne  finché  gli  ultimi  anni  non  ne 
cambiassero  in  argento  i  capelli  d'oro  fino!  Che  se  in  altri  casi  Laura  è 
descritta  con  abito  diverso,  ne  caveremo  una  prova  in  favore  del  nostro  moda 


(1)  A.  Baktoli,  Si.  d.  Utt.  ital.,  voi.  VII  (Petraroa),  p.  275. 
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di  vedere,  che  questi  indizi  sono  troppo  sottili  :  «  e  chi  troppo  assottiglia  si 
«  scavezza  »,  come  ammonisce  il  Petrarca.  Non  parliamo  di  cert'altre  osser- 
vazioni del  M.,  che  francamente  ci  paiono  prive  della  debita  serietà.  Ecco, 
per  saggio,  il  commento  ai  versi  11-12  della  ballata  Occhi  miei  ^as5»,  com- 
mento che  nell'intenzione  dell'autore  dovrebbe  aggiungere  forte  rincalzo 
alla  sua  ipotesi,  che  la  breve  poesia  appartenga  all'estate  del  1333.  Dice  il 
poeta: 

Però,  dolenti,  anzi  che  sian  venute 
L'ore  del  pianto,  che  son  già  vicine. 
Prendete  or  a  la  fine 
Breve  conforto  a  sì  lungo  martiro. 

Ed  ecco  la  chiosa  (p.  161)  :  «  Fino  allora  era  stato  tempo  di  sospiri  (v.  4). 
€  Erano  prossime  solo  le  ore  del  pianto,  quelle  cioè  degli  addii  e  dei  com- 
€  miati  :  ma  il  periodo,  a  dir  così,  rugiadoso  non  ancora  s'approssimava  nep- 
«  pure,  e  meno  ancora  quello  dei  diluvi  lagrimatori  ».  Anche  altrove,  nel 
sonetto  L'oro  e  le  perle  ^  il  M.  si  cura  d'avvertirci  (p.  175)  che,  dicendo  il 

poeta  :  « i  dì  miei  fien  lagriraosi  e  manchi  ;  Che  gran  duol  rade  volte 

€  fia  che  invecchi  »,  si  capisce  come  il  periodo  «  lagrimatorio  e  piagnucoloso 
«  non  era  cominciato  ancora,  né  mai  il  P.  l'aveva  esperimentato  ».  Ma  poco 
dura,  che  «  il  periodo  lagrimatorio  moderato  comincia  »  (p.  180);  finché  le 
cateratte  si  schiudono  e  allora  «  dì  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli  »,  come 
al  V.  62  della  canzone  Ne  la  stagion  che  il  del  rapido  inchina.  C  è  bisogno 
di  spiegare  T  inanità  di  queste  osservazioni  ?  Ma  chi  può  mai  credere  sul 
serio  che  un  critico,  dalla  lettura  del  Canzoniere^  possa  ritrarre  conferma 
sicura  ad  affermazioni  di  questo  genere?  In  un  amore  durato  si  a  lungo, 
come  mai  affermare  che  il  P.  proprio  sospirò  negli  anni  tali,  pianse  mode- 
ratamente nella  tal  altra  stagione,  e  si  sciolse  in  lagrime  un  pochino  più  tardi? 

Avremmo  ancora  molto  da  aggiungere,  ma  probabilmente  chi  ha  avuto 
la  pazienza  di  seguirci  fin  qui  non  ci  accuserà  ormai  di  precipitazione  se  ci 
riassumiamo  dicendo  che  ad  un  riordinamento  cronologico  del  Canzoniere 
del  Petrarca  —  nello  stato  attuale  delle  conoscenze  nostre  —  non  ci  par 
lecito  di  pensare:  1"  perchè  non  consta  che  il  poeta  ci  abbia  tramandato  le 
rime  in  disordine,  ma  invece  disposte  come  a  lui  parve  meglio;  2"  perché, 
anche  concesso  il  disordine,  troppo  scarso  numero  di  esse  porgono  dati  certi 
del  tempo  in  cui  furono  composte  ;  3°  perchè  è  troppo  manifesto  il  pericolo 
che  si  giudichino  di  primo  getto  parole,  frasi,  pensieri,  aggiunti  invece  dal 
P.  per  ragioni  estetiche  o  d'opportunità,  molti  anni  dopo  abbozzata  la  poesia; 
40  perché  si  rischia  di  attribuire  alle  vicende  dell'amore  per  Laura  poesie 
pensate  sotto  l'impulso  di  tutt'altra  causa  occasionale.  —  A  corollario,  ecco 
due  soli  esempi.  Ognun  ricorda  il  grazioso  madrigale  Non  al  suo  amante 
pili  Diana  piacque.  Il  M.  (p.  186)  commenta  :  «  Questo  madrigale  è  semi- 
ne allegorico,  in  quanto  chiama  L.  pastorella La  forma  schietta  e  semplice 

«  del  componimento  lo  fa  posteriore  al  tempo  della  prima  maniera.  D'altra 
«  parte  le  relazioni  del  P.  con  L.  erano  amichevoli  e  piuttosto  intime,  e  L. 
€  portava  ancora  capelli  svolazzanti  e  sciolti,  raccolti  appena  da  un  bel  velo 
«  (vv.  5^) Considerato  il  posto  che  ha  nel  Canzoniere^  sembrami  appar- 
se tenga  a  questo  periodo  {cioè:  settembre  1333  —  dicembre  1336).  È  dell'estate 
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«  del  1334,  forse  ».  Noi  tosto  obbiettiamo,  che  il  lavoro  può  essere  una  sem- 
plice fantasticheria  lirica,  magari  anche  inspirata  dalla  «  fanticella  di  Laura, 
«  che  le  lavava  le  cuffie  »  come  pensava  il  Tassoni  :  che  di  «  relazioni  ami- 
«  chevoli  e  piuttosto  intime  »  tra  il  poeta  e  la  <  pastorella  »  non  sappiamo 
trovar  traccia  alcuna,  perchè  egli  dice  solo  d'averla  veduta  e  d'aver  tremato 

<  d'amoroso  gelo»  a  quella  vista:  che  non  è  provato  che  L.  portasse  capelli 
svolazzanti,  in  quanto  l'aggettivo  vago,  dato  a  capei  nel  v.  6,  come  il  M. 
stesso  annota,  ha  il  doppio  senso  di  vagante  e  di  bello;  e  qui  può  benissimo 
avere  il  secondo.  —  L'altro  esempio,  anche  più  notevole,  si  ricava  dal  sonetto 
Aspro  core  e  selvaggio.  Il  M. ,  appoggiandosi  sopra  tutto  al  v.  3:  «  Se 
4c  r  impreso  rigor  gran  tempo  dura  »,  lo  registra  senza  dubbio  tra  le  rime 
composte  nella  primavera,  estate  od  autunno  del  1338.  Disgrazia  vuole  che 
il  Petrarca  medesimo  ci  avverta  d'  averlo  composto  nel  «  1350.  septembris. 
«  21.  bora  3.  die  Mathei  Apostoli  »  per  pura  e  semplice  esercitazione  reto- 
rica,  suggeritagli  da  un  verso  di  Arnaldo  Daniello  !  Egli  stesso  aggiunge  che 

nel  1356  lo  trascrisse  «  in  ordine...  nullo  mutato,  nisi  uno  verbo »  (1)  ecc. 

Dunque  anche  in  ordine;  e  non  nel  disordine  che  crede  il  M.,  il  quale,  tro- 
vandolo alla  fine  della  prima  parte  del  Canzoniere,  lo  ha  portato  su  su,  fino 
a  dargli  il  numero  progressivo  LXX. 

Nel  capitolo  intitolato  Laura  l'A.  si  propone  <  di  raccogliere  dalla  bocca 

<  stessa  del  poeta  chi  ella  fosse  veramente,  se  di  nobile  o  di  vile  lignaggio, 
€  se  ricca  o  povera ,  ove  e  quando  nata ,  ove  vissuta ,  dove  incontrata  la 
«  prima  volta  dal  poeta  e  da  lui  conosciuta,  ove  da  lui  corteggiata,  se  fu 
«  maritata  o  nubile,  quali  furono  le  sue  bellezze  e  le  sue  virtù,  quando  come 
€  e  dove  morì  e  dove  fu  sepolta.  Perchè,  realmente,  tutte  o  qusisi  tutte  queste 
«  cose  il  Petrarca  le  ha  dette  nel  Canzoniere,  ad  eccezione  di  alcune  che 
«  incontransi  nelle  opere  latine  ».  Cominciamo ,  secondo  l'ordine  tenuto  dal 
M.,  a  dire  del  luogo  di  nascita  (pp.  2-14)  e  chiediamoci  subito:  perchè  l'au- 
tore non  tenne  conto  affatto  del  bell'articolo  di  F.  Flamini:  Il  luogo  di  na- 
scita di  Madonna  Laura  e  la  topografia  del  Canzoniere  petrarchesco  ?  (2).  Se 
non  lo  conobbe,  come  è  assai  probabile,  egli  stesso  deve  ammettere  che  ciò 
riusci  a  tutto  danno  della  sua  ricerca:  perchè  in  vari  asserti  l'accordo  dei 
due  studiosi  è  quasi  assoluto;  e  dove  nasce  il  dissenso,  i  dati  offerti  dal  Fla- 
mini avrebbero  con  facilità  richiamato  anche  il  M.  a  meditare  di  più  sulle 
sue  conclusioni.  Egli  dice  insomma  :  Laura  non  nacque  ad  Avignone,  bensì 
in  un  piccai   borgo   nel   contado ,  a  seconda   del   sonetto  Quel  eh"  infinita 

provvidenza  ed  arte.  Ma,  €  per  un  altro  verso,  nel  1338,  scrivendo  al  ve- 
€  scovo  Giacomo  Colonna  e  parlandogli  del  suo  ritorno  in  Provenza   avve- 

<  nuto  nel  1337  ,  il   Petrarca  chiama  quel  luogo  «  diletta  città  »  : 

Vis  bene  consiiteram  HUetat  flnibas  Mrfrit, 
Dam  snbiit  racanm  cnr&rnm  Bardo»  peetos 
IIU  prìor {Bpi$t.  I,  rij). 


(1)  MstnoA,  Rime  di  F.  P.  già  cit.,  p.  870  .   od  anche  Appbl,  Z.  KnUeickélunf  ecc.,  p.  189. 

(2)  In  qaeeto  Oiom.,  IH,  385;   poi  ripubblicato  in  FbAMim  ,   Stiiii  ài  gloria  ktttroHu  UaL 
$  $trani«ra,  LÌtoiho,  Oiosti,  1895. 
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«  Urbs  non  è  il  sobborgo  di  una  città  non  molto  grande.  È  poi  assolutamente 
«  certo  che  nella  disposizione  d'animo  in  cui  F.  Petrarca  era  nel  1338,  ap- 
«  pena  dopo  fuggitone  «  per  allungar  la  vita  »,  non  avrebbe  mai  chiamata 
«  diletta  la  città  di  Avignone  :  proprio  allora  scriveva  i  terribili  sonetti  contro 
«  la  corte  ponteficia  (1).  Ma  se  era  picciol  borgo,  come  mai  poi  era  cittàì  * 
Proprio  questa  contraddizione,  che  il  M.  spiega  in  modo  assai  stentato,  ac- 
cusando il  P.  di  non  essersi  bene  espresso  nel  sonetto  citato  da  ultimo,  doveva 
invece  allarmare  e  far  tornare  un  passo  indietro.  Checché  possa  credersi  alla 
prima,  la  dilecta  urbs  è  proprio  Avignone,  ed  è  quindi  tutt'altra  cosa  dal 
picciol  borgo:  diletta,  ben  inteso,  non  come  albergo  della  curia  papale,  ma 
della  donna  amata.  Che  ciò  sia,  lo  conferma  il  Secretum ,  scritto  ad  Avi- 
gnone quattr'anni  dopo,  dove  l'autore  si  fa  dire  da  S.  Agostino:  «  Quid  enim 
*i  aliud  dicam,  nisi  virgilianum  versiculum  paucis  immutatis  :  Heu  fuge  di- 
«  lectas  terras,  fuge  litus  amatumì  ».  E  che  terras  e  litus  sia  da  intendere 
per  Avignone,  lo  ricaviamo  dalle  parole  che  seguono,  non  molto  appresso: 

« in  hac  ipsa  civitale,  quae  malorum  tuorum  omnium  non  dicam  causa, 

«  sed  officina  est  ».  Dunque  non  importa  che  ci  vogliamo  creare  delle  diffi- 
coltà nuove  e  andiamo  cercando  un  picciol  borgo  che  sia  insieme  una  città, 
senza  identificarsi  con  Avignone.  A  questi  requisiti  non  risponde  né  Lilla, 
data  per  certa  dal  M.,  né  altra  terra  del  mondo.  Contentiamoci  del  picciol 
borgo  e  vedremo  che  le  ragioni  storico-tradizionali  e  geografiche,  addotte  dal 
Flamini  in  favore  di  Caumont,  sono  ancora  le  più  attendibili. 

Anche  sul  luogo  del  primo  incontro  del  poeta  con  L.  il  nostro  porta  una 
sua  opinione,  opposta  a  quella  comunemente  accettata.  «  Il  luogo  che  desi- 
«  deriamo  conoscere  fu  in  sito  aperto,  in  vasta  e  solinga  contrada,  circoscritta 

«  0  almeno  in  parte  confinata da  fiume  »  (p.  25)  e  la  tradizione  che  i  due 

amanti  si  siano  visti  dapprima  in  Santa  Chiara  d'Avignone  è  solo  una 
«  storiella  »  che  bisogna  ormai  mettere  da  banda.  Ma  la  nota  del  Virgilio 
Ambrosiano  ?,  si  dirà.  Ecco  che  cosa  ne  pensa  il  M.  :  «  Né  mai,  in  verità, 
«  negli  scritti  suoi  il  N.  A.  dice  di  aver  perduto  la  pace  del  cuore  la  prima 

<  volta  in  una  chiesa,  quando  non  sia  nella  nota  famosa  sul  codice  Ambro- 
«  siano  di  Virgilio,  nota  attribuita  al  Petrarca,  scritta  nello  stile  di  lui,  con 
«  allusioni  a  Scipione  l'Africano  e  una  citazione  da  Seneca avente  insomma 

<  tutta  l'aria  di  cosa  di  lui  e  sua  creduta  senza  contrasto  ai  giorni  nostri,  ma 

<  già  sospettata  apocrifa  da  uomini  dottissimi  del  cinquecento.  Ma  considerato 
4L  a  quante  e  quali  falsità  si  fece  ricorso  fin  dal  quattrocento  ad  accreditare 
te  la  voce  che  a  una  donna  della  casa  De  Sade  attribuiva  l'onore  di  avere 
«  ispirato  il  più  grande  lirico  del  medio  evo,  non  veggo  il  perché  anche  in 
«  questa  nota  non  debba  ravvisarsi  una  impostura  più  o  meno  antica,  più  o 
«  meno  abile,  più  o  meno  connessa  colle  altre  imposture.  Difatti  non  solo 
«  il  Petrarca  non  dice  mai  altrove   d'aver  visto  Laura  la  prima  volta  e  di 


(1)  A  proposito  di  quest'affermazione  cfr.  Cbbabeo,  Ordinam.  ecc.,  pp.  288-303.  Egli  è  in  piena 
discordia  col  H.  riportando,  mercè  sodo  ragionamento,  al  periodo  1352-57  i  famosi  sonetti  contro 
la  corte  d'Avignone.  Quanto  all'odio  del  Petrarca  contro  l'avara  Babilonia  e  al  tempo  in  cui  sorse 
nell'animo  del  poeta,  cfr.  le  rettifiche  al  Cesareo  di  E.  Cabbaba,  in  questo  Giorn.,  XXYIII,  144. 
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«  esserne  rimasto  preso  in  una  chiesa,  ma  dice  anzi  il  contrario,  e  cioè  che 
€  tal  fatto  avvenne  in  luogo  aperto  e  di  campagna,  e  molto  lungi  da  Avi- 
«  gnone  »  (p.  16).  Siamo  alle  solite  maniere  di  critica  troppo  sbrigative,  che 
il  M.  ama  esercitare  sugli  autogiafì  stessi  del  poeta.  Perchè  la  contraddizione 
tra  la  nota  del  Virgilio  e  gli  altri  passi,  ai  quali  allude  il  nostro,  prendesse 
tale  importanza  da  contribuire  a  dimostrare  la  falsità  della  nota  medesima, 
bisognerebbe  che  le  diverse  attestazioni  fossero  in  primo  luogo  di  tal  natura, 
da  avere  il  peso  medesimo  sulla  bilancia  del  critico.  Ciò,  nel  caso  presente, 
non  è  affatto:  perchè  il  foglio  attaccato  sull'interno  della  coperta  del  volume 
Ambrosiano  era  come  una  specie  d'obituario  intimissimo,  sul  quale  il  poeta 
ricordava  con  calde  parole  il  decesso  di  vari  suoi  amici  e  famigliari  ; 
mentre  tutti  i  brani  raccolti  in  contrario  dal  M.  sono  tratti  da  composizioni 
poetiche,  cioè  per  loro  natura  essenzialmente  fantastiche.  Anzi  il  forte  del- 
l'argomentazione appoggia  su  frasi  ricavate  da  due  egloghe;  e  ciò  senza 
voler  dare  la  debita  importanza  al  fatto  che,  in  questa  forma  poetica,  certe 
finzioni  d'un  dato  genere  sono  del  tutto  necessarie. 
Nell'egl.  Ili,  in  cui  dialogizza  Stupèo  (il  poeta)  con   Dafne  (Laura),  dice 

il  primo: 

Daphne,  ego  te  golam  eUstrto  in  Utoré  prìmam 


aspexi 


Ecco  (ne  argomenta  il  M.)  provato  che  il  primo  incontro  avvenne  in  un 
luogo  solitario,  dove  L.  si  trovava  sola.  Ma  chi  di  noi,  col  Rossetti,  non  si 
sentirà  tratto  a  protestare,  che  non  conviene  attribuire  la  «  virtù  di  prova 
€  legale  »  ad  una  frase  meramente  poetica?  Un'egloga,  inspirata  per  di  più 
ai  casi  di  Dafne  e  d'Apollo,  doveva  svolgersi  in  luogo  aperto  e  campestre: 
e,  pur  senza  escludere  che  il  Petrarca,  volendo,  avrebbe  anche  <  trovato  un 
€  modo  di  significare  nel  linguaggio  bucolico  e  mitologico  una  chiesa  e 
€  Avignone  »,  a  norma  del  fatto  reale  conchiudiamo  che  gli  piacque  altri- 
menti I 

Lo  stesso  ripetiamo  per  alcuni  esametri  quasi  sul  principio  dell' Egl.  X, 
in  cui  il  poeta,  sotto  nome  di  Silvano,  piange  la  morte  di  L.  e  narra  a  So- 
crate le  vicende  della  sua  passione  : 

. . .  Fnit  alta  remotis 
Sylva  locU,  qaa  se  direnia  montibas  acti 
Sorga  nitens  Bhodano,  pallensque  Ruentia  misoent. 
Hic  mihi,  qno  ftaeram  Turco  translatos  ab  Arno, 
(Sic  hominam  rea  fata  rotant)  foit  ariduloa  ras  .  .  . 

Finché  lo  coltivai,  seguita  Silvano,  vissi  in  miseria  e  non  lieto:  onde  alla 
fine,  stanco  delle  vana  fatica,  lasciando 

Arra  inarata,  ragos  ijItìb  apatiabar  apricis. 
Yeram  Inter  scopoloa,  nodosaqae  robora  qoerOM, 
Crererat  ad  ripam  floTii  polcherrima  Laams. 
Hoc  rapior 

e  tosto  che  mi  pongo  alla  saa  ombra,  me  ne  innamoro  per  sempre. 

Knatictts  ardor  «rat,  aed  «rat  gratiadmoa  ardor. 
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Chi  bene  interpreti  questi  versi,  che  cosa  ne  apprende?  Che  Silvano  in 
quei  remoti  luoghi  (remoti,  s'intende,  rispetto  al  sito  dove  Silvano  e  Socrate 
parlano  attualmente  (1))  nei  quali  Sorga  e  Durenza  si  confondono  col  Rodano, 
là  dove  sorgeva  un'altra  selva,  quivi  ebbe  un  arido  campicello  da  coltivare: 
tolta  la  metafora,  ad  Avignone  (la  selva,  ove  era  stato  trasportato  dalle  rive 
d'Arno)  egli  sperò  di  far  fortuna.  Se  non  che,  avvistosi  presto  dell'aridità 
del  campicello,  lo  lasciò  incolto  e  s'aggirò  nelle  selve  (chi  legge  pensa  su- 
bito alla  selva  nominata  prima,  e  a  luoghi  finitimi)  e  in  esse,  sulla  riva  del 
fiume  (Rodano?)  vide  Laura  e  se  ne  invaghi.  Tutto  l'adornamento  poetico 
sta  dunque  nel  dire  che  vide  il  bel  Lauro  sulla  riva  d'un  fiume,  in  un  bosco, 
anziché  in  chiesa.  Ma  quando  mai  si  videro  gli  allori  nelle  chiese?  Ad  ogni 
modo  poi  il  remotis  locis  non  può  mai  intendersi  «  molto  lungi  da  Avignone  » 
come  vede  chiunque  ponga  mente  alle  forme  avverbiali  qua  ed  hic  che  si 
seguono  nei  versi  sopra  trascritti. 

Nei  Canzoniere  medesimo  i  richiami  sicuri  al  primo  incontro  (2),  o  dipin- 
gono la  scena  sotto  colore  allegorico  e  costringono  di  per  sé  il  poeta  a  certe 
finzioni,  come  nel  Madr.  Nova  angeletta  (3),  nel  son.  Amor  fra  Verhe  una 
leggiadra  rete  (4)  e  nell'altro  Una  candida  cerva  sopra  l'erba  Verde  m'ap- 
parve (5);  0  comunque  non  raggiungono  mai  quella  determinatezza  incon- 
trovertibile, che  serva  a  scuotere  l'autorità  di  un'attestazione  formale  come 
è  quella  del  Virgilio  Ambrosiano.  Ad  essa  noi  torniamo  fidenti  tuttora  :  e 
se  il  M.  vorrà  persuaderci  che  la  nota  è  falsa,  l'attacchi  in  sé,  nei  suoi  ca- 
ratteri paleografici dimostri  la  possibilità  da  parte  d'un  falsario  di  venire 

a  notizia  di  tutti  quei  fatti  di  carattere  intimo  che  vi  si  registrano  insieme 
con  la  morte  di  Laura ci  provi  in  qual  modo  la  presunta  impostura  ser- 
visse ad  accreditare  la  voce  che  Laura  era  una  De  Sade  (6).  Intanto  non 
discuteremo  nemmeno  sul  luogo  di  sepoltura  di  L.,  che  ci  è  indicato  chia- 
ramente nella  nota  stessa.  Per   il   M.  (pp.  38-42)  invece   essa  «  morì  dove 


(1)  Che  il  poeta  ponga  la  scena  dell'Egloga  altrove,  e  non  ad  Avignone,  si  trae  anche  da  certe 

frasi,  che  Silvano  pronunzia  quasi  negli  ultimi  versi  :  «  Potes  ad  tua  damna  reperii »  — 

«  Ibis,  an  ignotas  fugies  moritnrus  in  oras  ?  »  Egli  dunque  non  era,  mentre  parlava  con  Socrate, 
in  qnelValta  selea  già  nominata;  la  qual  cosa  riesce  tanto  più  ragionevole  a  chi  pensi  che  le 
egloghe  IX,  X,  XI  «  scritte  infallibilmente  dopo  la  morte  di  Laura,  furono  sicuramente  composte 
«  durante  la  sua  dimora  in  Italia  »  (cosi  il  Rossetti,  nelle  Poesie  minori  del  Petrarca,  Milano, 
1829,  voi.  I,  p.  283).  Anche  E.  Cabbara  ,  1  comm.  antichi  e  la  cronologia  delie  ecloghe  petrar- 
chesche (Oiorn,,  XXVIII,  p.  146)  conferma  questo  asserto. 

(2)  Diciamo  sicuri,  perchè  non  ci  pare  che  si  possa  riferire  al  primo  incontro,  ma  solo  ai  primi 
tempi  dell'amore,  il  son.  Erano  i  capei  d'oro  ...  e  qualcun'altra  delle  rime  allegate  dal  M. 

(3)  Cfr.  FLAMiiri,  Studi  di  storia  letter.,  p.  84,  col  quale  ci  accordiamo  pienamente. 

(4)  Una  scena  di  caccia ,  la  vicinanza  di  un  alloro ,  bastano  a  rendere  necessario  un  ambiente 
rusticano. 

(h)  Anche  qui  l'immagine  della  cerva  esclude  da  sé  il  realismo  della  chiesa  Avignonese. 

(6)  Per  vero,  la  nota  non  accenna  ad  una  De  Sade,  più  che  ad  altra  donna:  né  si  spiega  come 
paresse  necessario  all'  ipotesi  della  De  Sade  far  seguire  l' incontro  in  Avignone,  anziché  in  una 
delle  ville  che  la  nobile  famiglia  possedeva  fuori  della  città  papale.  Anzi ,  a  ben  pensare  ,  quel 
falsario  di  genio,  autore  della  nota,  avrebbe  certo  usato  la  furberia  di  evitare  il  contrasto  tra  le 
sue  parole  e  gli  accenni  poetici  raccolti  dal  M. ,  col  portare  appunto  in  campagna  il  luogo  del- 
l'incontro predetto. 
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«  nacque,  dove  prima  fu  incontrata  dal  suo  futuro  amante  e  cantore,  e  dove 
«  visse,  vale  a  dire  nelle  vicinanze  di  Lilla,  e  fu  ivi  sepolta  in  luogo  aperto 
«  attiguo  a  un  convento  di  Frati  Minori  ». 

Fu  già  osservato  da  molti,  e  ultimamente  dal  Flamini,  che  non  c'è  so- 
netto, 0  canzone,  o  sestina,  o  madrigale  del  Canzoniere  «in  cui  sia  dato 
«  immaginare  attorno  alla  persona  gentile  e  alla  chioma  bionda  della  bellis- 
«  sima  fra  le  gentildonne  di  Provenza  altro  sfondo  e  contorno,  che  l'azzurro 
«  del  cielo,  il  verde  dei  prati  e  delle  selve,  lo  specchio  delle  acque  (1)  >. 
Anche  il  nostro  A.  dedica  alcune  pagine  (29-33)  all'esame  delle  rime,  in 
questo  senso;  per  inferirne  che  «  il  castello  avito  di  Laura  (isolato  e  in  sito 
«  fuor  di  mano  (2))  era  sopra  uno  dei  dolci  colli  cantati  dal  N.  A.,  a  qualche 
«  distanza  da  Lilla  e  donde  si  poteva  uscire  a  diporto  nelle  vicine  selvette, 
«  negli  attigui  prati  fiorenti  e  lungo  le  verdeggianti  rive  della  Sorga.  Laura 
«  era  solita  prendersi  cotesti  salutari  ed  innocenti  svaghi  tutta  sola  »  (p.  29). 
—  Curioso  contrasto  d'opinioni!  Il  Flamini  invece,  pur  avendo  riconosciuto 
con  parole  si  chiare  quel  che  leggemmo  di  sopra,  è  più  che  mai  fermo  nel 
riconoscere  inaccettabile  l' ipotesi  d'una  «  Laura  campagnola  »,  come  al  M. 
piacerebbe.  E  noi,  che  approviamo  il  suo  modo  di  vedere,  ci  riferiamo  alle 
sue  pagine,  non  potendone  dedicare  altrettante  a  confutare  un'opinione  già 
più  volte  riconosciuta  erronea.  Piuttosto  segnaliamo  all'attenzione  degli  stu- 
diosi le  ragioni  non  trascurabili  addotte  dal  nostro  (pp.  36-37)  per  far  credere 
che  il  P.,  nei  primi  anni  di  soggiorno  avignonese  dopo  la  morte  del  padre, 
possa  aver  atteso  al  disbrigo  d'affari  legali,  coltivando  in  tal  modo  quell'a- 
ridulus  rus,  di  cui  è  parola  nell'  Egl.  X.  Lodiamo  del  pari  quanto  il  M. 
scrive  intorno  alla  presumibile  età  di  Laura,  quando  prima  fu  vista  dal  suo 
ventiduenne  poeta.  Giovanissima,  ella  aveva  superato  di  poco  i  tredici  anni, 
a  norma  della  sestina  Anzi  tre  dì,  rincalzata  da  altri  luoghi  del  Canzoniere^ 
onde  si  può  conchiudere  plausibilmente  che  nacque  un  anno  dopo  la  venuta 
di  Ser  Petracco  in  Provenza,  nella  primavera  del  1314.  Ciò  fa  contro  all'i- 
dentificazione con  Laura  De  Sade,  identificazione,  del  resto,  la  quale  presso 
i  più  oculati  critici  mantenne  sempre  colore  di  ragionevole  ipotesi  e  non 
si  spinse  al  grado  di  certezza  se  non  nelle  pagine  dell'omonimo  abate.  Questo 
rapporto  d'età  offre  base  ad  un'altra  congettura  (pp.  87-97),  che  cioè  il  P. 
non  abbia  cominciato  a  cantar  Laura  subito  dopo  il  primo  incontro,  quando 
il  suo  amore  era  ancora  «  in  erba  »;  ma  alquanti  anni  più  tardi,  crescendo 
la  «  fera  voglia  »,  con  lo  svolgersi  in  giovinetta  vezzosa  della  fanciulla, 
prima  ammirata  soltanto  (3).  Ciò  è  ben  ammissibile,  per  quanto  si  corra 
forse  troppo,  asserendo  che  «  tutto  mena  a  conchiudere  che  il  Canzoniere^ 
€  almeno  allo  stato  attuale,  non  fu  cominciato  mai  prima  del  ritorno  dalla 


(1)  studi  di  it.  ìett.,  p.  84. 

(2)  Cosi  •  p.  33. 

(3)  Difattl  anche  nelU  noU  del  Virgilio  Ambroeiano  il  P.  dice  «  prìmam  oealis  meit  apparuit  », 
senza  alloslone  ad  qd  amore  impetaoso,  irrompente.  Paò  b«n  darsi  che  il  tno  udoi*  siasi  srolto 
poi,  rivedendola,  anche  all'aria  aperta,  e  non  nella  chiesa  di  S.  Chiara.  Cosi  si  spisfberahWro  I 
primi  quattro  Tersi  del  son.  «  L*aara  serena,  che  tt%  Terdi  flronde  Mormorando,  a  ferir  nel  Tolto 
«  Tiemme  Fammi  risoTTenir  quando  Amor  digmmt  Le  prim»  piagkt  A  dolci  e  profonde  »....• 
cod  gli  altri  Tersi  analoghi ,  sensa  ricorrere  al  metto  disperato,  di  abolire  la  nota  del  Virgilio. 
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«  Guascogna  :  o  nella  primavera  del  1331 o  tutto  al   più  nell'  autunno 

«  del  1330  ». 

11  capitolo  intitolato  Laura,  oltre  ad  alcune  pagine  che,  nel  Canzoniere^ 
spigolano  testimonianze  sulla  nobiltà  dei  natali  e  sulle  bellezze  di  lei,  con- 
tiene un'  altra  ipotesi ,  per  vero  dire ,  sì  strana  e  inaspettata ,  che  Y  autore 
stesso  l'abbozza  vagamente,  quasi  per  cominciare  a  renderla  meno  ostica  a 
chi  legge;  riservandosi  di  chiarirla  e  d'offrirla  intera  in  uno  speciale  excur- 
sus^ intercalato  con  altri  nel  larghissimo  commento  ad  oltre  cento  rime  in 
vita  di  L.,  divise  in  cinque  periodi  cronologici,  da  p.  65  a  p.  517.  Noi  non 
sappiamo  come  quest'  ipotesi  s'aggiusti  con  le  parole  (p.  62)  :  «  noioso  sa- 
«  rebbe  recare  in  mezzo  tutti  i  luoghi  dove  il  N.  A.  loda  l'umiltà,  la  castità 
«  ed  onestà  di  Laura  ».  Anzi  diciamo  che,  a  nostro  avviso,  ciò  non  sarebbe 
stato  punto  noioso,  ma  necessario;  massime  da  parte  di  chi,  come  il  M.,  de- 
dica quasi  cinque  pagine  a  raccogliere  un  sommario  catalogo  delle  bellezze 
fisiche  della  donna,  contro  la  quale  va  poi  architettando  un  processo  d'im- 
moralità altrettanto  grave,  quanto  scarsamente  giustificato.  Per  intenderci, 
gli  amori  del  P.  verso  Laura,  ben  lontani  dal  platonismo  che  tutti  credono, 
avrebbero  fatto  di  costei  —  non  mai  passata  a  nozze  per  ciò  appunto  —  la 
madre  dei  due  figliuoli  naturali,  che  il  poeta  ebbe  nel  '37  e  nel  '43!  Se  qui 
volessimo  punto  per  punto  dimostrar  l'esiguità  degli  appoggi  sui  quali  il  M. 
lavora  per  condurre  avanti  —  attraverso  al  suo  commento  —  la  disgraziata 
congettura,  ci  occorrerebbero  molte  carte  ancora  e  annoieremmo  il  lettore, 
al  quale  l'asserzione  coscienziosa  e  meditata  del  nostro  convincimento  può 
forse  bastare,  massime  accompagnata  dalle  osservazioni  che  seguono. 

1°  Il   M.  afferma  a  p.  52  :  «  11   Petrarca allorché  trattasi  di  fare 

«  alquanto  a  grandi  linee  la  storia  del  proprio  amore,  allorché  non  è  occu- 
«  pato  a  raccontare  le  impressioni  del  momento,  ma  deve  dare  qualche  no- 
«  tizia  d'indole  generale  e  importante  a  proposito  di  quella  storia ,  ricorre 
«  invariabilmente  all'espressione  allegorica^  forse  per  non  dir  troppo  chiaro 
«  e  non  lasciar  intendere  che  ai  soli  veramente  intelligenti  i  fatti  suoi  e  di 
«  Laura  ».  —  Dunque  ne  inferiremo  per  ora  che  il  romanzo  si  svolge  in 
scene  allegoriche,  e  cosi  astruse,  che  in  cinque  secoli  abbondanti  un  solo  è 
arrivato  a  spiegarle,  e  nessuno  prima  ne  aveva  avuto  il  più  lontano  intuito. 
Una  di  queste  allegorie,  per  esempio,  sarebbe  nel  sonetto  già  citato  «  Una 
«  candida  cerva  sopra  l' erba  »,  nel  quale  il  verso  «  Libera  farmi  al  mio 
«  Cesare  piacque  »  non  solo  significherebbe  che  Laura  era  zitella ,  quando 
l'autore  scriveva  questi  versi  ;  ma  anche  che  il  P.  era  fermamente  convinto 
M.  non  esser  per  venir  mai  il  giorno  che  la  sua  amante  prenderebbe  marito  » 
per  esser  stata  posta,  da  lui  s'intende,  «  in  condizioni  tali  da  dover  rimanere 
«  fino  alla  morte  disciolta  dal  matrimoniai  vincolo  »  (p.  53). 

2°  «  Se  Laura  non  andò  mai  a  marito,  non  perciò  si  mantenne  sempre 
«vergine:  nel  1341  certo  non  era  più  tale».  Cosi  il  M.  a  p.  285.  E  la  ra- 
gione? Perchè  il  P.,  in  quell'anno  (?),  cantava  : 

0  d'ardente  virtude  ornata  e  calda 
alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo  ; 
0  sol  già  d'onestate  intero  albergo, 
Torre  in  alto  valor  fondata  e  salda  .  .  . 
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Ora  chi  crederebbe  che  da  questa  quartina  scaturisse  certezza  per  l'as- 
serto or  ora  citato  ?  Eppure,  secondo  il  nostro,  il  v.  3  €  a  ogni  lettore  apre- 
€  giudicato  e  che  senza  preconcetti  nella  testa  lo  legga  la  prima  volta,  suona 
«così  :  0  albergo  solo,  cioè  singolare,  e  già  intero  d'onestà;  vale  a  dire:  0 
€  corpo  di  Laura,  unico  per  bellezza  e  già  integro  per  quanto  si  riferisce  a 
€  onestà.  Cosi  intesero  fra  gli  altri  l'Alfieri  e  il  Leopardi  ».  Con  tutto  il  ri- 
spetto a  questi  grandi  interpreti  (i  quali  tuttavia  cedevano  al  preconcetto  di 
una  Laura  prima  donzella  e  poi  sposa,  a  tal  fatto  subordinando  la  loro  spie- 
gazione) non  dubitiamo  di  affermare  sommamente  scortese,  in  verso  e  in  prosa, 
dire  ad  una  donna  «  o  tu  unica  di  bellezza  e  una  volta  anche  onesta  »: 
scortese  verso  una  maritata,  che  non  vediamo  quale  scapito  alla  sua  onestà 
possa  ritrarre  dallo  stato  coniugale;  indecente  verso  una  donzella,  tanto  più 
se  parli  cosi  proprio  il  suo  seduttore.  E  una  tal  frase,  del  tutto  gratuita- 
mente, sarebbe  uscita  dalla  bocca  del  Petrarca?  Cento  volte  meglio,  col  Ca- 
stelvetro,  spiegare  già  =  ormai  e,  costruendo:  «  0  già  solo  intero  albergo 
«d'onestate»,  intendere:  «0  tu,  che  ormai,  tra  le  donne  del  mondo,  sei 
€  l'unico  intero  albergo  d'onestà  ».   Si   badi  !    il    poeta  non  dice  con  questo 

che  tutte  le  altre  donne  fossero  disoneste,  come  il  M.  presume dice  per 

contro,  con  la  solita  esagerazione  dell'amante,  che  L.  era  intero  albergo  d'o- 
nestà, mentre  non  asserisce  il  medesimo  per  le  altre.  Ripete  insomma,  con 
frase  più  o  meno  felice,  il  noto  pensiero  che  L.  era  un  angelo,  tra  le  altre 
donne.  —  In  modo  analogo  a  questa  frase  troviamo  commentate  altre  espres- 
sioni ambigue  del  Canzoniere ,  che  si  prestano  a  vari  sensi ,  ma  che  dal 
nostro  son  condotte  a  quello  per  Laura  più  disonorevole. 

3*  Perchè  questi  dati,  allegorici  od  esegetici,  possano  almeno  in  parte 
ottener  l'effetto  dal  M.  voluto,  devono  essere  presentati  necessariamente  nella 
successione  lor  data  dal  commentatore  stesso.  Disposti  come  si  trovano  nel 
Canzoniere  «  riordinato  »,  formano  come  una  debole  serie  d' indizi  ;  tornati 
nell'ordine  del  cod.  Vatic.  3195  perdono  ogni  importanza.  E  sappiamo  d'altra 
parte  che  il  «  riordinamento  »  non  è  sicuro,  e  che  in  più  occasioni  fu  anzi 
determinato  dal  desiderio  di  offì'ire  in  quel  dato  ordine  gli  indizi  rivelatori. 
4«>  Ogni  qual  volta  il  Petrarca,  nelle  scritture  sue  più  serie  e  più  rispon- 
denti a  un  bisogno  morale  dell'animo,  parla  chiaro  del  suo  amore,  dovunque 
egli  ne  ragiona  in  tal  senso,  da  escludere   ogni   dubbio  intorno  alla  purità 

delle  sue  relazioni  con  Laura.  Che  più?  « nemo  unquam  tam  mordax  con- 

«  vitiator  inventus  est,  qui  huius  famam  canino  dente  contingeret;  qui  dicere 
«  auderet  (ne  dicam  in  actibus  eius,  sed  in  gestu  verborum)  reprehensibile 
«  aliquid  se  vidisse  ».  Cos'i  il  poeta  diceva  della  donna  amata  nel  Secretum  (1), 
l'anno  1342.  Adesso  non  potrebbe  più  ripetere  1'  affermazione ,  in  questa 
forma!  Ciò  non  ostante,  quando  noi  lo  sentiamo  così  esplicito  in  faccia  al 
suo  S.  Agostino,  così  accoratamente  franco  al  cospetto  della  Vergine  stessa  (2), 
non  possiamo  più  dubitar  delle  sue  parole.  Si  sforzi  pure  il  M.  a  provarci 
che  la  coscienza  del  P.  «  era  costretta  a  continue  transizioni  con  sé 


(1)  Ptff-  3W  deiredis.  di 

(2)  Cf^.  U  stanu  8«  dell»  CanxoD*  alla  Ttrgioe. 
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<(C  e  il  suo  senso  morale  ne  rimase  necessariamente  alquanto  pervertito  » 
(p.  276)  :  si  sforzi  a  documentare  «  questa  debolezza  del  Petrarca  di  mentire, 
«  o  meglio  occultare  e  alterare  la  verità  (p.  280)  »,  e  non  soltanto  in  ma- 
teria d'amore.  Quand'anche  fosse  riuscito  a  persuadercene,  sarebbe  appena 
a  mezza  strada.  Gli  resterebbe  ancora  da  provare  che  Francesco  Petrarca  fu 
si  poco  esperto  del  cuore  umano  e  delle  cose  del  mondo  da  ignorare  come, 
avendo  alcunché  da  nascondere  intorno  ai  costumi  della  donna  amata,  pes- 
simo dei  modi  per  mantenere  il  segreto  era  quello  di  ostentare,  con  lungo 
discorso  non  richiesto,  proprio  le  virtù  stesse  che  mancavano.  E  per  far 
questo  avrebbe  anche  aspettato  l'anno  più  propizio!  il  1342,  scrivendo  il 
Secretum  quando  la  donna  «  cuius  mens  terrenarum  nescia  curarum  coele- 
«  stibus  desideriis  ardet  »  (1)  stava  per  offrirgli  la  seconda  figliuola,  che 
rinnovò  il  nome  paterno.  —  Rimane  un'  ultima  domanda,  che  veramente 
poteva  mettersi  anche  per  prima,  a  far  da  conclusione:  per  quale  scopo  que- 
st'uomo, che  avrebbe  tanto  mentito  verso  i  santi  e  gli  uomini  «  per  rispetti 
«umani,  per  salvar  la  fama  di  Laura»  e  per  consimili  ragioni,  lasciò  poi 
nel  Canzoniere,  a  detta  del  M.,  traccie  si  evidenti  del  fatto  che  gli  premeva 
di  celare?  Con  l'escludere  un  paio  di  sonetti  e  col  ritoccare  lievissimamente 
una  diecina  di  versi,  egli  avrebbe  privato  del  suo  segreto  anche  i  «soli 
«  veramente  intelligenti  »,  e  la  fama  di  Laura  sarebbe  per  sempre  rimasta 
fra  due  guanciali.  Se  non  l'ha  fatto,  è  evidente  che  anch'egli  alle  frasi  in- 
criminate attribuiva  quel  peso  medesimo  che  i  lettori  vi  attribuirono  fin  qui, 
gli  parvero  cioè  le  più  innocenti  del  mondo!  —  Ci  risparmiamo  di  scriver 
altro  su  questa  non  simpatica  questione,  dispiacenti  che  in  gran  parte  sulla 
soluzione  di  essa  (e  però,  a  nostro  avviso,  su  falsa  base)  appoggi  l'edifizio, 
nella  costruzione  del  quale  il  M.  spese  un  tesoro  di  pazienza,  d'acume  e  di 
studi,  senza  purtroppo  ricavarne  intero    il  meritato  compenso. 

Per  buona  ventura  tutte  le  critiche  dovute  esporre  fin  qui,  per  debito  di 
sincerità  e  di  convinzione,  non  toccano  una  parte  considerevolissima  del 
libro,  che  siamo  lieti  di  poter  raccomandare  vivamente  —  se  non  incondi- 
zionatamente —  al  lettore.  Trattasi  del  commento  alle  rime;  fatto  con  in- 
sueta  ampiezza,  con  lusso  grande  di  confronti  e  di  paralleli  tra  il  pensiero 
0  la  frase  del  P.  e  luoghi  analoghi  suoi  —  massime  nelle  opere  latine  — 
ovvero  d'  altri  autori  antichi  e  moderni ,  anche  stranieri.  Ne  viene  che,  a 
tratti,  potrebbe  essere  sfrondato  e  ridotto,  senza  perderci  punto,  anzi  gua- 
dagnando in  chiarezza;  ma  cosi  com'è,  non  esitiamo  a  dichiarar  utile 
per  lo  studioso  del  Canzoniere^  e  della  lingua  antica  in  genere,  il  prenderne 
conoscenza,  trattandosi  d'un  lavoro  che  può  bensi  ammettere  spesso  discordia 
d'opinioni ,  ma  rivela  a  prima  vista  molto  studio  e  soda  dottrina.  Se  il  M. 
avesse  esteso  a  tutti  i  componimenti  quel  metodo,  che  egli  addita  come  suo 

ideale,  onde  ofire  saggio  soltanto  nella  canz.  Mai  non  vo"  più  cantar » 

avrebbe  forse  ecceduto  il  giusto  limite:  perchè  anche  trattandosi  d'una  rima 
tanto  dibattuta  e  che  tanto  si  presta  a  dispute  nuove,  ci  pare  soverchio 
dedicarvi   ben   41    pagine  di  fittissimo   carattere,   specie   quando  in  buona 


(1)  Secretum,  p.  353. 
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parte  si  trovino  occupate  da  raffronti  e  concordanze  tra  il  P.  ed  altri  autori. 
11  raffronto  è  senza  dubbio  utilissimo  e  persino  necessario  in  molti  casi;  ma 
non  bisogna  dimenticarne  lo  scopo  essenziale,  che  è  quello  di  spiegare  il 
testo  0  di  segnalare  un'  imitazione.  Mancando  ambedue  queste  circostanze» 
si  rischia  di  cadere  nell'ingombro. 

Se  l'esigenza  dello  spazio  ci  consentisse  un'analisi,  che  di  necessità  avrebbe 
ad  essere  minuta  e  non  breve,  per  molti  luoghi  del  commento  saremmo  co- 
stretti a  ribattere  un  chiodo,  sul  quale  picchiammo  già  troppo  nelle  prece» 
denti  pagine;  cioè  dovremmo  segnalare  parecchie  spiegazioni  tendenziose  di 
frasi  ambigue  o  del  tutto  innocenti,  intese  a  confortare  i  criteri  cronologici 
secondo  i  quali  sono  disposte  le  rime,  ovvero  a  provare  l'esattezza  dei  vari 
capitoli  di  quel  romanzo  d'amore,  che  il  M.  scorge  nel  Canzoniere.  Questo 
fatto  rilevasi  molto  bene  nel  commento  alla  testé  citata  canz.  Mai  non  vó* 
più  cantar....,  che  del  resto  ricevette  dal  nostro  A.  cure  esegetiche  singolari, 
per  cui  riesce  di  gran  lunga  più  chiara  nel  presente  volume,  che  non  sia 
mai  apparsa  per  opera  di  precedenti  interpreti.  Il  medesimo  si  può  ripetere 
(tanto  per  servirci  di  un  esempio  cospicuo)  riguardo  alla  divina  canzone 
Chiare  fresche  e  dolci  acque,  dove  il  M.  interpreta  con  sicurezza  il  v.  «  E  là 
«  'v'  ella  mi  scorse  »  come  se  dicesse  «  dove  Laura  mi  guidò,  mi  condusse  »: 
e  analogamente  trova  doppio  senso  nel  verso  «  Ove  Amor  co'  begli  occhi  il 
«  cor  mi  aperse  >,  sempre  per  il  suo  fine  di  provare  intimità  di  relazioni  tra 
i  due  amanti.  Per  vero,  egli  annota  :  «  Il  senso  palese  è  che  Amore  aperse, 
«  col  soccorso  degli  occhi  di  L.,  il  cuore  del  P.  Il  senso  recondito  è  che 

«  Amore,  cioè  Laura, coU'espressione  degli  occhi  e  dello  sguardo  aperse 

«  il  proprio  cuore  al  P.,  vale  a  dire  gli  dimostrò  quale  sentimento  ella  prò- 
«  vasse  per  lui  ». 

Non  potendo,  come  già  dicemmo,  trattenerci  più  oltre  sull' ai^omento, 
resta  che  informiamo  come  il  testo  seguito  è  generalmente  quello  del  Mar- 
sand,  nel  quale  per  altro  il  M.  introduce  buon  numero  di  varianti  e  corre- 
zioni, che  si  trovano  registrate  a  pp.  67-74  dell'introduzione.  Nemmeno  qui 
c'è  molto  da  aggiungere  :  ora  che  disponiamo,  grazie  alle  cure  del  prof.  Me- 
stica, d'una  copia  esattissima  del  cod.  Vaticano,  l'editore  del  Canzoniere 
dovrà  uniformarsi  scrupolosamente  a  quella,  spiegando  volta  a  volta  le  ra- 
gioni che  lo  determinassero  a  distaccarsi  dalla  lezione  che  quel  manoscritto 
autentico  conserva.  Anche  riguardo  a  questo  particolare  il  M.  è  dunque 
andato  ad  urtare  nello  scoglio  contro  il  quale  trovammo  che ,  con  danno 
grave  del  suo  libro,  cozzarono  tante  altre  sue  argomentazioni  precedenti  :  la 
conoscenza  inesatta  del  materiale  primo,  su  cui  lo  studio  ingegnoso  da  lui 
intrapreso  avrebbe  trovato  le  più  solide  basi. 

Flaminio  Pellegrini. 
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VINCENZO  RUSSO.  —  Per  un  nuovo  disegno  del  Purgatorio 
dantesco.  Appunti  con  due  tavole  in  litografia.  —  Catania, 
tip.  Sicula,  1895  (8%  pp.  58). 

Questo  opuscolo  e  l'altro  che  lo  precedette  NeWlnfemo  di  Dante  (efr.  Gior- 
nale, XXIII,  324)  mettono  l'autore  nell'eletta  schiera  dei  più  colti  studiosi 
di  Dante.  L'amore  della  ricerca  paziente,  il  metodo  razionale  e  una  disin- 
volta padronanza  del  soggetto  danno  gran  valore  al  breve  ma  succoso  lavoro 
del  prof.  Russo.  Non  vogliamo  dunque  lesinargli  la  lode,  ma  nel  tempo  stesso 
non  sappiamo  sin  da  principio  tacergli  che  avremmo  desiderato  in  lui  una 
minore  assolutezza  nell'afFermare  e  una  maggiore  circospezione ,  dovendosi 
avventurare  sul  terreno  incerto  e  malfido  delle  ipotesi,  terreno  già  cosi  in- 
gombro di  tutto  il  lavorìo  buono  e  catfivo  dei  dantisti. 

In  poche  acconce  parole  d'introduzione  l'autore  dichiara  lo  scopo  del  suo 
lavoro,  di  studiare,  cioè,  la  topografia  del  Purgatorio  da  tre  aspetti  diversi: 
giacitura  e  forma  dei  luoghi,  altezza  dell'edifizio,  proporzioni.  In  un  primo 
capitolo,  salendo  con  Dante  e  rigirando  la  montagna,  cerca  di  dare  ad  essa 
una  forma  assai  nuova.  Egli  la  concepisce  di  due  aspetti  differenti:  l'Anti- 
purgatorio, con  tutti  i  caratteri  delle  montagne  naturali,  «  erto,  scosceso, 
€  roccioso,  con  insenature  e  avvallamenti  »;  il  Purgatorio  come  un  edificio, 
una  costruzione  architettonica  in  forma  di  un  immenso  cilindro  innalzato 
sull'altopiano  dell'altissima  montagna  e  alzantesi  ad  altezza  infinita,  «  un'ara 
«  immensa  che  risoluta  si  slancia  al  cielo,  e  su  cui  le  anime  si  sacrificano 
*c  al  dolore  per  meritare  l'eterna  pace  ». 

Certo  questo  modo  di  immaginare  il  sacro  monte  troverà  negli  studiosi  molti 
oppositori,  e  le  ragioni  addotte  dal  nostro  amico  a  sostenere  il  suo  assunto 
non  persuaderanno  forse  molti ,  come  (lo  diciamo  francamente)  non  hanno 
persuaso  noi.  Per  dare  questa  forma  al  Purgatorio  era  necessario  costruire 
le  ripe  perpendicolari,  ed  ecco  il  R.  raddirizzare  le  ripe  con  disinvoltura  che 
ci  è  parsa  soverchia,  senza  darsi  troppo  pensiero  delle  obiezioni  mosse  o  che 
si  potrebbero  muovere  contro  la  sua  tesi. 

Già  sin  dai  primi  passi  tradisce  il  R.  la  sua  tendenza  alla  perpendicola- 
rità. Ecco  come  ragiona  a  proposito  della  ripa  bassa  del  monte  :  «  Se  l'alta 
«  ripa  ha  bisogno  di  un  sentiero  particolare  per  essere  a  stento  praticabile, 
«  credo  sia  più  erta  ancora  della  costa  successiva  ;  dev  essere  quasi  verti- 
€caley>.  Che  salto  mortale!  Eppure  se  la  salita  faticosa  per  la  stretta  calla 
è  durata  due  ore  (seguiamo  la  stessa  cronologia  del  R.),  bisogna  ammettere 
o  che  i  poeti  dovettero  sboccare  assai  addentro  nella  scoperta  spiaggia,  lar- 
ghissima, al  che  contradicono  le  parole  di  Dante  (Purg.,  IV,  34-35)  : 

Poi  che  noi  fummo  sull'orlo  supremo 
dell'alta  ripa,  alla  deserta  spiaggia; 

o  che  la  calla  aveva  un'inclinazione  non  di  molto  maggiore  della  costa,  ossia 
che  anche  la  ripa  era  sufficientemente  inclinata. 

GionuiU  stortco,  XXVIII,  fase.  84.  27 
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In  sostanza  quali  sono  gli  argomenti  del  R.  per  combattere  l'errore,  come 
egli  senz'altro  lo  chiama,  di  disegnare  le  ripe  inclinate  ?  Il  montar  che  si  fa 
nel  Purg.  per  mezzo  di  scalee  e  non  per  sentieri,  come  nell'Antipurgatorio; 
l'essere  i  bassorilievi  nel  cerchio  dei  superbi  attaccati  come  altrettanti  quadri 
alla  parete;  il  trovarsi  le  anime  degli  invidiosi  appoggiate  con  le  spalle  alla 
ripa  («  atteggiamento  impossibile  se  la  costa  fosse  obliqua!  »).  In  quanto  alle 
scale  non  par  necessario  ricorrere  alle  spiegazioni  del  R.,  il  quale  del  resto 
è  costretto  ad  ammettere  una  eccezione  per  la  salita  al  cerchio  dei  superbi. 
Dante  voleva  segnare  una  netta  e  precisa  divisione  tra  un  cerchio  e  l'altro 
(e  perciò  una  entrata,  la  porta,  l'angelo  guardiano,  la  scala);  mentre  nel- 
l'antipurg.  non  par  che  vi  sia  una  via  sola  per  salire,  né  le  anime  hanno 
un  luogo  determinato  ove  stare.  Bordello  infatti  a  Virgilio  che  gli  ha  do- 
mandato: 

Ma  se  ta  Mi  e  paoi,  alcun  indizio 

dà  noi,  p«rehé  ptnir  possiam  più  tosto 

là  dove  n  Pargatorio  ha  dritto  inisio  {Purg.,  YU,  37-40). 

risponde: 

Loco  certo  non  c'è  posto. 

Licito  m'ò  andar  suso  ed  intomo: 

per  quanto  ir  posM  a  guida  mi  t'accosto  (1). 

Quanto  alla  posizione  dei  bassorilievi  e  delle  anime  degli  invidiosi,  date 
le  grandiose  proporzioni  della  montagna ,  l'inclinazione  su  due  o  tre  metri 
non  può  esser  notevole:  potevano  dunque  benissimo  le  anime  appoggiarsi 
alla  ripa  come  noi  si  farebbe  senza  incomodo  alla  spalliera  di  una  poltron- 
cina, ove  non  piaccia  l'ipotesi  che  la  ripa  salga  perpendicolarmente  intorno 
intorno  ad  un'altezza  uguale  alla  larghezza  del  ripiano. 

Del  resto  anche  ragioni  più  solide  non  scemerebbero  la  gravità  dell'obie- 
zione già  fatta  dall'Agnelli ,  che  senza  l'obliquità  delle  ripe  è  impossibile 
costruire  le  scale  diritte  fra  cerchio  e  cerchio.  Se  la  prima  cornice  (e  ciò 
che  si  dice  di  essa  vale  per  tutte  le  altre)  non  è  più  larga  di  cinque  metri  (2), 
e  se  i  due  poeti  salgono  per  più  di  un'ora  su  per  la  cruna,  come  concepire 
che  la  salita  sbocchi  alla  sponda  del  ripiano  superiore?  Anche  in  un'ora 
Dante  e  Virgilio  si  sarebbero  allontanati  molte  e  molte  diecine  di  metri  dalla 
verticale  del  punto  di  partenza,  e  sarebbero  penetrati  nelle  viscere  del  monte 
e  non  sul  ripiano.  Ma  il  R.,  che  par  senta  anche  lui  la  forza  di  questa  im- 


(1)  E  poco  prima  Virgilio  arerà  detto  a  Dante,  redendo  Sordello: 

Ma  redi  là  un'anima,  che,  posta 
sola  soletta  verso  noi  riguarda: 
quella  ne  insegnerà  la  na  più  tosta. 

Dunque  non  erari  una  ria  diritta  daranti  a  loro,  ansi  non  erari  una  ria  determinata.  B  del  resto 
i  poeti  derlano  per  andare  da  Sordello,  e  poco  dopo  per  andare  alla  ralletta  {Pmrg.,  VII,  6S  «gf .). 

(8)  Dalla  sua  sponda,  ore  confina  il  rano, 

al  pie  dell'alta  ripa  che  pur  sale 
misurerebbe  in  tre  rolte  un  corpo  umano  {Purg.,  X,  21-84). 
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possibilità  matematica,  se  la  cava  con  queste  parole  (p.  14):  «  Dante  certo  non 
«  sospettava  che  nei  regni  soprannaturali  si  sarebbe  andato  cercando  con  sot- 
€  tigliezze  (!)  un  perfetto  accordo  fra  il  nostro  modo  di  costruire  e  quello  di 
«  Dio  nei  suoi  meravigliosi  edifici  ».  Bravo  !  A  voi  è  lecito  fare  illazioni  e 
tirare  conseguenze  senza  scrupoli,  agli  altri  neanche  osservare,  che  di  due 
linee  parallele,  se  l'una  è  inclinata  sull'orizzonte,  dev'essere  inclinata  anche 
l'altra?  Che  se  Dio  si  è  compiaciuto  di  far  miracoli,  anche  nel  mondo  so- 
prannaturale ha  volute  rispettate  quelle  leggi  fondamentali ,  che  danno  al 
meraviglioso  e  al  miracoloso  come  un'apparenza  di  possibilità  (1). 

La  migliore  parte  dell'operetta  del  R.  ci  è  parso  il  2»  capitolo,  per  uno 
svolgimento  ampio  e  compiuto  della  materia,  per  la  larga  preparazione  che 
il  R.  dimostra  e  per  aver  egli,  facendo  tesoro  del  libro  del  Graf,  Miti,  leg- 
gende ,  superstizioni  del  M.  E.^  meglio  di  ogni  altro  illustrato  il  Paradiso 
terrestre  dantesco  con  opportuni  raffronti  con  le  idee  e  le  credenze  medio- 
evali. Se  non  che  anche  qui  ci  pare  imperar  tiranno  il  pensiero  della  dimo- 
strazione della  tesi,  la  quale  è  questa:  l'Antipurgatorio  si  alza  sino  alla  sfera 
del  fuoco,  e  il  Purgatorio  si  solleva  nella  sfera  del  fuoco  sino  a  quella  della 
luna.  La  perpendicolarità  delle  ripe  era  dunque  una  premessa  necessaria, 
giacché,  volendo  dare  al  Monte  sacro  un'altezza  incommensurabile,  bisognava 
trasformarlo  in  un  cilindro;  Y isoletta  non  poteva  formar  la  base  di  un  im- 
menso cono. 

Nessun  dubbio  che  il  monte,  che  si  leva  più  dall'onda^  si  debba  imma- 
ginare altissimo.  Conveniamo  pienamente  col  R.  che  le  cifre  date  così  dai 
più  antichi  come  dai  più  recenti  misuratori  del  Purgatorio  sono  cervellotiche, 
che  anche  le  misure  del  p.  Antonelli,  più  generalmente  accettate,  son  fon- 
date su  principi  incerti  e  su  ragioni  fuori  del  poema  ;  e  che  non  avendo  dato 
Dante  alcun  numero  per  misurare  la  montagna,  «  ogni  argomentazione  che 
«  tende  a  questo  fine  è  arbitraria  ».  Ma  contradittoria  con  questa  dichiarazione 
ci  pare  l'idea  del  R.  di  far  quasi  toccare  al  poggio  la  sfera  della  luna.  È 
vero  che  egli  cerca  di  giungere  a  questa  conclusione  con  prove  intrinseche, 
cioè  desunte  dal  poema  stesso;  ma,  pur  essendo  con  lui  larghi  di  lode  pel 
metodo  razionale  seguito ,  a  noi  non  pare  che  vi  sia  pienamente  riuscito  : 
alcune  argomentazioni  dell'autore  non  ci  paiono  troppo  convincenti,  e  varie 
interpretazioni  di  passi  danteschi  del  tutto,  diremo  così,  personali. 

Par  proprio  al  R.  assodato  che  la  Porta  di  S.  Pietro  giunga  al  confine 
superiore  dell'aria?  Ma  dai  versi  del  Purg.,  XXI,  43-57,  e  dai  seguenti 
(XXVIll,  97-102): 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

Tesalazìon  dell'acqua  e  della  terra, 

che,  quanto  posson,  retro  al  calor  vanno, 
all'uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto; 

e  libero  n*è  indi  ove  si  serra, 


(1)  Del  resto  questa  fede  nella  perpendicolarità  non  pare  nel  nostro  amico  cori  piena,  giacché 
egli  si  spinge  a  fare  una  mezza  concessione,  ammettendo  che  si  possa  dare  alle  ripe  una  leggera 
inclinazione  «  che  non  tolga  l'apparenza  della  quasi  verticalità  (sic .')  ».  E  di  questa  curiosa  incer- 
tezza risente  anche  la  bella  tavola  I. 
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non  risulta  altro  se  non  che  l'antipurgatorio  si  solleva  sino  al  confine  supe- 
riore della  regione  delle  meteore.  Secondo  la  fisica  aristotelica  queste  si  for- 
mano nella  regione  aerea,  cioè  nell'inferiore  e  medio  strato  dell'aria,  e  non 
nella  regione  eterea^  e  i  passi  stesai  riportati  dal  R.  non  provano  nulla  più 
di  questo.  Nò  altro  si  ricava  dairesame  dei  versi: 

Non  MSMe  mai  con  sì  veloce  moto 
ftaoco  di  spesaa  nobe,  qaando  piore 
da  quel  confine  che  più  ra  remoto  {Purg.,  XXXII,  109-111). 

Se  la  spessa  nube  si  forma  nello  stato  freddo  dell'aria,  cioè  sul  secondo ,  è 
chiaro  che  il  confine  che  più  va  remoto  è  quello  della  regione  aerea. 

Il  R.  crede  trovare  una  conferma  della  sua  ipotesi,  che  la  sfera  del  fuoco 
cominci  dalla  porta  del  Purgatorio ,  nel  noto  sogno  di  Dante  dell'  aquila 
che  lo  rapisce  alla  sfera  ignea.  Non  si  può  certo  negar  valore  e  corrispon- 
denza col  vero  al  sogno  dantesco;  ma  mentre  per  il  R.  esso  non  è  che  un 
annunzio  della  prossima  entrata  nella  sfera  del  fuoco,  per  i  commentatori 
è  una  manifestazione  alla  mente  di  Dante  di  ciò  che  realmente  accade:  sono, 
com'è  stato  ben  detto,  due  azioni  parallele,  quella  della  visione  e  quella 
della  realtà  ;  l'una  avuta  da  Dante  stesso  dormendo,  l'altra  raccontata  a  lui  da 
Virgilio,  rimasto  vigile  scorta.  Uincendio  immaginato  è  un  naturale  effetto 
della  forte  sensazione  prodotta  su  Dante  dalla  luce  del  sole ,  alto  già  più 
che  due  ore,  che  lo  costringe  ad  aprire  gli  occhi. 

Né  credo  vi  saranno  molti  i  quali  vorranno  ammettere  la  strana  ipotesi 
del  R.  che  nelle  parole  di  Virgilio  «  E  poi  vedrai  color,  che  son  contenti  |  Nel 
«foco»  {Inf.,  I,  118)  ci  sia  un  accenno  al  trovarsi  il  Purgatorio  nella  sfera 
del  fuoco  (1).  E  neppur  ci  sembra  che  abbia  molto  valore  l'osservazione  del  R. 
che  se  la  sf(jra  ignea  fosse  più  in  alto  del  Paradiso  terrestre,  i  fulmini  che 
da  quella  hanno  origine  dovrebbero  cadere  anche  sui  gironi  e  sulla  foresta, 
il  che  non  avviene.  I  fulmini  traggono  origine  dalla  sfera  del  fuoco  solo 
indirettamente,  cioè  pel  calore  da  quella  alla  nuvola  trasmessa.  Ecco  le  parole 
di  Dante: 

Come  foco  di  nabe  si  disserra 
per  dilatarsi  sì  che  non  ri  cape, 
e  fuor  di  saa  natura  in  giù  s'atterra  (Paratf.,  XXIII,  40-48). 

Cioè,  secondo  che  intendono  tutti:  come  la  folgore  si  sprigiona  dalla  nuvola, 
perchè  si  dilata  tanto  che  non  può  esservi  più  contenuta,  e,  contro  la  sua 
natura  che  è  di  salire,  discende  verso  la  terra. 
Se  volessimo  concedere  al  R.  che  Dante  passando  la  porta  del  Purgatorio 


(1)  Le  parole  di  Alberto  Magno:  Ignis  artUt  «t  lnc«t  in  meUtHa  ali4na,  ttd  non  m  ««««  tpkiura, 
non  sono  fkvoreroli  a  questa  interpretasione  e  sono  in  contraddiaione  con  ciò  che  il  B.  rifcrisoe 
dei  teologi,  i  qnali  dicono  il  Purgatorio  igmU  corpor0tu.  CarioM  rosserraxione  che  Dante  non 
poterà  a  capriccio  abolire  il  Aioco  e  non  esser  IMsle  alle  oiedease  religiose.  Dio  mio!  E  che  re- 
Iasione  ha  rinfemo  e  il  purgatorio  dantesco  con  quello  dei  teologi?  Se  Dante  aresse  voluto  de- 
scrìTere  i  regni  oltramondani  precisamente  secondo  le  dottrine  teologieke  non  aTremmo  la  Diwma 
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entri  nella  sfera  del  fuoco,  e  che  l'impressione  di  vivissima  luce  che  il  poeta 
riceve  dopo  essersi  sollevato  dal  Paradiso  terrestre  (Parac?.,  1,21,  82  e  segg.) 
si  debba  all'astro  lunare,  nella  cui  sfera  s'innalza  a  volo  (non  nuova  ma  er- 
ronea interpetrazione  del  Buti,  seguito  dal  Landino  e  dal  Vellutello);  quale 
spiegazione  dovremmo  dare  alla  esplicita  dichiarazione  contenuta  nel  II  canto 
del  Paradiso  (31  e  segg.)-' 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Incida,  spessa,  solida  e  polita, 

quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 
Per  entro  sé  l'eterna  margherita 

ne  recepette,  com'acqua  recepe 

raggio  di  luce,  permanendo  unita? 

Il  R.  non  fa  neppure  il  più  lontano  accenno  a  questi  versi,  e  noi  com- 
prendiamo benissimo  il  suo  prudente  silenzio.  Si  noti  poi  (e  speriamo  che 
la  nostra  osservazione  non  parrà  troppo  sottile)  che  il  Paradiso  comincia 
veramente  dal  II  canto  e  propriamente  dal  verso 

La  concreata  e  sempiterna  sete, 

come  è  confermato  dal  solenne  avvertimento  ai  lettori  «  0  voi  che  siete  in 
«  piccioletta  barca  »,  col  quale  comincia  il  canto  secondo.  Il  canto  I  del  Pa- 
radiso è  una  specie  di  introduzione,  analogamente  al  canto  II  delY Inferno 
per  la  prima  cantica  e  al  canto  I  del  Purgatorio  per  la  seconda,  e  si  rife- 
risce al  periodo  che  va  dalla  partenza  dal  Paradiso  terrestre  all'entrata  nella 
sfera  lunare.  I  versi  dunque  del  Paradiso: 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
essere  aggiunto,  come  quei  che  puote 
avesse  il  del  d'un  altro  sole  adomo  (I,  61-68). 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
lago  non  fece  mai  tanto  disteso  (I,  79-81), 

non  ci  pare  che  si  possano  riferire  ad  altro  che  all'alzarsi  di  Dante  nella 
sfera  del  fuoco  (1);  sicché  il  Purgatorio  col  Paradiso  terrestre  si  trova  nel- 
Vaer  vivo^  cioè  nella  regione  eterea  sottostante  alla  sfera  ignea. 

Infine,  un  esame  spassionato  e  sereno  del  passo  dantesco ,  ove  Matelda 
espone  al  poeta  la  condizione  del  Paradiso  terrestre,  ci  persuade  sempre  più 
ad  escludere  l'ipotesi  del  R.  Ecco  senz'altro  le  esplicite  parole  di  Dante: 


(1)  Anche  la  similitudine  adoperata  da  Dante   ad  esprimere  la  sua  impressione  è  convenientis- 
8ima  al  chiarore  del  fuoco,  ma  per  nulla  rispondente  alla  luce  lunare: 

Qaal  ferro  che  bogliente  esce  dal  foco  (I,  60). 

Come   mai  poi  Beatrice   avrebbe   adoperate  le  parole  «  Questi   ne   porta  il  foco   inver  la  luna  » 
(Farad.,  I,  115),  se  già  si  trovavano  nella  sfera  lunare? 


422  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Or,  perchè  in  circnito  tatto  qaanto 

l'aer  si  volge  con  la  prima  volta  (1) 

8e  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcon  canto  ; 
in  questa  altezza,  che  in  tatto  è  disciolta 

iuU*a«r  vivo,  tal  moto  percote, 

e  &  sonar  la  selva  perch'ò  folta  ; 
e  la  percossa  pianta  tanto  paote, 

che  della  saa  virtate  Vaura  impregna 

e  quella  poi  girando  intomo  scote; 
e  l'altra  terra,  secondo  eh 'è  d^na 

per  sé  e  per  suo  ciel  concepe  e  figlia 

di  diverse  virtù  diverse  1^^  (Purg.^  XXXIII  e  segg.). 

È  lecito  dunque  parlare  di  fuoco  contro  l'esplicita  dichiarazione  di  Dante 
che  dice  arinì  E  che  diventa  allora  la  spiegazione  ch'egli  dà  della  genera- 
zione delle  piante  tutte  derivanti  dalla  divina  foresta,  piena  di  vita  e  riso- 
nante dei  gorgheggi  degli  uccelli? 

Nessun  dato  abbiamo  sullo  spessore  degli  strati  o  regioni  dell'aria  e  quindi 
nessuna  sicurezza  di  cifre  intorno  all'altezza  del  poggio 

che  inverso  il  del  più  alto  si  dislaga. 

Dante  si  è  voluto  chiudere  in  un  prudente  riserbo:  non  cerchiamo  di  sosti- 
tuirci a  lui,  e  se,  dice  lo  stesso  R. ,  è  lasciato  alla  fantasia  del  lettore  im- 
maginare l'altez/a  della  montagna,  perchè  ricorrere  a  una  vecchia  e  abban- 
donata ipotesi,  che  si  risolve  anch'essa  in  una  misura? 

Il  terzo  capitolo  del  lavoro  del  R.  si  riferisce  alla  cronologia  del  viaggio 
dantesco  nel  Purgatorio;  addimostra  uno  studio  accurato  e  paziente  ed  è 
ricco  di  osservazioni  acute  e  sennate.  Per  non  allungare  di  troppo  questa 
recensione  ci  asterremo  di  entrare  in  particolari,  solo  ci  permetta  il  R.  un'os- 
servazione in  merito.  Egli  ha  voluto  trovare  un'esatta  corrispondenza  tra  il 
tempo  impiegato  da  Dante  nel  salire  la  montagna  e  lo  spazio  percorso,  e  su 
di  questa  corrispondenza  ha  fondato  il  calcolo  approssimativo  delle  distanze 
e  delle  proporzioni.  11  concetto  è  nuovo  e  sottile,  ma  non  pare  al  R.  che 
debba  necessariamente  aver  molto  di  ipotetico?  Il  viaggio  di  Dante  non  ha 
la  regolarità  del  cammino  apparente  del  sole,  che  rende  possibile  in  astro- 
nomia la  conversione  del  tempo  in  ispazio  e  viceversa!  La  diversità  dei  luoghi, 
la  varia  durata  delle  fermate  di  Dante,  la  stessa  sua  velocità  accelerantesi 
nel  salire  (ma  in  quali  proporzioni?)  rendono  malsicura  l'ipotesi  di  con- 
siderare il  cammino  circolare  sulle  cornici  rispetto  al  cammino  relto  in 
alto  nella  proporzione  di  uno  a  due  ;  in  modo  cioè  che  un  tratto  di  via 
sulle  cornici  è  compiuto  in  un  tempo  doppio  di  quello  che  s'impiega  a  fare 
uno  spazio  uguale  salendo.  E  un'ipotesi  che  si  fonda  sulla  conoscenza  tut- 
t^altro  che  certa  delle  ore  impiegate  per  salire  e  di  quelle  spese  nel  rigirare 


(1)  È  inutile  dire  che  non  oi  ha  convinti  l'interpretaslone  elie  il  B.  wol  dare  a  questa  frAna 
•otta  di  citlo  (Ulta  luna,  contro  la  cornane  dei  commentatori  che  intendono  il  primo  mobiU. 
D.  ha  volato  dire  che  l'aria  si  maove  di  conserva  con  latte  le  sfar»,  ed  è  naturale  che  ad  «sprìmer 
ciò  nomini  la  sfera  secondo  cui  e  per  cui  tutte  si  muovono. 
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la  montagna.  Del  resto  anche  il  R.  riconosce  in  parte  la  dubbia  precisione 
dei  suoi  calcoli  (p.  56).  «  E  chi  può  darla,  ripeteremo  con  lui,  disegnando 
4L  un  edificio  fantastico,  allorché  gli  elementi  sono  così  indeterminati  e  fram- 
«  mentarii  ?  >. 

Chiediamo  scusa  al  nostro  amico  se ,  facendo  un'analisi  minuta  del  suo 
lavoro,  abbiamo  sentito  il  bisogno  di  confutare  molte  sue  asserzioni.  Ciò 
prova  la  stima  che  facciamo  del  suo  scritto,  frutto  di  mente  acuta  e  di  studi 
larghi  e  coscienziosi.  Continui  il  R.  felice  la  sua  navigazione,  per  usare  una 
sua  stessa  immagine,  nel  pelago  dantesco,  ma  si  ricordi  che  quanto  meno 
ardita  tanto  più  essa  sarà  feconda  di  utili  scoperte. 

Non  crediamo  di  commettere  un'indiscrezione  annunziando  che  il  R.,  va- 
lente dilettante  di  disegno  quanto  colto  dantista,  attende  alla  composizione 
di  un  Atlante  dantesco.  L'accuratezza  del  disegno,  la  precisione  e  nitidezza 
dell'incisione  delle  tavole  che  accrescono  pregio  allo  scritto  esaminato,  sono 
arra  sicura  che  il  nuovo  lavoro  colmerà  una  lacuna,  che  tuttora  si  sente 
nelle  scuole,  anche  dopo  la  pubblicazione  delle  tavole  del  Sermoneta  e  del 
Bartoli.  A  meglio  raggiungere  lo  scopo  desidereremmo  che  alle  tavole  di- 
segnate secondo  le  sue  conclusioni  il  R.  aggiungesse  il  prospetto  dei  disegni 
dell'inferno  e  del  paradiso  più  noti  e  più  accettati  :  servirebbero  questi  di 
illustrazione  alle  tavole  originali  e  gioverebbero  alla  diffusione  del  libro  nelle 
scuole. 

Angelo  Salvatore. 


FRANCESCO  FLAMINI.  —  Studi  di  storia  letteraria  italiana  e 
straniera.  —  Livorno,  Giusti,  1895  (8°,  pp.  ix,  453). 

Anche  negli  studi  di  storia  letteraria  i  problemi  delle  origini  attraggono 
la  mente  umana  con  un  fascino  particolare.  E  poiché  a  risolvere  appunto 
problemi  di  tal  fatta  giovava  con  poderosa  efficacia  la  comparazione  dei  docu- 
menti italiani  con  quelli  d'Oltralpe,  ne  usarono  con  pertinace  assiduità  gli 
esploratori  dei  più  antichi  territori  della  nostra  letteratura.  Ma  per  le  età  più 
tarde ,  nelle  quali  l' Italia ,  corroborata  di  sangue  classico  la  sua  vita  intel- 
lettiva, divenne  maestra  nelle  lettere  e  nelle  arti  alle  altre  nazioni,  la  com- 
parazione ci  parve  meno  utile  o  men  necessaria,  perché  non  più  origini,  ma 
ci  avrebbe  disvelato  propaggini  delle  nostre  opere  e  dei  nostri  generi  lette- 
rari. Ora  per  vero ,  come  va  crescendo  via  via  la  confidenza  coli'  inedito  e 
disparendo,  almeno  nei  più  savi,  l'idea  che  inedito  venga  a  dire  degno  di 
stampa,  come  vanno  sbollendo  gli  ardori  delle  «  scoperte  »,  cosi  pare  acquisti 
valore  attuale  la  vecchia  teorica  che  i  fatti  letterari  vogliono  essere  compiu- 
tamente studiati  in  tutto  il  loro  svolgimento  e  che  l'additarne  di  nuovi  è 
men  che  niente  se  di  questi  e  dei  già  noti  non  si  tenti  di  pensare  una  buona 
volta  la  storia  compiuta.  E  mentre  alla  conoscenza  delle  relazioni  della  let- 
teratura nostra  colle  forastiere  nel  secolo  XVIll  —  ove  si  riaflFacciano  an- 
cora con  tutte  le  loro  attrattive  problemi  d'origini  —  cooperano  con  nuove 
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e  fortunate  ricerche  alcuni  valenti,  anche  alla  letteratura  del  Rinascimento  si 
vengono  applicando  con  più  di  larghezza  e  assai  miglior  metodo  che  non  si 
fosse  fatto  in  addietro,  i  procedimenti  comparativi.  I  quali ,  già  si  comincia 
ad  intenderlo,  non  pur  compiono  la  storia  della  vita  intellettuale  italiana  in 
quell'epoca  gloriosa,  ma  preparano  agli  studiosi  d'altre  nazioni  e  a  noi  stessi 
elementi  alla  risoluzione  d'altri  problemi  d'origini  e  danno  alle  spiegazioni 
causali  dei  fatti  italiani  quelle  sole  smentite  o  riprove  sperimentaU^  da  cui 
sia  concesso  alle  discipline  storiche  di  trar  partito. 

Di  codesto  rivolgimento  della  critica  —  rivolgimento  che  è  progresso  e 
che  ci  allontana  sempre  più  dalle  fatuità  vagheggiate  da  qualche  redivivo 
epigono  del  Cesari,  del  Puoti  e  del  Renazzi  —  fa  bella  testimonianza  questo 
volume  del  Flamini,  dove  da  uno  scritto  di  storia  letteraria  strettamente  ita- 
liana si  giunge  a  scritti  d'argomento  comparativo. 

Non  del  tutto  sconosciuto  è  il  primo  saggio,  Gli  imitatori  della  lirica  di 
Dante  e  del  «  dolce  stil  novo  »,  che  la  parte  riguardante  Gino  Rinuccini 
era  già  comparsa  neW Alighieri,  ed  ora  torna  in  luce  con  alcuni  ritocchi 
nella  forma  e  con  quelle  modifica7.ioni  che  le  erano  necessarie  perché  po- 
tesse adagiarsi  nel  più  largo  quadro  che  il  Flamini  ha  disegnato.  Rilevati 
bellamente  i  caratteri  principali  della  lirica  del  dolce  stil  novo,  egli  muove 
da  Sennuccio  Del  Bene,  e  di  lui,  di  Matteo  Frescobaldi,  di  ser  Ventura  Mo- 
naci, di  Franceschino  degli  Albizzi  compone  una  prima  «  brigatella  di  dici- 
«  tori  fiorentini  che  può  dirsi  stia  di  mezzo  fra  la  maniera  degli  ultimi  du- 
«  gentisti  e  quella  del  cantore  di  Laura  ».  Poi  il  petrarchismo  prevale,  e  se 
nelle  rime  del  Boccaccio,  di  Fazio,  del  Sacchetti,  di  Àlesso  Donati  e  di  alcun 
altro  trovi  con  più  o  men  di  frequenza  concetti  o  immagini  o  frasi  o  toni, 
che  ti  richiamino  a  Dante  o  al  suo  primo  amico,  si  tratta  di  reminiscenze 
spicciolate,  di  fiori  posati  su  di  una  pianta  che  non  è  la  loro.  Petrarchista 
è  in  fondo  anche  Gino  Rinuccini ,  ma  nel  suo  canzonieretto ,  bello  d'  una 
semplicità  antica  e  d'una  elegante  finezza  di  dicitura,  in  si  gran  copia  si 
meschiano  alle  imitazioni  del  grande  lirico  aretino  elementi  desunti  dai  ri- 
matori dugentisti  di  parte  bianca,  che  a  buon  dritto  egli  può  esser  detto 
<  il  vero  e  principal  continuatore  della  tradizione  dantesca  nella  lirica  del 
«  Trecento  ».  Titolo  codesto,  onde  lo  mostrano  ben  degno  la  minuta  disamina 
fatta  dal  Flamini  delle  sue  rime  e  i  confronti  felicemente  istituiti;  titolo 
che  non  può  certo  contendergli  Giovanni  Gherardi  da  Prato,  talvolta  imita- 
tore  €  secondo  il  grosso  ingegno  »  del  dolce  stile. 

In  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  un  rimatore,  del  quale  fu  di  fresco  rinno- 
vellata  la  memoria,  Matteo  di  Landozzo  degli  Albizzi,  esortava  in  una  gra» 
ziosa  ballata  le  giovani  donne  a  non  perdere  lor  «  dolze  tempo  »  e  a  seguire 
€  D'amore  il  dolce  stile  »,  e  suggellava  e  rincalzava  queste  libere  esortazioni^ 
che  s'i  lunga  eco  avranno  nella  lirica  del  Rinascimento,  con  una  sentenza 
cara  a  quei  vecchi  poeti  dugentisti,  che  mai  viltà  non  fu  in  cor  gentile  (1). 


(1)  U  balUta,  cai  allado,  fa  ristampata  da  P.  Papa  neiropoMOlo  Rim*  di  ««r  Jf.  ii  L.  degli  A., 
Firenze,  1895,  p.  18;  ina  era  già  nel  Tboocbi,  II,  145,  •  nelle  ContOnu  *  btUlatt  del  Cabdooci, 
p.  312. 
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Le  vecchie  forme  e  le  vecchie  idee  si  sforzavano  di  acconciarsi  alla  nuova 
temperie  morale;  invano,  che  a  questa  meglio  si  afFaceva  il  psicologismo 
raffinato  del  Petrarca,  e  «  la  maniera  instaurata  da  Dante  e  dai  due  Guidi,  come 
«  indirizzo  d'arte  largo  ed  efficace,  s'estingueva  col  Trecento  ».  La  riprese  lar- 
gamente e  coscientemente  Lorenzo  il  Magnifico,  petrarchista  egli  pure,  ma 
come  artefice  eclettico  ch'egli  era,  abile  nell'accoppiare  ed  intrecciare  motivi, 
frasi,  immagini  spigolate  dovunque.  Nella  raccolta  che  mandò  nel  1466  a  Fe- 
derigo d'Aragona  i  poeti  fiorentini  dugentisti  e  i  loro  imitatori  tengono  il  posto 
più  cospicuo;  ne'  suoi  versi  son  frequenti  e  significativi  i  vestigi  dell'arte 
loro.  Che  Lorenzo  siavi  ritornato  «  per  un  momentaneo  e  solitario  capriccio 
«di  erudito»  è  ben  vero;  ma  non  mi  pare  che  a  questa  sua  predilezione 
debba  ritenersi  in  tutto  straniero  l' idealismo  neo-platonico ,  che  le  dottrine 
del  Ficino  gli  avevano  reso  familiare.  Quantunque  i  lirici  del  dolce  stile, 
privi  com'erano  dei  libri  del  divino  Platone,  non  siano  giunti  all'altissima 
concezione  dell'amore  celeste,  tuttavia  le  loro  considerazioni  intorno  all'a- 
more sono,  come  osservava  il  Bonghi,  tutte  platoniche,  e  gli  efietti  che  gli 
attribuiscono  sull'  animo,  son  già  tutti  accennati  nel  filosofo  ateniese.  Onde 
Lorenzo  trovava  in  essi  alcuni  concetti  della  teoria  ficiniana  dell'Amore  già 
trasformati  in  materia  poetica,  ed  era  naturale  che  anche  per  questa  via  si 
conducesse  ad  imitarli.  Il  Fi.  conosce  assai  bene  un  altro  neo-platonico  amico 
e  discepolo  del  Ficino,  voglio  dire  Giovanni  di  Francesco  Nesi  ;  anzi  egli  ha 
il  merito  di  avergli  restituito  il  suo  canzoniere  amoroso,  che  si  conserva 
anonimo  nel  cod.  2962  della  Riccardiana.  Or  bene,  anche  in  codesto  canzo- 
niere, che  del  resto  è  essenzialmente  petrarchesco,  non  è  difficile  vedere  di 
tratto  in  tratto  i  concetti  filosofici  del  neo-platonismo  fiorentino  rivestirsi 
delle  immagini  e  dispiegarsi  nelle  forme  usate  da'  poeti  del  dolce  stile.  Ecco, 
per  es.,  un  sonetto,  dove  non  mancano  neppure  le  reminiscenze  petrarchesche  : 

Se  mai  per  gli  occhi  scende  al  mesto  core 

La  dira  imagin  de  la  donna  mia. 

Allora  ogni  virtù  seco  s'invia. 

Onde  gli  spirti  mie  prendon  vigore. 
Ed  insieme  a  dae  a  due  per  farli  onore 

Li  vanno  incontro;  di  poi  in  compagnia 

Lieti  ritornan  per  l'usata  via, 

Ove  l'influssi  sua  disserra  Amore. 
Quando  poi  si  ritrae  quel  volto  vivo 

Seco  ne  vanno  fino  al  sacro  ostelo, 

Lasciando  il  corpo  di  sua  vita  privo. 
Allora  ascoso  nel  suo  casto  velo 

Più  lieto  sono  e  più  felice  vivo. 

Che  se  in  carne  tornassi  al  terzo  cielo  (1). 

Il  secondo  posto  nel  voi.  è  occupato  da  uno  scritto  ben  noto  a'  nostri  lettori 


(1)  Dal  cod.  Eiccard.  2962,  e.  116».  Del  Nesi  parla,  male  al  solito,  il  Negri,  Scritt.  fiorente 
p.  290.  Da  documenti  d' Archivio  si  rileva  che  egli  nacque  nel  1456.  Il  platonismo  neUé  poesie 
di  Loreneo  cW  Medici  è  titolo  ed  argomento  ad  un  buon  articolo  di  N.  Scabano  ,  insarito  nella 
N.  Aniol.,  S.  Ili,  voi.  XLIY,  605  sgg.  e  voi.  XLVII,  49  sgg. 
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(cfr.  Giom.,  XXI,  335  sgg.):  Il  luogo  di  nascita  di  Madonna  Laura  e  la 
topografia  del  Canzoniere  petrarchesco.  Il  Flamini,  mettendo  a  profitto  gli 
ingegnosi  studi  del  D'Ovidio  e  ponendo  fra  loro  a  riscontro  alcuni  passi  del 
Canzoniere^  vuol  provare  —  e  l'argomentazione  sua  mi  pare  ben  filata  e 
convincente  —  che  l'umil  terra,  ove  Laura  nacque,  era  posta  sopra  uno  dei 
poggi  che  corrono  obliquamente  fra  la  Durenza  e  la  Sorga,  a  qualche  miarlio 
da  Avignone.  Indi,  scartati  i  quattro  borghi  messi  finora  innanzi  dai  bio- 
grafi del  poeta,  mostra  come  a  quelle  note  topografiche  pienamente  convenga 
la  posizione  di  Gaumont,  terra  designata  qual  patria  di  Laura  da  un  rima- 
tore napoletano  che  verso  il  Flamini  ha  obblighi  di  gratitudine  non  piccoli, 
Francesco  Galeota. 

Dal  Petrarca  muove  e  al  Petrarca  in  sulla  fine  ritorna  anche  il  terzo 
saggio.  Per  la  storia  d'alcune  antiche  forme  poetiche  italiane  e  romanze, 
che  è  un'ardimentosa  escursione  nei  più  scabri  recessi  di  una  selva  aspra  e 
selvaggia,  la  storia  della  frottola  italiana.  Secondo  gli  antichi  trattatisti 
questo  appellativo  spetta  unicamente  a  certe  filastrocche  bislacche  «  compi- 
«  late  de  parole  grosse  e  poco  fruttuose  »,  componimenti  rozzi  ed  eslegi  di  na- 
tura giullaresca,  dei  quali  non  ci  è  forse  pervenuto  nessun  esemplare  genuino: 
ma  ne  possono  tener  luogo  alcune  poesie  del  Vannozzo  e  di  Franco  e  Gian- 
nozzo  Sacchetti.  Queste  confuse  ed  oscure  descrizioni  di  scene  comiche ,  di 
zuffe,  di  battaglie,  piene  di  onomatopee,  di  riboboli,  di  scherzi ,  diguazzanti 
in  una  grande  libertà  metrica,  sono  analoghe  alle  fatrasies  che  solevano 
cantare  i  giullari  bretoni  e  anglo-normanni;  laddove  una  varietà  di  queste 
poesie  in  antico  francese,  «  buffonesco  ,  insensato  accozzamento  di  cose  e 
«  persone  che  il  poeta  immagina  di  aver  veduto  cooperanti  e  di  cui  racconta 
€  mirabilia  »,  trovano  riscontro  fra  noi  nei  sonetti  alla  burchia.  Se  la  frot- 
tola sia  venuta  di  Francia  per  mezzo  dei  giullari  o  non  piuttosto  proceda  dal 
canto  sacro  popolare  scurrilmente  parodiato,  è  questione  di  dubbia  risolu- 
zione. Anche  i  tanto  discussi  gliommeri,  imitazione  della  frottola  popola- 
resca, hanno  perfetto  riscontro  in  alcune  fatrasie,  cosi  per  la  contenenza, 
confuso  agglomeramento  di  cose  legate  sol  dalla  rima,  come  per  il  metro, 
la  tirata  di  endecasillabi  a  rima  interna,  ed  in  essi  il  FI.  ravvisa  la  più  sem- 
plice e  rudimentale  varietà  della  farsa,  considerandoli  quali  monologhi  biz- 
zarri destinati   alla  recitazione. 

Contenenza  diversa  ha  la  frottola  di  fattura  letteraria,  il  motto  confetto, 
che  il  Da  Tempo  voleva  intessuto  «  cum  sententiis  notabilibus  et  pulchris 
«  et  cum  verbis  praegnantibus  ».  Gnomico-didattica  è  infatti  tutta  una  fami- 
glia di  tali  frottole,  mentre  altre  tramezzano  fra  codesto  genere  e  il  politico 
e  altre  ancora  trattano  argomenti  schiettamente  politici.  Hanno  talora  il 
metro  della  copiosa  suppellettile  paremiologica  dell'età  media,  il  distico  set- 
tenario a  rima  baciata  siffattamente  congegnato  che  il  senso  divida  ciò  che 
la  rima  collega;  tal  altra  la  strofetta  di  due  settenari  monorimi  chiusa  da 
un  quadernario  (o  quinario)  che  dà  la  rima  a'  due  settenari  successivi.  Re- 
golare assetto  metrico  quest'ultimo,  identico  a  quello  di  alcune  poesie  fran- 
cesi del  Rustebeuf  e  d' altri ,  ma  a  cui  il  motto  confetto  non  giunse  d' un 
subito,  bensì  per  gradi.  11  FI.,  a  malgrado  d'una  nota  attestazione  di  Filippo 
Villani ,  esprime  il  dubbio  che  primo  a  tentar  di  disciplinare  la   frottola 
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popolaresca  sia  stato  il  Petrarca  in  quella  Di  ridere  ho  gran  voglia,  che 
codici  autorevoli  e  ragioni  di  stile  consigliano  a  non  ritorgli.  Ma  la  poesia 
Mai  non  vo'  più  cantar  com  io  solea.,  accolta  nel  Canzoniere,  non  ha  della 
frottola  se  non  la  copia  dei  motti  sentenziosi  e  proverbiali  ;  metricamente,  è 
una  canzone  con  molte  rime  al  mezzo;  la  contenenza  ne  è,  se  non  chiara, 
continua  e  ordinata.  Il  FI.  si  studia  di  provarlo  dandone  brevemente  un'in- 
terpretazione, per  conchiudere  che  al  componimento  convien  meglio  che  la 
denominazione  di  frottola,  quella  di  canzone  frottolata,  datagli  da  un  codice 
del  Quattrocento. 

Tali,  se  ben  le  ho  rilevate,  le  linee  cardinali  del  lavoro.  Che  in  buona 
parte  dei  casi  e  proprio  in  quelli  che  più  direttamente  importavano  all'ar- 
gomento principale,  il  FI.  abbia  colto  nel  segno  additando  o  chiarendo  con- 
nessioni e  riscontri,  non  si  può  mettere  in  dubbio.  Con  minor  fiducia,  credo, 
gli  studiosi  accoglieranno  alcune  congetture  ch'ei  fa  in  una  sezione  digres- 
siva 0,  per  dir  meglio,  introduttiva  del  suo  scritto  (pp.  140  sgg.)  per  provare 
un  certo  parallelismo  tra  le  condizioni  francesi  e  le  italiane.  Ingegnosa  certo 
e  seducente  appare  la  teoria  nel  suo  complesso;  ma  in  particolare,  ardite  e 
non  confortate  da  documenti  tali  che  per  la  loro  età  e  la  loro  natura  tolgano 
ogni  incertezza,  alcune  congetture  che  la  sorreggono  ;  quella,  p.  es.,  che  dalla 
laude  nostra  abbia  avuto  nascimento  il  serventese.  A  parte  le  buone  ragioni 
che  vi  sono  per  crederlo  venuto  a  noi  (nella  sua  forma  più  legittima)  di 
Francia  (cfr.  Giorn.,  XXII,  405-7),  tra  esso  e  la  laude  è  ben  grande  la  diver- 
sità della  base  metrica,  che  mentre  nell'uno  è,  come  ben  nota  il  FI.,  il  collega- 
mento dei  periodi  ritmici  mediante  un  verso  più  breve,  nell'altra  è  la  conver- 
genza di  tutti  i  periodi  ritmici  in  unico  verso  o  in  unica  strofetta  (la  ripresa), 
né  mi  pare  soddisfacente  la  spiegazione  che  il  FI.  dà  a  p.  155.  Per  un  motivo 
analogo  duro  fatica  ad  ammettere  che  dalla   laude  derivi  anche  l'ottava  e 

che  la  forma  già  ricordata  del  motto  confetto  (7a  7a  4b,  7b  7b  4c,  7c )  si 

riconnetta  direttamente  al  versus  tripartitus  caudatus  delle  sequenze  latine. 
Codesta  forma  pare  piuttosto  un  ravviamento  seriore  del  metro  capriccioso 
della  frottola  giullaresca,  dovuto  forse  all'eflBcacia  dei  modelli  francesi  (1). 
Pur  se  anche  gli  studi  futuri  riserbano  ad  alcune  di  tali  questioni  soluzione 
diversa  da  quella  proposta  dal  mio  buon  amico,  non  ne  scapiterà  la  parte 
essenziale  di  questo  saggio,  ricco  di  dottrina  varia  e  recondita  e  di  nuove  idee. 

Quivi  l'indagine  comparativa  tiene  un  posto  notevole;  ai  tre  scritti  se- 
guenti porge  essa  stessa  l'argomento.  Il  quarto  è  il  più  esteso  di  tutto  il 
volume  ed  anche  il  più  gradevole,  che  la  materia  si  acconciava  benissimo 
a  quella  trattazione  elegante  e  spigliata,  che  il  FI.  predilige  e  cui  si  pie- 
garono forse  un  po'  riluttanti  le  ardue  e  aride  questioni  di  metrica.  Ora  egli 
si  volge  a  studiare  Le  lettere  italiane  alla  corte  di  Francesco  I  re  di 
Francia.  A  mo'  di  introduzione  tocca  dei  primi  scambievoli  rapporti  lette- 
rari fra  le  due  nazioni  in  sull'aurora  del  Risorgimento  (2)  e  disegna  e  co- 


(1)  L'esempio  del  motto  confetto  offerto  da  Gidino  'circa  1384)  si  attiene  strettamente  a  quello 
schema,  mentre  quello  offerto  dal  Da  Tempo  (1332)  presenta  parecchie  irregolarità. 

(2)  Le  relazioni  epistolari  degli  umanisti  italiani  con  Signori  francesi,  specie  con  Carlo  VII,  escono 
dai  confini  segnati  a  questo  rapidissimo  quadro  .  ma  non  vi  sarebbe   disconvenuta    una  frase  che 
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lorisce  i  ritratti  degli  umanisti  italiani  che  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV 
e  al  principio  del  sedicesimo,  regnanti  Carlo  Vili  e  Luigi  XII,  insegnarono 
nell'Università  o  bazzicarono  alla  corte  di  Parigi:  Fausto  Andrei! ni,  verseg- 
giatore latino  quanto  fecondo  tanto  inelegante,  eppur  efficace  propagatore  del 
culto  del  classicismo  al  di  là  delle  Alpi,  il  suo  rivale  Girolamo  Balbi,  Gi- 
rolamo Aleandro,  con  cui  si  può  dir  che  cominci  nella  capitale  francese  il 
vero  insegnamento  regolare  e  continuato  del  greco,  il  veronese  Paolo  Emilio 
«  orateur  et  chroniqueur  du  roi  »,  Giovanni  Francesco  Quinziano  Stoa,  va- 
nitoso e  maledico,  autore  di  opere  non  meno  numerose  che  varie,  fra  le 
quali  sono  due  tragedie  sacre,  e  quel  reverendo  padre  Benedetto  Moncetti  da 
Castiglione  Aretino  più  celebre  per  una  dantesca  impostura  che  per  le  teo- 
logiche e  filosofiche  elucubra/ioni  pubblicate  sotto  il  suo  nome. 

Francesco  I,  cresciuto  in  un  tempo  in  cui  gli  splendori  artistici  e  letterari 
d'Italia  già  riempivano  d'ammirazione  e  d'invidia  i  suoi  connazionali ,  ebbe 
dalle  sue  imprese  militari  occasione  di  vederli  e  di  apprezzarli  dappresso  e 
stimolo  a  farne  l'ornamento  precipuo  della  sua  corte  e  a  diffondere  nel  regno 
il  culto  dei  buoni  studi.  Nel  castello  di  Fontainebleau,  sua  prediletta  di- 
mora, la  civiltà  del  Risorgimento  italiano  si  allietò  di  una  fioritura  lussu- 
reggiante, come  sotto  la  cura  d'un  abile  giardiniere  una  pianta  trasportata 
lungi  dal  suo  terreno  natio.  Ivi  la  biblioteca,  che  il  gran  Bude  presiedeva 
e  ordinava,  ricca  di  codici  greci  e  latini;  ivi  gli  affreschile  statue,  i  nielli, 
i  disegni  architettonici  degli  artisti  italiani,  che  il  mecenatismo  del  re  e  il 
gusto  fine  di  Margherita  d'Angouléme  sua  sorella  adescavano  e  trattenevano 
con  lauti  assegnamenti;  ivi  l'amore  della  lingua  italiana,  che  molti,  al  dir 
del  Cellini,  parlavano  benissimo,  e  della  letteratura  nostra,  le  cui  opere  ve- 
nivano tradotte  con  zelo  infaticato.  E  al  re  cavaliere  ed  artista,  Lelio  Man- 
fredi dedicava,  oltre  a  due  commedie,  un  poema,  ove  con  dantesca  finzione 
immagina  scesa  dal  cielo  l'anima  del  mite  e  ottimo  Tito  per  animare  le 
sacre  membra  del  Cristianissimo. 

Di  codesto  amore  per  le  Muse  italiane  ci  farebbe  ampia  testimonianza 
anche  un  poeta,  imitatore  non  senza  grazia  del  Petrarca,  del  Sannazaro,  di 
M.  A.  Epicuro  e  d'altri  ancora,  che  sotto  il  nome  (o  pseudonimo?)  di  Amomo 
pubblicò  le  sue  Rime  nel  1535,  se  veramente  egli  fosse,  come  pare,  francese. 
Il  FI.  non  ne  ha  potuto  rintracciare  notizie,  ma  ben  ha  saputo  giovarsi  del 
suo  canzoniere  per  illustrare  la  corte  letteraria  di  Fontainebleau.  Ne  trae 
infatti,  e  ripubblica  in  appendice,  un  Trionfo  della  belleaa^  in  cui  sono 
annoverate  le  principali  gentildonne,  e  nel  testo  ne  riferisce  via  via  una 
<Se/t)a,  svolgendo  cos'i  il  filo  su  cui  intesse  la  storia  dei  poeti  raccolti  intorno 
a  Francesco.  Ecco  dunque  tutta  una  popolosa  galleria  di  personaggi  qual 
più,  qual  meno  famoso;  francesi,  che  rendevano  onore  di  traduzioni  e  di  imi- 
tazioni ai  loro  confratelli  d'Oltralpe ,  come  Giacomo  Colin  e  Melin  de  Saint- 
Gelais;  italiani,  che  sulle  rive  della  Senna  cesellavano  versi  eleganti  o  sem- 


alle  oondixioni  degli  atadi  cl&wici  ia  Prov«DU,  quali  ci  sono  nppreMnUt«  d«  Codmo 
Kaimondi  (Ii80-'S2)  in  lettere  riMannte  da  F.  Notati  e  O.  Lafati  nei  Miìamgn  d'arehé^Ofié 
ti  d'ki$toir$,  voi.  III. 
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plicemente  mettevano  in  mostra  la  loro  boriosa  vanità  e  la  miseria  della 
loro  Musa  accattona.  Per  vero  tra  i  frequentatori  nostri  della  corte  francese 
buon  poeta  non  fu  se  non  l'Alamanni,  cui  la  festosa  e  liberale  accoglienza 
mitigava  il  dolore  della  patria  perduta  e  non  lasciava  troppo  rimpiangere 
di  avere  barattato  Arno  con  Senna.  A  lui  consacra  il  Flamini  alcune  belle 
pagine,  nelle  quali  va  spigolando  dalle  opere  di  lui  —  come  poc'anzi  da 
quelle  del  Melin  —  ciò  che  può  importare  alla  storia  delle  relazioni  fra  i 
due  paesi.  Ma  non  trascura  neppure  quegli  altri  meno  stimabili  artefici  della 
penna.  Nel  maggio  del  1543  tratto  dalla  speranza  di  far  fortuna  e  fidando 
nella  generosità  dell'  Alamanni ,  andò  in  Francia  Niccolò  Martelli ,  un  fio- 
rentino di  grossa  pasta  e  di  piacevole  umore,  che  fu  tra  i  primi  fondatori 
dell'Accademia  degli  Umidi  e  cui  non  pareva  vero  di  potersi  talvolta  ricreare 
dalle  brighe  della  vii  mercatura  seguendo  lo  vestige  di  Apollo.  Ma  non  gli 
valse  l'aver  riempite  le  sue  bisacce  di  versi  da  presentare  (motteggiava  il 
Lasca)  a  donne  e  madonne  e  duchesse  e  del/ine^  che  dove  tornarsi  da  quella 
scomunicata  gita  pochi  mesi  appresso  colle  pive  nel  sacco  e  in  tutto  gua- 
rito dalle  «  albagie  franciose  ».  In  Francia  dimorò  invece  lungamente  e  par- 
titone vi  tornò ,  provando  ora  prospere  ora  avverse  le  vicende  della  sorte  e, 
morto  Francesco  I,  godendo  la  protezione  di  Enrico  li  e  di  alcuni  gentiluo- 
mini, un  altro  fiorentino,  Gabriello  Symeoni  (1509-'72?),  poligrafo  fecondis- 
simo, rimatore,  storico,  archeologo,  astrologo,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta, 
ricordato  oggi  forse  soltanto  per  quelle  sue  Satire  alla  berniesca,  ove  s'in- 
treccia la  maniera  dell'Ariosto  e  dei  satirici  latini  al  fare  del  Borni.  Le 
parti  di  questo  studio  riguardanti  il  Martelli  e  il  Symeoni  e  pur  quella  che 
tratta  di  Giulio  Camillo  Dehninio  capitato  a  Parigi  nel  1530  insieme  col 
Muzio,  sono  delle  più  notevoli  per  novità  di  notizie.  Che  il  Flamini  non  si 
restringe  ad  esporre  i  risultamenti  degli  studi  altrui,  ma  vi  innesta  con 
bel  garbo  quelli  delle  ricerche  sue  nella  maggior  biblioteca  parigina  e  nelle 
nostrali,  sfruttando  opuscoli  e  libri  rari  e  testi  a  penna. 

Passando  allo  scritto  che  tiene  il  quinto  posto  scendiamo  ad  età  più  re- 
cente, ma  non  usciamo  di  Francia.  Dopo  alcune  brevi  osservazioni  sui  vezzi 
italianeggianti  della  lingua  francese  al  tempo  di  Enrico  III,  il  FI.  discorre 
largamente  delle  rime  di  Filippo  Desportes.  Alcuni  plagi  di  questo  poeta 
erano  stati  svelati  fin  dal  1604  nelle  Renconlres  des  Muses  de  France  et 
d'Italie^  di  cui  il  FI.  dà  nell'appendice  ampio  ed  esatto  ragguaglio,  indicando 
gli  autori  dei  sonetti  imitati  o  tradotti.  Ma  più  altri  componimenti  italiani 
egli  ha  saputo  scovare,  che  servirono  di  modello  al  fortunato  abate  francese, 
onde  può  a  buon  dritto  conchiudere  che  questi  discende,  quanto  ai  concetti 
e  alle  immagini,  dal  Tebaldeo  e  da'  suoi  fidi,  quanto  allo  stile  dal  Bembo. 
Certo  anche  del  Petrarca  s'è  largamente  giovato,  ma  il  modo  stesso  in  che 
lo  traduce  od  imita  rivela  l'efficacia  dei  presecentisti  e  dei  petrarchisti  del 
Rinascimento.  11  Desportes  è  un  poeta  italiano  camuffato  alla  francese;  Odetto 
de  la  None,  figlio  a  Francesco  l'intrepido  guerriero  e  prosatore  famoso,  scrive 
addirittura  versi  nell'idioma  nostro.  Pochi  altri  suoi  scritti  erano  noti  finora; 
il  Flamini  ha  trovato  alla  Nazionale  di  Parigi  un  canzonieretto  italiano,  che 
il  La  Noue  compose  tra  il  1584  e  V  '88,  mentr'  era  prigione  degli  Spagnuoli 
a  Tournay.  Il  valore  artistico  di  queste  rime  è  bene  scarso,  né  si  illudeva  su 
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questo  proposito  il  loro  stesso  autore;  cui  però  vuol  esser  data  lode  per  ciò 
che  egli  abbia  lavorato  di  sua  testa,  sia  pure  non  isdegnando  i  luoghi  co- 
muni, gli  artifizi  e  talora  nemmeno  i  concettini  in  voga  nella  lirica  contem- 
poranea. Ma  non  è  scarsa  V  importanza  del  canzonieretto  per  la  storia  del- 
l'italianismo  al  tempo  di  Enrico  ili,  tanto  più  che  da  alcune  allusioni 
apprendiamo  l'esistenza  d'una  brigatella  di  altri  francesi,  i  quali  a  Tournay 
si  spassavano  poetando  nella  lingua  del  Petrarca. 

Ed  eccoci  all'ultimo  studio  del  voi.  :  La  «  Historia  de  Leandro  y  Hero  > 
e  l'toctava  rima  »  di  Giovanni  Boscan.  In  servigio  di  questo  il  FI.  ha  ac- 
codato a'  suoi  saggi  critici  una  sua  fedelissima  versione  metrica  del  leggiadro 
poemetto  di  Museo,  che  il  barcellonese  parafrasò  liberamente.  Era  precipuo 
intento  del  Boscan  fare  una  minuta  analisi  dei  sentimenti,  ed  ampliò  e 
annacquò  il  suo  testo  con  una  prolissità  spaventevole,  innestandovi  perfino 
un  episodio  desunto  dalle  Georgiche.  Innovatore  nella  metrica,  che  intro- 
dusse per  primo  nel  Parnaso  spagnuolo  l'endecasillabo  sciolto,  rimatore  mo- 
notono e  scialbo,  egli  ha  più  d'  una  simiglianza  col  Trissino,  sul  quale  si 
avvantaggia  per  ispirito  poetico  e  per  genialità.  Nella  sua  parafrasi  di  Museo 
si  valse  certo  della  riduzione  italiana  di  Bernardo  Tasso,  come  neìVOctava 
rima  delle  Stanze  del  Bembo,  qua  traducendo  e  là  imitando  fedelmente.  Egli 
si  studiava  di  formare  l'arte  sua  sui  modelli  classici  e  sugli  italiani,  ma 
questi,  come  più  vicini  ch'essi  erano  al  suo  modo  di  concepire  e  di  sentire, 
riusciva  ad  imitare  più  felicemente  di  quelli. 

Tale  la  contenenza  de'  sei  studi  racchiusi  in  questo  volume ,  dei  quali 
spero  di  aver  offerto  ai  lettori  un'  immagine  in  iscorcio  non  inadeguata.  Li 
adornano  anche  la  garbata  disposizione  della  materia  e  l'eleganza  della  forma 
stilistica,  forse  troppo  vaga  questa  del  parlar  figurato  e  di  alcune  ricerca- 
tezze di  lingua.  E  piace  veder  qui  accostati  ai  complementi  dei  vecchi  studi 
del  Flamini  sulla  nostra  lirica  del  Tre  e  del  Quattrocento,  i  primi  e  assai 
ben  promettenti  saggi  dell'opera,  alla  quale  egli  annuncia  di  essersi  accinto, 
la  storia  delle  relazioni  che  nell'età  del  Rinascimento  intercedettero  fra  l'Italia 
e  la  Francia. 

Vittorio  Rossi. 


GIROLAMO  TIRABOSCHI.  —  Lettere  al  padre  Ireneo  Affò,  a 
cura  di  Carlo  Frati.  —  Modena,  Vincenzi,  1895  (8»  gr., 
pp.  xxxiv-758). 

GIROLAMO  TIRABOSCHI.  —  Lettere  inedite  al  can.  Mario  Lupo 
[a  cura  di  G.  Ravelli].  —  Bergamo,  Bolis,  1894  (4%  pp.  86). 

Corrispondenza  fra  Girolamo  Tfraboschi,  L.  S.  Parenti  e  A. 
P.  Ansaloni  [pubblicata  da  Venceslao  Santi],  a  cura  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi. 
—  Modena,  Vincenzi,  1894  (8%  pp.  lxxx-392). 
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POLICARPO  GUAITOLI.  —  Carteggio  fra  Vàb.  Girolamo  Tira- 
hoschi  e  V  aw.  Eustachio  Càbassi.  Voi.  VI  delle  Memorie 
storiche  e  documenti  sulla  città  e  sulVantico  principato  di 
Carpi.  —  Carpi,  G.  Rossi,  1894-95  (8^  pp.  lxxxii-744). 

Il  3  giugno  1894  si  compiva  un  secolo  dalla  morte  di  Girolamo  Tirabo- 
schi.  Ad  una  ricorrenza  centenaria  di  questa  specie  non  poteva  mostrarsi 
indifferente  il  Giornale  nostro,  che  ravvisa  nel  Tiraboschi  il  vero  padre 
della  storia  letteraria  italiana.  E  infatti  rendendo  conto  dell'ottima  comme- 
morazione che  di  lui  lesse  in  Modena  il  10  giugno  '94  Tommaso  Sandon- 
nini,  noi  promettevamo  ai  lettori  d'occuparci  un  giorno  estesamente  delle 
pubblicazioni  erudite  che  comparvero  in  quella  congiuntura  (1).  Se  atteniamo 
la  promessa  un  po'  tardi,  gli  è  che  taluna  delle  raccolte  epistolari  di  cui 
dobbiamo  occuparci  uscì  in  luce,  o  fu  completata,  solo  in  sullo  scorcio  del  '95. 
Poco  male,  del  resto;  che  in  compenso  questo  centenario  fu  commemorato 
utilmente  e  dignitosamente,  senza  lo  sfoggio  pirotecnico  della  retorica  e 
senza  il  dilagare  delle  chiacchiere,  che  contraddistinsero  la  solennità  cen- 
tenaria tassesca.  Tanto  la  patria  naturale  del  dotto  gesuita,  quanto  la  sua 
patria  adottiva  contribuirono  ad  onorarne  la  memoria  :  Bergamo  con  la  pub- 
blicazione del  Ravelli,  Modena  (Deputazione  e  Biblioteca  estense)  con  quelle 
del  Santi  e  del  Frati.  S'aggiunse  la  commissione  di  storia  patria  della  vi- 
cina Carpi,  che  dedicò  un  intero  volume  delle  sue  Memorie  al  carteggio 
del  T.  col  carpigiano  Cabassi.  E  il  nostro  Cian  colse  l'occasione  propizia  che 
gli  si  porgeva  e  illustrò  le  relazioni  del  T.  con  alcuni  letterati  subalpini, 
estraendo  dall'autografoteca  Cossilla  e  contornando  con  le  debite  considera- 
zioni e  ricerche  parecchie  lettere  del  Tiraboschi  (e  anche  qualcuna  dell'Affò) 
al  Vernazza,  al  Napione,  al  Malacarne  (2).  Di  costoro,  specie  del  primo  e 
dell'ultimo,  è  spesso  parola  nelle  lettere  che  il  T.  e  TAfifò  si  scambiarono, 
né  appare  che  quei  due  dottissimi  uomini  s'accorgessero  dell'  onesta  profes- 
sione di  falsario  che  il  Malacarne  esercitò  con  successo  veramente  cospicuo. 
Le  notizie  più  sicure  e  più  copiose  intorno  al  Piemonte  ed  ai  suo  non  certo 
ricco  né  glorioso  passato  letterario,  il  T.  le  ebbe  dal  Vernazza,  uomo  dotto 
davvero,  al  quale  si  perdonavano,  in  grazia  della  dottrina,  parecchie  debo- 
lezze personali  (3). 

Mirabile  è  veramente,  non  meno  che  l'erudizione,  la  solidarietà  di  quelli 
studiosi  letterati  del  secolo  scorso.  Una  vera  febbre  di  ricerca  segue  all'o- 
pera feconda  del  Muratori:  anche  nel  campo  della  storia  letteraria  si  vuol 
veder  chiaro,  rintracciando  i  fatti  e  vagliandoli.  Sorgono  dovunque ,  quasi 
contemporanei,  indagatori  assidui  delle  antichità  patrie,  che  illustrano  dot- 


(1)  Vedi  Giorn.,  XXV,  161. 

(2)  Cfr.  Ciak,  Nel  primo  centetuirio  della  morte  di  Gir.  Tiraboschi,  Torino,  Bocca,  1895;  estr. 
^Ua  Rio.  sior.  ital.,  pp.  10  sgg.  Sa  quest'articolo  è  quasi  interamente  condotto  quello  di  L. 
G.  Pélissier  nella  Revue  dea  quesUons  historiques ,  lo  ott.  1895,  pp.  562  sgg. 

(3)  Intorno  a  queste  debolezze  vedi  un  importante  brano  di  lettera  dell'Affò  nel  voi.  del  Frati, 
p.  229  n. 
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tamente  gli  scrittori  concittadini;  e  quelle  loro  opere  solidissime  sono  oggi 
ancora,  e  rimarranno  per  sempre,  fondamentali.  Questi  dotti,  ben  presto  cre- 
sciuti a  legione,  sentono  il  bisogno  di  sovvenirsi  a  vicenda,  in  tempi  di  comu- 
Dicazioni  non  agevoli  e  di  materiale  storico  ancor  custodito  in  così  svariati, 
e  non  sempre  accessibili,  depositi.  La  loro  corrispondenza  suol  essere,  per- 
tanto, una  vera  miniera  di  notiziole  d'ogni  genere,  che  completano  molte 
volte  quanto  è  scritto  nelle  loro  opere  a  stampa ,  che  ci  ammaestrano  su 
mille  particolari  ignoti  ed  interessanti,  che  ci  fanno  vedere  il  lavorio  lento 
di  ricerca  e  di  critica  per  cui  passarono  quelli  intelletti  per  giungere  a  prof- 
ferire un  giudizio  0  a  constatare  una  verità  di  fatto.  E  però  la  pubblicazione 
di  questi  carteggi  non  è  solamente  vantaggiosa  per  le  nozioni  che  se  ne 
possono  trarre  rispetto  a  molti  particolari  storici,  sì  bene  anche  è  preziosa 
per  quella  futura  storia  dellerudizione  nel  secolo  scorso,  che  un  giorno  si 
dovrà  pure  scrivere,  e  che  svelerà  una  delle  maggiori  e  a  torto  meno  av- 
vertite benemerenze  della  patria  nostra  rispetto  alla  coltura  intellettuale 
europea. 

Cresce  poi  l'importanza  quando  v'abbia  parte  uno  spirito  come  quello  del 
Tiraboschi ,  al  quale  dobbiamo  una  storia  letteraria ,  che  non  solamente  è 
la  migliore  d'Italia,  ma  si  può  anche  dire  la  migliore  ch'abbia  l'Europa  la 
tina  (1).  Lavoro  meraviglioso  di  critica  storica,  nel  quale  la  palese  deficienza 
dell'esame  estetico  è  compensata  da  tante  e  così  solide  qualità  di  giudizio  e 
di  dottrina,  da  un  uso  così  sapiente  del  materiale  erudito,  e  di  tutti  gli 
strumenti  più  sicuri  d'una  critica  perspicace,  che  davvero  il  pretendere  di 
più,  per  quel  tempo  ed  in  quelle  condizioni,  sarebbe  stoltezza  (2).  E  si  pensi 


(1)  La  Hiit.  Utt.  de  la  France,  concepita  con  nn  disegno  troppo  grandioso  e  deetinaia  fwie  a 
non  veder  mai  la  fine,  non  è  opera  d'  un  solo  individuo.  L*Amador  de  los  Rios  volle  fare  per  la 
Spagna  qualche  cosa  di  simile  al  T.  ,  ma  a  prescindere  dalla  sua  scarsa  crìtica ,  eh*  egli  affoga 
tante  volte  in  una  verbosità  sconfinata,  non  giunse  nemmeno  a  parlare  del  perìodo  più  raggnar* 
devole  della  letteratura  spagnnola.  E  il  Braga ,  per  il  Portogallo ,  ha  moltissimi  dei  difetti  del- 
TAmador. 

(2)  Leggansi  le  giuste  considerazioni  del  Saxdo>iii«i,  Comnumoreu.  di  G.  T.,  pp.  15-17.  Ab- 
bastanza giusto  e  temperato  il  giudizio  del  Mazzoii  ,  AvHamtnto ,  pp.  107-8.  Del  resto  le  oswr- 
vazioni  che  qualcuno  fece  ne*  tempi  moderni  erano  state  moase  al  T.  Sn  da  quando  egli  era  vivo; 
tanto  è  vero  che  certe  discussioni  sul  metodo  non  hanno  neppure  quel  poco  di  merito  che  po- 
trebbe derivar  loro  dalla  novità.  ÀI  qual  proposito  ò  curiosa  la  pagina  con  cui  si  apre  la  prafk- 
zione  d'un'altra  opera  tiraboschiana,  la  Storia  dilla  Badia  di  Notumiola.  Pare  proprio  la  rispocta 
che  darebbe  oggi  un  seguace  convinto  e  severo  del  metodo  storico  a  qualche  solitario  penaator» 
malato  di  sintetismo,  per  vizio  organico  di  poltroneria  progressiva  o  per  anemia  di  risoltamenti 
seri,  dovuti  a  studi  faticosi.  Ecco  la  pagina  tal  quale ,  che  potrebbe  offrire  argomento  a  diverse 
rifleeiioni  sulla  fortuna  delle  opere  erudite  del  secolo  scorso  in  confronto  a  quella  di  certe  elocn- 
brazioni  di  quel  tempo  medesimo,  oggi  del  tutto  dimenticate ,  perchè  affatto  inutili.  «  La  atoria 
«  di  un  monastero  in  due  tomi  in  foglio!  Cosi  forse  al  primo  comparir  di  quest'opera  esclamerà 
«  alcuno  de'  gravi  e  severi  filosofi  de'  nostri  giorni ,  che  tutti  occupati  nel  calcolar  le  forze  de' 
«  regni,  l'utilità  del  commercio,  le  sorgenti  della  pubblica  felicità,  l' influenza  del  clima,  le  vi- 
«  cande  delle  leg^  e  da*  costami ,  sdegnano  le  minate  ricerche ,  e  si  ridono  d' uno  storico,  che 
«  invece  di  adombrare  gli  avranimenti  con  tratti  di  ardito  pennello .  freddamente  trattieasi  a 
«  flMame  le  epoche  e  ad  esaminarne  le  circostanze.  Dovrò  io  dunque  venir  oca  «Hi  a  cootesa, 
«  •  mostrar  loro  il  vantaggio,  che  dalla  storia,  che  or  dò  alla  luce,  si  poò  raeoo^aia  t  ICa  qaal 
«  sarebbe  il  firutto  di  tal  controversia?  Io  mi  rimarrei  fsrmo  Balla  aia  idaa,  cha l'eaatteiaa  della 
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che  per  costruire  quel  colossale  edificio  il  T.  impiegò  poco  più  di  dieci  anni  ! 
Al  Malacarne,  medico,  che  di  quell'attività  rimaneva  stupito,  il  T.  rispose: 
€  Immaginatevi  un  uomo  che  da  40  anni  in  qua  non  ha  avuto  altre  malattie, 
«  che  qualche  febbri ciattola  di  un  giorno  o  due,  d'  un  temperamento  non 
«  freddo,  ma  tranquillo  e  regolare,  che  non  ha  brighe  di  famiglia,  che  può 
«  anche  abbandonare  con  sicurezza  il  pensiero  della  piccola  domestica  eco- 
«  nomia  a  qualche  fidato  suo  famigliare,  che  non  ha  altro  pensiero  che  quello 
«dei  suoi  studi,  che  non  fa  l'amore,  benché  non  isfugga  le  piacevoli  con- 
«  versazioni,  e  forse  allora  vedrete ,  che  non  è  poi  meraviglia  eh'  io  faccia 
«  quel  poco  che  mi  riesce  di  fare  »  (1).  L'ottima  salute  e  la  grande  serenità 
dell'indole  contribuirono  senza  dubbio  alla  costante  laboriosità  ed  alla  pro- 
duzione eccellente  del  T.,  il  quale  si  può  dire  non  abbia  perduto  mai  le 
staffe  neppur  nella  polemica,  salvo  forse,  ma  per  poco,  contro  quel  petulante 
padre  Mamachi,  che  lo  accusava  di  poca  ortodossia  (2). 

Le  lettere  del  T.  al  canonico  Lupi  (o  Lupo)  si  conservano  nella  Comunale 
di  Bergamo  in  numero  di  38,  e  il  Ravelli  le  ha  stampate  annotandole,  e 
accodando  loro  il  testamento  del  T.  già  edito  dal  Gampori,  e  la  deliberazione 
presa  il  17  agosto  1785  dal  consiglio  municipale  bergamasco,  di  far  eseguire 
un  ritratto  in  pittura  del  benemerito  gesuita  per  tenerlo  esposto  nella  sala 
del  consiglio.  Buona  cosa  certo  sarebbe  stata  che  avessero  insieme  potuto 
veder  la  luce  le  lettere  del  Lupi  al  T.,  che  si  conservano  inedite  nell'Estense. 
Il  Lupi  pubblicò  un  codice  diplomatico  della  sua  Bergamo,  che  parve  al  T. 
«  cosa  molto  bella  »,  quantunque  alquanto  prolissa  (3).  Durante  i  lavori  pre- 
paratori di  quell'opera,  l'erudito  gesuita  sovveniva  l'amico  suo  di  consiglio 
e  d'aiuto,  partecipandogli  tuttociò  che  trovava  d'interessante  per  la  storia  di 
Bergamo.  Di  letterario  nelle  lettere  edite  dal  Ravelli  v'ha  assai  poco;  solo 
in  una  lettera  del  28  maggio  1795  il  T.  chiede  all'  amico  suo  informazioni 
sullo  scrittore  bergamasco  Giammichele  Alberto  da  Carrara  (4).  Notevole  è 


«  ricerche  è  uno  de'  principali  pregi  a  uno  storico  necessari  ;  che  se  la  verità  e  le  circostanze 
«  de'  fatti  non  si  stabiliscon  dapprima  ,  cade  a  terra  qualunque  sistema  si  voglia  sopra  essi  in- 
«  nalzare;  che  molti  moderni,  i  quali  han  voluto  invece  di  una,  come  essi  la  dicono,  pedantesca 
«  storia,  darci  un  filosofico  quadro,  non  ci  hanno  dato  né  quadro  nò  storia,  ma  un  gruppo  di  er- 
«  rori  ne'fetti;  e  un  ammasso  di  sogni  nelle  conseguenze,  che  ne  han  dedotte.  Ma  allo  stesso 
«  modo  si  terrebber  gli  altri  fermi  nella  loro  opinione  ,  che  inutili  sono  le  ricerche  sulle  epoche 
«  e  sulle  date;  che  poco  monta  il  sapere  a  qual  età  o  in  qual  paese  vivesse  un  personaggio;  che 
«  le  circostanze  de*  fatti  nulla  aggiungono  e  nulla  scemano  della  loro  sostanza  ;  che  un  filosofo 
«  dee  scorrere  con  pie  veloce  sugli  avvenimenti,  e  arrestarsi  nell'esame  de' loro  risultati.  Cosi 
«  una  lunga  disputa  altro  frutto  non  produrrebbe  ,  che  quello  che  non  rare  volte  produce  una 
«  lunga  ed  ostinata  battaglia,  cioè  che  amendne  i  partiti  si  vantano  della  riportata  vittoria,  e  si 
«  lusingano  d'avere  sconfitti  ed  atterrati  i  nimici.  Lasciamo  dunque,  che  la  posterità  ed  il  tempo 
«  siano  i  giudici  inappellabili  di  tal  contesa ,  e  che  quelle  storie  si  credano  le  migliori ,  che  si 
«  vedranno  avere  più  lunga  vita,  e  rinnovarsi  con  replicate  edizioni  anche  dopo  la  morte  de'  loro 
«  autori,  e  aversi  sempre  in  pregio,  e  proporsi  come  modelli  degni  d'imitazione  ». 

(1)  ClAN,  Op.  cit.,  p.  21. 

(2)  «  L'impertinenza  reverendissima  »,  lo  chiama  il  T.,  in  una  lettera  all'Affò  (p.  252). 

(3)  Lett,  all'Affò,  p.  326.  Anche  l'Affò  ne  era  ammiratore.  Vedi  p.  339,  n.  2. 

(4)  Dì  questo  scrittore  quattrocentista  s'occupa  infatti  il  T.  nella  Storia,  ediz.  Antonelli,  VI, 
905  sgg. 

Giornale  storico,  XXVIII,  fase.  84.  28 
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pure  l'asprezza  con  cui  il  T.  giudica  Pietro  Verri,  che  nel  Giornale  lette- 
rario di  Milano  del  marzo  1786  aveva  messo  in  canzonatura  l'opera  del 
Lupi  e  tutta  la  scienza  diplomatica.  <  Bench'io,  dice  il  T.,  non  sia  mai  stato 
€  adoratore  del  sig.  Verri,  non  l'avrei  però  creduto  capace  di  dare  in  cosi 
«  fatte  bassezze  »  (p.  48;  cfr.  p.  46)  (1).  Della  Storia  di  Milano  del  Verri 
egli  ebbe  così  picciol  concetto,  che  non  la  giudicava  neppur  degna  d'esser  con- 
futata ne'suoi  errori  (p.  51).  Non  manca  d'interesse  l'aflFetto  costante  che  nelle 
lettere  al  Lupi  il  T.  dimostra  per  la  sua  città  natale.  A  quella  città  lo  le- 
gavano le  soavi  memorie  della  fanciullezza  e  l'affetto  per  due  sorelle  che  vi 
avevano  preso  il  velo;  ma  di  rado  gli  riusciva  di  recarvisi,  perchè  lo  trat- 
tenevano a  Modena  le  faccende  della  sua  carica  di  bibliotecario  e  i  libri 
propri,  cui  accudiva.  Su  questa  sua  fecondità  non  interrotta  celiava  col  Lupi 
dicendo  :  «  A  me  par  di  essere  come  una  giovane  sposa  (benché  sia  ormai 
«  vecchio),  che  è  sempre  fresca  di  parto  o  gravida,  e  perciò  non  può  met- 
«  tersi  in  viaggio  »  (pp.  52-53).  L'affetto  alla  patria  fu  sempre  in  lui  vivo, 
quantunque  ei  lo  collegasse  curiosamente  con  le  sue  predilette  indagini  sto- 
riche. Cosi  pure  in  una  delle  ultime  lettere  all'Affò  (p.  573),  dice  d'avere 
non  mediocre  interesse  alla  storia  di  Monza  «  perchè  Monza  è  stata  la  prima 
€  mia  culla,  dove  ho  cominciato  a  balbettare  latinamente  e  a  scrivere 
«  spropositi  ». 

La  raccolta  di  lettere  edita  dalla  Deputazione  modenese  di  storia  patria 
concerne  gli  studi  approfonditi  che  il  T.  condusse  a  termine  felicemente, 
sulla  montagna  del  territorio  di  Modena  (2)  e  sulla  badia  di  Nonantola  (3). 
Non  appagandosi  dell'esplorazione  degli  archivi,  il  dotto  uomo  ricorse  anche 
in  quell'occasione  a  persone  del  luogo,  che  avevano  consumato  la  vita  nel 
raccogliere  notizie  patrie.  Pel  Frignano  lo  sovvenne  efficacemente  il  dottor 
Luigi  Serafino  Parenti  (n.  1751,  f  1836),  che  fu  governatore  di  Montecuc- 
colo  sua  patria;  per  Nonantola  il  sacerdote  Andrea  Placido  Ansaloni  (n.  1719, 
•j-  1791),  vicario  della  badia  nonantolana,  raccoglitore  di  documenti  intorno 
ad  essa,  ordinatore  di  quell'archivio,  da  lui  aperto  al  T.  con  la  massima 
liberalità.  Le  lettere  del  T.  al  Parenti  sono  possedute  oggi  dalla  famiglia 
Parenti,  quelle  all' Ansaloni  si  serbano  nell'archivio  abbaziale  di  Nonantola; 
le  risposte  dei  due  eruditi  stanno  fra  le  carte  tiraboschiane  dell'  Estense.  I 
due  carteggi  contengono  copia  grande  di  particolari  eruditi,  sia  sulla  storia 
del  Frignano,  sia  su  quella  della  badia  di  Nonantola;  ma  questi  soggetti 
sono  estranei  alla  storia  letteraria,  onde  non  m' è  lecito  occuparmene  più  a 
lungo.  Aggiungerò  solo  che  il  Santi  ha  illustrato  questa  corrispondenza  con 


(1)  Vedi  Sakdommixi,  Op.  eit,  p.  21. 

(2)  Cfy.  specialmente  il  saggio  sulle  Ritohuioni  del  Frignamo  nelle  Mmmarit  $i»r.  moimuU 
e  il  DiMtonario  topografico  $torieo  dogli  ttoH  t$t»n$i^  di  eoi  fti  pubblicato  postomo  in  Modena  il 
primo  volarne,  nel  1824. 

(8)  La  storia  di  quella  celebre  badia ,  cbe  verso  il  sec.  X  fta  una  delle  più  raggaarderoli  della 
penisola ,  fta  stampata  in  Modena  nel  1784-85.  Quella  badia  ebbe  anche  nna  pretioea  biblioteca, 
ormai  dispersa  al  t«mpo  del  T.  Parecchi  tra  i  codici  nonantolani  passarono  nella  SeMoriana  e 
quindi  nella  bibl.  Yitt.  Em.  di  Boma.  Vedasi  quanto  ne  scrisee  I.  Otonoi  nella  R\»i$to  dell* 
bibUoUch*  *  dogU  archM,  VI,  M  igg. 
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dottrina  e  cura  grandissime.  Le  note  storiche,  per  cui  è  spesse  volte  utiliz- 
zato anche  materiale  inedito,  chiariscono  le  allusioni  a  persone,  a  libri  ed  a 
luoghi;  la  introduzione  passa  in  rassegna  i  fonti  storici  di  cui  il  T.  potò 
giovarsi  per  le  opere  sopra  menzionate,  delle  quali  viene  a  rifare  intera- 
mente la  storia  (1). 

L'avv.  Eustachio  Gabassi  nacque  di  ragguardevole  famiglia  in  Carpi  nel 
1730.  Educato  dai  gesuiti,  mostrò  precoci  disposizioni  alla  musica  e  alle 
lettere.  Predilesse  in  ispecie  la  drammatica,  nella  quale  diede  molti  saggi, 
che  gli  acquistarono  una  reputazione  letteraria  locale.  Il  suo  massimo  affetto 
fu  però  consacrato  alla  patria,  ove  tenne  cariche  cospicue,  curandone  sempre 
gli  interessi  materiali  e  morali.  Egli  mise  insieme  importanti  raccolte  di 
libri ,  di  quadri ,  di  medaglie  ,  di  monete  ,  di  anticaglie  d'  ogni  genere  ,  e 
della  storia  di  Carpi  fu  studioso  fino  alla  passione.  La  sua  relazione  col  T. 
principiò  nel  1776,  allorché  il  Cab.  prestò  al  gesuita  bergamasco  un  ms.  da 
lui  posseduto  delle  poesie  del  Porcellio  (2).  Seguitò  poi  per  lunghi  anni  quasi 
ininterrotta.  Il  Cab.  che  mori  due  anni  dopo  il  T.  (nell'agosto  del  1796),  fu 
in  certa  guisa  il  collaboratore  di  lui  in  tutto  quello  che  concerne  Carpi.  Le 
21G  lettere  pubblicate  dal  Guaitoli  nel  volume  carpigiano  offrono  una  messe 
cospicua  di  osservazioni  e  di  fatti,  di  cui  per  buona  ventura  è  agevolata  la 
ricerca  dal  diligente  indice  analitico  appostovi  da  A.  G.  Spinelli.  Chi  abbia 
ad  occuparsi  di  qualche  letterato  degli  antichi  stati  estensi  e  specialmente 
di  Carpi,  non  dovrà  certo  trascurare  il  presente  volume,  quantunque  le  no- 
tizie principali  abbiano  trovato  posto  segnatamente  nella  Biblioteca  mode- 
nese. Le  lettere  del  T.  rivelano  dottrina  molto  più  sicura  e  criterio  storico 
molto  più  giusto  di  quelle  del  Cabassi.  nelle  quali  spunta  pur  sempre  un 
po'  il  dilettante,  ma  un  dilettante  colto,  che  attinge  a  fonti  buone  e  di  prima 
mano.  Il  T.  piacevoleggia  spesso  col  campanilismo  veramente  ameno  del  suo 
corrispondente,  che  vede  un  po'  Carpi  dappertutto  e  tenderebbe  ad  aumen- 
tare a  qualunque  costo  i  nomi  dei  carpigiani  illustri.  La  illustrazione  del 
Guaitoli  è  certamente  dotta ,  ma  anche  avendo  riguardo  all'  importanza  lo- 
cale di  simili  pubblicazioni  erudite,  mi  parve  alquanto  esuberante  e  poco 
ordinata.  Sarebbe  stato  assai  desiderabile  che  nell'occasione  del  centenario 
vedesse  la  luce  anche  il  carteggio  del  T.  con  l'Antonioli,  dal  quale  erudito 
lo  storico  delle  lettere  nostre  apprese  tanto  intorno  a  Correggio  (3). 

Il  carteggio  di  gran  lunga  più  importante  che  venne  a  luce  in  quest*  oc- 
casione è  quello  corso  fra  il  T.  e  l'Affò.  Già  in  sullo  spirare  del  secolo  scorso 


(1)  Chi  v'abbia  interesse  può  vedere  le  informazioni  cbe  il  S.  ci  fornisce  intorno  ai  ritratti  del 
T.  Cfr.  le  pp.  LXX  n.  e  LXXV  n.  "Uno  di  questi  ritratti,  che  rappresenta  il  T.  nel  fiore  degli 
anni,  è  riprodotto  in  testa  al  presente  volume.  Il  ritratto  di  Bergamo ,  eseguito  dal  pittore 
Gius,  Soli  per  commissione  avuta  da  quella  comunità ,  è  ridato  dal  Eavelli  nella  pubblicazione 
sua  già  discorsa. 

(2)  Questo  ms.  è  ora  nella  bibl.  Estense  ,  come  ci  dice  il  Guaitoli  a  p.  298.  Cfr.  Lett.  del  T. 
aWAffò,  p.  22. 

(3)  Può  capacitarsene  chiunque  scorra  la  Biblioteca  Modenese.  Spesso  è  parola  dell'  Antonìoli 
nel  carteggio  fra  il  T.  e  l'AflR».  Ma  sembra  che  la  liberalità  dell'Antonioli  avesse  talora  certe  so- 
spensioni ,  che  agli  amici  suoi  rinscirano  più  che  moleste.  Vedi  Lett.  del  T.  aWAffò,  pp.  359  e 
363-64. 
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il  letterato  parmigiano  Luigi  Bramieri  volle  conoscere  quella  corrispondenza 
coir  intenzione  forse  di  pubblicarla  (1).  Ma  non  ne  fu  nulla,  e  quel  dottis- 
simo scambio  d'informazioni  erudite,  nel  quale  anche  a  me  pare  che  l'Affò 
dia  molto  più  di  quello  non  riceva  (2),  doveva  attendere  il  centenario  tira- 
boschiano  per  vedere  la  luce. 

Le  lettere  del  T.  all'Affò  sono  tratte  dagli  autografi  conservati  in  due  mss. 
della  Palatina  di  Parma;  in  nota  si  riferiscono  i  brani  di  proposta  o  di  ri- 
sposta del  Bussetano,  le  cui  missive  si  trovano  nella  corrispondenza  del  T. 
acquistata  dall'  Estense  dopo  la  morte  dell'illustre  bibliotecario.  Le  lettere 
del  T.  si  susseguono  per  un  ventennio  in  numero  di  515;  l'ultima  è  del 
19  maggio  1794,  di  non  molti  giorni  anteriore  alla  morte  del  chiaro  gesuita, 
alla  quale  l'Affò  volle  assistere  pietosamente  (3).  Si  può  ben  dire  che  questa 
fosse  la  corrispondenza  più  amichevole  che  il  T.  s'avesse,  giacché  all'Affò 
lo  legavano  molte  somiglianze  di  gusti,  di  principi,  d'opinioni,  di  studi;  ma 
tuttavia  non  vi  si  scorgono  traccio  palesi  di  vera  intimità.  Quantunque  il 
francescano  fosse  di  soli  dieci  anni  più  giovine  del  gesuita,  ed  entrambi 
fossero  ascritti  al  clero,  ed  entrambi  dirigessero  biblioteche,  non  ismisero 
mai  certi  modi  e  certe  frasi,  che  si  direbbero  implicar  cerimonia,  né  mai 
giunsero  a  trattarsi  famigliarmente  col  tu.  Tuttavia  la  loro  benevolenza  re- 
ciproca era  schietta,  quantunque  più  fervida  nel  Bussetano,  come  portava 
l'indole  sua.  Il  Frati,  nella  ben  pensata,  elegante  e  concisa  prefazione  che 
mandò  innanzi  al  carteggio,  li  ha  ritratti  amendue  come  meglio  non  si  po- 
trebbe e  s'è  pure  studiato  di  riferire  ciò  che  dalle  lettere  si  ricava  di  più 
interessante  intorno  ai  personaggi  loro  contemporanei,  specie  intorno  ai  rap- 
porti col  Mazza  e  col  Paciaudi ,  al  quale  ultimo  1'  Affò  doveva  succedere 
l'anno  1785  nella  carica  di  bibliotecario  della  Palatina  di  Parma.  Né  io  mi 
indugierò  qui  a  rifare  ciò  che  altri  fece  egregiamente.  Parmi  solo  in  singoiar 
modo  osservabile  la  franchezza,  anzi  la  modernità,  di  entrambi  nel  conside- 
rare i  fatti  storici  e  la  spregiudicatezza  nel  giudicare  di  cose  religiose  e 
morali.  Quanta  poca  simpatia  avessero  per  le  opere  ascetiche  e  pei  monaci, 
da  cui  erano  invidiati  o  mal  compresi,  fece  vedere  il  Frati  assai  bene 
(pp.  xxiv-vi).  Ma  è  puranco  da  notare  che  l'Affò,  quando  ebbe  incarico  di 
scrivere  la  storia  di  Parma,  si  recò  a  posta  a  Roma  per  istudiarvi  il  codice 
della  cronaca  di  Salimbene,  e  che  di  questa  cronaca,  di  cui  si  parla  qui  in- 
finite volte,  8Ì  dice  sempre  un  gran  bene  senza  che  a  nessuno  dei  due  cor- 
rispondenti venga  in  mente  di  deplorare  certe  crude  verità  che  vi  sono  dette 


(1)  Lo  Bi  rìcava  da  certe  lettere  del  p.  Pompilio  Pozzetti,  che  ftarono  date  ftaori  per  nozze  nel 
1886.  Cfr.  questo  Oiorn.,  Vili,  810. 

(2)  Questo  noetiene  il  Frati  nella  prefazione  (pp.  xxtn-iv).  A  me  pure,  leggendo  queste  lettere, 
avvenne  di  dover  riconoscere  nel  carattere  delPAffò  delle  qualità  innegabilmente  superiori  a  quelle 
del  suo  corrispondente.  Del  resto ,  in  tatti  i  carteggi  pubblicati  si  Tede  che  il  T.  npeva  profit- 
tare molto  bene  de*  suoi  amici  letterati.  Ma  l'Affò  ta  con  lui  d'una  larghezza  veramente  mirabile. 

(8)  Appena  il  dotto  francescano  seppe  aggravato  1'  amico  suo,  volò  a  Modena  per  abbraodarlo. 
«  A  me  sembrò  ognora,  scrisse  il  suo  più  accurato  biografo,  che  in  quel  commoventisimo  istante 
«  grande  conforto  all'angoscia  mortale  del  Tiraboiehi  e«er  dovesM  quello  stringersi  al  seno  Tn- 
«  nico  degno  a  cui  commettesse  la  immensa  eredità  di  itoriot  sapienza .  ehe  era  in  proeinio  ài 

abbandonare  ».  PiuaxA,   Fila  d'Jrtmo  Affò,  p.  216. 
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intorno  al  clero.  Anzi  l'uno  e  l'altro  davano  spiattellatamente  delle  bestie  in 
sul  capo  a  coloro  che  tenevano  quel  cimelio  cosi  gelosamente  custodito  nella 
Vaticana  (p.  16)  (1).  Anche  nel  discorrere  dell'Aretino  sono  imparziali  ed 
equi;  non  si  scandalizzano  tanto  della  sua  oscenità  ed  empietà  quanto  della 
sua  ignoranza  impudente  (p.  24).  Delle  satire  più  sanguinose  contro  la  corte 
di  Roma  discorrono  con  la  massima  serenità,  si  direbbe  anzi  quasi  compia- 
cendosene (p.  133).  Dei  figli  di  Paolo  III  l'Afib  parla  celiando  (p.  198);  non 
mai  un  briciolo  di  pruderie,  non  mai  il  desiderio  di  nasconder  nulla;  solo 
il  vero  si  brama  e  si  cerca.  Quantunque  sinceramente  religioso,  l'Affò  pro- 
vava una  certa  ripugnanza  a  scrivere  quelle  vite  di  santi,  che  gli  erano 
imposte  come  un  dovere  (p.  312).  Gli  intrighi  frateschi  lo  irritavano  fuor 
d'ogni  misura,  sicché  un  giorno  giunse  a  scrivere  all'amico  suo  :  «  Le  dico 
«  bene  per  fede  mia  che  il  frate  è  una  mala  bestia,  e  che  forse  il  solo  Giu- 
«  seppe  II  è  giunto  a  conoscerlo  oltre  la  tonaca  »  (p.  313).  Al  T.  invece  non 
garbava  che  si  dicesse  male  de'  gesuiti  (v.  p.  339),  e  v'era  in  questo  senti- 
mento della  nobiltà,  in  tempi  nei  quali  tutti  davano  loro  addosso.  E  infatti 
ne  lo  lodò  a  giusto  titolo  il  Settembrini,  che  certo  pe'  gesuiti  non  era  spa- 
simante (2).  —  Un'  altra  cosa  assai  notevole ,  e  che  il  Frati  ha  pur  egli  ri- 
levata (pp.  XII  e  xv),  è  la  facilità  con  cui  il  T.  si  ricrede  e  la  soddisfazione 
che  prova  nel  correggere  i  propri  errori.  «  Il  Muratori,  dice  egli,  che  pure 
■«  a  ragion  si  rimira  come  gran  baccalare  nella  storia  dei  bassi  tempi ,  è 
«  caduto  egli  ancora  in  grossi  errori  ;  e  chiunque  scrive ,  fosse  pur  egli  il 
«primo  uomo  del  mondo,  scrive  talvolta  spropositi;  e  io  ne  ho  scritto,  e 
«  spero  che  continuerò  a  scriverne  una  buona  derrata  »  (p.  554).  Sante  pa- 
role, che  dovrebbero  esser  meditate  da  certi  saccentuzzi  gonfi  d'albagia,  ai 
quali  è  insopportabile  qualunque  critica,  perchè  nella  produzion  loro,  anziché 
la  ricerca  del  vero,  non  hanno  di  mira  se  non  il  soddisfacimento  della  propria 
vanità. 

La  dotta  conversazione  epistolare  dei  due  storici  si  aggira  su  infiniti  par- 
ticolari d'erudizione,  che  possono  essere  agevolmente  rintracciati  mercé  l'in- 
dice analitico  che  chiude  il  libro.  In  quest'indice  e  nelle  annotazioni  il  Frali 
dimostra  una  diligenza  senza  pari,  di  cui  va  incondizionatamente  encomiato. 
Le  annotazioni  molte  volte  aggiungono  particolari  preziosi,  identificano  mss., 
descrivono  stampe  rare,  completano  ricerche  intraprese  dai  due  corrispon- 
denti, sciolgono  dubbi  da  loro  espressi;  insomma  sono  degne  del  carteggio 
che  illustrano,  il  che  è  dir  molto,  perché  come  importanza  erudita  queste 
lettere  non  la  cedono  a  quelle  tanto  celebrate  di  Apostolo  Zeno.  Il  Frati  ha 
saputo  anche  imporre  certi  limiti  alle  note  erudite;  si  guardò,  in  altri  ter- 
mini ,  dal  fare  sfoggio  d'erudizione  non  utile  ,  e  in  ciò  pure  va  lodato.  In 
molti  luoghi  gli  sarebbe  stato  agevole  il  supplire  con  le  cognizioni  odierne 
alle  incertezze  di  chi  scriveva  nel  secolo  scorso ,  e  se  noi  fece ,  devesi  cer- 
tamente attribuire  a  deliberato  proposito  di  non  ingrossare  soverchiamente 
con  una  dotta  infarcitura  il  già  ponderoso  volume  (3). 


(1)  Il  T.  era,  a  modo  suo,  feroce  contro  chi  gli  celava  documenti  o  codici.  Cfr,  pp.  61-fi2. 

(2)  Lez.  leti.  it.  Ili,  84. 

(3)  Non  certo  per  rimproverare  ommissioni,  ma  perchè  piace,  quando  se  ne  porge  il  destro,  di 
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Chi  volesse  spigolare  notizie  curiose  per  la  storia  letteraria  nostra  in  questo 
ricco  carteggio ,  non  avrebbe  davvero  altro  imbarazzo  fuorché  quello  della 
scelta.  Ma  una  spigolatura  simile  gioverebbe  assai  poco.  Io  mi  limiterò  per- 
tanto a  qualche  brevissimo  accenno  alle  cose  principali  che  v'ho  notate. 

Occasione  dei  rapporti  epistolari  fra  i  due  letterati  fu  la  scoperta ,  che 
l'Affò  fece  nel  1775,  dell' Or/eo  del  Poliziano  diviso  in  atti;  e  della  corri- 
spondenza fu  intermediario  il  Bettinelli.  Le  lettere  che  si  scambiarono  circa 
V  Orfeo  e  la  sua  costituzione  (pp.  1-8,32)  sono  in  gran  parte  note,  ma  non 
per  ciò  meno  interessanti.  Era  quello  il  periodo  in  cui  l'Affò  trovavasi  a 
Guastalla,  fruttuoso  decennio  (1768-1778),  nel  quale  egli  riuscì  a  rintracciare 
in  quel  preziosissimo  archivio  una  quantità  inattesa  di  notizie.  Si  può  dire 
che  questa  condizione  di  cose  cementasse  l'amicizia  col  T. ,  giacché  il  va- 
lente francescano  aveva  continuamente  da  inviare  informazioni  nuove  al  ge- 
suita, che  ne  rimaneva  estasiato.  L'Afflò  condusse  a  termine  in  quel  tempo, 
oltre  la  Storia  di  Guastalla^  parecchie  delle  sue  belle  monografie  su  per- 
sonaggi della  famiglia  Gonzaga  (1).  Notevole  é  la  discussione  sull'autenti- 
cità delle  lettere  di  Lucrezia  Gonzaga,  che  il  T.  dapprima  inclinava  ad  as- 
segnare al  Landò,  ma  in  seguito,  dopo  la  strenua  difesa  dell'Affò,  non  riteneva 
più  false  come  sono  (pp.  121-22  e  433;  cfr.  284-85)  (2).  Non  indifferente  riu- 
scirà quel  che  é  detto  del  Gornazzano  a  pp.  210  sgg.,  tanto  pivi  che  il  Frati, 
in  una  nota  di  p.  211  descrive  i  codici  del  Gornazzano  che  si  trovano  oggi 
nell'Estense.  Rilevanti  le  informazioni  snW Isotteo  (pp.  141-43,  149-51,  153-57); 
curioso  il  riferimento  d'un  epigramma  latino  composto  dal  Testi  tredicenne 
(pp.  222-23);  osservabilissimo  ciò  che  ci  sa  dire  l'Affò  di  Tullia  d'Aragona  e 
d'una  pasquinata  che  corse  sul  conto  suo  (p.  90).  Notinsi  pure  la  discussione 
fra  i  due  amici  sulla  persona  a  cui  s'allude  dall'Ariosto  nel  Furioso  (G.  XLVI, 
st.  4)  con  le  parole  :  la  nodrita  |  Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco  (pp.  39-42 
e  48);  le  comunicazioni  intorno  ai  codici  della  biblioteca  di  Mattia  Gorvino 
posseduti  dall'Estense,  che  il  Frati  eruditamente  completa  (pp.  132-33);  l'in- 
teresse dell'Affò  pel  De  taediis  del  Pateg,  oggi  per  buona  ventura  rintrac- 
ciato, di  cui  dà  un  saggio  Salimbene  (p.  332);  la  decisa  convinzione  del  T. 
che  il  Tasso  fosse  pazzo  e  che  questo  solo  sia  stato  «  il  motivo  per  cui  il 
«  duca  lo  fece  chiudere  in  S.  Anna  »  (p.  145)  (3);  i  giudizi  sull'^ mtorf^mo 
del  Monti,  a  cui  il  Frati  fa  seguire  alcune  informazioni  circa  i  rapporti  epi- 


mettere  in  mostra  qnei  quattro  cnjuBsi  che  per  arrentora  si  sanno ,  noterò  cbe  i  due  dotti  stet- 
tero in  forse  intomo  a  quel  tal  canzoniere  a  stampa  di  Francesco  Qonxaga,  che  il  Quadrio  dice 
d'aver  reduto.  L'Affò  era  incredulo  (p.  9),  il  T.  pare  inclinasse  ad  ammetterlo  (p.  10).  Arerà 
ragione  V  Affò.  Infatti  io  ho  dimostrato  nel  mio  Oaspart  Vitconii  (p.  102)  che  tanto  il  Qoadrio, 
quanto,  poscia,  il  Malacarne  presero  per  opera  del  Gk>naaga  nn  cantoniere  aeeflJo  del  Tebaldeo. 
Il  Loxio  ha  confermato  la  cosa  con  documenti  {Pr«c$ttort  d'habtUa  d'B$t$,  pp.  M  sgg.),  da  cui 
risulta  che  sebbene  il  marchese  di  Maotora  fkcesse  qualche  tentatiro  poetico  di  scartlwlBio  Te- 
iere, solerà  il  più  delle  rolte  spacciare  per  proprie  le  poesie  ohe  il  Tebaldeo  componera  in  nome  suo. 

(1)  Per  qaeste  e  per  le  altre  pubblicaiioni  dell'Affò  redi  la  dt.  Ytia,  che  ne  scrisse  il  Pivuiia. 

(2)  Oggi  la  fklsificasione  ò  prorata  da  I.  Sanisi  in  questo  Oiom.^  XXIY,  U  sgg. 

(3)  Il  T.  lo  ha  pare  accennato  in  certa  nota  alla  8U>ria  (edix.  Antonelli ,  VII,  1698),  ma  non 
così  esplicitamente. 
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stolari  del  Monti  col  T.  (pp.  403-4)  (1).  Buona  messe  di  notizie  può  racco- 
gliersi in  questo  carteggio  sulla  polemica  famosa  col  Lampillas  e  sulle  pra- 
tiche dignitose  del  T.  per  rendersi  buoni  gli  Spagnuoli  irritati  (pp.  119,  127, 
145,  175  ecc.),  episodio  in  sommo  grado  caratteristico,  che  ci  attendiamo  di 
veder  presto  degnamente  illustrato  dall'amico  Gian  (2).  In  mezzo  peraltro  a 
tanta  erudizione  quanta  se  ne  trova  profusa  in  questo  carteggio,  è  impossibile 
non  faccia  una  strana  impressione  di  meraviglia  l'accorgersi  della  profonda 
ignoranza  in  cui  quei  dottissimi  uomini  vivevano  rispetto  a  tuttociò  che 
usciva  dalla  pertinenza  dei  popoli  latini.  Il  19  maggio  1785  il  T.  scriveva 
all'Affò:  «  In  un  giornale  ho  veduto  indicato  il  seguente  libro  :  Bramaturgie 
«  ou  observations  critiques  sur  plusieurs  pièces  de  thédtre  tant  anciennes 
«  que  modernes  par  M.  Lessing,  2  tomi  in  8<>,  à  Paris,  chez  Juncker.  Non 
«  si  nota  l'anno  della  stampa,  ma  dev'esser  recente.  Se  mai  cotesti  librai  lo 
«  avessero,  la  prego  a  vederlo  e  ad  osservare  se  vi  abbia  qualche  cosa  che 
«  possa  interessare  la  storia  dell'antico  teatro  italiano,  nel  qual  caso  ne  pren- 
«  derei  volentieri  una  copia  (p.  348)  ».  E  l'AflFò  di  rimando:  «  Questa  Dramma- 
«  turgia  francese  mi  è  riuscita  nuova,  e  certo  sarà  moderna  assai.  Noi  non 
«  l'abbiamo.  Vedrò  se  trovisi  presso  codesti  librai  francesi:  ma  che  può  mai 
«sapere  la  Francia  del  teatro  italiano?  Se  ivi  se  ne  tratta  mai,  o  i  grandi 
«  spropositi  eh'  Ella  avrà  a  confutare  !  ».  Due  degli  uomini  più  veramente 
dotti  che  l'Italia  avesse  nel  secolo  scorso  non  s'erano  accorti  del  passaggio 
per  questo  nostro  mondo  d'uno  dei  maggiori  spiriti  che  l'età  moderna  abbia 
avuto,  il  quale  nel  1785  ne  era  già  migrato  da  ben  quattro  anni  !  La  sua  acutis- 
sima Hamhurgische  Dramaturgie  si  prendeva  per  un  libro  francese  di  nessun 
speciale  valore  !  Cosa  comprensibile,  del  resto,  in  tempi  nei  quali  fra  Parma 
e  Modena  sembra  intercedesse  il  mare,  e  fra  Parma  e  Piacenza,  sempre  ne- 
miche (v.  p.  396),  addirittura  l'oceano.  La  critica  del  secolo  nostro,  per  via 
delle  relazioni  immensamente  agevolate,  ha  guadagnato  una  larghezza  grande, 
che  s'aumenterà  sempre,  perchè  l'obbiettivo  degli  studi  nostri,  che  oggi  va 
tenuto  particolarmente  di  mira ,  è  la  comparazione  fra  le  varie  letterature 
europeee.  Solo  per  essa  giungeremo  un  giorno  ad  intendere  e  ad  apprezzare 
in  modo  adeguato  la  produzione  letteraria  di  ciascun  popolo  in  mezzo  alla 
produzione  degli  altri.  E  la  comparazione  recherà  anche  allo  studio  delle  let- 
terature moderne  quei  vantaggi  inestimabili,  che  già  apportò  alla  linguistica 
e  in  parte  anche  alle  investigazioni  sulle  letterature  del  medioevo. 

In  più  luoghi  discorre  il  T.  della  silloge  di  lettere  autografe  di  cinquecen- 
tisti ,  ch'egli  venia  mettendo  insieme.  Alcune  di  quelle  lettere  furono  pub- 
blicate con  illustrazioni  dal  T.  medesimo,  ma  molte  altre  giacciono  ancora 
inedite  in  quattro  codici  del'Estense.  Di  essi  codici  intendeva  il  Frati  di  of- 
frirci le  tavole  in  una  speciale  appendice,  e  avrebbe  fatto  cosa  utilissima. 


(1)  La  leti,  del  Monti,  in  data  30  die.  1786,  riguardante  l'  Aristodemo,  fu  prodotta  nella  sua 
parte  essenziale  dal  Sandoshini,  Commemorazione  cit.,  pp.  18-19 

(2)  Vedansi  frattanto  le  buone  pagine  del  Sakdokkini  ,  Commemorai.  ,  pp.  23-26.  Le  lettere 
del  Tiraboschi  e  del  Bettinelli  intorno  al  famoso  Saggio  storico-apologetico  del  Lampillas ,  e  le 
replicbe  del  gesuita  spagnuolo,  furono,  com'  è  noto ,  raccolte  in  un  volumetto  stampato  a  Roma, 
SalTioni,  1781. 
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Purtroppo  l'economia  del  volume  non  gli  consenti  di  effettuare  questo  suo 
disegno.  Ma  sonvi,  tuttavia,  accodate  alle  lettere  tiraboschiane,  tre  appen- 
dici di  valore  non  dubbio.  La  prima  tratta  del  noto  codice  Estense  Vili.  •.  20, 
miscellanea  poetica,  che  risulta  di  tre  mss.  il  primo  contiene  Vldaura,  fa- 
vola pastorale;  il  secondo  una  raccolta  di  rime  in  parte  anonime,  che  il  Frati 
suppone  sia  da  ascriversi,  se  non  addirittura  alla  penna  del  Tebaldeo,  <  ad 
«  alcuno  dei  verseggiatori  che  frequentavano  la  corte  estense  sullo  scorcio  del 
«  sec.  XV  »  (p.  578):  il  terzo  le  rime  di  Giovanna  Santa  de'  Conti.  Del  se- 
condo ms.  il  Fr.  offre  la  tavola,  cercando  di  assegnarne  debitamente  le  rime 
adespote:  lavoro  fatto  con  coscienza  e  con  larghezza  d'indagini.  Le  rime 
sono  in  gran  parte  di  Serafino  Aquilano,  del  Tebaldeo  e  di  altri  poeti  cor- 
tigiani di  quello  scorcio  di  secolo,  quali  il  Galmeta,  Niccolò  da  Correggio  ecc. 
In  fine  v'è  V  Orfeo  del  Poliziano  (1).  —  La  seconda  appendice  riguarda  il 
cod.  Estense  XII.  C.  34 ,  che  contiene  in  massima  parte  le  epistole  di  Al- 
berto da  Sartiane,  con  vari  scritti  latini  di  Leonardo  Aretino,  Francesco  Pren- 
di lacqua,  Guarino  Veronese,  Giovanni  da  Prato.  L'appendice  terza  reca  le 
tavole  dei  tre  codici  estensi  (sec.  XVIII)  in  cui  si  leggono  le  lettere  di  Fer- 
rante I,  Cesare  1,  Ferrante  II  Gonzaga,  scritte  nel  cinquecento  e  nella  prima 
metà  del  seicento.  Sono  copie  fatte  eseguire  dal  T.  sugli  originali  che  l'AflR) 
gli  trasmetteva  dall'Archivio  di  Guastalla.  Ad  esse  si  aggiungono  altre  copie 
di  lettere  che  trovansi  nell'Archivio  Estense.  Il  T.  tenne,  in  vita,  queste  tra- 
scrizioni da  lui  procurate  come  proprietà  sua  personale. 

Chiuderò  avvertendo  che  il  bellissimo  volume  curato  dal  Frati  inizia  la 
serie  delle  Pubblicazioni  della  R.  Biblioteca  Estense.  In  queste  pubblica- 
zioni intende  il  giovane  bibliotecario  di  far  entrare  «  i  cataloghi  de'  mano- 
se scritti  e  delle  altre  più  notevoli  raccolte  della  biblioteca,  nonché  l'edizione 
€  integrale  di  alcuno  de'  codici  di  maggiore  importanza ,  come ,  ad  es. ,  del 
«  celebre  Canzoniere  provenzale  »  (p.  xxxir).  Ottimo  divisamente  invero,  al 
quale  gli  studiosi  tutti  debbono  augurare  attuazione  quant'è  possibile  solle- 
cita ,  e  cure  non  dissimili  da  quelle  che  accompagnarono  la  diligentissima 
pubblicazione  del  carteggio  tiraboschiano.  Siami  lecito  annunciare,  poiché  se 
ne  porge  il  destro,  che  quanto  prima  il  Giornale  nostro  darà  in  luce  uno 
studio  particolare  sul  cod.  Estense  X.  *.  '34,  che  é  notoriamente  una  delle 
più  interessanti  miscellanee  di  rime  che  possegga  quella  biblioteca. 

Rodolfo  Renibr. 


(1)  Coa  resame  dei  codd.  estensi  delP  Or/«o  il  Fr.  avvalora  le  ipotesi  del  Cappelli  e  del  Car- 
ducci che  la  2«  redaz.  di  esso  appartenga  al  Tebaldeo  e  che  sia  stata  composta  per  le  feste  dram- 
matiche della  corte  di  Ferrara  (p.  590). 
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ERNESTO  LAMMA.  —  Rime  di  Lapo  Gianni  rivedute  sui  co- 
dici e  su  le  stampe  con  prefazione  e  note,  —  Imola ,  Ga- 
leati,  1895  (8^  pp.  lxii-81). 

Alla  buona  idea  che  suggerì  il  presente  volumetto  purtroppo  l'esecuzione 
non  rispose  che  in  parte.  Eppure,  raccolto  il  materiale,  un'edizione  soddis- 
facente delle  rime  di  Lapo  Gianni  non  presentava  molte  difficoltà.  I  codici 
che  l'editore  in  apposita  tavola  registra  sono  bensì  numerosi  (24):  ma  un 
esame  affatto  superficiale  ne  elimina  un  buon  terzo,  o  quali  copie  d'un  testo 
medesimo,  come  i  quattro  apografi  della  raccolta  Aragonese  e  i  cinque  della 
Bartoliniana,  o  perchè  contengono  sole  rime  apocrife,  come  il  Mgb.  VII,  993. 
Classificare  i  rimanenti ,  determinarne  la  reciproca  parentela  e  continuare 
cosi  r  esclusione  delle  testimonianze  inutili ,  era  compito  preliminare  del 
critico:  ed  è  ovvio  prevedere  che,  con  questo  sistema,  il  numero  dei  mss. 
da  mettere  a  partito  si  sarebbe  assottigliato  di  molto ,  con  grande  semplifi- 
cazione dell'apparato  di  varianti,  dove  l'editore  avrebbe  potuto  aggiungere 
in  diligenza  quanto  gli  conveniva  togliere  d'inutile  ampiezza.  Invece  il 
Lamma  a  ciò  non  pensa  e,  nel  dar  giudizio  sull'attendibilità  dei  suoi  testi, 
segue  criteri  esteriori,  fallaci  o  non  definitivi:  vale  a  dire  l'età,  il  luogo  di 
provenienza,  il  numero  maggiore  delle  rime  rispettivamente  conservate.  Non 
escludiamo  che  la  preferenza  da  lui  accordata  al  famoso  Ghigiano  L.  Vili.  305 
possa  essere  sostenuta  indipendentemente  dai  criteri  testé  accennati ,  che 
unici  egli  fa  valere;  ma  troviamo,  per  esempio,  inesplicabile  la  sua  dichia- 
razione, che  tal  codice  «  ha  una  importanza  maggiore  che  non  il  Vaticano  3214, 
«  perciò  che  questo  è  copia  eseguita  nel  sec.  XVI  d'un  codice  assai  più  an- 
«  tico,  e  non  ha  un  numero  si  copioso  di  rime  del  Gianni  come  il  Ghigiano  ». 
Guai  all'editore  d'antichi  testi  che  segua  alla  cieca  sì  fatte  norme!  sempre 
che  non  gli  venga  in  provvidenziale  soccorso  lo  stato  dei  codici  da  lui  sot- 
toposti ad  esame. 

Tale  è  per  fortuna  il  caso  del  nostro,  perchè  le  rime  del  Gianni  —  almeno 
in  quanto  risulta  dalle  lezioni  registrate   in  nota  —  non  offrono  quasi  mai 


442  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

varianti,  che  vadano  oltre  la  scorrezione  manifesta  o  la  mutata  grafia.  Quando 
poi  la  varietà  sembra  a  tutta  prima  più  grave,  si  troverà  che  appartiene  a 
mss.  di  valore  secondario,  con  caratteri  di  ritocco  o  di  congettura.  Bisogna 
dunque  riconoscere  che  il  Lamma,  tenendo  a  base  della  sua  stampa  il  Chi- 
giano  predetto,  in  pratica,  non  avrebbe  commesso  tale  errore  da  impedirgli 
di  pubblicare  un'edizione  tollerabilissima  delle  rime  dell'amico  di  Dante, 
purché  avesse  applicato  sempre  e  con  rigore  la  massima  che  egli  stesso  si 
propose:  dare  cioè  a  stampa  «  la  lezione  del  codice-base,  correggendola  con 
€  l'aiuto  di  altri  testi,  quando  essa  sia  evidentemente  errata  »  e  segnando  in 
nota  le  varianti  di  questi  altri  codici  messi  a  confronto. 

Il  peggio  si  è  che  un  esame  alquanto  minuto  del  testo  offerto  dal  L.  ri- 
vela  ben  altri  difetti ,  non  dipendenti  dal  metodo  seguito ,  ma  piuttosto  da 
fretta  e  da  trascuranza.  Delle  varianti,  ad  esempio,  è  indubitato  che  si  tiene 
un  conto  assai  approssimativo.  Senza  scegliere,  prendiamo  ad  esaminare  la 
prima  ballata,  a  p.  3  (Amore,  V  pre(/o  la  tua  nobiltadé),  e  confrontiamo  il 
testo  adottato  con  la  lezione  dei  codici  Ghigiano  e  Vatic.  3214.  Ci  accorge- 
remo che,  su  ventiquattro  versi,  oltre  quindici  varianti  furono  trascurate  (1). 
Né  ci  si  obbietti  che  trattisi  di  minuzie;  in  primo  luogo  perchè  non  sempre 
è  vero  (2);  secondariamente  perchè  l'editore,  col  registrare  spesso  fin  le  più 
minute  varietà  grafiche  dei  suoi  testi,  ci  autorizza  a  chiedergli  che  sia  con- 
sentaneo a  sé  stesso  in  tutti  i  casi  (3).  Da  ultimo  va  anche  notato  che  noi 
estendemmo  il  controllo  a  quei  due  soli  codici  offrenti  maggiore  comodità  di 
raffronto  agli  studiosi,  per  essere  pubblicati  a  stampa.  Che  cosa  ci  è  lecito 
pensare  ed  arguire  di  tutti  gli  altri,  le  varianti  dei  quali  nel  Lamma  appa- 
rirebbero scarsissime  e,  in  genere,  quasi  insignificanti  ? 

La  punteggiatura ,  che  porge  tanto  lume  alla  retta  comprensione  da  far 
le  veci  di  un  primo  commento,  è  similmente  assai  difettosa.  È  strano  dav- 
vero come  il  L. ,  nel  porre  i  segni  diacritici  a  queste  17  rime  (che  tante 
formano  il  canzonieretto  autentico  del  Gianni)  non  abbia  tenuto  conto  dei 
periodi  ritmici  onde  esse  si  compongono ,  i  quali ,  come  è  ben  noto ,  nella 
lirica  antica  hanno  tanta  parte  nella  determinazione  dei  periodi  logici  rispet- 
tivi. Tanto  più  strano  in  quanto  undici  sono  ballate,  e  l'edizione  del  ms. 
Chigiano,  curata  da  E.  Monaci  e  dal  L.  seguita,  conserva  la  lettera  iniziale 


(1)  e  e  y  SODO  le  sigle  che  adottiamo  per  i  dae  codici,  e  poniamo  in  ooniro  il  tMto  pnMalto 
dal  Lamma.  Ecco  le  varianti  delle  quali  in  nota  alla  ball.  I  non  è  menaione:  t.  1.  nobUtatUt 
nobeltate  C.  nobiltate  Y  —  r.S.  «  ki  facci'  amorosa:  et  lei  faccia  am.  C  —  t.  6.  cor:  core  ? 

—  T.  7.  $ol«9an*  una  :  solenano  ana  C.  soleano  ana  Y  —  r.  8.  Jttri:  feri  C  —  t.  9.  aggi  'a 
nitfUtt  aggia  neente  Y  —  ▼.  10.  fugga  ftiggie  Y  —  t.  11.  non  tptro  ck'  f  :  no  spero  C.  ki  Y 

—  ▼.  12.  ch$  *N  lei:  che  in  G  —  t.  13.  9*tt»ta:  nestaia  Y  —  t.  16.  «  $«  9ai  'n  parU:  mm 
nai  in  p.  Y  —  v.  17.  eh*  mi:  ke  mi  Y  —  r.  18.  ben  potrai  dir  che  senaa  :  Ben  porai  C,  Y. 
Ice  Y.  sanza  C,  Y  —  t.  21.  eh*  '1  eor:  chel  core  C. 

(2)  Ad  ee.  le  forme  del  ms.  Chigiano  noMtnte  (Ball.  I);  no90,  abraeeia  (Ball.  II);  ubUare, 
eengnore,  manera,  meo,  penserò,  eervio  (Ball.  Ili)  eoe.,  disparrero  dal  testo  e  dalle  note,  con 
danno  del  colorito  idiomatico  speciale  all'età. 

(3)  Non  si  capisce  perchè  trascnrì  per  metodo  forme  grafiche  soi  tipi  di  ottani,  rengna,  atpre^a , 
cmf't,  ehon  ecc.  nel  ood.  Chigiano,  mentre  conserra  con  cara  la  trascritione  ft«,  ki  e  simili  del 
Yaticano. 
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in  capo  d'ogni  periodo  ritmico,  proprio  com  e  nel  codice  e  in  tutti  i  migliori 
testi  a  penna  del  trecento.  C'è  di  più:  il  Monaci,  stampando  il  Ghigiano 
nel  Propugnatore  (1),  si  propose  bensì  di  offrire  un'edizione  diplomatica, 
ma  tuttavia  disgiunse  i  nessi  e  mise  di  suo  la  punteggiatura.  Ebbene,  quante 
volte  il  nuovo  editore  si  scosta  (e  non  sappiamo  perchè)  dalle  orme  del  dotto 
romanista,  press'a  poco  altrettante  cade  in  errore,  con  l'aggravante  del  buon 
esempio  dinanzi,  non  voluto  imitare  (2). 

Resta  ancora,  per  non  dipartirci  dalle  generalità,  la  questione  delle  rime- 
ai-mezzo  non  sapute  distinguere  in  due  ballate  che  ne  sono  ricchissime  (la 
Vili»  e  IX*)  e  nella  canzone  pubblicata  a  p.  54  sg.  Lo  schema  della  stanza 
delle  due  ballate ,  opportunamente  riveduto  e  corretto ,  si  troverà  essere  il 
seguente  :  AB  hC  cD  ,  AB  hd  cD  :  DEeX  per  1  'ottava  ,  e  invece  A  aB  hC, 
AaB  bC:  G  DdX  per  la  nona  (3).  La  canzone  a  sua  volta  ha  rime  mediane 
dall'editore  non  viste  nei  versi  4",  8*  e  12»  d'ogni  strofa. 

Agevole  sarebbe  proseguire  l'analisi  da  noi  iniziata,  passando  a  considera- 
zioni parziali  sopra  certe  lezioni  preferite  —  secondo  noi  a  torto  —  in  più 
luoghi,  ecc.;  ma  confidiamo  che  basti  il  già  detto  per  giustificare  quel  giu- 
dizio con  cui  abbiamo  cominciato  queste  righe  e  per  liberarci  insieme  da 
ogni  taccia  d'incontentabilità.  Ancora  dovremmo  render  conto  d'una  seconda 
parte  (pp.  xxv-l)  della  Prefazione,  in  cui  il  L.  dà  giudizio  sull'arte  del  Gianni 
ed  offre  particolari  biografici  su  di  lui.  Se  non  che  all'uopo  bastano  poche 
parole.  Infatti,  quanto  al  giudizio  artistico,  il  L.  non  si  discosta  da  quello 
che  scrisse  già  nel  1884  in  un  articolo  su  Lapo  Gianni,  contributo  alla 
storia  letteraria  del  sec.  XIII  (4).  Gontraddetto  allora  da  A.  Gabrielli,  qui 
si  difibnde  in  lungo  ragionamento  per  dimostrare  che  le  rime  dell'antico 
poeta  possono  essere  divise  in  tre  gruppi  (siculo-provenzaleggianti,  erotiche- 
filosofiche,  del  dolce  stil  novo);  e  spiega  il  significato  che  attribuisce  a  tale 
partizione,  senza  tuttavia  fare  il  più,  ripetendo  anche  quali  rime  del  Gianni 
secondo  lui  appartengono  a  un  gruppo  e  quali  ad  un  altro,  e  indicando  le 
ragioni.  1  cenni  biografici,  finalmente,  non  possono  portare  a  qualche  cosa  di 
definitivo,  perchè  ben  quattro  personaggi  col  nome  di  Lapo  Gianni  si  trovano 
ricordati  nei  documenti  fiorentini  del  sec.  XIII  e  del  principio  del  XIV.  Il 
nostro  tuttavia ,  senza  allegar  nuove  ragioni  di  fatto ,  ma  in  seguito  ad  at- 
tendibili congetture,  conferma  l'ipotesi  che  il  rimatore  vada  identificato  con 
quel  Lapo  di  Gianni  Ricevuti  notaio,  di  cui  si  conserva  un  ben  noto  proto- 
collo nell'Archivio  di  Stato  fiorentino.  Fl.  P. 


(1)  Voli.  X  e  XI  (1877-78). 

(2)  Cfr.  Ball.  Ili,  vv.  27-29;  Ball.  IV,  vv.  6-8;  Ball.  VI,  v.  7;  ecc.  In  questi  luoghi,  ed  in 
altri  consimili,  la  falsa  punteggiatura  impedisce  di  afferrare  il  senso. 

(3)  Uso  le  lettere  in  corsivo  per  significare  le  rime  al  mezzo  ,  riferibili  al  verso  al  quale  sono 
accostate.  Si  osservi  che  nella  ballata  Vili  il  r.  20  dovrà  esser  letto  forse  così:  Siccome  usare 
sòl  buona  ragione.  —  Nella  seguente  i  versi  12-14  hanno  bisogno  d'  un  ritocco,  perchè  non  ri- 
spondono alla  ragione  metrica  delle  altre  strofe ,  ma  non  è  facile  trovare  qual  sia ,  né  il  Lamma 
8«  ne  occupa.  Al  v.  16  si  restituisca  stare,  in  luogo  di  stato  ch'è  nei  mss.,  per  la  rima. 

(4)  Propugn.,  1885,  voi.  I,  fase.  1-2,  pp.  1-105. 
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GIUSEPPE  ERRICO.  —  Folgore  da  S.  Oemignano  e  la  <  Bri- 
gata spendereccia  ».  Contributo  alla  storia  letteraria  del 
sec.  XIII.  —  Napoli,  F.  Bideri,  1895  (8",  pp.  95)  (1). 

€  Molti  di  quei  primi  poeti  [delle  origini  della  nostra  letteratura]  aspet- 
«  tane  tuttavia  il  loro  coscienzioso  rievocatore;  ed  uno,  il  quale  non  ancora 
«  è  stato  messo  in  quella  luce,  ch'egli  merita,  è  Folgore  da  San  Gemignano  > 
(p.  26).  —  Così  il  signor  E.  Ci  duole  il  dover  dire  che  il  lavoro,  che  pren- 
diamo qui  brevemente  in  esame,  non  mette  il  poeta  nella  luce  che  merita. 
È  un'apologia,  cui  ben  di  rado  soccorre  la  critica;  piena  di  buona  volontà, 
ma  che  lascia  il  tempo  che  trova. 

L'È.  comincia  con  un'  osservazione  giusta  del  Gaspary,  e  poi  dà  per  suo 
un  accostamento  che  non  costituisce  una  gran  scoperta  è  vero,  ma  che  era 
già  stato  fatto  dal  Gaspary  stesso  alcune  righe  prima  del  passo  citato  (2); 
ma  queste  sono  piccolezze.  Seguita  (pp.  21-20)  dando  un  rapido  sguardo  a 
ciò  che  vi  è  di  comune  fra  gli  scrittori  dei  primi  secoli  e  quelli  d'oggi: 
vorrebbe  essere  una  sintesi,  e  invece  è  soltanto  un  incalzarsi  di  metafore, 
spesso  troppo  ardite,  come  quando  fa  salire  gli  artisti  sui  radiosi  fastigi  del 
passato  (p.  24)  o  quando  dopo  aver  detto  del  carattere  particolare  del  nostro 
tempo  esce  nelle  parole:  «  è  un'ansia  universale,  una  gara  nobile  e  generosa, 
«  una  gestazione  gigantesca  che  vai  bene  lo  splendore  dei  secoli  scorsi  *  (p.  25); 
è  un  succedersi  di  parole  armoniose  che  nulla  apprendono  al  lettore  di 
nuovo  (3).  Finalmente  a  p.  26  comincia  di  proposito  a  trattare  l'argomento 


(1)  L'A.  premette  al  suo  acrìtto  delle  «  indicazioni  bibliograSche  a  proposito  di  Folgore  e  degli 
«  accenni  al  suo  tempo  »  ;  indicazioni  troppo  incompiate  e  che  costitaiscono  ano ,  direi  quasi, 
inolile  zibaldone.  Inoltre  non  accenna  a  parecchie  opere  che  pur  riguardano  direttamente  l'argo- 
mento  che  tratta  ;  ne  cito  alcune  :  Folgore  da  San  Gemignano,  by  J.  àddixotom  Stmonds,  in  Th* 
fortnighfly  revieto ,  March  I  ,  1881  ,  pp.  358-370;  Egisto  GBRinizi ,  Pietro  tU'  Fà^ttmOi  détto 
Mugnoné  e  il  moto  di  Uguccione  della  Faggiola  in  Toscana,  in  Propugnatore,  voi.  XVIII,  P.  II 
(1884),  pp.  825-375  (in  questo  stadio  si  parla  anche  di  Folgore,  e  si  cerea  di  diBoeirare  che  tre 
sonetti  attrìbaiti  a  questo  poeta  debbono  darsi  invece  a  Pietro  de*  Faytinelli  ;  ctt.  reoensioiie  di 
S.  MosPORoo  in  Hio.  crit.  leti.  itcU.,  an.  II,  no  1,  pp.  23-25);  Oiauo  Natali,  Voci  del  pat$ato, 
i  Monetti  dei  mesi  e  delta  setlimana,  in  Viia  italiana,  an.  I,  n»  6;  Lntot  Pieamdslu),  t/n  preisto 
poeta  umorista  del  sec.  XIII,  in  Vita  italiana ,  an.  II,  n"  7;  Aliss.  D'  Akooiia  ,  /  dodici  m»n 
delfanno  nella  tradisione  popolare,  in  Areh.  per  lo  studio  d.  iradig.  pop.,  rol.  II,  flisc.  2  (1883), 
e  tatta  la  ricca  bibliograAa  sall'argomento  cai  accennerò  piik  avanti.  Di  più  poteva  arrertire  che 
lo  scritto  del  Flamini  ò  una  recensione  dell'opuscolo  del  Mastella  sa  Folgore;  che  il  Navone, 
oltre  Tediz.  di  Folgore  e  di  Cene  pubbl.  dal  Romagnoli  e  oltre  la  lunga  prefazione  Ivi  inserita  , 
aveva  stampato  uno  studio  sul  poeta  nel  Giom.  di  /II.  rom.,  I,  201  sgg.,  e  coel  via. 

(2)  Oaspart,  St.  Utt.,  I,  190.  Errico,  pp.  80-21. 

«  La  novella  appare  nel  No9élUno  nnda,  arida,  «  Non  altrimenti  il  povero  NwetUno  può  dirsi 

e  poco  interessante;  ma  questo  libro  nondimeno  a  parrr  mo  l'avanguardia  deirinsuperabile  De» 

ò  il  precursore  del  Decameron»,  allo  stesso  modo  eamerone  ». 
che  Folgore  ecc.  ». 

(3)  Del  resto  qaesta  esagerazione  di  stile  ò  abitoale  nell'E.  ;  cito  an  altro  esempio:  «  Le  belle 
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cui  si  è  accinto,  e  con  la  scorta  del  Gaspary  e  del  Villari  dà  un  cenno  delle 
diverse  brigate  spendereccie  fiorite  in  Toscana  nel  secolo  XIII,  per  dire  poi 
di.  quella  cui  accenna  Dante  ed  esaminare  se  il  Nicolò  di  Folgore  e  il  Ni- 
colò di  Dante  siano  la  stessa  persona.  Non  lo  seguiremo  in  questo  cammino, 
in  quanto  che  nulla  aggiunge  che  non  sia  noto  a  chiunque  conosca  anche 
solamente  gli  elementi  della  letteratura  italiana  :  v'è  un  po'  del  Gaspary,  un 
po'  del  Navone,  un  po'  del  Bartoli  ;  qualche  citazione  di  seconda  mano  tratta 
generalmente  da  questi  tre  autori,  e  null'altro,  o  quasi  (1).  —  Finisce  sca- 
gliandosi contro  Cecco  Angiolieri  «  inferiore  a  Folgore  come  uomo,  come 
«  cittadino ,  come  poeta  »  (p.  81),  a  Folgore  del  quale ,  almeno  come  uomo 
e  come  cittadino,  sappiamo  poco  più  di  niente  (2). 

Gì.  Re. 


MARIUS  PIERI.—  Le pétrarquisme  au  XVP  siede.  Pétrarque 
et  Ronsard  ou  de  Vinfluence  de  Pétrarque  sur  la  plèiade 
fì-angaise.  —  Marseille,  Laffltte,  1896  (8^  pp.  341). 

JOSEPH  VIANEY.  —  Mathurin  Regnier.  —  Paris,  Hachette, 
1896  (8°,  pp.  xx-322). 

Quantunque  questi  due  libri  abbiano  speciale  valore  per  la  storia  delle 
lettere  in  Francia,  spetta  a  noi  pure  l'occuparcene  perchè  sono  contributi 
non  ispregevoli  a  quella  ricostruzione  dei  rapporti  fra  la  letteratura  francese 
e  la  nostra  nel  cinquecento,  che  ha  ormai  tentato  più  d'uno  studioso. 

11  dr.  Pieri,  ha  presentato  il  suo  volume  pel  conseguimento  della  laurea, 
insieme  con  una  tesi  latina  sulle  Eroidi  d'Ovidio.  Il  suo  studio  chiarisce,  per 
la  prima  volta  analiticamente,  un  fatto  già  molte  volte  notato:  che  il  Ron- 
sard ha  saccheggiato  il  Petrarca  e  che  i  verseggiatori  della  pleiade  hanno, 
a  lor  volta  saccheggiato  e  il  Ronsard  e  il  Petrarca.  Ladroneccio  codesto,  che 
se  da  una  parte  giovò,  per  quel  eh'  è  della  forma,  alla  lirica  francese,  dal- 


«  qualità  artistiche  delia  poesia  di  Folgore  spiccano  a  canto  a  quella  di  Cene,  come  nna  fanciulla 
«  di  Tiziano  a  canto  a  una  megera  zannuta  e  pelata  ». 

(1)  A  pp.  59-66  si  dilunga  a  parlare  di  «  quel  componimento  poetico,  cho  si  chiama  corona  e 
«  del  quale  parla  con  copia  di  notizie  il  Crescimbeni  ».  Poteva  citare  almeno  anche  il  Quadrio, 
e  invece  di  quel  guazzabuglio  di  sonetti  a  corona  presi  in  tutti  i  tempi  della  letteratura  italiana 
e  specialmente  nel  cinquecento ,  poterà  fermarsi  nel  periodo  delle  orìgini ,  ove  gli  esempi  non 
mancano. 

(2J  L'È.  non  accenna  nemmeno  alla  ricchissima  letteratura  sui  dodici  mesi  dell'anno.  Ne  parlò 
con  abbondanza  di  notizie  il  D'Ancona  nello  studio  citato  ;  prima  di  lui  ne  aveva  scritto  Y.  Si- 
MOHceLLi  nel  Preludio,  an.  VI,  no  5;  dopo  V.  Cara  velli  nel  Preludio,  an.  VI,  n"  16;  M.  Schk- 
KiiLO  nel  Qiamhattiita  Basile,  an.  I,  n°  12  ;  M.  Menohini  in  Riv.  crii.  leit.  ital.,  an.  VII,  no  6  ; 
G.  FiNAMOBB  in  Arch.  per  lo  studio  delle  tradiz.  popol.  ,  voi.  IV  ,  fase.  3;  V.  Cabavelli  ne 
Oiambattista  Basile,  an.  lì,  n»  3;  Th.  iNAMA-SxBBKEoa  in  Westdeutsche  Zeitschrift  /.  Geschichte 
ttnd  Kunst  (cfr.  questo  Giorn.,  II,  463), 
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Taltra  nocque  senz*alcun  dubbio  assai  alla  sincerità  del  sentimento,  perchè 
quei  poeti  si  trovavano  quasi  sempre  in  condizioni  di  spirito  molto  diverse 
da  quelle  dell'immortale  italiano.  Al  qual  proposito  basta  osservare  che  il 
Ronsard,  in  un'epistola  de'  suoi  Amours,  non  esita  ad  esprimere  questi  voi- 
garissimi  sentimenti:  «Non  mi  si  accusi  d'aver  abbandonato  Cassandra;  gli 
«  è  che  in  dieci  anni  non  ne  ottenni  verun  favore.  Il  Petrarca  stesso  non  è 
«  possibile  che  per  trentun'anno  sia  stato  invaghito  di  Laura  :  o  ne  godette 
«  le  grazie,  o  egli  era  un  imbecille.  Quando  si  abbia  a  trattare  con  una  dama 
«  dura  e  crudele,  gli  è  d'uopo  allontanarsene  anziché  cercar  di  addolcire  una 

«  sì  sciocca  bestia Se  Maria  si  mostra  restia  come  Cassandra ,  io  me  ne 

€  cercherò  un'  altra  »  (p.  64).  È  facile  l' intendere  come  da  un'  anima  cosi 
triviale  d'amante  l'eletta  poesia  del  Canzoniere  non  potesse  essere  imitata  se 
non  con  una  finzione  continua. 

L'esame  di  quest'imitazione  è  condotto  dal  P.  con  cura,  anzi,  diremmo  quasi, 
con  troppa  cura.  In  una  prima  parte  egli  studia  i  rapporti  d'idee,  in  una  se- 
conda i  rapporti  di  lingua  e  di  stile,  in  una  terza  i  rapporti  nella  metrica.  Il 
parallelo  è  stabilito  specialmente  col  Ronsard;  ma  sono  anche  richiamati 
parecchi  poeti  della  pleiade.  Diligente,  minutissimo,  talora  sin  troppo  prolisso 
il  paragone;  idea  per  idea,  sentimento  per  sentimento,  figura  per  figura,  ar- 
tificio per  artificio,  non  di  rado  espressione  per  espressione.  Affatica,  quindi, 
il  seguirlo;  ma  in  compenso  vale  a  dare  idea  del  petrarchismo  francese 
e  della  sua  tecnica.  Dissomiglianze  abbastanza  gravi  non  mancano:  i  poeti 
della  pleiade  hanno  tratti  di  lascivia  sensuale  da  cui  il  Petrarca  va  immune 
(pp.  85-88);  essi  sono  meno  riservati  del  Petrarca  nel  descrivere  la  persona 
della  donna  amata  (pp.  111-13),  ecc.  ecc.  Ma  in  genere  il  ricalco  è  evidente. 

Se  questa  parte  sostanziale  del  suo  libro  è,  se  non  buona,  discreta  (1),  non 
potremmo  dire  altrettanto  dei  due  capitoli  introduttivi,  che  ci  parvero  deficen- 
tissimi.  Rivolgendosi  il  P.  al  pubblico  francese ,  non  dobbiamo  fargli  colpa 
d'aver  ripetuto,  sul  carattere  del  Petrarca  e  delle  sue  rime,  nozioni  che  ormai 
sono  penetrate  nella  coltura  comune,  almeno  degli  italiani;  ma  non  possiamo 
astenerci  dal  biasimarlo  quando  in  alcune  magre  paginette  (pp.  22-ii7)  prende 
a  discorrere  del  petrarchismo  in  Italia  con  una  incompiutezza  desolante, 
ignorando  persino  il  notevole  studio  speciale  del  Graf.  Anche  nel  trattenersi 
sommariamente  sul  petrarchismo  in  Catalogna,  in  Castiglia,  in  Inghilterra 
(pp.  27  sgg.)  il  P.  si  mostra  pochissimo,  per  non  dir  punto,  informato  degli 
studi  più  recenti.  Ricerche  di  simil  genere  ormai  più  non  si  fauno,  per 
buona  ventura,  racimolando  notizie  indirette  nelle  storie  letterarie;  onde  il 
P.  avrebbe  operato  saggiamente  ommettendo  del  tutto  queste  escursioni  in 
territori  che  non  gli  sono  famigliari.  Anche  il  capitolo  sulle  relazioni  intel- 
lettuali tra  la  Francia  e  l'Italia  e  sulle  ragioni  della  fortuna  del  Petrarca 
in  Francia  lascia  non  poco  a  desiderare  in  profondità  e  compiutezza  (pp.  41-51). 
Il  saggio  del  Flamini,  che  vale  tanto  di  più,  rimase  ignoto  all'A. 

Frutto  d'un  ingegno  critico  ben  altrimenti  maturo  è  il  volume  del  Vianey. 


(1)  Appanti  molti,  e  i  più  non  ingiatii,  fìirono  mossi  al  libro  dal  P.  nella  Jia$i.  bibl.  d.  Ut- 
UraU  ttaUcma,  IV.  214  s^g. 
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Di  questo  libro  la  critica  francese  s'occuperà  certo-  ampiamente  e  con  favore, 
perchè  esso  indica  il  vero  posto  che  spetta  nella  storia  letteraria  ad  uno 
scrittore  non  trascurabile,  ne  chiarisce  l'importanza  e  la  dipendenza  da  altri 
scrittori  francesi  e  non  francesi. 

Il  Regnier,  nato  a  Ghartres  nel  1573,  seguì  a  Roma  e  poi  a  Venezia,  come 
segretario,  il  cardinale  di  Gioiosa;  ma  ritornò  poi  più  altre  volte  in  Italia 
col  suo  infaticabile  padrone,  e  quindi  imparò  a  conoscere  molto  da  vicino 
i  costumi ,  le  idee ,  gli  scrittori  nostri.  Prete ,  indulse  ai  costumi  rilassati 
del  tempo  e  poetò  oscenamente.  Carattere  eminentemente  abulico,  si  adattò 
all'ambiente  in  tutti  i  sensi,  come  uomo  e  come  letterato:  «  Il  écrivit  des 
«  satires  parce  que  toute  le  monde  en  composait  autour  de  lui.  Il  imita  les 
«  écrivains  que  d'autres  avaient  mis  à  la  mode.  11  eut  la  plus  sainte  horreur 

«  pour  les  sujets  neufs Je  ne  crois  donc  pas  qu'aucune  oeuvre  soit  davan- 

«  tage  le  reflet  de  son  temps  que  les  Satires  de  Regnier:  insignifiante  assez 
«  souvent  sur  les  génies  de  premier  ordre,  lourde  en  general  sur  les  esprits 
<  de  deuxième  rang,  c'est  sur  les  écrivains  dénués,  comme  Regnier,  de  toute 
«  force  de  volente  que  l'influence  des  milieux  exerce  une  véritable  tyrannie  » 
(pp.  34-35). 

L'influsso  della  letteratura  italiana  su  questo  spirito  cosi  ricettivo  fu  ve- 
ramente enorme.  Nel  capitolo  destinato  all'esame  delle  fonti  delle  satire  di 
lui  il  V.  mostra  in  modo  evidente  che  se  nella  forma  il  Regnier  fu  imita- 
tore del  Ronsard  e  di  alcuni  poeti  minori  della  pleiade,  nel  contenuto  attinse 
moltissimo  ai  satirici  ed  ai  burleschi  nostri.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che 
egli  non  osservasse  personalmente  e  non  presentasse  ne'  suoi  versi  i  frutti 
delle  proprie  osservazioni.  Fu  anzi  un  osservatore  acutissimo,  e  il  V.  con 
somma  accuratezza  lo  dimostra  nei  capitoli  consacrati  alla  pittura  dei  co- 
stumi e  dei  caratteri  nelle  sue  satire.  Ma  alcuni  scrittori  italiani  gli  otìfersero 
i  modelli  dell'opera  sua  letteraria,  a  dir  così  lo  stampo  in  cui  fuse  il  metallo 
greggio  delle  sue  osservazioni  e  considerazioni.  Dall'Ariosto  tolse  l'anda- 
mento e  la  costruzione  delle  satire;  la  sat.  VI,  contro  l'onore,  è  quasi  tra- 
dotta da  due  capitoli  del  Mauro;  anche  il  Berni,  il  Dolce,  il  Caporali  furono 
messi  a  profitto.  I  due  principali  maestri  del  Regnier  sono  peraltro  il  Ra- 
belais e  l'Aretino:  nella  cortigiana  Macette,  che  pure  ha  tanta  originalità, 
si  scorge  l'influsso  delle  cortigiane  rappresentate  con  sì  stupenda  efficacia 
dal  divin  Pietro.  Nelle  poesie  di  carattere  lirico  il  Regnier  fu  imitatore  del 
Petrarca,  a  traverso  il  Ronsard. 

Nel  libro  del  V.  il  Regnier  è  studiato  da  tutti  i  lati  con  modernità  di  criterio 
e  pienezza  d'informazione.  A  noi  spiace  di  non  poterci  punto  addentrare  in 
quella  grandissima  parte  della  trattazione  che  esce  dalla  competenza  nostra. 
Scopo  di  queste  linee  è  specialmente  d'  additare  lo  studio  del  critico  fran- 
cese anche  ai  cultori  della  storia  nostra  letteraria ,  i  quali  vi  troveranno 
moltissimo  da  apprendere.  Anche  il  capitolo  dedicato  alla  satira  francese 
anteriore  al  Regnier  è  pieno  di  dottrina  e  di  fatti  interessanti  per  noi.  Il  V. 
vi  fa  vedere  che  l'Italia  influì  con  una  doppia  corrente  sulla  satira  francese 
del  cinquecento:  con  la  corrente  propriamente  satirica  e  con  la  corrente  bur- 
lesca. Tra  i  poeti  satirici  della  pleiade  colui  che  meglio  imitò  la  poesia 
satirica  e  bernesca   italiana  fu  il  Da  Bellay  nei  Regrets;  ma  nella  forma 
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era  stato  loro  imitatore  anche  il  Ronsard.  Il  Regnier  doveva  completare 
l'opera  d'entrambi.  Il  massimo  mosaicista  d'idee  e  d'imagini  tolte  ai  satirici 
italiani  è  il  Vauquelin ,  sul  quale  l'A.  ha  un  paragrafo  importantissimo 
(pp.  69  sgg.)  (1).  Da  esso  si  deduce  che  al  Vauquelin  è  ben  poco  ragione- 
vole l'assegnare,  come  sinora  si  fece,  una  qualche  importanza  come  descrit- 
tore dei  costumi  francesi,  giacché  i  costumi  da  lui  ritratti  sono  quelli,  né 
più  né  meno,  ch'egli  trovava  ne' suoi  modelli.  Le  pagine  puranco  che  il  V. 
consacra  all'  italianismo  in  Francia ,  a'  suoi  caratteri  ed  alle  sue  cause 
(pp.  78  sgg.),  sono  scritte  con  piena  cognizione  e  con  molto  garbo.       R. 


GIUSEPPE  BIANCHINI.  —  Un'accademia  veneziana  del  secolo 
decimosesto.  Estr.  dalle  Nuove  veglie  veneziane.  —  Venezia, 
tip.  Ferrari,  1895  (8%  pp.  24). 

Uno  dei  capitoli  più  interessanti  e  curiosi  nella  futura  storia  delle  nostre 
lettere,  sarà  senza  dubbio  quello  intorno  alle  Accademie.  Le  Accademie  dif- 
fatti  rappresentano,  in  qualche  modo,  la  vita  letteraria  di  un  popolo  sotto 
l'aspetto  più  vero,  ci  mostrano  il  letterato  quale  voleva  egli  stesso  apparire 
agli  occhi  del  pubblico,  e  la  produzione  accademica,  che  pure  è  la  più  caduca, 
é  quella  che  ci  dà  l'idea  più  esatta  di  un  dato  momento  storico. 

Ha  fatto  perciò  bene  un  giovane  studioso,  il  prof.  Giuseppe  Bianchini 
(prevenendo  un  mio  disegno,  del  quale  per  altro  egli  non  aveva  notizia  (2)), 
a  studiare  le  vicende  àeW Accademia  Veneziana  o  della  Fama,  accademia 
della  quale  dovette  durare  a  lungo  il  ricordo  in  Venezia,  se  Gaspare  Gozzi, 
in  certo  Piano  di  studi  per  patrizi ,  compilato  d' incarico  del  Senato  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XVIII ,  potè  dire  che  «  i  suoi  istituti ,  le  leggi , 
«  l'opere  prodotte,  le  promosse  in  tutte  le  scienze  ed  arti  più  nobili  ed  in 
«  varie  lingue,  e  l'egregia  e  corretta  stamperia,  possono  essere  esemplare  e 
«  regola  ad  ogni  più  meditata  istituzione  di  studi  »  (3). 

Sulla  scorta  dei  molti  che  scrissero,  con  maggiore  o  minore  lai^hezza  e 
compiutezza,  intorno  all'Accademia,  ma  più  specialmente  del  benemerito 
Emanuele  Cicogna,  che  aveva  fatto  su  tale  argomento  pazienti  ricerche  (e 
che  avremmo  voluto  veder  citato  più  spesso  dal  B.),  l'A.  ritesse  la  storia, 
breve  pur  troppo,  perchè  non  comprende  che  un  triennio,  dell'Accademia, 
tocca  del  suo  nascimento,  delle  sue  regole,  dei  letterati  che  vi  presero  parte, 
dei  lavori  da  essa  condotti  a  termine  o  disegnati,  delle  opere  pubblicate  e 
da  ultimo  della  sua  precipitosa  fine  nel  1561. 


(1)  Balle  satire  del  Yenqnelin  il  Y.  *lu  ^à  pubblicato  imo  speciale  articolo   nella 
uminniUt  du  midi  (1,  4),   articolo  che  gli  siadioei  della  nostra  poesia  satirica  e  burìMcs  aon 
dorranno  trasearare. 

(2)  Cfr.  questo  GiomaU,  XXV,  267  n. 

(8)  Àrch.  di  SUto  in  Yenexia,  Compii.  deUe  leggi,  8iS,  e.  97. 
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Si  può  dire  che  questi  argomenti  speciali  abbiano  dato  occasione,  nei 
tempi  andati,  ad  altrettante  controversie,  ed  il  B.,  che  si  mostra  informatis- 
simo  della  letteratura  dell'argomento,  vi  si  ferma  a  lungo.  Senonchè  alcune 
di  esse  erano  già  state  risolute  in  modo  definitivo  colla  pubblicazione  di 
qualche  documento  inedito  o  non  abbastanza  considerato  ,  e  su  queste  era 
inutile  trattenersi.  Cosi  risulta  in  modo  evidentissimo  che  l'Accademia  nacque 
nel  1558  dalle  due  lettere  di  Luca  Contile  e  Bernardo  Tasso ,  citate  a  p.  6; 
e  non  è  meno  evidente  che  quella  fini  nel  1561  ;  i  due  documenti  pubblicati, 
0  meglio  ripubblicati  dal  B.,  più  correttamente  che  nel  Cicogna  (Iscriz.  ve- 
neziane, III,  53-54),  tagliano,  per  dire  cosi,  la  testa  al  toro,  né  vediamo  la 
utilità  di  porre  in  luce  opinioni  ormai  destituite  di  fondamento.  Contro  il 
Solerti,  che  toccò  la  questione  nella  sua  magistrale  Vita  di  T.  Tasso,  il  B. 
afferma  che  Bernardo,  padre  di  questo,  fu  veramente  cancelliere  o  segretario 
dell'Accademia.  11  Solerti  segui  senz'altro  l'opinione  del  Tiraboschi,  ma  l'e- 
ruditissimo modenese  aveva  asserito  troppo  presto  che  «  in  veruno  scritto  di 
«  quei  tempi  »  fosse  memoria  del  fatto  :  i  documenti  ci  sono ,  e  parlano  in 
modo  da  togliere  qualsiasi  dubbio. 

Dell'ordinamento  interno  dell'Accademia ,  della  sua  amministrazione  ,  dei 
suoi  affari  commerciali  e  via  via,  poco  il  B.  sa  dirci,  ed  invero  non  gli  soc- 
correva in  questa  parte  che  l'elenco  dato  dal  Renouard  delle  polizze,  lettere, 
contratti,  suppliche  ecc.,  relative  all'Accademia  stessa,  e  che  questa  era  so- 
lita stampare,  forse  per  distribuirne  una  copia  ad  ognuno  dei  direttori  (1). 

10  ho  esaminato  alla  Trivulziana ,  cortesemente  aperta  ad  ogni  studioso, 
le  carte  da  cui  il  Renouard  trasse  le  sue  note.  Il  codicetto  contiene  copia 
diligente  di  alquanti  di  quei  foglietti  stampati,  di  cui  il  dotto  bibliografo 
dette  il  titolo  o  poco  più,  raccolti,  due  secoli  fa,  colla  consueta  cura  dallo  Zeno, 
e  passati  poi  alla  biblioteca  dei  padri  Domenicani  di  Venezia,  indi,  nel  1809, 
dopo  che  la  copia  era  stata  già  eseguita,  nella  biblioteca  del  conte  di  Mejan. 
A  quelli  raccolti  dallo  Zeno  se  ne  aggiungono  altri  tre,  esistenti  alla  Tri- 
vulziana stessa.  Da  essi  si  può  spigolare  qualche  notizia  trascurata  dal  Re- 
nouard. Anzitutto  r  impressione  che  riceve  chi  scorre  quei  fogli ,  è  che 
l'Accademia  veneziana  fosse,  più  che  altro,  quello  che  noi  oggi  diremmo  una 
società  tipografica  editrice:  infatti  la  maggior  parte  dei  documenti  si  rife- 
risce al  suo  commercio  librario,  ai  lavori  eseguiti  in  tipografia,  ai  corrispon- 
denti esteri  e  va  dicendo. 

11  documento  n**  10  è  un  vero  e  proprio  atto  notarile  con  cui  si  distri- 
buiscono i  carichi  nella  stamperia.  C'è  chi  attende  ai  privilegi,  chi  corregge 
le  bozze ,  chi  si  occupa  delle  traduzioni  :  il  carico  di  «  tradurre  o  far  tra- 
«  durre  nelle  lingue  Alemanna,  Bohema ,  Polona  et  Ongara  et  ogni  altra 
«qualunque  lingua  come  farà  bisogno,  è  affidato  a  Celio  Magno»;  «indice 
«  supremo  et  arbitrator  diffinitivo  »  è  il  Badoer.  L'Accademia  aveva  poi  il 
suo,  diremo  cosi,  commesso  viaggiatore;  era  questi  l'abate  Morlupino  ,  il 
quale  a  spese  di  essa  doveva  recarsi  in  Germania  a  procurare  affari  (doc.  n*  12). 
Importante  è  la  supplica  alla  Serenissima,  nella  quale  gli  Accademici  ma- 


(1)  Annales  de  Vimprim.  des  Aìdes,  Paris.  1825,  II,  239. 

'hornale  storico,  XXVIII,  fa=c.  84.  29 
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nifestano  i  loro  propositi.  Essi  vogliono  far  concorrenza  in  materia  di  libri 
alla  Francia  ed  alla  Germania:  concorrenza  non  soltanto  per  il  prezzo,  ma 
anche  per  la  bontà  e  qualità  delle  stampe.  Si  propongono  poi,  mediante 
pubblici  lettori,  «  di  volere  per  facile  et  ispedita  strada  guidare  a  la  vera  e 
«  perfetta  cognitione  de  la  latina  et  italiana  favella  que'  giovani  che  ne  la 
«  cancellaria  s'esercitano  »  :  in  altre  parole  vogliono  sostituirsi  alla  pubblica 
scuola  dei  notai,  istituita  un  secolo  innanzi  dal  senato  (1).  Promettono  an- 
cora di  stampare  libri  che  illustrino  la  città  di  Venezia ,  la  sua  storia ,  le 
sue  bellezze  artistiche  ecc.  (doc.  n»  13).  Numerose  sono  le  polizze  di  librai 
che  stamparono  per  conto  dell'Accademia,  quali  i  fratelli  Nicolini  e  Paolo 
Manuzio;  numerosissime  le  lettere  di  cambio  per  migliaia  e  migliaia  di  du- 
cati, colle  quali  riscuotono  somme  all'estero.  Importante  è  l'accordo  della 
ditta  e  fratelli  col  Tasso,  pubblicato  in  parte  dal  Renouard:  alla  citazione 
del  quale  sono  da  aggiungere  queste  parole,  che  riguardano  gli  obblighi  del 
cancelliere:  «  Et  prima,  che  esso  signor  Gancellier  sia  tenuto  di  farne  ogni 
«  settimana  il  giorno  di  Venere  gli  spacci  [dispacci],  mandandone  quei  ra- 
€  gionamenti  trascritti  in  bel  carattere  rotondo,  che  saranno  a  Sua  Signoria 
«dati  da  quelli  signori  Accademici,  se  ben  non  saranno  cimentati  (?),  pur 
«che  habbiano  le  correttioni  della  lingua;  oltre  di  ciò  gli  avisi  economici 
«  e  politici  universali  »  (doc.  n*»  26).  Le  promesse  dell'Accademia  erano  cosi 
magnifiche,  che  il  vescovo  di  Feltro  concedeva  alla  stessa  una  provvisione 
di  trecento  ducati,  perchè  fosse  istituita  una  cattedra  di  filosofia  (doc.  n®  33); 
e  poco  appresso  offriva  del  suo  tanto  da  «  nudrir  due  huomini  letterati,  con 
«  cento  scudi  l'anno  per  uno  »  :  non  dice  per  altro  a  quale  scopo. 

È  noto  dove  andarono  a  finire  disegni  così  vasti  e  speciosi:  l'Accademia 
periva  di  morte  violenta  nel  '61.  Il  B.,  recate  le  opinioni  di  vari  critici  su 
le  cagioni  di  questa  morte,  pubblica,  come  importantissime  e  definitive  per 
la  questione,  le  parti  del  Senato  relative  al  processo  intentato  al  Badoer 
per  malversazione,  accettando  cosi  senz'altro  il  parere  del  Cicogna  (2).  lo 
confesso  che  in  cosiffatta  questione  non  veggo  chiaro  ;  non  mi  pare  cioè  ra- 
gionevole che,  per  avere  il  capo  dell'Accademia  mancato  ai  suoi  obblighi  e 
manomesso  il  denaro  dei  soci,  il  Senato  con  rapidità  fulminea  e  solo  cinque 
giorni   dopo   l'atto   di  citazione   del    Badoer   e   del   Marlupino,  ordini  che 

€  questo  titolo  d'Accademia  Venetiana  sia  del  tutto  casso ,  talché non 

«  possi  esser  usato  da  alcuno  ».  Pur  troppo  le  carte  relative  al  processo, 
carte  delle  quali  ho  fatto  ricerca  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  o  non 
esistono  o  sono  tra  quelle  che  aspettano  di  essere  ordinate,  e  però  nulla  si 
può  asserire  con  certezza.  Ad  ogni  modo,  la  ipotesi  affacciata  un  secolo  fa 
dal  Weesnmeyer,  che  l'Accademia  sia  stata  colpita  d'  anatema  per  essersi 
voluta  immischiare  in  faccende  di  religione,  non  potrebbe  avere  un  fonda- 
mento di  verità? 

Esiste  una  Risposta  degli  studiosi  delle  buone  arti  che  sono  in  Ger- 
mania aie  Accademia  Venetiana ,  ripubblicato  dal  Cicogna  (VI,  771)  e  scritto 


(1)  Ofr.  il  mio  rtndio  sa  Marco  M%uuro,  Venetia,  1802,  p.  6. 

(2)  Lo  Accettò  senu  disca«ioDo  anche  il  Ciak  in  qaeeto  Oiomak,  IX,  444. 
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da  Pier  Paolo  Vergerlo,  in  cui  con  certa  baldanza  si  ingiunge  ad  essa  di 
non  pubblicar  libri  che  oppugnano  la  «  rinascente  dottrina  da*  protestanti 
«  professata  »,  altrimenti  li  confuteranno.  «  Laonde  (continua)  ci  pare  che 
«  le  lettere  le  quali  bora  ci  avete  scritto,  piuttosto  ci  annuncino  una  guerra 

«  che  pace Certa  cosa   è   che   insin  qua  non    ci   par  di  veder  in  esse 

«  di  quello  spirito  che  vorremmo  vedere  ».  Tale  risposta  non  suona  certo 
accusa  per  gli  Accademici,  ma  non  poteva  essa  dare  sospetto  ai  vigili  occhi 
del  Senato?  Le  ultime  parole  non  hanno  esse  colore  oscuro?  Insomma  un 
giudizio  definitivo  sullo  scioglimento  dell'Accademia  non  si  può  pronunziare, 
ed  è  da  augurarsi  che  nuovi  documenti  gettino  luce  sopra  questo  punto  oscu- 
rissimo  della  storia  letteraria  veneziana.  F.  Fo. 


ROM  AI  N  ROLLAND.  —  Histoire  de  V  opera  en  Europe  avant 
Liilly  et  Scarlatti.  —  Paris,  Thorin,  1895  (8°,  pp.  316,  più 
15  di  musica). 

«  Le  drame  lyrique  a  été  l'oeuvre  la  plus  originale  peut-étre  de  la  civili- 
•«  sation  moderne  »,  dice  l'A.  nell'introduzione,  e  avverte  ch'esso  interessa 
non  solo  alla  storia  della  musica,  ma  puranco  a  quella  generale  dell'arte. 
Ha  pienamente  ragione;  onde  per  quanto  il  libro  presente  sia  in  gran  parte 
opera  di  critica  musicale  schietta,  che  non  siamo  in  grado  di  giudicare,  sti- 
miamo opportuno  il  segnalarne  l'importanza  anche  ai  lettori  nostri.  Sarà  un 
annuncio,  non  una  recensione. 

A  pp.  4-5  il  RoUand  medesimo  sintetizza  il  suo  lavoro  con  le  parole  che 
seguono  : 

«  Dans  un  premier  chapitre,  nous  verrons  la  vie  s'introduire  peu  à  peu 
«  sous  les  formes  glacées  et  purement  architecturales  de  la  musique  du  moyen 
«àge;  l'esprit  populaire,  depuis  longtemps  méconnu,  y  reprendra  sesdroits; 
«  le  sentiment  personnel  s'épanouira  de  nouveau  parmi  les  abstractions  des 
«  vieux  contrepointistes.  Des  esprits  hardis  comme  Josquin,  des  àmes  tragi- 
€  ques  comme  Palestrina,  donneront  conscience  à  la  musique  de  son  pouvoir 
«  expressif.  Etonnée  de  ses  richesses,  elle  en  cherchera  les  limites:  elle  s'ef- 
M.  forcera  d'appliquer  cette  force  qui  lui  est  révélée,  à  la  représentation  de  la 
«  nature  et  de  l'àme.  Les  premiers  novateurs,  sans  renoncer  encore  aux  formes 
«  du  passe,  feront  pénétrer  l'esprit  nouveau  dans  le  madrigal  ancien,  et  des 
€  symphonies  dramatiques  à  plusieurs  voix,  comme  chez  Vecchi  de  Modène, 
«  seront  les  premiers  essais  du  théàtre  lyrique.  Une  seconde  generation  de 
€  chercheurs,  pour  la  plupart  Florentins,  s'attaque  à  la  forme  méme,  et  étu- 
<  diant  longuement  les  rapports  de  la  parole  au  chant,  et  de  l'expression 
«  dramatique  à  la  musique,  crée  le  style  récitatif,  qui  deviendra  l'instrument 
«  de  l'art  nouveau.  Le  genie  de  Monteverde  donne  presque  aussitót  aux  ten- 
«  tatives  de  Peri  et  Gaccini  une  consécration  retentissante.  La  cause  de  l'o- 
■«  péra  est  gràce  à  lui  gagnée;   il  se  développe  rapidement  dans  toutes  les 
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«  villes  d'Italie;  il  prend  part  à  toutes  les  fétes'de  Florence  et  de  Rome; 
«  les  Barberini  lui  donnent  dans  leur  paiais  un  somptueux  asile  ;  les  grands 
«  seigneurs  rivalisent  de  faste  dans  la  protection  qu'ils  lui  accordent.  Les 
<  noms  de  Gagliano,  Francesca  Gaecini,  Vitali,  Mazzocchi,  Stefano  Landi, 
«Michelangelo  Rossi,  Marazzoli,  Loreto  Vittori,  illustrent  ces  efforts.  Mal- 
«  heureusement ,  à  rester  enfermé  dans  cette  société  factice ,  l'opera  prend 
«vite  un  caractère  conventionnel  ;  il  s*étiole ,  et  fìnirait  par  disparaitre,  si 
«  dans  le  méme  temps  il  ne  trouvait  de  plus  libres  refuges  et  des  forraes 
«  plus  spontanées,  où  se  conservent  et  se  développent  des  germes  de  vie  po- 
«pulaire:  c'est  la  comédie  musicale  de  Florence  (théàtre  de  la  Pergola); 
«  c'est  l'opera  historique  de  Venise,  le  drame  patriotique  de  Lucques,  le  mé- 
«  lodrame  napolitain,  imprégnés  de  la  forte  senteur  du  terroir  italien.  Enfin, 
«  quelques  génies ,  recueillis  et  concentrés,  donnent  à  la  pensée  de  la  race 
«  son  expression  la  plus  profonde:  le  Romain  Carissimi  dans  l'oratorio  ;  Pro- 
«  venzale,  de  Naples,  dans  l'opera. 

«  Le  drame  lyrique  s'ótend  en  dehors  de  l'Italie.  Les  élèves  de  Gabrieli 
«  et  de  Monteverde  le  portent  en  Allemagne.  Schutz  s'y  essale  dès  1627. 
«  Les  malheurs  de  la  patrie  ne  sont  pas  favorables  aux  fétes  artistiques; 
€  mais  en  attendant  les  temps  meilleurs,  le  genie  dramatique  de  l'Allemagne 
«  se  forme  dans  les  admirables  symphonies  sacrées  de  Schutz.  Quand  la  paix 
«  est  revenue,  les  représentations  musicales  s'établissent  à  Munich  et  à  Vienne, 
«  et  se  succèdent  sans  interruption  avec  un  faste  princier.  Mais  l'italianismo 
«  envahit  les  cours  allemandes,  et  l'esprit  national  est  debordò  par  les  prò- 
«  ductions  étrangères,  corrompu  par  le  goùt  napolitain.  Le  théàtre  popu- 
«  laire  de  Hambourg  amène  un  commencement  de  réaction,  et  Keiser  donne 
«  à  l'opera  droit  de  cité  en  Allemagne.  Dans  le  méme  temps,  la  France  ins- 
«  truite  par  les  Italiens,  après  de  longs  tàtonnements ,  réalise ,  avec  Lully, 
«  le  théàtre  lyrique  qu'elle  avait  en  vain  tenté  avec  ses  seules  ressources, 
«  dès  la  fin  du  seizième  siècle,  sous  l'impulsion  de  tìaif.  Peut«étre  le  genie 
«  du  Florentin  a-t-il  contribuó  cependant  à  nous  éloigner  d'une  forme  plus 
€  nationale  du  théàtre  de  musique,  et  telle  que,  par  exemple,  Saint-Evremond 
€  l'avait  congue,  et  Molière  esquissée.  Enfin  un  reflet  de  l'opera  d'Italie  pé- 
«  nètre  jusqu'à  Londres ,  où  Purcell  donne,  h  la  fin  du  dix-septième  siècle, 
«  les  modèles  presque  uniques  de  l'opera  anglais. 

«  Sous  l'action  de  tant  d'eflforts  et  de  travaux  artistiques ,  l'opera  arrive 
«  vers  1680  à  la  perfection  de  la  forme.  Malheureusement,  cette  splendeur 
«  d'expression  correspond  en  Italie  au  vide  de  la  pensée.  La  décadence  dea 
«  moeurs,  l'affaiblissement  de  la  personnalité,  coincidant  avec  les  progrès  pu* 
€  rement  extérieurs  réalisés  dans  la  musique ,  semblent  faire  de  l'epoque 
«  d'Alessandro  Scarlatti,  à  la  fois  un  sommet  et  un  terme  pour  Tart. 

«  Il  ne  s'arrétera  point  cependant.  La  vie  italienne  a  une  force  de  résis* 
€  tence  qu'on  ne  saurait  prévoir,  et  qui  a  raison  des  circonstances  où  l'on 
«  croit  qu'elle  va  disparattre.  Les  germes  populaires  éclos  au  dix-septième 
«siècle,  se  dóvelopperont  au  dix-huitième  dans  Vopera  buffa.  D'ailleurs, 
«  l'impulsion  est  donnée.  L'Allemagne  et  la  France,  formées  par  l'Italie,  com- 
«  pléteront  son  oeuvre,  et  lui  renverront  à  leur  tour  la  lumière  qu'elles  ont 
«  re^ue  d'elle,  et  qu'elle  semble  avoir  perdue  ». 
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In  nessun  modo  meglio  che  con  questa  lunga  citazione  noi  avremmo  cre- 
duto di  poter  presentare  ai  lettori ,  a  dir  così ,  l'ossatura  del  libro  del  R. 
Libro  dotto  certamente,  non  lo  neghiamo,  ma  farraginoso,  poco  ordinato, 
non  scevro  di  preconcetti,  inferiore  d'assai  alle  lodi  che  più  d'un  critico  gli 
prodigò. 

Il  capitolo  migliore,  anzi  in  alcune  parti  eccellente,  è  il  sesto,  che  riguarda 
quelli  che  l'A.  chiama  «  les  essais  de  l'opera  populaire  en  Italie  »,  o  meglio 
€  les  essais  d'expression,  dans  la  langue  lyrique,  da  coeur  et  des  pensées  du 
«  peuple  >  (p.  155).  Qui  v'è  molta  novità  interessante.  Melodrammi  ignoti, 
o  quasi  ignoti,  vi  sono  illustrati;  musicisti  trascuratissimi  sono  posti  nella 
lor  vera  luce.  Ne  escono  rivendicate  specialmente  le  figure  di  due  maestri 
pressoché  obliati:  Giacomo  Carissimi,  precursore  del  Bach,  e  Francesco  Pro- 
venzale, il  maestro  dello  Scarlatti.  Benemerenza  innegabile  s'è  procurata  l'A. 
studiando  con  la  debita  cura  queste  due  figure  e  mettendone  in  rilievo  i 
caratteri  e  l'importanza. 

Ma  davvero  il  capitolo  sui  nostri  madrigalisti  e  su  Orazio  Vecchi  ci  pare 
assai  povera  cosa.  DéìV Amfiparnaso  l'A.  non  conosce  neppure  la  ristampa 
più  moderna  (Giorn.,  XXII,  378)  e  del  valore  anche  letterario  di  quel  melo- 
dramma non  è  in  grado  di  rendersi  conto  esatto.  Ciò  non  deve  far  meravi- 
glia, perchè  la  coltura  letteraria  del  R.  deve  essere  assai  scarsa:  basti  il  dire 
che  a  p.  52  afferma  le  maschere  della  commedia  dell'  arte  «  connues  de- 
«  puis  Burchiello  et  Angelo  Beolco  » ,  quasiché  ad  essi  ne  spettasse  l'inven- 
zione. Anche  nel  capitolo  sulla  riforma  melodrammatica  in  Firenze ,  per 
opera  del  Peri  e  del  Caccini,  non  v'ha  gran  che  di  nuovo,  quantunque  al- 
cuni personaggi  che  ad  essa  riforma  parteciparono  siano  messi  in  luce  mi- 
gliore di  quel  che  prima  non  fossero.  È  a  deplorare  che  su  questo  soggetto 
l'A.  non  abbia  potuto,  per  ragion  di  tempo,  profittare  del  volume  pubblicato 
nella  ricorrenza  centenaria  dall'Istituto  musicale  fiorentino  (cfr.  Giorn.^  XXVI, 
251).  Buono  è  il  capitolo  su  Claudio  Monteverde ,  che  nella  musica  dram- 
matica introdusse  la  vita  e  la  passione  ;  ma  dopo  gli  studi  del  Davari  e  del 
Vogel,  non  v'è  molto  di  nuovo  da  apprendervi. 

Se  non  che,  come  dicemmo,  il  libro  è  nel  suo  complesso  troppo  estraneo 
alla  competenza  nostra,  perchè  ci  sia  lecito  il  discorrerne  più  estesamente. 
Solo  aggiungeremo  con  la  maggiore  riserva,  che  ci  sembra  avere  il  R.  mi- 
gliori attitudini  a  raccogliere  il  materiale,  di  quello  che  ad  ordinarlo  ed  a 
cavarne  il  debito  costrutto.  Inoltre,  a  scrivere  addirittura  una  storia  dell'o- 
pera ci  vogliono  potenza  di  sintesi,  larghezza  di  coltura,  prontezza  di  mente 
nell'istituir  paragoni  e  fare  riscontri,  che  all' A.,  per  ora  almeno,  difettano. 
Ogniqualvolta  egli  esce  dal  suo  soggetto,  pronuncia  giudizi  generali  o  istituisce 
degli  accostamenti  fra  le  varie  arti,  dà  in  leggerezze  e  in  arditezze  (usiamo 
un  eufemismo)  non  discutibili.  Il  che,  ci  sembra,  gli  avviene  persino  nello 
stesso  campo  strettamente  musicale.  Valga  d'esempio  una  nota,  che  riguarda 
lo  spirito  italiano  direttamente.  A  p.  162  egli  osserva  la  «  étonnante  aptitude 
«  des  Italiens  à  manier  les  foules,  les  chceurs,  le  peuplo  au  théàtre  »,  e  a 
pian  terreno  snocciola  queste  curiose  osservazioni:  «G'est  un  genie  que  l'I- 
«  talie  n'a  jamais  perdu ...  Il  est  fàcheux  que  ses  poètes  et  ses  librettistes 
<  n'y  appliquent  pas  leur  talent,  au  lieu  de  s'épuiser  à  créer  des  caractères 
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€  qu'ils  ne  réussissent  pas  à  rendre  profonds  et  forts,  ou  de  s'exprimer  eux- 
«  ménies ,  ce  qui  n'est  pas  très  intéressant.  lls  ont  d'instinct  le  sens  du 
«  Peuple,  des  passions  collectives.  Des  horames  qui  vivent  toute  leur  vie  au 
€  grand  air,  en  communion  de  pensée,  en  résonnance  de  sentiment  avec  les 
«  autres,  ont  une  supériorité  native  sur  les  races  du  Nord,  pour  porter  sur 
<  la  scène,  ou  dans  leurs  livres,  le  spectaele  des  peuples  et  les  grands  mou- 
€  vements  des  foules.  lls  devraient  le  remarquer.  —  Mais  je  ne  doute  pas 
«  qu'ils  ne  l'aient  fait  (Voir  leurs  drames  modernes;  et,  pour  ne  parler  que 
«  de  l'opera,  c'est  surtout  par  les  ensembles  que  valent  les  pièces  de  Verdi, 
«  et  tout  dernièrement,  de  Mascagni  et  de  Leoncavallo)  ».  Lasciamo  al  lei» 
tore  italiano,  ch'abbia  dramma  d'intelletto  musicale,  il  giudicare  il  senso  di 
quest'accozzo  di  parole.  Z. 


CHARLES  RAB/TNY.  —  Carlo  Goldoni,  Le  théàlre  et  la  vie  en 
Italie  au  XVIII*  siècle.  —  Paris-Nancy,  Berger-Levrault , 
1896  (S'»  gr.,  pp.  x-430). 

Nel  1893  il  Rabany  presentava  alla  Sorbona  la  sua  tesi  dottorale  latina 
De  Goldonio  italicae  scenae  correctore.  Oggi  la  tesi  è  maturata  a  volume, 
con  l'aggiunta  di  molti  particolari  giovevoli  alla  divulgazione.  E  chiaro  in* 
fatti  che  il  R.  ha  voluto  fare,  più  che  altro,  un  libro  di  divulgazione,  un 
libro  cioè  che  facesse  conoscere  il  Goldoni  alle  persone  colte  del  suo  paese. 
Considerata  da  questo  punto  di  vista,  l'opera  ci  guadagna  assai  :  si  spiegano 
i  molti  fatti  notissimi  che  vi  sono  ripetuti ,  si  apprezza  convenientemente 
l'innegabile  spigliatezza  di  forma  con  cui  la  trattazione  è  condotta,  si  scusa 
la  superficialità  di  parecchi  capitoli. 

L'organismo  del  libro  è  tutt'altro  che  cattivo.  Vi  è  prima  studiato  l'uomo 
nel  suo  ambiente;  poi  sono  esaminate  le  condizioni  del  teatro  italiano  prima 
del  Goldoni  per  valutare  la  sua  riforma,  sia  dal  lato  letterario,  sia  dal  lato 
morale;  segue  una  classificazione  delie  opere  drammatiche  di  lui,  a  seconda 
che  vi  predomina  il  carattere,  o  la  pittura  dei  costumi  e  del  popolo,  o  il 
sentimentalismo,  o  l'intreccio,  e  quindi  un'analisi  dei  principali  personaggi 
che  nelle  produzioni  goldoniane  s'incontrano;  in  fine  è  studiato  con  cura 
speciale  il  Goldoni  a  Parigi  e  sono  indicati  i  suoi  rapporti  ideali  col  teatro 
francese  e  segnatamente  col  Molière.  Chiude  l'opera  un  capitolo  conclusivo 
sulla  fortuna  del  Goldoni  in  Germania,  sui  giudizi  che  se  ne  espressero  in 
Italia  e  sulle  polemiche  che  lo  afflissero  in  vita,  a  cui  lien  dietro  la  lista 
cronologica  delle  commedie  del  grande  veneziano,  con  l'analisi  delle  piià  im- 
portanti ed  un  cenno  sulle  loro  fonti,  traduzioni  ed  imitazioni.  Quest'elenco, 
quantunque  per  la  cronologia  si  attenga  alla  benemerita  ma  non  definitiva 
Bibliografia  goldoniana  dello  Spinelli  (1),  è  utile  e  potrà  servire  a  molti 
d'orientamento. 


(1)  Cfr.  Otorn.,  V, 
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Il  libro,  nel  suo  complesso,  apparirà  alquanto  leggerino  a  chiunque  cono- 
sca un  po'  l'argomento.  Anche  rispetto  al  medesimo  Goldoni  il  R.  è  ben  lungi 
dall'avere  notizia  piena  di  tutti  i  più  recenti  lavori  speciali  che  si  pubbli- 
carono in  Italia;  quando  poi  abbandona  il  suo  uomo  e  si  mette  a  navigare 
nel  gran  mare  della  letteratura  drammatica  italiana ,  si  vede  chiaro  eh'  ei 
s'accinge  alla  non  agevole  navigazione  in  piccioletta  barca  ^  onde  verrebbe 
voglia  di  gridargli:  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti'.  \  Non  vi  mettete  in 
pelago.  Della  nostra  commedia  del  cinquecento  ha  un'  idea  cosi  poco  ade- 
guata, da  giungere  ad  asserire  che  «  on  ne  rencontre  pas  une  seule  co- 
«  medie  de  caractère  parmi  les  ceuvres,  méme  les  plus  parfaites,  de  la  Re- 
«  naissance  »  (p.  35).  Rispetto  all'orìgine  delle  maschere  della  commedia 
dell'arte  vorrebbe  sfoggiare  una  dottrina  che  non  ha  e  ripete  cose  trite  o 
asserzioni  invecchiate  e  confutate  (pp.  3941)  (1).  In  genere,  ha  una  cogni- 
zione imperfettissima  del  materiale  critico  più  recente  e  fa  meraviglia  il 
notare  che  gli  sono  rimasti  ignoti  persino  libri  di  carattere  generale,  per 
lui  importantissimi,  come  quello  della  Vernon  Lee,  il  quale,  si  voglia  o  non 
si  voglia,  è  pur  sempre  uno  dei  migliori  saggi  sulla  vita  e  sull'arte  nostra 
del  secolo  scorso. 

Le  pagine  in  cui  è  tratteggiata  la  riforma  del  Goldoni,  quantunque  non  pec- 
chino certo  neppur  esse  di  eccessiva  profondità,  non  sono  cattive  (pp.  61  sgg. 
e  pp.  89  sgg).  Peccato  che  anche  qui  l'inadeguata  cognizione  del  teatro  pre- 
goldoniano e  certi  preconcetti  (2),  impediscano  all'A.  di  comprendere  inte- 
ramente, in  tutta  la  sua  estensione  e  grandezza,  il  valore  del  passo  che  il 
Goldoni  fece  fare  al  nostro  teatro.  A  noi  sembra  che  il  -R.  apprezzi  il  Gol- 
doni troppo  poco,  e  ciò  specialmente  perchè  s'  è  addentrato  troppo  poco  nella 
vita  veneziana.  La  classificazione  delle  commedie  goldoniane  è,  dal  punto  di 
vista  della  critica,  cosa  miserrima:  il  soggetto  vi  è  sfiorato  appena,  e  non 
bene.  Nel  trattare  delle  commedie  sentimentali  il  R.  osserva  giustamente  che 
la  teoria  di  quel  genere  drammatico,  a  cui  si  riattacca  il  dramma  moderno, 
appartiene  al  Diderot  (p.  156);  ma  non  gli  cade  in  pensiero  di  chiedersi  se 
il  Goldoni  non  abbia  nella  pratica  preceduto  e  superato  l'autore  francese  (3). 
L'esame  dei  personaggi  goldoniani  è  la  parte  meglio  riuscita  del  libro  :  in 
esso  non  mancano  osservazioni  argute  e  nuove. 

Che  l'A.,  scrivendo  in  Francia  e  per  Francesi,  abbia  voluto  trattare  con 
speciale  estensione  il  soggiorno  parigino  del  Goldoni,  è  cosa  troppo  natu- 
rale. Tuttavia  da  questo  suo  capitolo  non  s'imparano  novità  rilevanti.  Non 


(1)  A  qnesto  proposito  viene  il  sospetto  ch'egli  non  conosca  neppnr  tutti  i  pochi  libri,  che  cita 
nella  bibliografia  finale  come  consultati.  Infatti,  se  avesse  letto  anche  solo  il  libretto  dello  Sche- 
BiLLO  sulla  Commedia  dell'arte,  che  ivi  menziona ,  non  sosterrebbe  con  tanta  imperterrita  sicu- 
rezza la  continuità  dei  tipi  comici  antichi  nelle  maschere  nostre  e  non  scriverebbe  su  Pulcinella 
la  nota  di  p.  40.  Ora  abbiamo  su  quel  soggetto  nuove  ricerche  del  Croce  e  del  Racioppi,  e  sugli 
Zanni  la  buona  investigazione  del  Merlini:  tutte  cose  ignote  al  B. 

(2)  Un  curioso  preconcetto,  su  cui  il  R.  torna  spesso  (v.  specialm.  p.  74  n.),  è  che  il  dialetto 
veneziano  abbia  qualcosa  d'fw/anfe'fe.  La  grazia  di  quella  infantilità  quando  lo  si  parlava  ,  come 
lingua  ufficiale,  in  senato  e  intimava  gli  ordini  d'uno  degli  stati  marittimi  più  potenti  d'Europa  ! 

(3)  Sulla  controversia  del  Yero  amico  cfir.  pp.  237-38.  Oggi  vedasi  sali 'argomento  l'articolo  del 
ToLDO  in  questo  Qiorn.,  XXVI,  350  sgg. 
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trascura  egli  di  darci  un  certo  numero  di  documenti  in  proposito:  ma  fa 
male  a  non  avvertire  quali  di  essi  siano  frutto  delle  sue  ricerche  personali 
e  quali  già  si  trovino  altrove.  Migliore  assai  è  lo  studio  dei  rapporti  che 
intercedono  fra  il  Goldoni  e  il  Molière.  In  quest'esame  il  R.  era  stato  pre- 
ceduto da  altri,  specialmente  dal  Luder;  ma  egli  tratta  il  soggetto  con  miglior 
garbo,  quantunque  certo  non  lo  esaurisca.  Le  pagine  in  cui  è  discorso  del 
Don  Giovanni  goldoniano  confrontato  con  quello  molièresco  (pp.  263-67;,  la- 
sciano a  desiderare  la  larga  informazione  sul  soggetto  e  la  precisione  di 
giudizio  del  Farinelli  (1).  Inadeguatissimo  quanto  si  dice  del  Goldoni  in  Ger- 
mania e  delle  opinioni  pronunciate  su  di   lui  dai  critici   nostri. 

Un  grave  difetto,  che  si  fa  sentire  in  tutto  il  volume,  è  una  specie  di  chauvù 
nisme  letterario,  da  cui,  per  vero  dire,  i  critici  più  recenti  e  autorevoli  di  Francia 
sanno  oggi  mantenersi  immuni.  11  sentimento  nazionale  fa  violenza  alla  cri- 
tica dell'A.  e  giunge  talora  ad  offuscarne  il  giudizio.  Quantunque  nel  Teatro 
comico  il  Goldoni  abbia  espresso  chiaramente  il  pensier  suo  sulla  commedia 
francese  e  ne  abbia  mostrato  i  difetti,  secondo  il  R.  l'opera  del  grande  ve- 
neziano non  è  altro  che  una  emanazione  diretta  dal  teatro  francese  del  gran 
secolo,  al  quale  peraltro  rimane  di  molto  inferiore.  Tuttociò  è  vero  solo  fino 
ad  un  certo  punto.  Che  il  Goldoni  debba  molto  al  Molière  e  che  in  più  d'una 
dote  gli  sia  inferiore,  nessuno  nega;  ma  egli  ha  pure  delle  qualità  tutte  sue, 
originali  e  interamente  italiane,  che  contribuiscono  alla  larga  comicità  sparsa 
particolarmente  nelle  sue  commedie  popolari.  Per  abbondanza  di  vena  co- 
mica e  per  genialità  nell'impostatura  delle  sue  azioni  drammatiche,  il  Gol- 
doni può  misurarsi  col  massimo  autore  comico  francese.  È  un  assurdo  il 
dire,  come  fa  l'A.  a  p.  295,  «  il  est  regrettable  que  Goldoni  soit  venu  si  tard 
«  en  France»:  se  ci  fosse  andato  prima,  l'Europa  non  avrebbe  probabil- 
mente avuto  in  lui  uno  degli  autori  di  commedie  più  limpidi  e  più  veri,  il 
rappresentante  di  quella  comicità  inesauribile  di  cui  il  popolo  veneziano  ha 
il  segreto,  e  che  il  R.  ha  saputo  intendere  così  poco  e  così  male  (2). 

Dalle  poche  osservazioni  fatte  e  dalle  moltissime  che  si  potrebbero  ag- 
giungere intenderanno  i  lettori  che  s'ingannerebbe  a  partito  chi  credesse  di 
trovare  nel  libro  del  Rabany  quella  monografìa  definitiva  sul  massimo  com- 
mediografo veneziano,  che  da  tanto  tempo  indarno  si  desidera.  Si  tratta  di 
un'  opera  mediocre  di  divulgazione ,  in  cui  non  mancano  pagine  pregevoli 
né  manca  la  bontà  del  disegno  e  dcll'mtenzione,  ma  difettano  in  singoiar 
modo  la  sicurezza  e  serenità  del  giudizio,  l'informazione  larga,  la  base  ade- 
guata delle  ricerche  analitiche.  M. 


(1)  Giom.,  XXVII,  78-77. 

(2)  L'engerato  sentimento  naxion&le  dell'A.  erompe  in  ispecie  là  ore  tjmtU  del  modo  in  cui  il 
Goldoni  ritrae  i  Francesi  (pp.  198-202).  Egli  arra  ragione;  ma  non  eroi  kk  ìocml 
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ALESSANDRO  MANZONI.  —  Lettere  inedite,  raccolte  e  anno- 
tate da  Ercole  Gnecchi.  —  Milano,  Rechiedei,  1896  (4^, 
pp.  XV 1-180). 

Sembra  invero  che  le  lettere  del  Manzoni  partecipino  di  quella  specie 
d'orrore  per  la  pubblicità  e  di  desiderio  di  tenersi  celate,  che  contraddistin- 
sero, in  vita,  il  loro  autore.  Gli  è  perciò  che  esse  vengono  pubblicate  a 
spizzico  e  sparsamente,  sicché  un  giorno  intorno  al  gruppo  principale  messo 
insieme  dallo  Sforza  si  disporranno  molti  altri  gruppi  minori,  che  varranno 
a  costituire  un  discreto,  se  non  compiuto,  epistolario  manzoniano.  Cosa  tanto 
più  desiderabile,  in  quanto  che  le  lettere  di  quello  scrittore  sogliono  presen- 
tare, nella  loro  bonarietà,  tratti  d'arguzia  e  di  finezza  mirabili. 

Afferma  io  Gnecchi  di  possedere  nella  sua  ricca  raccolta  d'autografi  man- 
zoniani circa  dugento  lettere,  non  tutte  però  inedite,  né  tutte  pubblicabili. 
Ne  trasceglie  54,  sconosciute  in  massima  parte  (1),  e  aggiunge  ad  esse  una 
cinquantina  di  biglietti  inviati  a  bibliotecari.  La  terza  parte  del  volume  ri- 
sulta di  scritti  vari  del  Manzoni,  quali  un  suo  sonetto  amoroso  composto  a 
16  anni ,  un  brano  dell'  inno  La  risurrezione  con  varianti  inedite ,  l' inno 
La  pentecoste^  forse  il  più  tormentato  dal  poeta  incontentabile,  in  una  re- 
dazione diversa  dalla  definitiva,  un  brano  àeWEttore  Fieramosca  in  cui  lo 
suocero  migliorò  la  dizione  del  genero.  Sia  le  lettere  ed  i  biglietti,  sia  le 
curiosità  letterarie  menzionate,  torneranno  graditissime  agli  studiosi  del 
Manzoni,  che  vanno  ognor  più  crescendo  di  numero. 

Lo  Gnecchi  volle  dare  alla  sua  importante  pubblicazione  tutti  i  requisiti 
d'una  ghiottornia  bibliografica,  e  non  contento  della  bella  e  nitida  stampa 
in  un  formato  signorile,  l'adornò  d'un  numero  cospicuo  di  tavole  in  eliotipia, 
riuscitissime  tutte,  in  cui  sono  riprodotti  molti  degli  autografi  manzoniani. 
Corredò  poi  i  documenti  prodotti  d'una  serie  di  annotazioni  curate  e  talora 
preziose ,  che  fanno  testimonianza  del  grande  studio  e  del  lungo  amore 
con  cui  egli  coltivò  la  memoria  del  suo  grande  concittadino.  In  molti  luoghi 
le  note  forniscono  ragguagli  chiari  e  particolareggiati  intorno  alla  numerosa 
figliuolanza  che  il  M.  ebbe  dalla  Blondel  (v.  pp.  14,  26-27  ecc.),  ed  alle  ri- 
spettive famiglie  di  quei  figliuoli.  Molte  informazioni  vi  sono  pure  sulla 
composizione  e  sulla  fortuna  delle  opere  manzoniane,  segnatamente  delle 
tragedie.  Si  osservi  quella  (pp.  32-33)  sui  giudizi  primamente  espressi  a  pro- 
posito dei  Prora.  Sposi.  Ragguardevole  pur  anche  l'annotazione  concernente 
l'edizione  illustrata  del  romanzo,  che  al  M.  stava  tanto  a  cuore  (p.  94);  e 
piena  d'interesse  quella  sulle  cognizioni  botaniche  dell'insigne  scrittore 
(p.  89).  È  manifesto  lo  zelo  intelligente  con  cui   lo   Gn.  ha  voluto  disimpe* 


(1)  È  ristampata  qui  (pp.  77  sgg.)  la  bella  lettera ,  già  divulgata  in  un  periodico  domenicale, 
con  cni  nel  1836  il  Manzoni  inviava  parole  di  conforto  a  Pietro  Borsieri  liberato  dallo  Spielberg 
e  salle  mosse  per  andar  bandito  in  America.  Segae  la  commovente  risposta  del  Borsieri ,  nella 
qaale,  checché  se  ne  dica,  il  cuore  batte  più  caldo  che  in  quella  del  poeta  milanese. 
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gnare  il  suo  assunto  d'editore:  egli  abbondò  nei  particolari  illustrativi;  e 
in  quell'abbondanza  sonvi  molte  notiziole  non  agevoli,  di  cui  lo  storico  deve 
far  tesoro.  Un  paio  d'osservazioni  peraltro  non  torneranno,  crediamo,  sgra- 
dite all'  egregio  uomo.  Nella  nota  suU'ab.  Viviani  (p.  24)  chiaro  apparisce 
che  allo  Gn.  rimasero  ignoti  gli  studi  più  recenti  del  Fiammazzo  e  d'altri, 
per  cui  di  quel  letterato  è  oggi  rinfrescata,  non  diremo  con  molto  suo  onore, 
la  memoria.  In  una  lettera  del  1822  il  M.  chiede  a  Gaetano  Cattaneo  un 
Egmont,  «  per  cavarne  due  righe  da  scrivere  in  stampatello  >  sulla  copia 
àeW Adelchi  destinata  al  Goethe  (p.  16).  Qui  volevasi  osservare  che  quella 
copia  trovasi  ancor  oggi  nel  museo  goethiano  di  Weimar,  e  che  lo  Zumbini 
trascrisse  i  versi  vergativi  dal  M.,  nei  quali  lo  Zumbini  medesimo  riconobbe 
più  tardi  un  frammento  àeWEgmont  (1). 

Le  più  fra  le  lettere  qui  edite  sono  indirizzate  a  Gaetano  Cattaneo,  diret- 
tore del  gabinetto  numismatico  di  Brera.  A  lui  sono  pure  diretti  moltissimi 
dei  biglietti,  nei  quali,  con  celie  sempre  nuove,  il  M.  gli  chiedeva  in  pre- 
stito libri  0  Io  interrogava  su  particolari  eruditi.  Alcuni  di  quei  suoi  motti 
spiritosi  sono  davvero  gustosissimi  (v.  pp.  126, 132,  133).  Meno  confidenziali 
sono  i  biglietti,  pure  del  medesimo  genere,  ad  altri  due  bibliotecari ,  Fran- 
cesco Rossi  e  Luigi  Longoni.  Vi  appare  una  volta  di  più  la  profondità  degli 
studi  storici  del  M.,  per  cui  egli  non  permettevasi  di  toccare  nessun  argo- 
mento antico  senz'essersi  prima  chiarito  ben  bene  le  idee  intorno  al  tempo 
ed  agli  uomini  che  vagheggiava  di  rievocare  con  l'opera  sua  fantastica.  Ri- 
levante a  questo  proposito  una  lettera  a  Luigi  Paroletti,  in  cui  egli,  impres- 
sionato dalla  lettura  della  cronaca  della  Novalesa,  chiede  notizie  topografiche 
per  poter  giudicare  rettamente  la  leggenda  suH'intinerario  di  Carlomagno 
nello  scender  fra  noi  (pp.  6-7).  Giudizi ,  del  resto ,  se  ne  trovano  pochi  in 
queste  lettere  (2);  giacché,  com'  è  noto,  il  M.  aveva  al  giudicare  una  diflS- 
coltà,  per  non  dire  una  ripugnanza,  invincibile.  Abbiamo  anche  qui  di  quelle 
sbalorditoie  professioni  di  modestia  (pp.  62,  98),  che  in  un  ingegno  così 
acuto  ed  eletto,  apparvero  a  tanti,  e  non  a  torto,  un  partito  preso  od  un'o- 
stentazione. Al  qual  riguardo  è  in  alto  grado  significativa  la  lettera  al  Gos- 
selin  qui  stampata  a  pp.  34  sgg.,  una  delle  più  importanti  della  presente 
raccolta.  11  Gosselin  fu  il  primo  traduttore  francese  dei  Prom.  Sposi:  la  sua 
traduzione  vide  la  luce  nel  1828.  II  M.  indica  al  suo  traduttore  una  lunga 
serie  di  rettificazioni  ;  ma  siccome  lo  Gn.  ebbe  la  buona  idea  di  porci  sot- 
t'occhio  in  una  nota  (pp.  56-58)  il  testo  preciso  della  traduzione  nei  passi 
rettificati,  ci  è  impossibile  di  non  meravigliarci  che  lo  scrittore  milanese 
abbia  avuto  tanta  padronanza  di  sé  da  non  mandare  al  diavolo  quel  birbante 
di  traduttore.  E  la  maraviglia  diventa  stupore,  quando  invece  vediamo  che 
nella  lettera  gli  fa  dei  complimenti!  Complimenti  a  chi  vi  tradisce  in  modo 
il  vostro  testo,  per  ignoranza  assoluta  dell'italiano,  da  farvi  dire  cose  in  tutto 
diverse  da  quelle  che  avete  dette,  anzi  talora  da  farvi  persino  dire  corbel- 


(1)  Cfr,  ZoMBiHi,  Shtdi  di  UtUratur»  strani0rt,  Firenie.  1893,  pp.  186-87,  155-57. 

(2)  Nota  ciò  che  il  M.  scrire  del  poeta  renexiano  Baratti  •  della  itima  che   avera  per  lui  il 
Porta  (pp.  12-18). 
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lerie  e  melensaggini!  E  troppo  naturale  che  in  questo,  come  in  tanti  altri 
casi,  ci  avvenga  di  chiederci  se  proprio  il  M.  potesse  esser  sincero. 

Gli  altri  corrispondenti  principali  sono  persone  di  famiglia,  come  alcuni 
dei  figli,  Luisa,  Massimo  e  Roberto  D'Azeglio,  G.  B.  Giorgini;  inoltre  Tom. 
Grossi ,  Luigi  Muzzi,  Giuseppe  Barbieri  ed  altri  parecchi  men  noti  (1).  In 
una  lettera  a  Gino  Capponi  il  M.  lo  prega  di  appoggiarlo  nel  processo  da 
lui  intentato  alla  Gasa  editrice  Le  Monnier ,  che  aveva  indebitamente  ri- 
stampato i  Promessi  Sposi  (pp.  103-4).  11  Le  Monnier  fu  condannato  a  sbor- 
sargli trentacinque  mila  lire;  e  certo  nessuna  condanna  di  questo  genere 
fu  inflitta  più  giustamente  (2).  In  questa  raccolta  è  anche  pubblicata  l'unica 
lettera  che  si  conosca  del  M.  a  Pietro  Giordani  (1832),  lettera  che  rivela 
un'ammirazione  incondizionata. 

La  fervida  ed  elevata  religiosità  del  M.  appare  in  alcune  di  queste  lettere 
evidente,  e  sono  molti  i  passi  che  si  vorrebbero  riferire  pel  loro  valore  psi- 
cologico e  per  le  osservazioni  sensate  od  argute  che  racchiudono.  In  appen- 
dice lo  Gn.  volle  regalarci  tre  belle  lettere  scritte  nel  1819  da  mons.  Luigi 
Tosi  air  ab.  Lamennais  e  riferentisi  in  parte  alla  Morale  cattolica  del  M. 
Sono  per  più  d'un  rispetto  notevoli.  Curiosa  quest'osservazione  (p.  169)  sullo 
stile  della  Morale  cattolica:  «  On  y  trouvera  des  choses  précieuses  et  pour 
«  le  fond,  et  pour  le  style,  qui  n'a  pas  toute  la  tournure  italienne  (quoique 
€  l'auteur  la  possedè  parfaitement),  mais  qui  a  toute  la  force  du  style  fran- 
«  qaìs,  puisque  il  a  balancé  s'il  devait  écrire  en  cette  langue,  et  en  écrivant, 
<i  il  pensait  fran^ais  et  écrivait  italien  ».  R. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Alfred  Kòppen.  —  Der  Teufel  und  die  Eolie  in  der  darstellenden 
Kunst  von  den  Anfdngen  bis  zum  Zeitalter  Dante^s  und  Giotto's.  —  Berlin, 
Berkowitz,  1895  [Dissertazione  di  laurea  presentata  all'  università  di  Jena, 
che  vuol  essere  un  lavoro  preparatorio  a  quella  storia  del  diavolo  nelle  arti 
del  disegno  che  non  fu  ancora  scritta.  Precedono  tre  paragrafi ,  nei  quali 
per  sommi  capi  si  studiano  i  diavoli  e  l'inferno  nella  Bibbia,  nei  Santi  Padri, 
nelle  scritture  dei  primi  secoli  del  medioevo.  Segue  lo  studio  della  rappre- 
sentazione artistica.  In  questa  abbiamo  dapprima  le  figurazioni  simboliche  ; 
ma  nell'età  dei  Carolingi  e  degli  Ottoni  il  diavolo  assume  sempre  più  carat- 
tere antropomorfo  e  l' inferno  viene  rappresentato  plasticamente.  L' arte  si 
svincola  cos'i  dal  simbolismo  e  dallo  schematismo  bisantino.  Importante  è  il 


(1)  Secondo  Teditore  vi  sarebbe  nella  raccolta  anche  una  lettera  a  Silvio  Pellico  del  30  loglio 
1824.  Ma  recentemente  G.  Biadego  rilevò  che  quella  lettera  è  invece  diretta  ad  una  donna ,  e 
con  felice  congettura  propose  la  poetessa  torinese  Diodata  Salazzo.  Vedi  Sass.  bibl,  d.  UH.  ita- 
liana, IV,  186-88. 

(2)  È  mirabile  la  disinvoltura  con  coi  scivola  su  questo  poco  onorevole  argomento  C.  Baikeri 
Biscia  ,  Opere  della  Bibl.  Nau.  pubbl.  dal  cav.  Felice  Le  Monnier  «  successori  descritte  e  illu- 
strate, Livorno,  1880,  p.  173. 
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trovare  già  ia  quel  tempo  i  primi  vestigi  dell"  inferno  che  poi  divenne  tra- 
dizionale: spunta  anche,  e  presto  s  afferma,  l'idea  del  contrappasso.  Ma  la 
personalità  dell'artista  si  fa  vedere,  in  siffatte  riproduzioni  del  regno  dei 
dannati  e  dei  demoni  tormentatori,  presso  Nicola  e  Giovanni  Pisano,  nei 
loro  rilievi  del  battistero  di  Pisa  e  del  pulpito  di  Siena,  nonché  nell'inferno 
rappresentato  in  plastica  da  Lorenzo  Maitani,  discepolo  di  Giovanni  Pisano, 
sulla  facciata  del  duomo  di  Orvieto.  Il  K.  descrive  queste  opere  d'arte  e  nota 
quanto  vi  spicchi  l'individualismo  rappresentativo.  Il  quale  individualismo, 
fecondato  da  due  artisti  geniali,  costituisce  il  merito  principale  di  due  crea- 
zioni eminenti ,  1*  inferno  di  Dante  e  quello  di  Giotto  nella  cappella  degli 
Scrovegni  (pp.  5S-64  e  68-72).  Su  di  essi  l'A.  si  trattiene  a  lungo,  e  poi  de- 
scrivendo l'inferno  delTOrcagna  nel  fresco  di  S.  Maria  Novella,  mostra  come 
in  esso  il  pensiero  giottesco  e  quello  dantesco  siano  svolti,  come  anzi  quel 
fresco  sia  una  specie  di  illustrazione  dell'  inferno  di  Dante.  —  In  tuttociò 
non  v'ha  certo  gran  che  di  nuovo.  Il  K.  ha  raccolto  un  discreto  materiale; 
ma  nell'elaborarlo  riesce  freddo  e  qualche  volta  poco  perspicuo.  Rispetto  ai 
demoni  di  Dante  ed  all'inferno  di  lui,  non  conosce  quasi  nulla  di  quanto  s'è 
scritto  in  Italia:  pei'sino  la  demonologia  dantesca  del  Graf  gli  rimase  ignota! 
Non  deve  quindi  far  meraviglia  che  non  abbia  sentore  dello  scritto  del 
De  Gubernatis  Le  type  indien  du  Lucifer  chez  le  Dante  (1),  letto  la  prima 
volta  a  Ginevra  nel  decimo  congresso  degli  orientalisti  (1894;  e  poi  stam- 
pato in  più  d'un  periodico,  fra  cui  nel  nostro  Giornale  dantesco.  III,  49  «gg. 
In  quest'articolo,  dopo  aver  accennato  che  l'inferno  dantesco  ha  molte  so- 
miglianze con  quello  buddistico,  sostiene  che  la  figura  del  Lucifero  di  Dante 
è  d'origine  indiana.  Le  analogie  con  la  Trimurti  sono  dal  D.  G.  fatte  valere 
ingegnosamente.  E  quantunque,  come  gli  fu  mostrato  da  altri  (cfr.  De  Leo- 
nardis  in  Giorn.  dantesco.  III,  567  sgg.),  1'  accostamento  sia  tutt'  altro  che 
nuovo;  a  noi  sembra  non  vada  rifiutato  così  alla  leggiera,  poiché  realmente 
la  genesi  di  quella  rappresentazione  non  é  in  altra  guisa  facilmente  spie- 
gabile. Il  K.,  per  es.,  accenna  bensì  all'idea  che  le  tre  teste  di  Lucifero  in- 
cludano un  ricordo  dell'antico  Cerbero  e  ripete  l'opinione,  certo  giusta,  che 
siano  quasi  una  parodia  della  Trinità  (p.  78);  ma  questo  non  vale  a  spie- 
garci né  i  colori  delle  tre  faccio ,  né  l' enormità  di  Lucifero ,  né  quel  suo 
maciullare  certi  grandi  peccatori.  Il  trovar  un  riscontro  a  ciò  nella  Trimurti, 
quale  veniva  volgarmente  rappresentata ,  ci  sembra  che  dia  da  pensare.  E 
erroneo,  del  resto,  il  credere  quel  modo  di  rappresentare  Lucifero  del  tutto 
originale  in  Dante.  Se,  come  pare  provato,  il  fresco  della  cappella  degli 
Scrovegni  è  indipendente  dalla  Commedia,  fu  Giotto  il  primo  ad  immagi- 
narlo. E  forse  egli  pure  ebbe  in  questo  dei  precursori,  se  è  vera  l'afferma- 
zione del  K.:  «  Der  Gestalt  des  Teufels  hat  er  nichts  Neues  gegeben  »  (p.  71). 
Ma  purtroppo  a  questo  e  ad  altri  problemi  interessanti,  la  meschina  disser- 
tazione del  K.  non  dà  veruna  risposta]. 

Luigi  Akezio.  '—  Sulla  teoria  dantesca  della  presciensa  nel  canto  X  del- 
l'Inferno. —  Palermo,  Reber,  1896   [Lavoretto  assai  ben  fatto,  in  cai  l'A. 


(1)  Qoìtì  proMga*  il  D«  Onbernatit  a  srolgera  il  oonosUo  del  suo  inAilicisnmo  articoletto  DotUt 
9  l'India,  che  comparre  nel  Oioritak  itUa  99cktà  a$iatiea  italiatta.  III,  3  sgg. 
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tenta  di  risolvere  una  delle  non  poche  contraddizioni  (apparenti  o  reali?) 
che  occorrono  nella  Commedia.  Tutti  hanno  in  mente  le  parole  dj  Farinata 
(X,  100  sgg.)  confessante  al  poeta  essere  la  cognizion  sua  e  de'  compagni 
suoi  limitata  al  futuro,  mentre  le  cose  presenti  restano  ignote.  Questa  con- 
fessione è  conforme,  e  TA.  ben  lo  dimostra,  alla  dottrina  tomistica;  onde 
vorrebbe  ragione  che  fosse  applicata  conseguentemente  in  tutto  l'inferno. 
Ma  se  esaminiamo  bene  altri  passi  analoghi  (e  l'A.  li  considera  specificata- 
mente) vediamo  questa  regola  contraddetta ,  il  che  fece  persin  nascere  il 
dubbio  in  qualche  dantologo  che  la  legge  esposta  da  Farinata  si  riferisse, 
non  già  a  tutti  i  dannati,  ma  ai  soli  eresiarchi,  quasi  fosse  punizione  inflitta 
a  chi  peccò  contro  Dio  con  lo  intelletto.  Strana  opinione,  confutata  dall'A. 
a  giusto  titolo.  Egli  ritiene  che  a  tutti  i  dannati  si  estenda  il  noi  veggiam 
di  Farinata,  e  per  ovviare  alla  contraddizione  inclina  ad  ammettere  «  negli 
«  spiriti  dell'Inferno  dantesco  come  un  ricordo  delle  cose  da  loro  viste  pre- 
«  cedentemente  nel  futuro;  ricordo,  che,  per  non  essere  confortato  dalla 
«  chiaroveggenza  delle  dette  cose  mentre  avvengono ,  produce  come  effetto 
€  quella  confusa  conoscenza,  di  cui  parla  S.  Agostino  :  "  Animae  separatae  de 
«  omnibus  naturalibus  cognitionem  habent,  non  certam  et  propriam,  sed  com- 
«  munem  et  confusam  „  »  (p.  19).  Ingegnosa  soluzione  davvero;  ma  non  certo 
tale  da  appagare  tuttiquanti,  perocché  alcune  anime  confinate  nei  regni  bui 
mostrano  di  conoscere  il  presente  con  assoluta  chiarezza  e  precisione.  Co- 
munque, l'opuscolo  è  condotto  con  diligenza  e  dottrina.  Nelle  note  si  discu- 
tono, fors'anche  più  spesso  del  necessario,  controversie  minori]. 

Francesco  Cipolla.  —  Le  parole  conte.  —  Venezia,  Ferrari,  1896  [Estr. 
dagli  Atti  d.  R.  Istituto  veneto.  Tratta  della  frase  di  Virgilio,  a  proposito  di 
Farinata:  «  le  parole  tue  sien  conte  ».  Osserva  che  Dante  usa  conte  nel 
senso  di  conosciute,  passivamente,  due  volte  ueW Inferno  (III,  76  e  XXI,  62) 
ed  una  terza  in  Farad. ,  XXI ,  10  :  ma  che  tuttavia  adopera  il  vocabolo 
anche  in  senso  attivo  (cfr.  il  participio  saputo)  là  dove  chiama  conte  le 
cagne  (Inf.,  XXXIII,  31)  e  le  saette  del  sole  (Purg.,  II,  56)  vale  a  dir 
'  certe  '  e  tali  che  sempre  percuotono  nel  segno ,  come  spiegò  il  Da  Buti. 
Quest'ultimo  senso  il  C.  attribuisce  senza  esitare  al  «  conte  »  di  Virgilio  (le 
tue  parole  siano  sapute,  avvedute,  che  colpiscano  nel  segno,  argute),  ben 
confrontando  con  Purg.,  XIII,  78:  «  Parla  e  sii  breve  ed  arguto  »,  che  è 
frase  del  tutto  analoga]. 

Giuseppe  Brizzolara.  —  Le  €  sine  titulo  »  del  Petrarca.  —  Torino, 
Clausen,  1895  [Estratto  dal  periodico  Studi  storici.  Deplorano  i  più  fra  gli 
studiosi  del  Petrarca  che  il  Fracassetti,  per  un  malinteso  rigorismo  religioso, 
non  abbia  ripubblicato  nella  sua  monumentale  raccolta  delle  epistole  petrarr 
chesche  anche  quel  gruppo  di  lettere  segrete  e  anepigrafe,  che  va  general- 
mente sotto  il  nome  di  sine  titulo.  Quel  gruppo  era  pur  tale,  che  il  P.  me- 
desimo, ordinando  per  la  pubblicità  le  sue  lettere,  ne  fece  una  sezione 
apposita;  né  riuscirono  quelle  epistole  tanto  odiose  al  pubblico  da  non  tro- 
vare, anche  fra  le  persone  di  chiesa,  dei  trascrittori  e  poscia  degli  editori, 
nelle  antiche  e  cattive  stampe  dell'epistolario.  Delle  stampe  antiche,  appunto, 
che  contengono  le  sine  titulo,  il  Br.  offre  qui  la  bibliografia,  aggiungendo 
la  menzione  di  qualche  rara  stampa  moderna  d'alcuna  di  quelle  lettere,  do- 
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vuta  ad  intenti  politici  e  anticlericali.  Le  considerazioni  esterne  sulle  ane- 
pigrafe fanno  sentire  sempre  più  vivo  il  desiderio  d*  una  vera  e  propria 
edizione  critica ,  che  ristabilisca  il  testo  e  attinga  dall'  esame  comparativo 
dei  codici  quella  sicurezza  di  risultamenti  che  lo  studio  interno  mal  riesce 
a  procurare.  È  ben  vero  che  nel  1895  (mentre  il  Br.  stampava  il  suo  saggio) 
il  sig.  Orazio  D'Uva  pubblicò  a  Sassari  Le  anepigrafe  di  Fr.  Petrarca  con 
volgarizzamento  e  note  (cfr.  Giorn.^  XXVI,  471),  ma  quella  sua  edizione 
non  ha  valore  critico,  sì  bene  di  divulgazione,  di  che  può  far  fede  anche  la 
traduzione  fatta  con  accuratezza  e  con  garbo.  L'edizione  critica  con  com- 
mento storico  si  attende  dal  prof.  Bacci,  che  se  ne  occupa  ormai  da  qualche 
anno.  Il  Br.  porge  qualche  saggio  d*un'  indagine  ardua,  quella  delle  persone 
a  cui  le  sine  titulo  sarebbero  state  dirette.  Dopo  essersi  indugiato  alquanto 
sulle  lettere  indirizzate  a  Gola  di  Rienzo,  esprime  l'opinione  che  la  prima 
sine  titulo  fosse  inviata  a  Filippo  de  Gabassoles;  la  17»,  la  18»  e  forse  anche 
la  19^  al  Nelli:  intorno  alle  altre  si  propone  solo  formulare  per  il  momento 
delle  congetture  vaghe.  A  parer  nostro,  un'  indagine  di  questo  genere  mal 
può  essere  tentata  senza  lo  studio  dei  testi  a  penna.  Riferisce  inoltre  il  Br. 
il  soggetto  delle  più  importanti  anepigrafe,  studia  le  occasioni  che  le  ispi- 
rarono, cerca  di  sceverare  nel  loro  contenuto  l'elemento  retorico  dal  senti- 
mento vivo  e  caldo,  insiste  sulla  veridicità  delle  cose  dettevi  dal  P.  e  sulla 
coerenza  da  lui  dimostrata  nel  biasimare  la  Curia  pontificia  in  Avignone. 
Insomma,  nel  complesso,  un  lavoretto  modesto,  ma  non  inutile]. 

Luigi  Natoli.  —  La  formazione  della  prosa  letteraria  in  Sicilia  innanzi 
al  sec.  XVI.  —  Palermo,  tip.  Vena,  1895  [Devono  queste  poche  pagine  es- 
sere considerate  come  il  proemio  a  quelli  studi  su  la  letteratura  siciliana 
del  sec.  XVI,  che  il  N.  da  tempo  promette  e  di  cui  ha  anticipato  nel  1895 
una  specie  di  sintesi  (cfr.  Giorn.,  XXVI,  446).  Cerca  qui  il  N.  di  mostrare 
che  le  prime  scritture  prosaiche  dell'isola  furono  dettate  in  dialetto  siciliano 
imitante  il  toscano;  ma  che  la  loro  forma  non  ha  nulla  di  comune  con 
quella  adottata  nelle  poesie  del  periodo  svevo.  In  seguito  le  prose  siciliane 
vennero  sempre  più  toscaneggiandosi,  ma  con  un  progresso  lento  ed  incerto, 
mentre  la  poesia  aulica,  che  si  conformava  al  modello  insigne  del  Petrarca, 
attinse  molto  più  presto  una  toscanità  relativamente  pura.  Il  soggetto  è  certo 
interessante  se  non  attraente;  ma  per  trattarlo  in  modo  adeguato  convien 
porre  in  opera  lo  strumento  delicato  della  glottologia.  Il  N.,  pur  proce? 
dendo  per  affermazioni  empiriche,  fa  cosa  utile  e  garbata]. 

Medardo  Morici.  —  Lettere  inedite  di  Ciriaco  d'Ancona.  ^  Pistoia, 
tip.  Fiori,  1896  [Ai  biografi  del  Pizzicolli,  anche  all'ultimo  più  di  tutti  dili- 
gente, il  De  Rossi,  sfuggirono  due  lettere  di  lui,  che  si  leggono  in  un  ms. 
miscellaneo  della  Forteguerriana  di  Pistoia.  L'una,  del  4  nov.  1438,  suppone 
il  M.  con  buoni  argomenti  che  sia  diretta  a  Lauro  Qairini;  l'altra,  del 
10  luglio  1439,  è  secondo  ogni  prababilità  indirizzata  a  Jacopo  Foscarì.  Ad 
illustrazione  di  esse  lettere  il  M.  pubblica  qui  pure  nella  loro  integrità  una 
breve  epistola  di  Ciriaco  a  Carlo  Marsuppini ,  un'  altra  lunga  lettera  sua  a 
Jacopo  Foscari,  ed  un  biglietto  a  Cosimo  de*  Medici.  Questi  documenti, 
estratti  rispettivamente  dalla  bibl.  nazionale  di  Firenze,  dall'Ambrosiana  e 
dall'Archivio  di  Stato  fiorentino,  erano  noti  al   De  Rossi  ed  al  Mommsen; 
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ma  al  M.  piacque  di  riprodurli  perchè.  «  si  riferiscono  al  tempo  della  guerra 
«  di  Venezia  contro  Filippo  Visconti,  e  accompagnano  le  operazioni  militari 
«  di  Francesco  Sforza  dal  momento  della  sua  partenza  dalla  Marca,  nel  1438, 
«  fino  alla  liberazione  di  Verona,  da  lui  compiuta  verso  la  fine  del  1437  » 
(p.  7).  La  illustrazione  storica  e  letteraria  buona]. 

Carmelo  Gali.  —  Pacifico  Massimi  e  V Hecatelegium.  —  Catania,  Gian- 
netta,  1896  [Con  erudizione  di  prima  mano  ritesse  il  G.  la  vita  dell'uma- 
nista ascolano,  or  cosi  poco  noto,  che  visse  tutto  intero  il  secolo  XV,  svolse 
la  sua  attività  letteraria  segnatamente  in  Perugia,  in  Roma  ed  in  Lucca, 
fu  maestro  d'Angelo  Golocci,  tenne  relazioni  con  personaggi  illustri  che  per- 
altro lo  trascurararono.  Le  rare  opere  del  Massimi,  tutte  latine,  poemi,  epi- 
grammi, elegie,  orazioni  e  scritti  grammaticali,  rintraccia  il  G.  in  codici  e 
stampe,  dandone  un'accurata  bibliografia.  L'opera  principale,  ch'ei  pubblicò 
nel  1489  con  dedica  a  Mattia  Corvino,  è  V Hecatelegium^  «  quasi  una  auto- 
«  biografia  scherzosa  »  disposta  in  cento  elegie ,  ov'  è  d'ogni  cosa  un  poco, 
ma  predomina  il  sarcasmo,  la  satira  e  l'oscenità.  Sebbene  forse  nessuno 
abbia  mai  fatto  «  tanto  cinicamente  l'apologia  della  corruzione  e  della  de- 
«  linquenza  »,  l'opera  non  manca  di  freschezza  e  di  genialità,  onde  chi  studia 
il  quattrocento  nostro  dovrà  tenerne  il  debito  conto.  Utile  riesce  per  ciò  l'o- 
puscolo del  Cali,  denso  di  fatti  e  sobrio  fino  all'eccesso]. 

Umberto  Renda.  —  Sul  «  Caos  del  Triperuno  »  di  T.  Folengo.  Appunti. 
—  Palermo,  tip.  Barravecchia,  1896  [A  chiarimento  ed  a  continuazione  delie 
indagini  sul  Folengo,  di  cui  il  R.  diede  i  risultati  a  questo  Giornale  (voi.  XXIV), 
pubblica  egli  il  presente  opuscolo ,  che  ha  due  intenti  :  mostrare  quale  sia 
il  significato  del  misterioso  Caos  e  ricercare  se  esso  abbia  valore  biografico. 
L'esame  del  caotico  libriccino  mena  il  R.  ad  assegnargli  un  significato  emi- 
nentemente etico  e  relativo  a  tre  stadi  della  vita  dell'autore ,  in  cui  la  sua 
personalità  s'incarna  successivamente  in  Merlino,  Limerno,  Fulica.  Alle  va- 
nità e  agli  amori  mondani  si  contrappongono  le  tendenze  morigerate  di  Tri- 
peruno, desideroso  di  quiete,  lodatore  dello  stato  monacale,  inneggiante  con 
nuovi  trasporti  lirici  al  Creatore.  Quindi  il  Caos  sarebbe  «  la  preparazione 
«  ad  un  ritorno  del  Folengo  alla  vita  monastica ,  che  nel  1534  avrà  vera- 
ci mente  luogo  ».  Si  avverta  che  il  R.  mantiene  l'opinion  sua  che  il  Folengo 
uscisse  dal  chiostro  nel  1521  o  al  principio  del  1522.  La  conclusione  sum- 
menzionata sembrerebbe  dover  seguire  ad  una  piena  dimostrazione  del  valore 
autobiografico  del  libro.  Invece  il  R.  inverte  l'ordine  nel  ragionamento  e  da 
quella  conclusione  prende  le  mosse  per  far  vedere  che  in  molti  particolari 
del  Caos  sonvi  accenni  a  casi  della  vita  dell'autore.  L'ordinamento  della 
materia  non  ci  sembra  felice  e  l'esposizione  in  genere  poco  perspicua;  ma 
osservazioni  buone  non  mancano  ed  è  a  tener  conto  della  difficoltà  grande 
del  soggetto]. 

LEON"  DoREz.  —  La  bibliothèque  privée  du  pape  Jules  IL  —  Paris,  Bouillon, 
1896  [Estratto  dalla  Revue  des  bibliothèques.  Questo  lavoro  ha  importanza 
molto  maggiore  di  quanto  dal  titolo  si  desuma.  Non  solamente  vi  sono  pub- 
blicati e  acconciamente  illustrati  i  due  inventari  dei  libri  di  Giulio  II  che 
si  conservano  nel  ms.  Vatic.  lat.  3966;  ma  v'è  discorso  della  coltura  lette- 
raria del   terribile  papa  e  vi   sono  sunteggiate  con  chiarezza  le  ultime  di- 
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scussioni  intorno  alla  stanza  della  segnatura  ed  a'  suoi  freschi.  Infatti  nel  1893 
un  erudito  tedesco,  Francesco  Wickhoff,  in  certo  suo  articolo  sottilissimo 
inserito  nel  voi.  XIV  del  Jahrbuch  der  kòn.  preuss.  Kunstsammlungen, 
s'industriò  di  mostrare  che  Giulio  II,  quantunque  indòtto,  inspirò  a  Raffaello 
l'idea  dei  freschi  della  stanza  della  segnatura,  seguendo  l'ordine  delle  scienze 
già  entrato  nelle  consuetudini  delle  biblioteche  da  Niccolò  V  in  poi.  Quindi  la 
sala  avrebbe  dovuto  servire  per  la  biblioteca  ed  i  freschi  sarebbero  una  specie 
d'illustrazione  d'un  catalogo  di  libri.  Demoli  questo  troppo  ingegnoso  edificio 
Giuliano  Klaczko  nella  Revue  des  deux  mondes  del  1894,  dimostrando  con 
ben  altri  argomenti  che  la  stanza  della  segnatura  era  un  tribunale  superiore 
pei  casi  riservati  al  papa  e  che  quindi  Raffaello  vi  fece  la  decorazione  ac- 
concia ad  un  tribunale ,  non  altrimenti  che  Pietro  Vannucci  adoperò  nel 
Cambio  di  Perugia.  Pur  considerando  come  naufragata  la  causa  del  dotto  te- 
desco, il  Dorez  osserva  :  «  M.  Wickhoff,  en  faisant  de  Jules  II  l'inspirateur 
«<  de  Raphael,  est  sans  doute  en  dehors  de  la  vérité  historique  ...  ;  mais,  au 
#  moins  moralement,  il  a  raison  ».  E  infatti  oggi  non  è  più  lecito  l'ammet- 
tere che  il  fiero  pontefice  Della  Rovere  fosse  un  uomo  di  scarsa  coltura:  egli 
era  pure  un  papa  umanista,  come  quasi  tutti  gli  altri  del  suo  secolo,  e  i  cata- 
loghi qui  stampati  per  la  prima  volta  valgono  ad  attestarlo.  Per  dimostrare 
l'innegabile  amore  agli  studi  di  quel  papa,  che  tanti  credettero  solo  dedito 
alle  torbide  cure  della  politica  e  della  guerra,  ci  spiace  che  il  D.  non  abbia 
tratto  profitto  da  uno  scritto  rilevantissimo,  il  Federigo  ostaggio  del  Luzio]. 

Andrea  Moschetti.  —  Ancora  del  Gobbo  di  Rialto.  —  Venezia,  Visen- 
tini,  1896  [Estratto  dal  Nuovo  archivio  veneto.  Tre  anni  sono  il  prof.  Mo- 
schetti mise  in  luce  sul  famoso  Gobbo  uno  scritto  rilevante,  che  fu  esami- 
nato nel  Giorn.,  XXll,  295.  Ora  egli  ritorna  sul  soggetto  per  dar  conto  di 
nn'altra  opera  di  Gregorio  Leti,  che  prima  gli  era  sfuggita.  Aveva  infatti 
il  M. ,  già  allora ,  additato  il  curioso  profitto  che  dalla  figura  tradizionale 
del  Gobbo  seppe  trarre  il  Leti;  ma  ora  può  comunicare  in  proposito  notizie 
ben  più  estese  e  sicure,  avendo  rintracciato  tre  volumetti  editi  dal  Leti 
nel  1677  col  titolo  II  Vaticano  languente.  Contengono  questi  volumetti  una 
copiosissima  raccolta  di  satire  in  versi  ed  in  prosa ,  nelle  quali  entrano 
come  interlocutori  Pasquino,  Marforio  ed  il  Gobbo.  Anche  in  questa  stra- 
vagante opera  il  Leti  mette  in  mostra  la  sua  eterodossia  e  dice  cose  di 
fuoco  contro  la  Curia  romana:  tuttavia,  per  amore  d'imparzialità,  riuscì  poco 
gradito  anche  ai  protestanti,  che  fecero  ardere  per  man  del  carnefice  quella 
raccolta  satirica.  La  presente  indagine  del  M.  torna  più  utile  ad  illustrare 
la  bizzarra  figura  del  Leti,  che  trovò  or  non  è  molto  uno  studiolo  diligente 
nel  Cameroni  (v.  Giom.,  XXVI,  446),  ed  a  chiarire  le  relazioni  fra  Venezia 
e  Roma  nel  seicento,  di  quello  che  a  portar  nuova  luce  intorno  al  Gobbo. 
Il  M.  ne  trae  argomento  per  confermare  (p.  13)  la  principal  conclusione  del 
primo  saggio:  «che  il  Gobbo  non  sia  stato  mai  o  quasi  mai  un  vero  per- 
«  sonaggio  satirico  popolare  ad  uso  Pasquino,  ma  soltanto  un  prestanome, 
€  sotto  cui  si  nascondevano  gli  autori  più  o  meno  noU  di  composiMoni  let- 
«  terarie  e  storico-politiche  »]. 

Luigi  Callari.  —  Enrico  di  Guisa  ed  Enrico  III  di  Valois  in  un  antico 
poemetto  italiano.  —  Roma,  tipogr.  dell'Opinione,  1896  [In  un  codice  urbi- 
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nate  della  Vaticana  si  legge  un  poemetto  in  ottave  (bruttissime  ottave)  in- 
titolato La  morte  del  Buca  et  del  Cardinale  di  Ghisa  et  come  poi  fu 
ucciso  Henrico  Terzo  di  Yalois  Re  di  Francia.  Di  questo  poemetto  il  G.  dà 
conto  e  ne  riferisce  parecchie  stanze.  E  fin  qui  va  bene.  Ma  non  va  più 
bene  davvero  quando  s' imbatte  nel  nome  dell'autore  di  esso,  Raffaello  To- 
scano, e  dice  di  lui  che  «  non  ebbe  fama  e  non  lasciò  altre  opere  »,  e  che 
le  «  diligenti  »  ricerche  fatte  per  averne  notizia  non  approdarono  a  nulla  ; 
non  va  più  bene  quando  su  questo  preteso  ignoto  affastella  ipotesi  senza 
fondamento,  che  Dio  gliele  perdoni  nel  giorno  del  giudizio.  Raffaello  Toscano 
(che,  fra  parentesi,  non  era  toscano  per  nulla,  ma  piemontese)  godette  a'  suoi 
tempi  celebrità  non  piccola,  né  oggi  gli  eruditi  lo  ignorano.  Il  Vallauri  dà 
la  bibliografia  de'  suoi  molti  scritti  stampati  e  recentemente  il  Gabotto  ne 
esaminò  alcuni  nel  Propugnatore  (N.  S.,  V,  P,  I,  pp.  389  sgg.),  fra  cui  uno 
ancora  inedito.  Veda  il  G.  in  quest'ultimo  articolo  quanto  poco  ignoto  sia  il 
Toscano  e  quanto  poco  sia  singolare  che  un  verseggiatore  di  cosi  facile  vena 
s'inspirasse,  per  modo  di  dire,  anche  all'assassinio  del  duca  Enrico  di  Lorena 
seguito  il  23  die.  1588.  Il  componimento  del  cod.  Vaticano,  per  quanto  ab- 
biamo presente,  non  era  noto,  onde  per  esso  s'accresce  l'elenco  degli  scritti 
di  Rafiaello]. 

Pietro  Toldo.  —  La  lingua  nel  teatro  di  Pietro  Larivey.  Ricerche  ed 
osservazioni.  —  Imola,  Galeati,  1896  [Il  Larivey  è  quasi  un  nostro  conna- 
zionale. Per  quanto  egli  sia  nato  a  Troyes  nella  prima  metà  del  XVI  secolo, 
era  italiano  d'origine ,  perchè  apparteneva  alla  famiglia  dei  Giunti.  Il  suo 
cognome  medesimo  si  sospetta  sia  traduzione  di  quello  dei  Giunti  (V Arrivò). 
Quasi  tutta  la  sua  attività  di  scrittore  si  esercitò  nel  tradurre  e  nell'imitare 
opere  italiane  :  tradusse  opere  dello  Straparola,  del  Firenzuola,  del  Doni,  di 
Aless.  Piccolomini,  di  Pietro  Aretino;  imitò,  e  talora  più  che  imitò,  nelle 
sue  commedie  il  Ragazzo  del  Dolce,  YAridosio  di  Lorenzino,  la  Gelosia  del 
Graxzini ,  la  Cecca  e  la  Costanza  del  Razzi ,  il  Fedele  del  Pasqualigo  ,  gli 
Inganni  del  Sacchi,  ecc.  ecc.  Insomma,  il  Larivey  appartiene  in  un  certo 
senso  anche  alla  storia  delle  lettere  nostre ,  e  la  lingua  da  lui  usata ,  che 
il  T.  esamina  con  molta  cura,  serba  traccie  continue  d'italianismo.  Ma  più 
ancora  che  per  questo  motivo ,  noi  segnaliamo  qui  l'opuscolo  interessante 
del  T.  per  la  sua  bella  e  lunga  nota  di  pp.  24 ,  in  cui  è  parlato  concisa- 
mente, ma  con  dottrina  sicura,  delle  commedie  del  Larivey,  dei  loro  rapporti 
con  gli  originali,  delle  norme  seguite  dallo  scrittore  cinquecentista  nel  met- 
terle assieme]. 

Andrea  .Galenda  di  Tavani.  —  Fra  Tommaso  Campanella  e  la  sua 
dottrina  sociale  e  politica  di  fronte  al  socialismo  moderno.  —  Nocera  in- 
feriore, A.  Angora,  1895.  —  Benedetto  Croce.  —  Intorno  al  comunismo 
di  Tommaso  Campanella.  —  Napoli ,  Giannini ,  1895  ;  estr.  da\V Archivio 
storico  per  le  provincie  napoletane  [Il  libro  del  senatore  Galenda  è  pro- 
babilmente stato  composto  per  isvago  da  altre  maggiori  cure,  e  con  lo  scopo 
di  rendere  più  comune  nelle  provincie  meridionali  d'Italia  la  conoscenza  del- 
l'ingegnoso, ardito,  poco  simpatico  domenicano  calabrese.  Infatti  l'opera  ha 
tutti  i  caratteri  della  divulgazione;  quantunque  dubitiamo  che  possa  rag- 
giungere l'intento.  Ne  dubitiamo  perchè  difetta  di  quelle  doti  che  maggior- 

Giomale  storico,  XXVIII,  fase.  84.  30 
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mente  servono  a  rendere  un  libro  gradito  al  cosidetto  pubblico  colto:  espo- 
sizione nitida,  briosa  ed  elegante,  agilità  negli  avvicinamenti  e  nei  riscontri, 
vivezza  nel  rappresentare  l'ambiente  e  l'uomo.  Il  libro  del  Galenda,  anziché 
ad  un  corsiero  generoso,  somiglia  ad  un  pesante  cavallaccio  da  tiro,  a  cui 
manca  ogni  elasticità.  Seguendo  l'Amabile ,  la  cui  opera  non  conosce  nep- 
pure compiutamente,  il  G.  rifa  la  vita  del  frate  da  Stilo,  poi  ne  esamina  le 
idee  politiche,  religiose  ed  economiche  espresse  nella  Città  del  sole^  final- 
mente tocca  con  parecchia  superficialità  degli  altri  scritti  suoi  che  hanno 
valore  politico.  A  conferire,  comj  suol  dirsi,  certa  attualità  al  suo  scritto, 
il  C.  volle  tornare  sulla  ormai  vecchia  questione  dei  rapporti  che  legano 
l'utopia  sociale  e  politica  del  Campanella  col  socialismo  moderno.  Questa 
parte  (pp.  162-84)  è,  nel  poco  felice  volume,  infelicissima.  Solo  a  chi  non 
abbia  neppur  un  lontano  sentore  di  ciò  che  sia  il  socialismo  teoretico  odierno 
(e  di  non  averlo  accade  in  Italia,  non  pure  ai  conservatori  come  il  Galenda, 
ma  a  molti  fra  coloro  che  dirigono  il  cosidetto  socialismo  militante)  può  ac- 
cadere di  mettere  a  confronto  le  idee  del  Marx  con  quelle  del  monaco  ca- 
labrese. Il  Groce,  che  di  socialismo  se  n'intende  davvero  cume  pochi  fra  noi, 
rimise  le  cose  al  loro  vero  posto  e  nel  bell'articolo  soprindicato  prese  a  con- 
siderare, oltreché  lo  studio  del  Galenda,  anche  una  magra,  inesatta  e  ten- 
denziosa monografia  straniera  sulle  idee  politiche  del  Campanella,  dovuta 
al  socialista  Paolo  Lafargue,  ed  un  libro,  che  loda  assai,  di  Gio.  Sante  Fe- 
lici :  Le  dottrine  filosofico-religiose  di  T.  Campanella  con  particolare  ri- 
guardo alla  filosofia  della  Rinascenza,  italiana^  Lanciano,  Garabba,  1895.  Il 
Felici,  con  molto  acume,  ha  cercato  di  porre  in  accordo  il  riformatore  uto- 
pista della  Città  del  sole  col  congiurato  di  Calabria  e  con  lo  scrittore  di 
tante  opere  dirette  a  costituire  la  monarchia  universale  del  papa  (1  ).  Il  Gr.  ha 
il  merito  di  ridurre  alla  lor  giusta  misura  i  sogni  dell'ardito  e  ambizioso 
domenicano  e  di  indicare  precisamente  qual  valore  abbiano  siffatte  utopie 
nella  storia  del  socialismo.  Molto  a  proposito  egli  osserva  e  dimostra  che 
«  connettere  il  socialismo  con  quanti  si  sono  trovati  a  disegnare  un  castello 
«  in  aria  comunistico  o  con  quante  plebi  ribelli  si  sono  mosse  contro  le 
«  classi  che  le  opprimevano,  è  un  puro  giuoco  di  fantasia,  che  può  indurre 
«  alla  concezione  di  una  falsa  causalità  storica  »  (p.  14).  Egli  accade  oggi, 
a  noi  sembra,  dei  precursori  su  per  giù  quello  che  nella  critica  letteraria 
succede  delle  cosidette  fonti-,  l'idea  di  per  sé  buona,  che  produsse  egregie 
risultanze,  applicata  da  tanti  guastamestieri,  che  lavorano  senza  discerni- 
mento, minaccia  di  falsare  la  storia,  promovendo  solo  il  vaniloquio  erudito. 
Il  Gr.  espone  in  breve,  ma  bene,  la  fortuna  della  Città  del  sole  e  conclude 
rettamente:  €  Quel  eh 'è  certo,  di  un'influenza  della  Città  del  sole  sullo  svol- 
«  gimento  del  socialismo  scientifico  moderno,  non  si  può  parlare  se  non  in 
«  questo  senso  negativo:  che  l'opera  campanelliana  appartiene  a  quel  gruppo 
<  di  costruzioni  fantastiche,  alle  quali  il  socialismo  moderno  ha  guardato  per 


(1)  n  c«ratt«ra  Btrattamente  flloaofloo  del  Tolone  d«l  Felid  non  d  oontento  di  ipendere  più 
parole  Intorno  ad  eno.  Ma  d  piaoe  di  segnalarlo  dooome  ano  dd  più  matari  e  pregeroli  laggi 
sulla  storia  fltosoilca  del  Binasdmento  che  siano  nsdti  in  Ince  nelPaltiino  decennio.  Anche  i  fre- 
quenti confronti  delle  teorie  del  Campanella  con  quelle  di  Giordano  Brano  sono  acuti  e  utilissimi. 
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-€  rigettarne  il  punto  di  partenza.  Aver  contribuito  a  produrre  il  salutare  or- 

<  rore  delle  utopie  :  ecco  la  sola  efficacia  che  il  Campanella,  cogli  altri  uto- 
4c  pisti,  può  vantare.  E,  in  questo  senso,  la  sua  ideale  costruzione  non  è  stata 

<  inutile  ■»  (p.  37).  Essendo  tuttora  inedito  il  testo  italiano  della  Città  del 
i:ole,  quale  fra  Tommaso  lo  compose  in  carcere  nel  1602  (v.  p.  33),  il  Gr. 
ha  creduto  utile  di  offrirne  qulche  saggio  a  pp.  41  sgg.  Vi  sono  varietà  di 
lezione  non  lievi  rispetto  al  volgarizzamento  stampato,  ch'è  versione  del  testo 
latino  pubblicato  la  prima  volta  dall'Adami  nel  1623]. 

Domenico  Bassi.  —  /  manoscriti  milanesi  delle  satire  di  Q.  Settario.  — 
Siena,  Sordomuti,  1896  [Estratto  dal  Bullettino  Senese  di  storia  patria. 
Il  prof.  Bassi  ha  portato  un  buon  contributo  agli  studi  sul  Sergardi  con 
<[uesta  sua  diligentissima  nota  sui  quattro  manoscritti  milanesi  delle  satire 
di  Q.  Settano  :  uno  de'  quali,  esistente  alla  Braidense,  contiene  9  satire  ;  e  gli 
altri  tre,  due  all'Ambrosiana  ed  uno  alla  Trivulziana,  il  Carmen  ad  Ole- 
mentem  XI.  11  codice  Braidense,  della  fine  del  secolo  XVII  o  del  principio 
<iel  XVIll ,  benché  non  sia  copia  d'un  autografo ,  è  abbastanza  importante 
ed  offre  già  «  molte  delle  lezioni  accolte  nel  autografo  novissimus  »,  su  cui 
il  Cinelli  fece  la  grande  edizione  di  Lucca.  Da  un  cod.  miscellaneo  della 
Trivulziana  il  prof.  Bassi  estrasse  poi  due  sonetti  inediti  del  Sergardi  che 
hanno  vera  importanza  di  documenti  biografici  ;  l'uno  Cantra  Vah.  Dome- 
nico Lazzarini  da  Murro ,  autore  d'alcuni  dialoghi  grammaticali  della 
lingua  latina  e  della  tragedia  intitolata  «  Ulisse  il  giovane  »  ,  l'altro. 
Cantra  il  card.  Giuseppe  Sacripanti  Datario  ;  ai  quali  sonetti  il  B.  pre- 
mise alcune  opportune  e  dotte  notizie,  che  valgono  a  bene  illustrarli]. 

Ulisse  Gessi.  —  Il  sarto  del  villaggio  nei  «  Promessi  Sposi  ».  —  Li- 
vorno, Giusti,  1896  [Amiamo  figurarci  giovanissimo  l'A.  di  quest'opuscoletto, 
perchè  nel  suo  scritto  vi  sono  tante  ingenuità  di  pensiero,  e  tante  incertezze 
di  forma,  che  solo  con  una  grande  inesperienza  giovanile  si  possono,  se  non 
scusare,  almeno  spiegare.  E  una  ingenuità  anche  l'osservazione  con  cui  il 
lavoretto  principia,  secondo  la  quale  le  figure  principali  riuscirebbero  nelle 
opere  d'arte  meno  vere  delle  secondarie.  Comunque  sia,  siamo  convintissimi 
che  anche  le  figure  secondarie,  in  un  capolavoro  come  quello  del  Manzoni, 
possano  offrir  argomento  di  studio:  tutti  sanno  pure  a  quante  osservazioni 
acute  si  prestò,  sotto  la  penna  d'un  critico  valoroso,  il  povero  fra  Caldino. 
Ma,  in  genere,  ricerche  psicologiche  siffatte  hanno  bisogno  di  molta  matu- 
rità e  profondità  d'intendimento,  non  che  d"un  gusto  d'arte  squisito.  Il  Cessi 
non  fece  altro  che  ripresentarci  il  dabben  popolano  del  si  figuri  !  col  con- 
torno d'alcune  idee  cosi  ovvie,  che  ad  ogni  lettore  si  saranno  affacciate  alla 
mente  senza  l'aiuto  di  verun  critico]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALL 

Giosuè  Carducci.  —  Cacce  in  rima  dei  secoli  XIV  e  XV.  ^  Bologna, 
Zanichelli,  1896;  per  nozze  Morpurgo-Franchetti  [Incidentalmente  avverte 
il  Carducci  a  p.  97  che  questa  raccoltina  fa  messa  insieme  da  lui  per  suo 
diletto  vent'anni  or  sono.  Ciò  non  toglie  ch'essa  compaia  al  presente  ornata 
d'ogni  maniera  d'erudizioni  anche  novissime.  Nel  volumetto,  che  si  distingue 
per  un'eleganza  tipografica  di  gusto  finissimo ,  precede  un'avvertenza  proe- 
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miale  di  poche  pagine ,  che  tesse  con  densità  e  perspicuità  solo  pari  alla 
squisitezza  del  dettato  la  storia  del  genere  poetico.  Ivi  si  osserva  che  le  cacce 
furono  poesie  destinate  al  canto,  di  voga  non  lunga,  perchè  appaiono  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIV ,  e  prima  che  il  sec.  Xv  vedesse  il  suo  mezzo 
erano  già  andate  in  disuso  ;  che  probabilmente  ebbero  il  loro  germe  nel  ma- 
drigale, da  cui  per  avventura  le  trasse  primo  il  valente  madrigalista  Niccolò 
Soldanieri,  mentre  allo  svolgimento  della  «  piccola  forma  poetica  »  contri- 
buirono in  ispecie  i  due  Sacchetti;  che  il  Soldanieri  infatti  compose  cacce 
vere  <  di  nome  e  di  fatto  >,  trattanti  argomento  venatorie,  nel  mentre  altre 
serbano  il  nome,  ma  cangiano  l'argomento.  Rappresentano  tutte  scene  mosse, 
alle  quali  partecipano  individui  diversi ,  il  cui  parlare  s'insegue  con  chiac- 
cherio  continuo,  rotto  e  spesso  onomatopeico,  aalla  caccia  alla  pesca,  al- 
l'idillio, alla  scenetta  rusticale,  al  tramestio  d'una  battaglia.  Stima  il  G.  che 
«  alcune  almeno  di  queste  cacce  fossero  rappresentative  in  effetto,  o,  per  dir 
«  meglio ,  quasi  rappresentate ,  come  poi  i  canti  carnescialeschi ,  o  da  cori 
€  cantati  o  da  una  persona  sola  accompagnata  da  coro ,  con  i  gesti  o  con 
«  gli  arnesi  di  quell  esercizio,  e  anche  recando  in  mostra  alle  volte  qualche 
«  prodotto  animale  della  caccia  o  della  pesca.  Ma  intendiamoci:  tutte  queste 
*  rappresentazioni  cinegetiche,  come  generalmente  tutti  gl'idillietti  dei  ma- 
«  drigali  e  meno  onestamente  i  canti  carnescialeschi ,  erano  allegorie ,  che 
«  velavano ,  più  o  meno  sottilmente ,  il  significato  amoroso ,  tuttavia  molto 
«  chiaro  anche  a  noi  ».  La  raccoltina  delle  cacce,  che  comprende  venti  com- 
ponimenti, è  partita  in  otto  libri  a  seconda  degli  autori,  raramente  conosciuti, 
0  del  contenuto.  Seguono  in  fine  le  varianti  dei  testi  a  penna,  accompagnate 
da  annotazioni  bibliografiche  e  letterarie  magistrali]. 

Tommaso  Casini  e  Salomone  Morpurgo.  —  Mario  Pieri  a  Verona  {1805- 
i821%  dal  suo  diario.  —  Prato,  Giachetti,  1895;  per  nozze  Fraccaroìi-Rez- 
zonico  [Dal  diario  del  Pieri,  ora  in  parte  già  edito,  sono  tolte  queste  pagine, 
che  riguardano  le  sue  permanenze  m  Verona.  In  questi  frammenti  sono  ri- 
cordati spesso,  con  particolari  diversi,  Ippolito  Pindemonte,  Isabella  Albrizzi, 
Elisabetta  e  Glarina  Mosconi,  il  Cesari,  l  U^oni,  Benedetto  del  Bene,  Ugo  Fo- 
scolo, ecc.  ecc.  Alcune  indicazioni  letterarie  miste  a  infiniti  e  stucchevoli 
pettegolezzi  d'ogni  genere]. 

Vittorio  Cian.  —  Un  medico  igienista,  fisiologo  e  letterato  del  cinque- 
cento. —  Messina,  tip.  del  progresso,  1896;  per  nozze  Gabbi-Federici  fSi 
tratta  di  Francesco  Foschi,  medico  romagnolo,  che  nel  sec.  XVl  fu  in  Firenze 
e  curò  probabilmente  anche  i  Medici,  fi  C.  qui  pubblica  di  lui  una  lettera, 
datata  da  Forlì,  21  aprile  1571,  a  Francesco  de'  Medici,  con  la  quale  gli  in- 
viava un  suo  trattato  «  intorno  alle  cause  del  ridere  ».  Nella  prefazione» 
ricca  di  elette  notizie,  il  C.  dà  conto  delle  opere  del  Foschi,  che  si  trovano 
mss.  nelle  biblioteche  fiorentine,  e  fa  alcune  considerazioni  basandosi  su  do> 
cumenti,  intorno  a  ciò  che  si  pensava  dei  medici  nel  cinquecento]. 

L.  A.  Ferrai  e  V.  Polacco.  —  [Lettere  di  Lesbia  Cidonia].  —  Padova, 
Gallina,  1896;  per  nozze  Tamassia-Centazzo  [Queste  undici  lettere  di  Pao- 
lina Secco  Suardo  Grismondi  sono  dirette  a  Fortunata  Sulgher  Fantastici  ed 
estratte  da  quel  carteggio  della  Sulgher  che  diede  già  occasione  ad  un  articolo 
di  questo  Giornale,  V,  370  sgg.  Vanno  dal  4788  al  '95.  Le  due  celebri  donne, 
ch'erano  strette  da  verace  amicizia ,  si  scambiavano  soesso  le  loro  poesie. 
Curioso  è  il  notare  queste  parole  in  una  lettera  del  29  die.  1792:  «  Sento 
€  che  ora  si  aggira  per  questa  città  della  Lombardia  una  certa  Bandettini, 
«  ch'io  non  conosco,  e  vienmi  detto  che  sia  Lucchese,  la  quale  canta  versi 

<  estemporaneamente  con  applauso.  Voi  ne  avrete  forse  notizia.  Ma  certa- 
«  mente  non  potrà  mai  giungere  all'altissima  meta  che  [sic]  voi  siete  per- 

<  venuta  ».  Eppure  Amarilli  doveva  cacciar  di  nidOf  nella  reputazione  poetica, 
tanto  Temirft  quanto  Lesbia.  Notevolissima  la  lettera  del  10  luglio  '93,  in 
cui  la  Grismondi  descrive  il  suo  viaggio  a  Pavia,  che  diede  occasione  al 
Mascheroni  di  scrivere  il  celebre  Invito  a  Lesbia\ 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Della  integrità  d'un'kcloga  dantesca.  —  Già  è  qualche  anno  in  questo 
Giornale  (XXII,  369),  e  più  recentemente  neìV Ateneo  Veneto  (Ser.  XX,  II, 
7-10)  il  Belloni  mosse  dei  dubbi  sopra  i  vv.  95-97  e  84-87  dell'ecloga  II*  di 
Dante,  versi  ch'egli  è  propenso  a  ritenere  interpolati  e  aggiunti  posteriormente. 

—  La  modesta  prudenza  dell'acuto  critico  mi  affida  a  bene  sperare  che  non 
gli  spiacerà  la  nota  ch'io  qui  appongo  ;  la  quale  non  è  veramente  né  un'ob- 
biezione né  una  confutazione  de'  suoi  argomenti:  bensì  quel  che  gli  uomini 
di  legge  chiamerebbero  una  «  pregiudiziale  »,  che  potrebbe  valere  a  render 
vano  ogni  altro  giudizio. 

Nei  vv.  28-41  dell'ecl.  11^,  attribuita  a  Dante,  si  descrive  l'affannoso  arrivo 
di  Melibeo,  il  quale  soffia  nella  zampogna  che  rende  il  suono 

Forte  snb  irrignos  coUes  ubi  Sarpina  Bheno, 

che  è  il  1"  verso  dell'ecl.  II*  di  Giovanni  del  Vergilio. 

Indicata,  adunque,  così  chiaramente,  questa  ecloga,  il  P.  prosegue: 

Et  tria  si  flasset  nltra  spiramina  flata 
Centum  carminibas  tacitos  malcebat  agrestes. 

Chi  scrisse  questi  versi  osservò,  dunque,  che  l'ecl.  di  Giovanni  constava  di 
vv.  97:  e  già  questa  osservazione  basterebbe  —  se  il  carme  fosse  anonimo 

—  a  farci  pensare  a  Dante. 

Se  poi  noi  contiamo  i  vv.  dell'eoi,  dantesca,  troviamo  che  sono  precisa- 
mente 97  ;  e  per  me  ciò  non  fu  di  meraviglia,  perchè  senza  tale  rispondenza, 
che  valore  avrebbero  avuto  le  parole  citate  sopra  ? 

Resta  adunque  stabilito:  che  l'autore  di  quest'ultima  ecloga  contò  i  versi 
della  prima:  trovò  che  erano  novantasette:  e  di  novantasette  fece  anche  la 
propria. 

Che  vuol  dir  ciò?  Prima  di  tutto  (e  a  questo  io  tengo)  dimostra  —  se  non 
matematicamente  almeno  con  una  certa  sicurezza  —  l'integrità  di  tutta  l'è- 
doga;  salvo  che,  o  non  si  espungano  anche  questi  versi,  o  si  supponga  che 
gli  espunti  dal  Belloni  sostituissero  altri,  che  furon  tolti.  E  poi  —  come  già 
ho  detto  —  rivela  una  caratteristica  dell'arte  dantesca,  per  la  quale  avevano 
anche  i  numeri  un  certo  loro  valore.  Né  occorre  che  ai  lettori  del  Giornale 
ne  arrechi  le  prove! 

Ho  chiesto  forse  troppo  a  questa  prova?   Ma  in  verità  i  colpi  dell'ariete 
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della  critica   non  furono  fino  ad  ora  così    formidabili  da  richiedersi  molte 
difese  contro  la  breccia  :  le  mura  resistono  ancora. 

Enrico  Carrara. 


Due  Pasquinate.  —  Due  tra  i  sonetti  usciti  fuori  dopo  la  morte  di  Leone  X, 
che  il  Pèroopo  ha  dato  alla  luce  nel  Giornale,  XX Vili ,  83  e  86,  si  leg- 
gono altresì  nella  Cronaca  inedita  del  cremonese  Domenico  Bordigallo, 
dalla  quale  molt'anni  or  soiio  io  trassi  già  qualche  componimento  volgare 
non  privo  di  valore  per  la  storia  del  tempo  (1).  Iniziando  appunto  dall'anno  1522 
Vaddicio  alla  XVI  parte  dell'opera  sua  (2),  il  buon  notaio  esce  in  queste  parole: 
Ecclesia  romana  de  summo  ponti/ice  creando  propter  cardinaliiim  inter  se 
scismam  (sic)  et  discordiam  potentumque  dominationum  controversiam  istis 
temporibus  erat  a/licta,  suam  quisque  rationem  tuentes  insimul  alter  cum 
altero  dixere  disputantes  et  conviciantes  (3).  E  qui  segue  il  sonetto:  A 
Santa  Croce  nóce  esser  marano,  cui  tien  poi  subito  dietro  l'altro:  Roma  è 
tuta  in  scorresse  et  in  contese.  Entrambi  sono  molto  guasti  nel  codice  del 
Bordigallo;  e  c'è  da  dubitare  che  egli  abbia  appieno  inteso  quel  che  scri- 
veva. Ad  ogni  modo  ne  reco  qui ,  a  complemento  della  pubblicazione  del 
Pèrcopo,  le  varianti  : 

I,  1.  Sancta  ..nosce  2.  al  Solderino  3.  tre  lite  et  questione  inpezo 
fano  4.  Fiescho  e  a  grimani  5.  Frenese..  adulatore  Cecho  6.  Monte  un 
gai-zon  monta  com  m.  7.  Guerzo  bastardo  è  8.  omette  e  dinanzi  a  Grassis 
spera  9.  e  Pubio  (sic)  ladro  larmelino  10.  pur...  joveni  11.  Trultio  Cesa- 
fino  13.  Expressi  matti...  pocho  14.  ypochriti  li  Fratti  15.  Redolpho  16.  fio- 
rentini Campegio  17.  per  un  figli  o  sfrata  non  se  18.  Pejor  di  q.  è  19.  et 
g.  e.  de...  il  Colonese  20.  barbaro  e  biro,  ma  più  el  Sedonese  21.  Imneca  (sic) 
22.  bab.  il  mantuan,  giovene  el  rongone  23.  Cessis...  infame  il  C.  24.  Per 
più  d'una  25.  esser  non  pò  26.  meno  il  Ponzeta  perchè  è  27-29.  mancano 
31.  di  Trani  la  madre   Consilio    32.  chel  sera  ben  fare  p.  suo  filio. 

II,  1.  in  comissa  et  in  tensa  (sic)  2.  il  pozeta  e  chi  lorsino  3.  Chi 
frati,  Trano,  Trultio  e  larmelino  4.  Como,  fiescho,  Campezo  e  chi  el  Fre- 
nese 5.  Chi  8.  dubio  dice  el  Colonese  6.  Qual  Cornare,  V.,  C.  qual  C. 
7.  Qual  altro  M.  porco  (?)  et  lo  Solderino  8.  Chi  voi  lacobacio  et  lo  Se- 
dunese  9.  Siena  è  unita  con  Medici  e  C.  10.  Va  insiema  Cessis  a  paro 
con  G.  11.  Di  Sancta  C.  non  è  chi  12.  Cauaglion  Perutio  et  lo  Mantuano 
13.  for  di  giocho  et  for  forsi  14.  Il  Rangon  nulla  Cessis  né  il  P.  15.  Si 
fa  il  scortinio  invano  16.  Ridolpho  questo  è  zanza  17.  chi  se  inzegna  per 
Spagna  chi  per  Franza  18.  Ma  racolto  (sic)  in  billanza  19.  Tien  dil  doclri- 
nale  20.  afirma  21.  E  li  22.  ma  il  roman  vulgo  pegìo  23.  Gazarla  di 
conclaue  una.  F.  Novati. 


(1)  Cfr.  La  9ita  »  U  optrt  di  D.  BordigaUo,  in  ArckiHo  Mtuto,  i.  XIX,  1880,  P.  I,  Doe.  XY. 

(2)  M>.  Pallavicino  (ora  RmU),  o.  830  a:  Dominici  Burdigali  ei9ii  ti  mtarit  eoUtglaM  éuUk 
urbii  Crtmont  Cronicorum  partii  $0sttd4cimt  addieio  tuis  témpcribtu  :  1Ò22  d»  nmnm  iamuurii. 

(8)  In  margine  :  Scitmn  in  eccluia  ti  initr  poitnttt  diieordia   prò   poniijUt  facitndo  —  A»> 
nttum  diteordiarum  tummi  ponUfiei*  crtanii  —  Sonttum  ui  tupra  in  eontrottrtia. 
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PERIODICI. 

Giornale  ligustico  (N.  S.,  I,  3-6):  G.  Gerrato,  Alberto  Malaspina  o  Man- 
fredi I  Lanciai,  indaga  a  quale  dei  due  si  riferisca  la  canzone  di  P.  Vidal 
Pos  uberi  ai;  G.  Bertolotto ,  Il  giudizio  di  Onorato  d'Urfè  sulV  «  Ame- 
deida  »  per  la  prima  volta  pubblicato^  articolo  rilevante,  che  compieta  ciò 
che  il  Rua  scrisse,  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  svWEpopea  savoina 
(Giorn.,  XXII),  intorno  alle  varie  fasi  subite  daiìVAmedeide  del  Chiabrera 

?rima  d'ottenere  l'approvazione  di  Carlo  Emanuele;  (I,  7-8),  G.  Bertolotto, 
l  Chiabrera  davanti  all'ellenismo^  riassume  e  ribadisce  l'opinione  già  altra 
volta  espressa  (cfr.  Giom.,  XVII,  469)  intorno  alla  poca  cognizione  del 
greco,  che  avrebbe  avuto  il  Chiabrera;  R.  Renier,  A  proposito  di  rappre- 
sentazioni popolari  in  Liguria. 

Il  rinascimento  (II,  21-22):  FI.  Pellegrini,  Noterella  petrarchesca,  confer- 
mando la  proposta  fatta  da  altri ,  interpreta  il  Dalla  mattina  a  terza  \  Di 
voi  pensate  della  Canzone  ai  grandi  d'Italia,  prendendo  il  dalla  come  fosse 
nella  in  locuzione  temporale,  onde  il  senso  sarebbe:  deh  pensate  una  volta 
ai  casi  vostri  con  mente  calma  e  riposata. 

La  rivista  abruzzese  (XI,  7-8):  A.  Casella,  Francesca  da  Rimini  ed  i 
Malatesta. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (I,  6):  Uno  studioso  di  Dante, 
Per  un  luogo  del  Convivio  ;  L.  Mascetta,  L'ordine  dato  dal  Petrarca  ai 
capitoli  del  Trionfo  d'amore;  (1,7),  E.  Proto,  Bricciche  tassesche,  tìsqotlìvì 
alla  Gerusalemme. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (IV,  7):  D.  Bassi  dimo- 
stra che  l'ecloga  teste  pubblicata  da  G.  Benadduci  come  di  Fr.  Filelfo  (cfr. 
Giorn.,  XXVllI,  268)  appartiene  invece  a  Fr.  Patrizi  senese,  amicissimo  del 
Filelfo;  (IV,  8),  V.  Crescini,  discorrendo  del  Tempio  della  fama  di  Gir. 
Parabosco,  edito  per  nozze  da  G.  Bianchini  (cfr.  Gtorw.,  XXVUI,  269),  for- 
nisce indicazioni  non  ispregevoli  su  tre  rari  poemetti  del  cinquecento  intorno 
a  dame  padovane  e  propone  interpretazioni  a  certi  passi  del  Carros  di  Ram- 
baldo  e  della  Treva  di  Guillem  de  la  Tor;  A.  Bòhm,  Appunti  sulle  sacre 
rappresentazoni  a  Padova  ;  1.  Sanesi,  Di  una  voce  impropria  nella  termi- 
nologia metrica  della  canzone. 

L'ateneo  veneto  (XIX,  I,  3  e  II,  1):  E.  Maddalena,  Sul  «  Yero  amico  »  di 
C.  Goldoni,  ne  parleremo;  (XIX,  II,  1),  G.  Bigoni,  Per  un  poema  sacro  del 
cinquecento,  la  Cristiade  del  Vida. 
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Rassegna  pugliese  (an.  XIII):  M.  Losacco,  Per  V interpretazione  di  alcuni 

f tassi   leopardiani^  discute  parecchie  congetture  espresse  da  G.  Negri  nel 
I  voi.  delle  sue  Divagazioni  leopardiane. 

Rivista  storica  calabrese  (1896,  n*  29-30):  M.  Mandalari,  Il  volgar  cala- 
brese  nel  sec.  XIV,  s'ingegna  di  dimostrar  calabrese  un  volgarizzamento 
dialettale  dello  Pseudo-Catone,  edito  dal  Miola.  Questo  studietto  ricomparve 
in  un  opuscolo  del  M.,  Dieci  note  di  storia  e  bibliografia^  Catania,  1896. 

Atti  delia  Reale  Accademia  di  Napoli  (voi.  XX Vili):  F.  D'Ovidio,  Da  un 
manoscritto  del  Bonghi.  Rilevanti  particolari  intorno  al  Manzoni  ed  alle 
sue  idee  sulla  lingua.  Notinsi  anche  i  giudizi  del  Manzoni,  qui  riferiti  dal 
Bonghi,  sul  Casti  e  sul  Passeroni. 

Memorie  del  R.  Istituto  lombardo  (XX,  3):  F.  Novali,  Maestr  Ugolino 
da  Montecatini  medico  del  sec.  XI Y  ed  il  suo  trattato  de^  bagni  termali 
d'Italia.  Su  nuovi  documenti  narra  la  vita  del  famoso  medico,  che  fu  anche 
amico  di  Coluccio  Salutati,  ed  illustra  il  suo  De  Balneis,  nel  quale  per  la 
prima  volta  l'uso  terapeutico  delle  acque  termali  e  minerali  è  fatto  oggetto 
di  larga  e  diligente  trattazione. 

Nuova  antologia  (Serie  IV,  LXiV,  14):  LuzioRenier,  //  lusso  di  Isabella 
d'Este,  IMII,  Gioielli  e  gemme;  (LXIV,  16),  A.  Luzio,  Giuseppe  Acerbi  e 
la  €  Biblioteca  italiana  »,  l-IIl  ;  A.  Paoli ,  La  bancarotta  della  scienza  a 
tempo  di  Galileo.,  seguito  e  fine  nel  fase.  17  ;  (LXV,  17),  A.  G.  Barrili,  Un 
tuffo  nel  seicento ,  s'occupa  del  romanziere  e  poeta  genovese  Anton  Giulio 
Brignole  Sale  ;  (LXV,  18),  Luzio-Renier,  Il  lusso  di  Isabella  d'Este,  IV-VI, 
L'arredo  degli  appartamenti  ;  (LXV,  19),  G.  Salvadori,  //  problema  storico 
dello  «  stil  nuovo  »;  E.  Gorra,  Un  dramma  di  Federigo  Schlegel^  Parte  I, 
studia  la  fortuna  del  donde  Alarcos  nella  drammatica. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  XC):  G.  Morando,  Un  ignoto  critico  di  Lu- 
crezio  e  precursore  del  Rosmini  nel  sec.  XVIII,  il  secentista  Tom.  Russo, 
di  cui  rivendicò  la  fama  recentemente  Vincenzo  Lilla  nelle  memorie  del- 
l'Accademia Pontaniana  ;  V.  Di  Giovanni ,  Le  memorie  del  monastero  di 
S.  Maria  del  Bosco  di  don  Olimpio  da  Giuliana  e  le  €  Correzioni  »  di 
T.  Tasso;  P.  Bellezza,  Una  lettera  sconosciuta  del  Manzoni  sullo  Shakes- 
peare, diretta  il  zb  genn.  1828  al  traduttore  inglese  dei  Prom.  Sposi,  che 
aveva  preso  sul  serio  la  frase  manzoniana  allusiva  allo  Shakespeare  («  un 
<  barbaro  che  non  era  privo  d'ingegno  »)  e  se  n'era  scandalizzato;  E.  Verga, 
Gli  studi  sulla  letteratura  italiana  di  Pierre  De  Nolhac;  L.  Biagi,  Q.  B. 
Fagiuoli  in  Polonia;  (voi.  XCI),  A.  Galassini,  L'ideale  della  donna  secondo 
il  Leopardi;  P.  Bellezza,  Nuove  lettere  di  A.  Manzoni,  a  proposito  della 
pubblicaz.  Gnecchi. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXI,  2):  G.  Ceci,  Il  giuoco 
a  Napoli  durante  il  medioevo. 

Archivio  storico  siciliano  (XXI,  1-2):  L.  Natoli,  Paolo  Gaggio  prosatore 
siciliano  del  sec.  XVI. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (XVII,  1-2):  G.  Mercati,  //  catalogo 
della  biblioteca  di  Pomposa. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (I,  7-8):  A.  Luzio,  La  €  Biblio- 
teca italiana  »  e  il  governo  austriaco,  ne  parleremo  quando  sarà  uscito  in- 
tero lo  scritto  sull'Acerbi ,  che  il  L.  vien  pubblicando  nella  N.  Antologia  ; 
G.  Gapasso,  Un  episodio  della  vita  di  Pasquale  Galluppi. 

Rivista  musicale  italiana  (111,3):  A.  Restori,  Per  la  storia  musicale  dei 
trovatori  provenzali,  continuaz.  e  fine  di  questa  importante  monografia,  ohe 
tratta  con  cura  l'arduo  soggetto  ed  esamina  in  ispecie  il  patrimonio  lirico 
di  Peirol. 
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Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XV,  2)  :  S.  Salomone- 
Marino,  Le  storie  popolari  in  poesia  siciliana  messe  a  stampa  dal  sec.  XY 
ai  dì  nostri,  seguito  della  bibliografia  ^ià  da  noi  lodata  nel  Giorn.^  XXVIII, 
278  ;  in  questa  parte  (sec.  XVII),  oltre  i  poemetti  di  soggetto  storico ,  reli- 
gioso, leggendario,  si  noti  il  Lamento  che  fa  una  vecchia  per  un  gallo  per- 
duto^ il  Cuntrastu  chi  fa  una  vulpi  e  un  gallu^  il  Cuntrastu  di  l'anima 
con  lu  corpu,  le  Laudi  di  lu  mal  franzisi  ed  il  Cuntrastu  di  la  stati  cu 
he  invernu;  G.  Guerriero,  Il  libro  di  Pietro  d'Abano,  credenze  popolari 
feltrine  sul  suo  conto.   Vedi  anche  Studi  Bellunesi,  an.  I,  n®  6. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (N.  S.,  Vili,  6-9):  E.  G.  Parodi, 
La  rima  e  i  vocaboli  in  rim,a  nella  Divina  Com,media.  Il  P.  dà  questo  suo 
come  un  lavoro  preparatorio  all'indagine  non  ancor  praticata  sulla  lingua 
di  Dante ,  vale  a  dire  alla  risoluzione  del  quesito  molto  arduo  della  parte 
che  D.  ebbe  come  innovatore  della  lingua.  Qui  considera  i  vocaboli  usati 
da  D.  in  rima  e  i  loro  caratteri  fonetici  e  morfologici,  paragonandone  l'uso 
del  poeta  con  quello  del  tempo  suo.  Ne  viene  come  dimostrazione  incidentale 
che  D.  non  fu  punto  rimatore  sforzato  e  poco  scrupoloso ,  «  poiché  le  sue 
«  licenze  e  i  suoi  cosidetti  arbitri  sono  propri  di  tutta  la  lingua  letteraria 
«  del  secolo,  e  appaiono  anzi  in  lui  meno  frequenti  che  nelli  altri  poeti  con- 
«  temporanei  ».  Ma  questo  del  P.  non  è  solamente  un  ottimo  studio  lingui- 
stico :  vi  sono  pure  considerazioni  egregie,  esposte  in  forma  elettissima,  sulla 
funzione  artistica  della  rima  in  genere  e  sullo  speciale  uso  che  ne  fece  il 
poeta  divino. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (1,2-3):  G.  Colombo,  Vercellensia, 
nuovi  documenti  intorno  ali  antico  Studio  vercellese  ed  a'  suoi  insegnanti  ; 
G.  Barelli,  Studi  sull'assedio  di  Cuneo  del  1557,  oltre  le  relazioni  in  prosa, 
vi  sono  anche  su  quell'avvenimento  dei  componimenti  poetici,  che  il  B.  il- 
lustra con  cura  e  in  parte  anche  pubblica;  G.  E.  Patrucco,  Vanti  francesismo 
in  Piemonte  sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  I,  riferisce  anche  poesie 
composte  in  quell'occasione. 

Gazzetta  del  popolo  della  domenica  (XIV,  21):  G.  Barelli,  Caccie  e  poeti 
alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I,  con  poesie  inedite  di  A.  Gandolfo. 

Erudizione  e  belle  arti  (II,  12):  F.  Ravagli,  /  fratelli  Gucci  e  Vorigine 
dell'arte  della  stampa  in  Cortona. 

Emporium  (IV,  19-20):  C.  Ricci,  L'ebreo  errante,  dotta  e  diligente  espo- 
sizione delle  varie  forme  in  cui  la  leggenda  si  presenta ,  con  una  serie  di 
riproduzioni  di  disegni  che  la  riguardano  ;  (IV  ,  21) ,  F.  Novati ,  L'epopea 
brettone  nel  medioevo,  è  il  primo  d'una  serie  d'articoli  di  divulgazione,  nei 
quali  il  N.  si  propone  specialmente  di  mostrare  come  «  dai  tempi  più  remoti 
«  fino  ad  oggi  le  fantasiose  leggende  del  ciclo  brettone  abbiano  incessante- 
«  mente  ispirati  non  meno  i  poeti  che  gli  artisti  ». 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (IV,  2-3):  I.  Del  Lungo,  Tra  lo  Scala 
e  il  Poliziano,  abbozzo  di  biglietto  con  cui  Piero  de'  Medici  assumeva  contro 
Io  Scala  la  difesa  del  Poliziano;  C.  Mazzi,  Cartiere,  tipografìe  e  maestri 
di  grammatica  in  Valdelsa  ;  L.  Zdekauer ,  Usi  popolani  della  Valdelsa 
cavati  da  documenti  del  dugento. 

Archivio  storico  lombardo  (XXIII,  10):  G.  Bernardi,  L'assedio  di  Milano 
nel  1526  dappresso  una  corrispondenza  inedita  di  Fr.  Guicciardini  ;  Pi- 
netti-Odazio,  L'umanista  Lodovico  Odasio  alla  corte  dei  Duchi  di  Urbino; 
G.  B.  Intra,  Nozze  e  funerali  alla  corte  dei  Gonzaga  (1549-1550);  A.  Gap- 
pelli,  A  proposito  di  conquiste  africane ,  con  un  documento  cinquecentista 
relativo  al  celebre  Prete  Gianni.  —  L'ing.  Emilio  Motta  ha  compilato  in 
un  apposito  grosso  volume  gli  indici  dell'ArcA.  stor.  lombardo,  anni  I-XX 
(1874-1893).  Tra  questi  indici  ve  n'ha  uno,  singolarmente  accurato,  analitico 
per  nome  di  persone,  luoghi  e  materie. 
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Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  (XIX,  1-2):  B.  Fontana, 
Sommario  del  processo  di  Aonio  Paleario. 

Il  pensiero  educativo  (12  apr.  1896):  A.  Bondi,  Note  di  critica  letteraria: 
don  Abbondio. 

Rivista  per  le  signorine  (1896,  n*  8-9):  G.  Ronconi,  Il  Parini  e  la  società 
incipriata. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  XVII,  202):  A.  Ghiappelli,  Della  Vita 
di  FU.  Brunelleschi  attribuita  ad  Ant.  Manetti  con  un  nuovo  frammento 
di  essa  tratto  da  un  codice  Pistoiese  del  sec.  XVI^  si  ritoglie  ad  Antonio 
di  Tuccio  Manetti  anche  la    vita  del  Brunelleschi,  come  ora  è  poco  tempo 

gli  fu  sottratta  la  Novella  del  Grasso  legnaiuolo  (cfr.  Giom.,  XXI,  479); 
.  Castellani,  Documenti  veneziani  inediti  relativi  a  Francesco  e  Mario  Fu 
lelfo ,  riguardano  l'insegnamento  pubblico  che  i  due  Filelfo  tennero  in  Ve- 
nezia; C.  Garnesecchi,  Per  la  biografia  di  Lui^i  Pulci,  notizie  tratte  da  un 
giornaletto  di  memorie  d'un  amico  della  famiglia  Pulci,  Francesco  di  Matteo 
Castellani.  V'è  anche  qualche  informazione  relativa  a  Luca  ed  a  Bernardo 
Pulci. 

Nuovo  archivio  veneto  (XI,  2):  R.  Sabbadini,  Guarino  Veronese  e  la  po- 
lemica sul  Carmagnola,  con  molti  documenti. 

Bullettino  dell'Istituto  storico  italiano  (n°  17):  A.  G.  Spinelli,  Lettere  a 
stampa  di  L.  A .  Muratori ,  in  aggiunta  alla  bibliografia  pubblicata  dallo 
Sp.  medesimo  nel  n°  5  del  Bullettino.  11  diligente  bibliografo  si  dice  costretto 
da  ostacoli  insuperabili  ad  abbandonare  Timpresa  vagheggiata  di  pubblicare 
in  un  sol  corpo  le  lettere  muratoriane.  Egli  ne  ha  sinora  raccolte  più  di 
tremila  edite,  e  un  migliaio  d'inedite. 

Napoli  nobilissima  (V,  9):  B.  Croce,  Leggende  di  luoghi  ed  edifixii  di 
Napoli.,  dotto  e  curioso  articolo,  in  continuazione;  Idem,  La  storia  popolare 
spagnuofa  di  Niccolò  Pesce. 

La  favilla  (agosto  '96):  G.  Pardi,  Gli  elementi  umoristici  del  Morgante. 

Corriere  del  Molise  (9  ag.  '96):  D.  Gravino,  Giovanni  Zacchi,  pubblica 
cinque  sonetti  dello  Zacchi,  diretti  a  Ginevra  Aldobrandini,  che  si  leggono 
autografi  in  un  ms.  miscellaneo  della  Casanatense  (sec.  XV  ex.). 

Il  resto  del  carlino  (XIII,  271):  G.  Rossi,  Una  versione  dell' €  Ammalato 
immaginario  »  del  Molière  in  dialetto  bolognese,  trovata  in  un  ms.  set- 
tecentista della  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Dandone  conto,  lo  scopritore  la 
confronta  diligentemente  col  testo. 

Miscellanea  francescana  (W ,  3):  Saggio  di  bibliografia  francescana^ 
elenco  di  opuscoli  rarissimi  di  materia  francescana;  M.  Faloci  Pulignani, 
Saggio  sugli  scritti  di  S.  Francesco. 

Archivio  trentino  (XII,  2):  D.  Emer,  Accademie  e  accademici  nel  Tren- 
tino, in  questa  parte  dello  scritto  in  continuazione  parla  degli  Agiati  di 
Rovereto  ;  L.  Cesarini  Sforza,  Il  dialetto  trentino  e  un  libro  di  E.  Zamboni, 
acerba  critica  del  volumetto  Dante  nel  Trentino,  Trento,  1896. 

Archeografo  triestino  (XX,  2):  A.  Costa,  Studenti  foroiuliensi  orientalii 
triestini  ed  italiani  all'università  di  Padova. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  quinta,  V,  4-5):  G.  Zan- 
noni ,  L'impresa  di  Rimini  (1469)  narrata  da  Piero  Acciaiuoli;  (V,  6-7), 
E.  Monaci,  Per  la  storia  della  scuola  poetica  siciliana^  si  occupa  di  Guido 
e  Odo  della  Colonna,  combattendo  le  argomentazioni  del  Restivo  e  del  Tor- 
raca  contro  quanto  egli  aveva  asserito  nel  1892  (cfr.  Giom.,  XX,  338). 

Rendiconto  del  R*  Istituto  lombardo  (Serie  lì,  XXIX,  14):  A.  Martinaz- 
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zoli,  La  pedagogia  nei  Promessi  Sposi,  II,  L'idea  morale;  (XXIX,  16), 
V.  Rossi,  Una  commedia  di  G.  B.  delia  Porta  e  un  nuovo  scenario,  in 
un  ms.  del  Museo  Correr  il  R.  ha  rinvenuto  51  scenari ,  la  maggior  parte 
inediti:  egli  si  ferma  qui  sul  tredicesimo  intitolato  L'astrologo  del  Porta, 
che  è  foggiato  appunto  su  d'una  commedia  del  della  Porta,  e  dimostra  che 
questo  autore  non  ha  probabilmente  mai  scritto  scenari. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LIV,  7):  A.  Gloria  ,  /  due  orologi  meravi- 
gliosi inventati  da  Jacopo  e  Giovanni  Dondi. 

Il  pensiero  italiano  (XVII,  67-68):  G.  Berardi,  Il  sentimentalismo  d'un 
poeta,  eh'  è  T.  Tasso. 

Giornale  dantesco  (IV,  3):  L.  Mascetta,  Dante  in  Shakespeare;  A.  Fiam- 
mazzo,  Lettere  di  dantisti,  due  lettere  del  Witte  al  Ferrazzi  ;  degno  di  nota 
in  questo  fascicolo  ciò  che  G.  L.  Passerini  scrive  intorno  alla  nuova  notizia 
sulla  vita  di  Dante  scoperta  dal  Jorio  (v.  Giorn.,  XXVI,  463);  (IV,  4), 
A.  Torre.  Le  «  Lettere  virgiliane  ^  e  la  ^  Difesa  di  Dante  »;  A.  Bon- 
gioanni ,  Guido  Guinizelli  e  la  sua  riforma  poetica ,  in  continuazione  ; 
P.  Bellezza,  Delle  citazioni  dantesche  in  alcune  scritture  forestiere,  curiosa 
raccolta  di  equivoci  e  di  errori  che  si  vengono  commettendo  dagli  stranieri 
nelle  citazioni  di  Dante. 

La  vita  italiana  (N.  S.,  1,  6;:  Garletta,  Quel  che  non  ce  nelle  «  Memorie  » 
di  Casanova;  (11,8),  G.  Antona-Traversi,  Paolina  Leopardi;  A.  Tambellini, 
Per  il  Bertela,  sulla  parte  ch'egli  avrebbe  avuto  neW Invito  del  Mascheroni; 
(II,  9),  P.  Tedeschi,  Di  un  plagio  del  Niccolini. 


Wiener  Zeitung  (1896,  n*  41):  M.  Landau,  Deutsche  Literalur  in  ita- 
lienischem  Spiegeì,  a  proposito  del  libro  del  Flamini  sul  Bertòla. 

Preussische  Jahrhùcher  (maggio  '96):  G.  Ròssler,  Das  Tassordthsel. 

Zeitschrift  des  Vereins  fur  Yolkskunde  (VI,  1-2):  R.  Kòhler,  Zu  den  von 
Laura  Gonzenbach  gesammelten  sicilianischen  Mdrchen.  Scritto  postumo 
dell'eminente  demopsicologo,  che  reca  un  ricchissimo  contributo  di  raffronti 
alla  ben  nota  raccolta  di  novelline  siciliane.  Gli  studiosi  di  novellistica  ne 
facciano  tesoro.  Si  osservi  pure  St.  Prato,  Sonne,  Mond  und  Sterne  ala 
Schònheitssymbole  in  Yolksmdrchen  und  Liedern,  di  cui  la  parte  riguar- 
dante l'oriente  comparve  pure  in  italiano  nell'ultimo  fascic.  del  Giornale 
della  società  asiatica. 

Bulletin  du  bibliophile  (15  agosto  '96):  P.  Gauthiez,  Quelgues  notes  sur 
VArétin,  in  questa  prima  serie  di  note  s'occupa  dell'  Astolfeide  e  dei  capi- 
toli dell'Aretino. 

Romania  (XXV ,  99)  :  J.  Gamus ,  Notice  d'une  traduction  franqaise  de 
Yégèce  faite  en  1380  ^  versione  anonima  e  finora  ignota  dell'  Epitoma  rei 
militaris,  che  il  G.  scoperse  in  un  cod.  della  biblioteca  privata  del  duca  di 
Genova  in  Torino:  P.  Meyer  ne  trae  occasione  per  occuparsi  nel  medesimo 
fascicolo  delle  traduzioni  francesi  di  Vegezio;  Fr.  Wulff,  Dante,  Pietra  in 
pietra,  propone  una  lerione  corretta  del  sonetto  Deh,  piangi  meco  tu,  do- 
gliosa pietra,  che  reputa  autentico. 

Publications  of  the  modem  language  associalion  of  America  (XI ,  3): 
J.  M.  Manly,  Marco  Polo  and  the  Squire's  Tale. 

Tijdspiegel  (maggio  '96):  Knipers,  Dante  als  Denker. 

The  Academy  (n©  1259):  Toynbee,  Dante's  use  of  «  rendersi  •»  and  «  ren- 
àuto  ». 
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Anglia  (XVIII,  3-4):  K.  Borinski,  Dante  und  Shakespeare. 

Frankfurter  Zeitung  (30  sett.  e  2  ott.  '96)  :  M.,  Literarische  Beziehungen 
ztoischen  Italien  una  Sjoanien  im  XVIII  Jahrhundert,  a  proposito  del 
libro  su  G.  B.  Conti  di  V.  Gian,  con  alcune  considerazioni  speciali  sul  Ba- 
retti. 

Byzanfinische  Zeitschrift  (V ,  3-4)  :  J.  Sturm ,  Franciscus  Graecus ,  ein 
unbekannter  Handschriftenschreiber  des  XVI  Jahrhunderts^  che  esercitò 
la  sua  professione  in  Italia. 

Mémoires  de  Vacadémie  des  inscriptions  et  belles-lettres  (voi.  XXXV): 
E.  Muntz,  Les  collections  d'anti^ues  formèes  par  les  Médicis  au  "XVI*  siècle. 
Sarà  bene  che  anche  i  cultori  di  storia  letteraria  non  trascurino  questa 
dotta  memoria. 

Revista  lusitana  (IV,  1):  St.  Prato,  Note  alla  materia  contenuta  nel 
voi.  I  della  Revista  lusitana,  molti  appunti  demopsicologici,  fra  cui  alcuni, 
assai  imperfetti,  intorno  alla  leggenda  dell'ebreo  errante. 

Revue  hispanique  (III,  7-9):  R.  Foulché-Delbosc ,  Biblipgraphie  des 
voyages  en  Éspagne  et  en  Portugal,  copiosissimo  elenco,  nel  quale  figurano 
anche  molti  viaggi  d'italiani  scritti  in  italiano.  Le  opere  menzionate  e  de* 
scritte  sono  858. 

Revue  des  études  grecques  (IX,  34):  G.  Castellani,  Un  traitè  inèdie  en 
grec  de  Cyriaaue  d'Ancóne.  La  conoscenza  di  questo  tratta tello,  serbatoci 
da  un  ms.  della  Marciana  già  posseduto  dal  card.  Bessarione,  è  importante, 
perchè  ci  dà  indizio  sicuro  circa  le  cognizioni  di  greco  che  aveva  il  Pizze- 
colli.  11  trattato  riguarda  il  calendario  e  contiene  anche  ragguagli  di  qualche 
interesse  circa  la  vita  del  suo  autore. 

Revue  d'histoire  littèraire  de  la  France  (III,  1):  A.  Lefranc ,  Le  piato- 
nisme  dans  la  littérature  en  France  à  l'epoque  de  la  Renaissance,  questo 
notevole  articolo,  che  ha  per  suo  oggetto  principale  Margherita  di  Navarra, 
interessa  anche  noi  perchè  vi  si  parla  dell'  influsso  esercitato  .dal  plato- 
nismo italiano  e  segnatamente  dal  ricino;  (III,  1-2),  G.  Lanson,  Études  sur 
les  rapports  de  la  littérature  franqaise  et  de  la  littérature  espagnole  au 
XVIIf  siècle,  dovrà  consultarsi  dagli  studiosi  del  nostro  secentismo,  special- 
mente nella  parte  che  si  riferisce  al  Gongora;  (111,2),  Ph.  Tamizey  de  Lar- 
roque ,  Notice  inèdite  de  Guillaume  Colletet  sur  Marc  Antoine  Muret\ 
(Ili,  3),  A.  Morel-Fatio,  Le  sonnet  du  sonnet,  mostra  che  la  «  trovata  »  d'un 
sonetto  che  verte  sulla  composizione  del  sonetto  stesso  non  è  d'origine  fran- 
cese, ma  rimonta  a  Lope  de  Vega,  il  quale  probabilmente  imitò  un  originale 
italiano  da  ricercarsi. 

Revista  critica  de  historia  y  literatura  espaHolas,  portuguesas  è  kispano- 
americanas  (I,  7-8):  P.  Savi-Lopez  studia  i  mss.  spagnuoli  della  Nazionale 
di  Napoli,  di  cui  ha  dato  conto  il  Miola  (cfr.  Giom. ,  XXV,  447);  (I,  9), 
E.  Mele  discorrendo  di  Gutierre  de  Cetina,  arricchisce  il  novero  delle  sue 
imitazioni  dal  Petrarca  e  dal  Tansillo,  già  poste  in  rilievo  da  P.  Savi-Lopez; 
Giom.,  XXVIll,  257. 

Zeitschrift  fùr  romanisehe  Philologie  (XX,  2-3):  V.  Finw,  Di  im  poema 
inedito  sincrono  sull'assedio  di  Lucca  dell'anno  i430 ,  il  poemetto  di  sei 
canti  in  ottava  rima  è  tratto  dal  ms.  lucchese  942. 

Archiv  fùr  slavische  Philologie  (XVIII,  34):  G.  Polévka,  Zur  Geschichte 
des  Physiologus  in  den  slavischen  Literaturen^  in  continuazione. 

Archiv  fùr  Geschichte  der  Philosophie  (IX,  3):  A.  Messer,  Franciscus 
Philelphus  €  De  morali  disciplina  ». 

Revue  des  bibliothèques  (VI,  5-6):  L.  Dorez,  La  marque  typographique 
d'Aide  Manuce. 
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*  L'Istituto  Storico  Italiano  ha  di  questi  giorni  pubblicato  il  terzo  volume 
delV Epistolario  di  Coluccio  Salutati  a  cura  di  F.  Nevati.  II  volume  consta 
di  683  pagine  e  vi  si  contengono  i  libri  IX,  X,  XI,  XII,  XIII  dell' ^episto- 
lario Golucciano,  in  tutto  duecento  lettere  circa,  le  quali  dal  1392  giungono 
al  1403.  Queste  lettere  offrono,  al  pari  di  quelle  che  hanno  già  veduta  la 
luce,  svariato  carattere  :  accanto  a  quelle  che  hanno  un  diretto  interesse  per 
la  storia  politica  di  quegli  anni,  parecchie  se  ne  avvertono  che  fermeranno 
l'attenzione  de'  cultori  degli  studi  letterari  e  filosofici.  Appartengono  al  primo 
gruppo  le  epistole  che  hanno  risguardo  alle  trattative  per  definire  lo  scisma, 
che  descrivono  il  moto  de'  Bianchi  in  Toscana,  la  rivoluzione  inglese  in  cui 
perdette  la  corona  e  la  vita  Riccardo  111;  al  secondo  quelle  che  concernono 
il  passaggio  in  Italia  di  Emanuele  Crisolora,  la  fondazione  in  Firenze  della 
cattedra  di  lingua  greca,  la  distruzione  della  statua  di  Virgilio  in  Mantova, 
perpetrata  da  Carlo  Malatesta,  le  vicende  fin  qui  così  misteriose  di  Giovanni 
Malpaghini  da  Ravenna,  la  ricerca  istituita  pur  in  Ravenna  dal  Salutati  per 
rintracciare  i  codici  danteschi  di  Menghino  da  Mezzano,  ecc.  ecc.  Il  volume, 
impresso  colla  solita  eleganza  e  correzione  dalla  tipografia  Forzani  di  Roma, 
va  adorno  di  tre  tavole  illustrative,  una  delle  quali  riproduce  il  ritratto  del 
Salutati  dipinto  per  la  «  guardaroba  »  di  Cosimo  1  da  Cristofano  dell'Altis- 
simo; le  altre  offrono  il  facsimile  di  due  autografi  del  Salutati.  Il  quarto 
volume,  con  cui  si  chiuderà  l'Epistolario,  escirà  nell'anno  prossimo.  Oltreché 
il  XIV  ed  ultimo  libro  delle  epistole ,  le  aggiunte ,  le  appendici  di  lettere 
d'  altri  a  Coluccio ,  esso  racchiuderà  la  prefazione  all'  intera  opera ,  in  cui 
l'Editore  darà  ragione  del  metodo  da  lui  seguito,  e  copiosi  indici  di  persone 
e  cose  notevoli.  Quindi  verranno  alla  luce  nel  Bullettino  dell'Istituto  stesso 
le  dodici  monografie  sopra  contemporanei  ed  amici  del  Salutati,  già  annun- 
ziate. Esse  saranno  destinate  ad  illustrare  la  vita  e  gli  scritti  di  Domenico 
Bandini  d'  Arezzo,  Domenico  Silvestri  da  Firenze,  Giovanni  Moccia  da  Na- 
poli, Jacopo  Allegretti  da  Forlì,  Pellegrino  Zambeccari  da  Bologna,  Pasquino 
Capelli  da  Cremona,  Pietro  Paolo  Vergerlo  da  Capodistria,  Francesco  Pien- 
dibeni  da  Montepulciano ,  Giovanni  di  Conversino  da  Ravenna  ,  Giovanni 
Manzini  da  Fivizzano ,  Guido  Manfredi  da  Pietrasanta  ,  Giovanni  Stella  da 
Genova.  I  documenti  raccolti  su  costoro  dal  Nevati  gioveranno  a  lumeggiar 
le  costumanze  letterarie  ed  eleganti  di  parecchie  tra  le  corti  italiane  del 
tempo  :  quali  quelle  de'  Carraresi ,  de'  Malatesta,  de'  Visconti,  nonché  a  far 
meglio  conoscere  la  società  curiale  di  Roma  e  d'Avignone. 

*  In  un  bellissimo  volume  che  supera  le  cinquecento  pagine  Ulrico  Hoepli 
ha  pubblicato  il  Catalogo  cronologico^  alfabeticocritico^  sistematico  e  per 
soggetti  delle  sue  edizioni.  Con  questa  pubblicazione  egli  volle  commemorare 
il  venticinquesimo  anniversario  di  fondazione  della  sua  Casa  editrice  (1872- 
1896).  Precede  il  catalogo  una  succosa  prefazione  di  Gaetano  Negri ,  nella 
quale,  senza  retorica  ma  con  giustezza  ed  elevatezza  di  concetto,  è  enco- 
miata l'opera  editoria  del  Hoepli  siccome  «  uno  dei  più  vasti  ed  armonici 
<  organismi  librari  che  siano  sorti  in  Italia  e  fuori  ».  Infatti  in  questo  quarto 
di  secolo  il  coraggiosissimo  editore  svizzero ,  che  ormai  possiamo  chiamar 
milanese ,  ha  prodotto  ben  1600  volumi ,  con  indirizzo  rigorosamente  scien- 
tifico, innalzandosi  dai  libri  tecnici  e  giuridici  a  quelli  di  scienza  pura  e  di 
critica  artistica,  storica,  e  letteraria.  Non  è  il  caso  di  rammentare  ai  lettori 
nostri  quali  siano  le  più  benemerite  pubblicazioni  del  Hoepli  nel  campo  spe- 
ciale degli  studi  letterari.  Sarà  invece  più  opportuno  che  anche  da  queste 
pagine  gli  si  mandi  un  saluto  ed  un  augurio  sincerissimo,  il  saluto  di  chi 
apprezza  adeguatamente  la  sua  iniziativa  feconda  di  risultati  eccellenti  per 
la  vita  intellettuale  del  paese  nostro ,  1'  augurio  di  chi  desidera  proseguita 
con  sempre  crescente  fortuna  la  nobile  impresa.  Possano  ottenere  presso  il 

{)ubblico  nostro  il  dovuto  favore  le  due  suntuose  pubblicazioni  letterarie  che 
0  Hoepli  ha  appunto  ora  iniziate  a  dispense:  l'edizione  di  lusso  dei  Pro- 
messi Sposi  e  la  Divina  Commedia  illustrata  nei  luoghi  e  nelle  persone  a 
cura  di  Corrado  Ricci. 
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•  In  una  biblioteca  privata  di  Sulmona  l'avv.  Giovanni  Pansa  rinvenne 
un  codice  del  sec.  XV,  contenente  i  carmi  latini  dell'  umanista  Sulmonese 
Giovanni  Quatrario,  l'amico  del  Petrarca,  di  Goluccio  Salutati,  di  Lapo  di 
Castiglionchio.  Sulla  scorta  del  prezioso  manoscritto  il  Pansa  ricostruirà  la 
biografia,  sinora  ignota,  del  Quatrario. 

•  Non  si  trascuri  il  pregevole  libro  olandese  di  G.  Kalff,  Literatxmr  en 
Tooneel  te  Amsterdam  in  de  zeventiende  eeuio,  Haarlem,  1895.  Vi  è  spesso 
discorso  della  letteratura  italiana  e  dell'influsso  esercitato  da  essa  sulla 
drammatica  dei  Paesi  Bassi.  Specialmente  il  Hooft  ed  il  Vondel  attinsero 
a  modelli  italiani.  Importante  è  ciò  che  il  K.  dice  della  fortuna  dei  novel- 
lieri italiani  in  Olanda  e  delle  imitazioni  che  v'ebbero  le  commedie  dell'A- 
retino, i  nostri  più  celebri  drammi  pastorali,  il  Petrarca,  l'Ariosto,  il  Tasso. 
L'Adone  fu  imitato  dal  Tesselschade. 

•  Inaugurandosi  in  Bologna  il  monumento  a  Marco  Minghetti ,  la  ditta 
Zanichelli  pubblicò  un  volume  di  scritti  dell'  illustre  statista ,  raccolti  da 
Alberto  Dallolio ,  con  prefazione  del  prof.  Domenico  Zanichelli.  Alcuni  fra 
questi  scritti  sono  d'interesse  anche  per  gli  studi  nostri.  Notiamo  special- 
mente: Le  donne  italiane  nelle  belle  ani  al  secolo  XV e  XVI  e  La  Mad- 
dalena nell'arte. 

•  L'editore  R.  Marghieri  di  Napoli  si  propone  di  dare  in  luce  a  dispense 
una  Bibliografia  di  operette  italiane  pubblicate  nel  sec.  XIX  per  la  mag- 
gior parte  in  occasione  di  nozze  ed  in  piccolo  numero  d'esemplari ,  con 
introduzione  ed  appendice  del  prof.  Erasmo  Pèrcopo.  Questa  bibliografia  de- 
scriverà la  celebre  raccolta  del  defunto  magistrato  Francescantonio  Casella. 
Il  Pèrcopo  nell'introduzione  farà  la  storia  delle  pubblicazioni  nuziali  e  nel- 
l'appendice registrerà  tutti  ^li  opuscoli  nuziali  cne  mancano  al  catalogo  del 
Casella.  Raccomandare  un  libro  simile  sarebbe  un  fuor  d'opera:  esso  si  rac- 
comanda col  solo  annuncio,  vivissimamente,  non  solo  ai  bibliofili,  ma  a  tutti 
i  cultori  di  studi  storici  e  letterari. 

•  11  prof.  Giacomo  Ulrich  ripubblicò  la  Mandragola  (Lipsia,  Renger,  1896) 
secondo  la  stampa  più  antica,  tenendo  presenti  gli  esemplari  di  Firenze  e 
di  Venezia.  L'edizione  pare  destinata  ali  uso  delle  scuole  superiori  straniere. 
11  glossario  è  del  tutto  elementare  e  di  nes.sun  valore  scientifico.  Altre  illu- 
strazioni mancano. 

•  Con  tiratura  di  soli  cento  esemplari  il  prof.  Leandro  Biadene  mise  in 
luce  un  Indice  delle  canzoni  italiane  del  secolo  XIII ,  Asolo,  tip.  Vivian, 
1896.  È  lavoro  accuratissimo ,  nel  quale  si  registrano  per  alfabeto  i  capo- 
versi delle  canzoni  contenute  nei  cinque  più  famosi  manoscritti  serbanti  il 
nostro  patrimonio  lirico  del  primo  secolo  e  inoltre  si  aggiungono  i  fram- 
menti e  le  cobbole.  Nelle  note  sono  talora  discusse  le  attribuzioni. 

•  Nel  voi.  IV  degli  Studi  italiani  di  filosofia  classica  (Firenze-Roma,  1896) 
V.  Puntoni  descrive  i  codici  greci  di  Bologna  e  di  Modena,  G.  0.  Zuretti 
quelli  di  Torino  non  indicati  dal  Pasini. 

•  Della  voluminosa  e  notissima  opera  di  Leon  Gautier  Les  épopées  fran- 
gaises  è  uscito  un  V  volume  (Paris,  Welter)  contenente  la  bibliografia  delle 
chansons  de  geste. 

•  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  Teichmann,  Merope  im  italianischen  und 
franzósischen  Brama  (progr.,  Berna);  Fr.  Beck,  Die  Metapher  bei  Dante, 
ihr  System^  ihre  Quellen  (progr.  ginn.,  Neuburg);  C.  Cohn,  Zur  literarischen 
Geschichte  des  Einhorns  (progr.  se.  reale  n®  11,  Berlino);  G.  Heigl,  Giam- 
battista Balza  ah  Vermittler  zioischen  der  deutschen  und  italienischen 
Literatur  (progr.  ginn.,  Innsbruck). 

•  Pubblicazioni  recenti: 

Pasquale  Villari.  —  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempii  2*  edizione; 
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voi.  III.  —  Milano,  Hoepli,  1897  [Compiuta  ora  l'opera  in  questa  seconda 
edizione,  se  ne  darà  un  resoconto  che  la  confronterà  con  la  prima]. 

Antonio  Cesari.  —  Lettere  ed  altre  scritture,  per  cura  di  Giuseppe  Gui- 
detti. —  Torino,  Libreria  Salesiana,  1896. 

Gian  Martino  Saragat.  —  Ugo  Foscolo  e  Q.  Orazio  Fiacco.  —  Milano, 
Hoepli,  1896. 

Friedrich  Beck.  —  Dantes  Vita  Nova.  Kritischer  Text  unter  Benùtzung 
von  35  bekannten  Handschriften.  —  Mùnchen,  Piloty  und  Loehle,  1896. 

Gaetano  Capasso.  —  La  giovinezza  di  Pietro  Giordani.  —  Torino, 
Roux,  1896. 

G.  a.  Scartazzini.  —  Enciclopedia  dantesca.  Voi.  I;  A.-L.  —  Milano, 
Hoepli,  1896. 

Vincenzo  Monti.  —  Lettere  inedite  e  sparse,  raccolte,  ordinate  ed  illu- 
strate da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti.  Voi.  II.  —  Torino,  Roux,  1896  [Tra 
breve  la  recensione]. 

Michele  Amari.  —  Carteggio,  raccolto  e  postillato  da  Aless.  D'Ancona. 
Due  volumi.  —  Torino,  Roux,  1896  [Recensione  prossima]. 

Edward  Moore.  —  Studies  in  Dante.  —  Oxford,  1896. 

Giuseppe  Fumagalli.  —  Chi  V  ha  detto  ?  Seconda  edizione.  —  Milano, 
Hoepli,  1896  [Questa  seconda  edizione  non  è  punto  una  semplice  ristampa 
dell'  utile  repertorio  di  citazioni,  che  avemmo  già  ad  encomiare  in  questo 
Giornale,  XXV,  144,  ma  è  di  esso  una  riproduzione  veramente  migliorata 
€  accresciuta.  Il  valente  autore  tenne  conto  delle  critiche  che  gli  furono 
mosse  ed  accrebbe  i  detti  citati  da  1575  a  1754.  «  Le  aggiunte  sono  special- 
«  mente  costituite  da  testi  scritturali,  da  sentenze  greche  o  di  greca  origine, 
«  da  citazioni  di  classici  italiani  minori  o  del  teatro  di  prosa  »]. 

Walter  Robert-tornow.  —  Die  Gedichte  des  Michelangelo  Buonarroti 
uebersetzt  und  biographisch  geordnet.  —  Berlin,  Haude  und  Spener,  1896 
[Testo  delle  liriche,  con  a  fronte  la  traduzione  in  versi  tedeschi]. 

Vittorio  Cian  e  Pietro  Nurra.  —  Canti  popolari  sardi  raccolti  e  illu- 
strati. Voi.  II.  —  Torino-Palermo,  Clausen,  1896  [Contiene  483  canti  satirici, 
religiosi,  sentenziosi  e  vari,  sei  canti  a  ballo  e  tre  sacri]. 

Giosuè  Carducci.  —  Letture  del  Risorgimento  italiano  scelte  e  ordinate. 
Voi.  II.  —  Bologna,  Zanichelli,  1897. 

Leandro  Biadene.  —  Varietà  letterarie  e  linguistiche.  —  Padova,  tip. 
Gallina,  1896  [Contiene ,  non  senza  qualche  nota  aggiunta ,  alcuni  articoli 
di  recensione  inseriti  nella  Rass.  bibl.  d.  lett.  italiana  {La  fanciulla  vele- 
nosa; Il  viaggio  di  S.  Brandano;  L'università  di  Treviso;  Sordello;  La 
scuola  poetica  siciliana;  La  lingua  di  Pietro  da  Barsegapè  ecc.)  e  inoltre 
un  articoletto  su  Caribo  già  pubblicato  nella  Bibl.  delle  scuole  italiane,  una 
comunicazione  etimologica  su  bisnent  e  pisnent,  vocaboli  usati  nel  contado 
trevigiano,  e  qualche  altro  studietto  critico]. 

Gaetano  Moroncini.  —  Sulla  Cristiade  di  M.  G.  Vida.  —  Trani , 
Vecchi,  1896. 

Giulio  Piqué.  —  Il  €  Galateo  »  di  mons.  Della  Casa.  —  Pisa,  Ma- 
ri otti ,  1896. 
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Francesco  Falco.  —  Niccolò  Machiavelli^  suo  carattere  e  suoi  principii. 
—  Lucca,  tip.  del  Serchio,  1896. 

Tullio  Ortolanl  —  Appunti  su  Leonardo  Giustiniani.  —  Feltre,  tip. 
P.  Castaldi,  1896. 

Michele  Mastelloni.  —  La  Mandragora^  studi  e  osservazioni.  -~  Napoli, 
D'Auria,  1896. 

Girolamo  Muzio.  —  Lettere  inedite,  a  cura  di  A.  Zenatti.  —  Capodistria, 
a  spese  del  Comune,  1896  [24  lettere,  saggio  di  raccolta  più  ampia,  dirette 
a  Emanuele  Filiberto,  al  duca  Guidobaldo  d'Urbino  e  ai  suo  segretario  Giulio 
Veterano,  al  Mauruzio]. 

Donato  Gravino.  —  Saggio  di  una  storia  di  volgarizzamenti  d'opere 
greche  nel  sec.  XV.  —  Napoli,  Giannini,  1896. 

Nicola  Sole.  —  Canti^  con  prefazione  di  B.  Zumbini.  —  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1896  [Il  Sole  è  un  poeta  nato  in  Senise,  nella  Basilicata,  il  1821  e 
mortovi  nel  1859.  Mediante  sottoscrizione  fu  edito  il  presente  volume]. 

Vincenzo  Vivaldi.  —  Varia.  —  Catanzaro ,  Caliò ,  1896  [1,  La  Basvil* 
liana,  l'Aristodemo  e  il  Galeotto  Manfredi  del  Monti;  2,  Due  risposte  al 
prof.  A.  Solerti;  3,  Le  fonti  della  Gerus.  liberata  di  S.  Multineddu;  4,  Se 
la  Siriade  di  Pier  Angelio  da  Barga  sia  una  delle  fonti  o  uno  d^li  epigoni 
della  Liberata]. 


f  Una  parola  di  sentito  dolore  sulla  tomba  del  dr.  Umberto  Rossi.  Egli 
venne  meno  prematuramente  in  Firenze  il  31  marzo  1896:  era  nato  in  Gua- 
stalla il  12  maggio  1860.  Medico,  trovò  tempo  e  volontà  di  fare  e  di  far  be- 
nissimo nel  campo  della  storia  e  segnatamente  in  quello  della  numismatica. 
La  nomina  a  conservatore  del  Museo  Nazionale  di  Firenze  veniva  a  coronare 
il  suo  voto  di  potersi  dedicar  tutto  agli  studi  prediletti;  ma  forse  appunto 
le  fatiche  durate  pel  riordinamento  di  quel  Museo  affrettarono  la  sua  morte. 
Noi  che  sperimentammo  più  volte  la  sua  inesauribile  gentilezza  e  larghezza 
nel  comunicare  materiale  erudito ,  noi  che  pubblicammo  anche  un  suo  no- 
tevole scritto  letterario  (Giorn.,  XIII,  305  sgg.),  penseremo  sempre  con  do- 
loroso rimpianto  all'  amico  valente  quanto  buono  e  modesto.  Chi  desideri 
maggiori  notizie  biografiche  e  un  elenco  degli  scritti  del  Rossi  veda  il  ne- 
crologio affettuoso  che  ne  dettò  Solone  Ambrosoli  per  la  Rivista  italiatìa  di 
numismatica^  IX,  261  sgg. 


Luigi  Morisbnoo,  Gerente  responsabile. 


Torìn*  —  Tip.  Tnomo  Bona. 
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